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AL LETTORE 



Intendiamoci. Nel frontespizio ho scritto: Aneddoti; non vi ho 
messo : Storia. Quindi il lettore discreto e benigno cerchi quelli, non 
questa; né mi apponga di non darla. 

Questo lavoro non è, per così dire, che la racimolatura di una 
copiosa vendemmia documentaria che — sono omai più lustri — con- 
dussi negli Archivi. di Stato di Torino; in più cartari domestici; nel mio 
ed in un ben prezioso deposito di non pubblica ragione. Il mio cuore si 
rivolge commosso alla memoria di Chi, generosamente, me lo schiuse. 

Voleva, e sono già passati tanti anni, mettermi tutto attorno 
per dare una storia degli avvenimenti subalpini recenti; troppo sco- 
nosciuti, troppo svisati dal soffio delle passioni e sperava ne uscisse 
qualcosa di organico, ispirato soltanto alla verità ed alla giustizia ; 
senza timori, senza preconcetti, senza lustre e senza soggezioni od 
imposizioni. 

Dapprima meditai il lungo cammino sparso di triboli e di tra- 
bocchetti; poi dubitai che valessero al peso i miei omeri; infine mi 
sopraggiunsero immensi ed intensi lavori, imprescindibili, che mi. oc- 
cuparono tutto il tempo. E poi pensava se si potessero già trattare 
contro corrente, certi fatti e certe questioni e dubitava che, per giu- 
dicare talune persone, non fosse ancora discesa la pienezza della sere- 
nità storica. 

Cosicché, fatto tacere ogni altro sentimento, ogni ambizione, ogni 
desio, lasciai suo modio le spoglie, abbastanza opime, della mia lotta 
colPopera distruggitrice del tempo. 



vili AL LETTORE 



Ma questi, e taluni altri ancora, che chiamo racemoli, sono testi- 
monianze pacifiche ed innocue e possono dare qualche lume alla 
storia nostra quasi solo conosciuta per pubblicazioni declamatorie, o 
parziali od ihesatte. 

Mi dispiace che, dell'onestissimo paterno regime politico nostro, 
non metto fuori, per adesso, che una delle due parti più infelici e 
condannabili che furono appunto la Censura sulla stampa e la Polizia 
dei Comandanti di Piazza. 

Ma, almeno, si vedrà che, se il concetto era falso; se i sistemi 
erano inefficaci e fastidiosi; qui non si faceva peggio, anzi si faceva 
meno male, che da per tutto altrove. Forse l'accortezza, non la onestà 
piemontese, hanno da arrossirne. 

Tutte le materie della Censura poggiano sopra quattro colonne: 

Y Istruzione segreta per li Revisori dei libri e stampe^ del Re 
Carlo Emanuele III (1755, 19 giugno); 

V Istruzione per li Revisori del Re Vittorio Emanuele I (18 16, 
25 giugno); 

i Regi Biglietti emanati dalla R. Segreteria dell'Interno e le 
Circolari diramate dalla grande Cancelleria (dopo il 181 6); 

il R. Editto con cui si stabilisce in Torino uìia Commissione di 
Revisori, sanzionata dal Re Carlo Alberto {1831, 27 settembre). 

A cosa servì tanto armeggiare; cosa salvarono tante vedette; 
cosa ritardarono tanti scrupoli, tante paure? 

Men che nulla. 

Ma da quel freno continuo ed inefficacissimo, alla briglia com- 
pletamente sciolta; non vi sarebbe posto per una qualche precauzione, 
come per i veleni e per gli esplodenti? 

Antonio Manno. 
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CENSURA E CENSORI 



I. — INGERENZA NELLA CENSURA: 

a) Della Segreteria dell'Interno. 

La Censura dipendeva dalla Grande Cancelleria, ma, siccome la relazione 
degli affari era presentata, al Re, dal Primo segretario di Stato per gli affari 
interni; cosi questi aveva non solamente ragione, ma veste per ingerirsene. 

A' suoi tempi ebbe celebrità e fama il quaresimalista monsignor De 
Luca. Il Re l'aveva fatto cavaliere Mauriziano. Parecchi, di rimpatto, acer- 
bamente lo criticavano. 

Il ministro Prospero Balbo nel darne contezza al Reggente della Grande 
Cancelleria, il famoso conte Giuseppe de Maistre, osservava che « una cen- 
sura qualunque contro un predicatore che riscosse l'universale applauso ed 
un distinto contrassegno della sovrana approvazione, sarebbe sicuramente 
e mal giudicata e niente gradita » ; così invita vaio a proibirla, e fu asse- 
condato (i). 

Nei giorni cosi irrequieti e pavidi che succedettero ai rivolgimenti 
del '21, il ministro Roget de Cholex ordinava alla Censura che non lasciasse 
spacciare la versione francese della passionata e male informata lialia di 
lady Morgan (2). 

Lo stesso Ministro, avuto il manoscritto di un'Omelia recitata il .29 lu- 
glio 1822 dal vescovo di Pinerolo scriveva: < quantunque lo scopo prefìssosi 
dal detto Prelato possa essere ottimo, la prudenza e circospezione, che si 
deve usare, non permettono che si dia alle stampe giusta le sovrane deter- 
minazioni » (3). 



(i) Dispaccio 2 aprile 1820. 

(2) Lettera 17 luglio 1821. 

(3) Lettera 24 luglio 1821 al co. Falletti, reggente la G. Cancelleria. 

1 Antonio Manno. 
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Il Ministro dell'Interno, pure commendando le intenzioni dell'autore di uno 
Schizzo poetico estemporaneo; ne proibiva la stampa * essendo massima di non 
permettere le pubblicazioni di opere politiche > (i). E cosi vietò d'ordine del 
Re € la impressione di un Sonetto del professore Lorenzo De Alessandri » (2). 

Avvisava poi che non lasciassero girare la Storia d' Italia del Botta (3) 
ed il Bessone « si faceva premura di assicurare che, per quanto spettava al 
suo ufficio, non ne permetteva la circolazione » (4). 

In uno spaccio confidenziale (5) ammoniva il Revisore Capo che « certo 
frate Morardo, conosciuto pei vili sarcasmi e detrazioni contro la Real Casa 
di Savoia, ha nei passati tempi, sotto il nome di certo Giuseppe Pira, fatto 
stampare un libello in cui, impugnando le memorie storiche di Oneglia, pub- 
blicate colle stampe dal giureconsulto Figari, genovese, detrae, con modo 
indegno, alla gloria della famiglia Reale... 

€ Giunge ora a notizia di questa R. Segreteria di Stato che si vocifera 
la pubblicazione d'altra stampa del nominato libello, sotto il titolo di Storia 
<P Oneglia e che si trova sotto i torchi nella città di Genova ». Concludeva, 
naturalmente, con un invito ad impedirne la pubblicazione. 

Chi spingeva l'affare era un Giuseppe Berlo, console inglese in Oneglia, 
il quale (6) considerava quell'opera come una « infame diatriba contro la 
famiglia più onesta e più rispettabile... dalla cabala che pur troppo qui 
regna dei nemici del Governo che, già nel 1821, ne' soggetti della suUo- 
data famiglia designato avea le vittime di un infame furore ». Quella era 
la famiglia dei Massucco nobilmente e potentemente alleata e di essa tace- 
vansi le glorie ed i vanti per ricordare soltanto le recenti origini... ! 

Dalla stessa fonte venne l'ordine di non lasciar penetrare in paese certi 
ritratti di Napoleone, in formato grande (7) e perchè ne si stampasse ne sì 
vendesse un opuscoletto pericoloso col titolo Sorte futura dell* Europa (8). 

Il Falquet rampognava i censori, dell'una e dell'altra revisione, di agire 
con leggerezza (9). 



b) Della Skgretekia estera. 

Nell'antica Monarchia una sola era la Segreteria del Principe, poi si 
divise in due, una per l'estero ed una per l'interno, poscia fu aggiunta quella 
per la guerra, quindi altre. Ma primeggiava la segreteria estera che conser- 



i) Lettera 17 novembre 1823. 

2) Lettera 7 luglio 1824. 

3) Lettera 20 novembre 1824. 

4) Lettera 25 novembre 1824. 

5) Deirii marzo 1826. 

6) Lettera io marzo 1826. 

7) Ordine 24 gennaio 1827. 

8) Ordine io marzo 1829. 

9) Lettera 21 marzo 1831. 



CENSURA DELLE STAMPE IN PIEMONTE 



vava gli arcani maggiori del governo. Avea pure una intromissione speciale 
per i Giornali politici {i). Da questa segreteria, non infrequentemente, si 
movevano rimproveri, o si avanzavano pretensioni circa la censura di altre 
pubblicazioni. 

L'illustre Alberto Azuni, nel 1817, stampava il suo classico trattatello 
degli Armements en course; ma il ministro per Testerò, marchese di San 
Marzano, vi leggeva con dispiacere alcune frasi (2) e, più che tutto, la mas- 
sima che il diritto di visita compete a tutti i legni, in ogni tempo e in ogni 
luogo (3). 

Nel '^^t ministro il La Tour, < si diedero prontamente le più energiche 
« disposizioni per impedire l'introduzione e circolazione nei Regi Stati della 
V. traduzione in francese delle Prigioni di Silvio Pellico, pubblicatasi testé a 
< Parigi con annotazioni del Marroncelli » (4). 

Interrogato se in una Collezione di biografie dei Sovrani regnanti si 
potesse inserire quella che di l^uigi Filippo avea scritto Giulio Janin e tra- 
dotto Pietro Giuria; non diede il suo si che col correttivo: si usasse cautela (5). 



e) Del Corpo diplomatico. 

L'incaricato d'afiari della S. Sede a Torino moveva lagnanze (6) perchè 
si esponesse al pubblico, sotto i portici di Po, una stampa contenente una 
strofa ingiuriosa per il Papa. 

In uno sconcio articolo del Magasin littéraire (7) col pretesto del Moroni, 
insultavasi a papa Gregorio XVI. Il nunzio si lagnò che si fosse lasciato 
distribuire; a cosa fatta, venne il divieto (8). 

Nel '42 il Ministro inglese reclamava perchè non si lasciasse vendere la 
terza edizione del Corso graduato di lingua inglese^ scritto da un cotal 
Mulhouse, maestro d'inglese a Torino, senza che non vi si appiccicasse un 
carticino perchè scomparissero tre frasi giudicate riprensibili e che non 
erano nuove, ma ripetute dalle precedenti edizioni. 

Il Re tolse l'ostacolo (9). 

Nell'ebbrezza dei festeggiamenti per le Riforme del '47 e specialmente 
per l'andata del Re a Genova, sbocciò una fungaia di inni e poesie nelle 
quali gli ardimenti politici gareggiavano coi voli pegasei. La censura resa 
fiacca ed impotente s'armeggiava colle cesoie, ma i puntolini erano peggiore 
rattoppo del buco. 



(i) Cf. specialmente le Istruzioni del 1831. 

(2) Una nota a pag. 47, sopra una presa di fregata francese. A pag. 149, nella linea 8 la 
parola barbar esque. V. lettera S. Marzano, 11 aprile 181 7. Il Revisore non volle che, in questo 
libro, l'Azuni si intitolasse Chevalier^ essendolo di un ordine francese (lettera 16 aprile 1817). 

(3) Pag. 56. 

(4) Lettera io aprile e Circolare 11 aprile 1833. 

(5) Lettera 3 aprile 1846. 

(6) Lettera 19 agosto 1835 al Guardasigilli. 

(7) Parigi, n. 33 del '44 : Grègoire XVI et son barbier, 

(8) Ordine 27 aprile 1844. 

(9) Cons. Conferenza 3 novembre 1842, § 4. 



ANTONIO MANNO 



Cosi nell'inno del Bertoldi / portoriani^ s'era stampato : 



« Giovinetti, in sen nutrite, 
« Cautamente il santo foco 

« 

« 

«Chi non ama Italia e Pio 

« É nemico al Mondo e a Dio ». 

Ma giravano i fogli col complemento a mano: 

4 Si ha da sciorre un'altra lite 
« Sì ha da rompere fra poco. » 

Un Prospero Soffietti faceva cantare a squarciagola dai Mastri mercanti 
e fabbricanti di stoffe in seta: 

« Lo straniero e *1 nemico sfidiamo. » 

Carlo Margary faceva inneggiare con strilli dai tipografi: 

« al Sovrano 

« Che solo in Italia si vanta italiano. » 

Gli studenti giuravano con Alberto, giuravano con Pio e, cantando 
l'inno del Lignana: 

« Vogliam liberarci dal lurco stranier 
« i campi di guerra diman sono aperti, 
« vogliam misurarci concordi, frementi, 
« vogliam con Azeglio, vogliam con Gioberti, 
« pugnare coi nervi dei bracci possenti, 
« regnar colla possa d'invitto pensier. » 

E così ogni ceto, e cosi in ogni canto ; e ne vennero forti rimostranze 
diplomatiche che il Ministro riversò sulla Commissione superiore di revi- 
sione (i). 

d) Dei Vescovi. 

Chiamato il Gaisruck alla sede milanese, siccome era in voce di gian- 
senista^ fìnsero di rallegrarsene quelli per i quali il giansenismo era una 
nmschera ed un pretesto. In un sonetto anonimo s'inneggiava al Tamburini 
di Pavia ed al nuovo infulato spavento a 

« Beghini ed empi furbi ed altri insetti 
« Che sempre guerra a veritade fanno. » 

La censura milanese avendo, con poco danno delle lettere, negato l'onore 
del torchio a quel sonetto; si cercò di farlo stampare, di soppiatto, a Varallo; 
ma il cardinale Morozzo, vescovo di Novara, che colà si trovava, ne diede 
avviso al conte di Gattinara che lo impedi (2). 

(i) Lettera 18 novembre 1847. 

(2) Lettera del Cardinale, 21 luglio 1818. 
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Un anonimo parroco, dei contorni di Genova, avea fatto stampare dal 
Bonaudo in Genova, nel 1819, certe Conclusioni concise sulla Religione, Se 
ne adombrarono, per allusioni, alcuni frati, mossero lamentanze e venne 
ordinata la ristampa di quattro facciate. 

Il Vicario generale di Possano reclamò perchè nei giorni di mercato 
vendevansi libri dai merciaiuoli senza revisione. Fu affidata a quel giudice (i). 

Che dall'estero c'inondassero di cattivi libri fu lamento dell'arcivescovo 
di Genova nel 1821, e lamento esaudito con sequestri. Ma quell'arguto 
ingegno del conte de Maistre avvisava : « sur Tarticle des livres il faut sans 
doute étouffer les mauvais et les empécher d'entrer tant qu'on peut, mais 
s'il fallait choisir entre les plus mauvais livres et certains actes de la poHce, 
il y aurait beaucoup à délibérer... » (2). 

Che pessime tendenze fossero negli articoli di un Dictionnaire encyclo- 
pédique, pubblicato nell' Univers pittoresque del Le Bas, fu avviso dato dall'il- 
lustre monsignor Alessio Billiet al Ministro (3) e venivano ordinate informa- 
zioni , specie per gli articoli : Clcrgéy coìifession^ conciles, christianisme, 
divorce (4). 

Siamo agli sgoccioli dell'antico reggimento e l'insultavano scioccamente 
in Cuneo con versacci da colascione, intitolati I funerali delle spie ed flut- 
tuosi avvenimenti di Milano, Per suggerimento di* quel vescovo fuvvi fatta 
sopra una più stretta revisione. 



e) Dei Gesuiti. 

L'abate Avogadro di Valdengo, revisore ecclesiastico a Novara, lagna- 
vasi delle frequenti intromissioni del p. Beorchia, gesuita e prefetto delle 
pubbliche scuole di Novara ; per ottenere rigori, specie per certi articoli del 
giornale L'iride novarese (5). 

Altra volta levò rumori per una nota di un discorso che l'illustre avvo- 
cato Giovannetti aveva recitato in occasione dei premi distribuiti nell'Istituto 
d'arti e mestieri. Ma il Re ordinò che non se ne ostacolasse la stampa (6). 



(i) Ordine 12 gennaio 1834. 

(2) Lettera al conte Prospero Balbo, 31 gennaio 1821. 

(3) Lettera 19 gennaio 1846. 

(4) Ordine 22 gennaio 1846 alla Revisione. 

(5) Lettera 6 aprile 1842. 

(6) Lettera della Grande Cancelleria 21 novembre 1844 e dispaccio 4 gennaio 1845. 
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2. — CENSURA INVOCATA. 

I/illustre conte Gianfrancesco Napione che fu benemerito della lettera- 
tura italiana perchè la propugnò e difese quando era merito e liberalismo 
esaltare la francese; che fu benemerito della Dinastia e del paese per franchi 
ed esperti consigli dati in circostanze gravi ; che fu benemerito per molte 
indagini storiche diligentissime ed erudite ; era però assai suscettibile e pun- 
tiglioso quando lo si stuzzicava sopra certi punti da lui studiati e dichiarati. 

Così per la patria monferrina del Colombo da lui tenacemente ed infeli- 
cemente sostenuta. Alcuni documenti riferiscono un caso avvenutogli e par- 
lano da sé. Egli scriveva al Guardasigilli, l'illustre conte de Maistre: 



mo 



III^^ ed Ecc^ Signore e Sig, Pron, Co 

Giunto da Chieri pochi giorni sono, ho trovato il libro da V. S. IH*"* 
ed Ecc™* annunziatomi intitolato Annali geografici e di viaggi pubblicati da 
Salvatore Bertolotto in Genova, in cui leggesi l'estratto dell'opera del p. Spo- 
torno dell'origine e della patria di Cristoforo Colombo. 

Che i Genovesi sostengano la radicata loro opinione intorno alla patria 
di Colombo, è cosa permessissima e di cui nessuno può dolersi, ma non 
dovrebbe essere permesso che il facciano nel modo in cui da alcuni scrittori 
ultimamente si è praticato. 

Già (come credo noto alla S. V.) parecchi mesi sono passati che l'autore 
di un libretto il quale s'intitola con nome finto accademico rinvigorito parlò 
della mia dissertazione II (che non solo non è ancor pubblica ma nemmeno 
terminata) con insolenze e sarcasmi, ed il libretto ha ottenuto l'approvazione 
per la stampa da chi rappresenta la Gran Cancelleria in Genova (i). Ho 
trascurato questo insulto e mi sono contentato di far inserire nella Gazzetta 
Piemontesey che non avendo veduta la dissertazione mia non potea né dovea 
parlarne, quell'anonimo scrittore incivile. Ora però che vedo che si continua 
a scrivere e stampare in Genova contro di me con questo stile, e si pubbli- 
cano dal sig. Bertolotto (2) in un giornale (specie di libri che come dice egli 
stesso sono destinati di andar in mano di tutti, dotti ed indotti) villanie ed 
ingiurie contro la mia persona, mi reputo in dovere di fare le più eflScaci 
parti presso l'È. V. ad effetto che si cessi da questo indegno modo di pro- 
cedere. 



(i) Opuscoli del p. Spotorno. 

(2) Però il Revisore genovese, Grattarola, avea scritto alla Grande Cancelleria: «... sebbene 
nulla si trovi di censurabile relativamente al Governo, pure sembrami scritto con un certo 
ironico stile che mal conviensi in ogni cosa e sopratutto quando riguarda produzioni di 
distinti e stimabilissimi soggetti, quale si è il signor conte Napione (lettera 15 maggio 1820, 
e istanza 31 maggio) ». 
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Se si è creduto opportuno di non permettere che si stampasse in Torino 
una moderata e giusta risposta alle critiche fatte alle prediche del sig. abate 
De Luca; a più forte motivo non si deve permettere che si stampi in Ge- 
nova con pubblica approvazione, tra le altre ingiurie, che il Presidente degli 
Archivi Regi (i) non solo dica il falso, ma sia autor di calunnie {Giornale 
del p, Beriolotto, p. 247, 254, 255), 

Prego adunque V. S. Ili*"* ed Ecc"** di far sentire a chi presiede per la 
Gran Cancelleria alle stampe in Genova che, per gli scritti d'ogfni maniera 
che si vorranno pubblicare in Genova contro l'opinione mia (e ne stampino 
pure i Genovesi quanti lor pare e piace) non si permetta d'inserirvi sarcasmi 
ed ingiurie, e sopratutto accuse contro di me, come autore di falsità e di 
calunnie; accuse da cui ho diritto di andar immune e che inoltre dirette 
contro una persona che è investita di impiego in servizio del Sovrano, della 
natura di quello che da me si sostiene ridondano in disdoro del Governo 
medesimo. 

La giustizia dell' E, V. non mi lascia dubitare che darà gli ordini op- 
portuni a chi d*uopo per impedire che, almeno in avvenire, non segua più 
sifatto scandaloso inconveniente; mentre che ho l'onore ecc. 

Dai regi archivi di Corte, li 27 novembre 1820. 

Galeani Napione di Cocconato. 



Rispondeva il Ministro, autore delle Soirées de Saint-Petersbourg^ con 
questa notabile lettera, tutta di sua mano. 



Ill^^ ed Ecc'*'*^ Signore e Sig. Pron. Col*"^, 

Inclinando, e per genio e per sistema, alla moderata libertà della stampa, 
ove gli autori non si dimostrino affatto impertinenti; assai volentieri li lascio 
parlare. Se poi gente della nostra sorte afferra la penna, mi par giusto che 
sia trattato con particolare severità, ed ho quasi detto senza misericordia; 
acciocché non si dica che approfittiamo della nostra influenza per aver ragione, 
la qual maniera di argomentare, benché comodissima, per chi l'adopera, 
gode pure poco favore presso l'opinione pubblica. 

Spero adunque che V. vS. Ili»"* ed Ecc™*, non avrà da maravigliarsi se 
non ho fatto spontanei rimproveri al mio rappresentante in Genova; poiché, 
tolta la parola calufinia, non vedo che il suo avversario abbia oltrepassato 
i limiti di una lecita critica. Ed anche posso assicurarla che, leggendo si 
rapidamente quel pezzo di tediosissima polemica, non mi fece colpo la sud- 
detta parola, né altro ebbi a rimproverare al critico se non di avermi bastan- 
temente infastidito. 

Avvisato però colla sua lettera, e credendo che non si può imaginare 
sorta di riguardi al quale non abbia diritto personaggio del suo merito e 



(i) Cioè lo stesso conte Napione nominato sovrintendente e Presidente Capo degli 
Archivi di Corte collo stipendio di Lire cinquemila (RR. PP« 8 novembre 1814). 
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della sua distinzione, non mancherò di scrivere al signor Revisore genovese, 
informandolo che ove si presenti qualche nuovo scritto, relativo alla patria 
di Colombo, abbia egli da usare tal severità di critica, che possa andare a 
scanso di ogni giusta doglianza. 
Ho l'onore ecc. 

Dalle stanze della Gran Cancellerìa, 28 nov. 1820. 

De Maistre. 



Però il Bertolotto s'ebbe dal revisore Grattarola un solenne rabbuffo (i) 
ed egli a scusarsi col dire che eran cose scritte sino dal 181 2. 

Il Napione si mostrò soddisfatto « per decoro non tanto della mia persona 
quanto per quello degli Impieghi che sostengo per degnazione del Reale 
nostro Sovrano (2) ». 

Caso più straordinario è di un autore che invochi da se stesso la censura. 
Lo troviamo in Genova in quel Giambattista Cevasco che, mortificato per 
parecchie inesattezze sfuggitegli nel primo volume della sua Statistique de la 
ville de Génes, supplicava il Re (3) acciò ordinasse pel suo lavoro una spe- 
ciale revisione del dicastero deirinterno. Il desiderio fu soddisfatto ed il Re 
gli fece scrivere {4) dal conte di Castagnette che « prese parte alle peripezie 
che accompagnarono la pubblicazione del i" volume della Statistique e senza 
volerne dare colpa a nessuno deplorava la fatalità che colpi una persona 
tanto bene affetta ed alla R. Persona ed alla R. famiglia ed al buon essere 
del Govèrno ». 

Come lo fu quello della Commissione israelitica del Piemonte che invocò (5) 
dal Guardasigilli una più severa censura per togliere « nel dramma per 
musica da rappresentarsi quanto prima nel Reggio teatro un episodio ingiu- 
rioso agli Ebrei ed al Rabbino ». 

\J Accademia Jìlodrammatica di Torino avrebbe voluto che s'imponesse 
silenzio ai giornali su di lei, e sulle rappresentazioni che procurava. 

Ma il Barbaroux notava che questa società dando pubbliche rappresen- 
tazioni cadeva nel pubblico dominio di ragionevole critica; e cosi si lasciò 
dire (6). 

Il Troche, capo sezione negli uffizi di stato civile a Parigi, per pubbli- 
care un suo Coup cTail historique, topographique et religietix du Royaume de 
SardaignCy invocò a se stesso la revisione censoria. 

La invocava pure Felice Romani, ma non per se, per il suo terribile 
avversario e schernitore, il giornalista del Mcssaggicro, 



(i) Il 2 dicembre 1820. 

(2) Lettera 24 dicembre 1820. 

(3) Lettera 20 luglio 1839. 

(4) 1840, 27 giugno. 

(5) Supplica 28 gennaio 1841. 

(6) Cons. Conferenza 5 maggio 1836, § 5. 
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Rispondeva però con buon senno, l'abate Pullini(i): «Vedo con ram- 
marico che, dalla stampa dei Giornali, dai quali si sperava una svariata ed 
abile istruzione, non che dilettevole ; sian vi all'incontro insorte varie discus- 
sioni, vive e personali contese, trascorrendosi dagli scrittori de' medesimi 
i limiti di una onesta e moderata critica ; maggiormente poi ducimi di vedere, 
dalla di Lei lettera del 12 andante, come possano ritenersi ofFesi dal Re- 
dattore del Messaggiero valenti scrittori e particolarmente la S. V. Ili™* che, 
fuori d'ogni dubbio, si rese benemerito nella repubblica letteraria. Con mio 
gran rincrescimento però non posso prendere parte alcuna in questo affare, 
come Ella desidera, e portarvi un giudizio qualunque, mancandomi all'uopo 
la conoscenza necessaria delle circostanze di fatto; né saprei quindi qual 
altra miglior via indicarle, per ottenere la riparazione che brama dal diret- 
tore del Messaggiero pel primo articolo inserto nel numero io del suo gior- 
nale, salvo che suggerirle di rivolgersi ai Tribunali ordinari, dai quali cer- 
tamente verrà resa imparziale giustìzia... ». 



(i) Lettera 15 marzo 1837. 
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3. — APPELLI AL RE, 

Ciò che nel regime costituzionale è una eresia, cioè l'appello al Re; 
nelle signorie paterne era un beneficio; purché adoperato con discrezione; 
giacché di tutto si abusa e la rugiada talora s^agghiaccia in brina. 

L'illustre Giacomo Giovannetti, allora assessore aggiunto, ora direbbesi 
uditore, nel tribunale di Novara sua patria; da tempo preparava, anche per 
mandato di quel municipio, un Commentario agli statuti novaresi. Nel 1830 
potè farlo stampare in Torino dal Chirio, dopo avutone l'assenso dal teologo 
Bessone, che prima titubava non trovando « approvabili affatto, in tutto, le 
espressioni usate dall'autore rispetto all'antica legislazione novarese che pre- 
cedette l'unione di quel paese al Piemonte... ». 

Ma poi scotevasi ed accordava l'assenso perché, in fin dei conti, il libro 
del Giovannetti tendea « a far regnare esclusivamente le Costituzioni 
Regie » (i). 

Ma forte se ne adombrò il novarese cardinale Cacciapiatti che, appunto 
allora piativa contro i Bellini e contro i Tornielli sopra materie regolate dagli 
Statuti novaresi e levò alte querele temendo ne venisse pregiudizio alla causa 
vertente. 

Ed il conte Langosco, reggente la Grande Cancelleria, magistrato retto, 
ma mediocrissimo, se ne impauri ed ordinò il sequestro del libro. 

Il Giovannetti non se ne spaventò, anzi ricorse al Re (2) perchè non se 
ne impedisse lo spaccio. Il sovrano volle prima udire il consiglio di due 
magistrati e poi ordinò di togliere il sequestro {3); ordine che si cercò di elu- 
dere e che non fu eseguito se non dopo nuove istanze (4) del Giovannetti. 

Meno fortunato Pier Alessandro Paravia. Avea scritta una Vita di Mori- 
signor Panigarola, vescovo di Asti, che i Revisori respingevano. Alla domanda 
di dirne le ragioni, nuova negativa. Per questo secondo desiderio fu con- 
tentato (5). 

« S. M. riconobbe giusti i principii che guidavano la Revisione... anzi 
li stessi principii avrebbero potuto applicarsi alli squarci delle due prediche 
di Monsignor Panigarola che sono riferiti alle pagine io ed 11 della pre- 
fazione che contengono l'apologia della Saint- Bar télemy e della morte di 
Enrico III {sic) i quali per se soli, e senza il concorso delle altre circostanze 
notate dalla Commissione, sono bastanti per far giudicare men che oppor- 
tuna siffatta pubblicazione. 



(i) Lettera Bessone, 16 giugno 1830. 

(2) Supplica, giugno 1830. 

(3) Lettera del Ministro Falquet, 21 marzo 1831 ed ordine 4 maggio successivo. 

(4) Supplica 12 giugno 1831. 

(5) Dispaccio della Grande Cancelleria alla Revisione, 12 giugno 1841. 
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« Atteso però la qualità di professore in Paravia, non vedrebbesi da 
S. M. inconveniente a che gli si facessero conoscere i motivi... ». 

Il Paravia sperava tuttora nella indulgenza sovrana ma, dopo consultato 
il vescovo d'Asti, si respinse definitivamente la ossequente e riguardosa 
domanda del vivace e bizzarro professore Zariota. 

Michele Leoni, parmigiano, saputo che si rifiutava la stampa ad una sua 
Raccolta di poesie; ricorrendo al Re, la ottenne, correggendone qualche 
brano (i). 

Fu volere del Re che, nelle Scene elleniche^ compilate da Angelo Brof- 
ferio, si lasciasse all' infelice eroe e vittima di Sfacteria, il proprio glorioso 
nome di Santorre di Santa Rosa che la pudica Revisione voleva, prudente- 
mente, ribattezzare Eitore di SanfElmo (2). 

Fu pure ordine sovrano (3) quello che diede licenza di stampa ad un 
Rapporto di Lorenzo Valerio stUFasilo infantile di AgUèy bandito dalla Cen- 
sura; a patto però che se ne stralciasse una pagina. 



(i) Ordine, giugno 1841. 

(2) Udienza 9 marzo ed ordine ri marzo 1844. 

(3) Ordine 30 dicembre 1844. 



12 ANTONIO MANNO 



II. 



PAURE POLITICHE 



L'avvocato Modesto Paroletti, anonimamente, da due anni, compilava, in 
forma di Diario, un Calendario Storico. Il ministro Borgarelli lo fé' sospen- 
dere perchè vi si leggevano notizie che sarebbe meglio tacere: « quali sono 
specialmente le Leggi, i Decreti e le Provvidenze emanate dai cessati Go- 
verni e dai loro funzionari che, per la massima parte, pubblicavansi colle 
stampe e che è cosa sconvenevole il richiamarle alla memoria... » come 
sconveniente darvi notizie di « affari privati... che mai potranno far parte 
della storia del Piemonte... » e prendendosi infine di tenerezza per Fautore 
soggiungeva che tanto un di dovrebbe inaridirsi la fonte delle quotidiane 
effemeridi e così per lo meglio di tutti si sopprimeva l'opera (i). 

Nel '23 si annusava il malo fiato della politica un po' da per tutto. Anche 
nei rancidi Ragionamenti di Aristippo che un cotal Bianco aveva tradotti dal 
francese di Balzac il vecchio ; persino in uno Scherzo poetico estemporaneo ; 
« comunque commendevole nell'intenzione... ma è massima di non permetter 
la stampa, né di autorizzare là circolazione in questi Regi Stati di opere 
riguardanti materie politiche » (2). 

Giovanni Momo era un causidico vercellese che, rifugiatosi in Toscana, 
vi si era naturalizzato e scribacchiava di cose politiche. Nel giugno '28 man- 
dava qui, per la stampa, un suo* Unico sistema di pubblica economia per facilitare 
costantemente i Governi ed i Popoli; ma l'ingrata patria lo respingeva. 

Le opere dello illustre sfratato Melchiorre Gioia, per due volte, ebbero 
ripulse; e, quando il Pomba voleva stamparle tutte, se ne sequestrarono i 
primi volumi (3); e, quando simile impresa volle tentare in Alessandria lo 
stampatore Luigi Capriolo (4), il liberale Bessone, gran tormentatore di ve- 
scovi, si oppose « perchè molte di queste opere sono già all'Indice » (5) e la 
licenza non fu data (6). 



(i) Nota 6 febbraio 1818. 

(2) Lettera del Ministro deirinterno, 17 novembre 1823. 

(3) Ordine 3 marzo 1830. 

(4) Supplica Capriolo, 8 luglio 1831. 

(5) Parere 9 luglio 1831. 

(6) Ordine 13 luglio 183 1. 
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U parroco di Lerici, Gaetano Canata, informava essergli giunto un piego 
voluminoso colla stampiglia della posta di Lione. Conteneva stampe dei ri- 
belli di Marsiglia ed una lettera di quel Comitato rivoluzionario. Alcune frasi 
della lettera lasciavano sospetti che quel parroco non fosse poi cosi ingenuo 
e cosi ignaro come dava a credere, e lo si inquisì (i). 

In quell'anno '33 abbondava la propaganda ribelle e martellava, spe- 
cialmente, la diffusione di un libercolaccio dal titolo: L'onore militare. Si 
provò a far disuggellare, in provincia, i pacchi della posta alla presenza del 
Comandante. Ma il La Tour che, come Ministro per Testerò, sopraintendeva alle 
poste, SUggeri di abbandonare tale inquisizione perchè ingenerava sospetti 
e malumori tali da avere tosto fatto scemare il profitto dell'erario (2). 

Sempre in quell'anno, si dava voce da Cuneo che si spargevano scritti 
rivoluzionari ed empi, trafugandoli fra pezze di panni. Adombravasene il Re 
ordinando che, se la legge non dava ancora mezzo di ripararvi, si propo- 
nessero leggi acconce (3). 

Maliziosi nascondigli di merce rivoluzionaria erano pure i barili di pietra 
pomice che venivano da Marsiglia a Genova. Il La Scarena giunse a sco- 
prirli; si sostenne il capitano del legno, il medico Tagliaferro, cui era spedita 
l'insidiosa merce, e il sensale Assalini che Taveva procurata (4). 

Ogni simbolo destava sospetti; si analizzava ogni concorrenza di tinte 
che accennasse alla proscritta iride tricolore. 

Perchè di poca spesa e di lunga durata, si spacciavano facilmente a 
Vercelli certe berrette. Si accorgono che sono intessute con fili tinti ai tre 
colori francesi, le proscrivono « considérant que dans les Etats il y a défense 
de porter des cocardes étrangères » (5). 

A Genova se ne fabbricano di simili, ed era usanza antica. Si avvisano 
i berrettai che intreccino i loro fili con maggiore prudenza (6). 

A Savona si sequestrano certe pezzuole istoriate coi fatti delle lotte di 
Spagna e di Portogallo (7). 

Il Marchese Vincenzo Ricci, genovese, che fu poi del primo ministero 
costituzionale ed allora era sostituto dell'avvocato generale di Genova, nel 
'33 aveva scritto una Biografia del patrizio Girolamo Ricci, suo padre, stato 
intendente generale a Casale e delle gabelle. Raccomandava il lavoro al ca- 
valiere Cesare di Saluzzo, confessando (8) che « forse potrebbe ravvisarsi 



(i) Cons. Conferenza 17 gennaio 1833. 

(2) Cons. Conferenza 28 marzo 1833, § 6. 

(3) Cons. Conferenza 9 maggio 1833, § 7. 

(4) Cons. Conferenza i6 ottobre 1834, § 5. 

(5) Cons. Conferenza 14 febbraio 1833. 

(6) Cons. Conferenza 7 marzo 1833. 

(7) Ordine settembre 1822. 

(8) Lettera 8 lugUo 1833. 
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sparsa qua e là qualche espressione d'amore [per l'antico Governo]; parmi 
però che niuno creda [eccessivi] quei termini di convenienza e di rispetto 
dovuti a tutti i governi e s|>ecialmente al nostro. Già è sempre stato per- 
messo il disputare con animo, del pari avverso o favorevole, le vicende 
dei tempi passati, e poi non credo pericolose le lodi di un governo aristo- 
cratico, abborrito, più d'ogni altra forma, dai moderni rigeneratori del genere 
umano. 

« Un brevissimo passaggio nel cambiamento del 1815 mi è sembrato 
necessario, onde non paia che mio padre, dopo molti impieghi coperti, ac- 
cettasse dignità dal Governo Sardo, piuttosto per sordido lucro, che per 
principi politici. La prima parte del periodo è storica, la seconda si riferisce 
a quell'epoca in cui il nuovo governo, essendo sconosciuto, non potea an- 
cora esigere quell'amore e quella riconoscenza che è poi derivata dai suoi 
benefici. Altronde riesce onorevole ; mentre dice che molti, fin d'allora, con- 
fidavano nella sua giusjtizia. 

« Ma la seconda parte poi contiene tutte le lodi del Governo di S. M. 
non con basse adulazioni di parole, ma con accennare una serie di dispo- 
sizioni tutte vantaggiose al commercio, all'industria; a far risaltare molti 
vantaggi commerciali che godono i sudditi di S. M. a preferenza d' ogni 
altra più incivilita nazione d'Europa, le ampliazioni fatte al portofranco di 
Genova, i regolamenti meno fiscali stati adottati. 

« Tutto ciò narrato con fervorosa, se non dotta penna, e che servirà 
anche a far conoscere certi benefici, del governo di S. M., ignorati, non 
solo all'estero, ma poco conosciuti persino fra noi. E più di tutto parmi 
non sia inutile il paragone istituito tra le spese di amministrazione del 
Governo Sardo, con quelle del francese, ponendo in evidenza V economia 
del primo, ciocché servirebbe a diminuire certi ridicoli entusiasmi per le 
cose oltramonfane ». Soggiungeva non volerne fare una edizione venale, 
ma solo privata per uso degli amici. 

La censura (i) non menò buoni i palliati propositi dello scrittore, ed un 
alto magistrato, che conserva fama paurosa per le affidategli processure po- 
litiche, avvisava il Re che il libro non era che un pretesto di apologia della 
caduta oligarchia; che i Genovesi si considerano sotto straniero dominio; 
che, se dopo il '2 1 qualche cosa di buono fu fatto, tutto fu suggerimento ed 
opera del padre di lui scrittore. Segnalava specialmente quel tratto dove, 
accennando all'unione dei due paesi, diceva: « alcuni che, per nome e virtù 
civili erano noti oltr'Alpi, o che, negli altri tempi, aveano adempiuti, a prò' 
della patria, ufficii politici, preferirono abbandonare le pubbliche cure e, 
con un nobile dolore e dispettoso silenzio, protestarono contro le ingiurie 
della fortuna. Altri, né meno affezionati alla patria, non vollero col sottrar- 
visi esporre le sorti dei loro concittadini tutt'afifatto a mani slranierey o di 
quei mercenari plaudenti sempre a sollecitare, od ofiErire, servizi, non disin- 
teressati, a nuovi Governi. Restando in ufficio tutelarono questi colla loro 
autorità non pochi interessi pubblici e privati ». Ijà, biografia allora rimase 
inedita. 



(i) Nel gennaio 1835. 
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Nel 1835 il Cibrario pubblicava, per commissione del marchese Lascaris, 
la Corografia sarda del Fara; edizione ben più splendida, ma assai meno ac- 
curata e diligente di quella condotta, con infinita pazienza e speciale perizia, 
da Vittorio Angius, allora frate scolopio. La revisione, per le solite suscet- 
tibilità regalistiche, temeva che si potessero, in quelle vecchie opere, attin- 
gere prove per dimostrare che al Re non competesse sull'isola il supremo 
ed assoluto dominio. Erano ombre gittate dalle pretensioni pontificie e dal 
grido soffocato delle sprezzate e spezzate libertà degli Stameniù 

L'innocenza del buon Fara, la ninna malizia del Cibrario furono fatte 
giudicare dal Sacro Supremo Real Consiglio di Sardegna in Torino sedente 
che assolse la prosa del Fara ed i sospetti di liberalismo del Cibrario che 
sempre fu più piaggiatore che coraggioso. 

Rimase invece spruzzato di liberalismo il marchese Roberto d'Azeglio, 
e mi piace copiare una lettera indirizzatagli dall'Avet (i): «e Sua Maestà, cui 
ebbi r onore di rassegnare 1' articolo manoscritto della Galleria Reale illu- 
strata^ relativo al prìncipe Tommaso di Savoia; nel commendare la dignità 
dei concetti e di stile, e la vasta erudizione con cui la S. V. IH"" seppe 
trattare quel nobile soggetto, volendo che un'opera, per tanti titoli, prege- 
vole, esca alla luce scevra da tutto ciò che potesse essere motivo di qual- 
siasi allusione a massime ed applicazioni meno convenienti; si è degnata di 
manifestare la sovrana sua intenzione che, nella pagina 14 del fascicolo, si 
tolgano le espressioni con cui è detto che ^imperatore è signore diretto dei 
dominii sabaudi; ed a pag. 23 si sopprima il tratto nel quale si contrappon- 
gono i diritti legittimi dei principi, ai diritti più legittimi della conserva- 
zione dei popoli, e si lodano i decreti, ivi accennati, di due pontefici, Zac- 
caria e Gregorio VII. 

« Piacque inoltre a S. M. di osservare che la questione relativa al diritto 
di Reggenza, secondo gli statuti e gli usi di questa Monarchia, apparisce 
nell'articolo troppo positivamente risolta a favore dei principi agnati; che 
fosse cosa più conveniente ch'essa vi conservasse quell'aspetto di dubbio che 
la Storia le assegna, e che s'addice alle molte e gravi difficoltà dalle quali 
è circondata. 

« La rara ubertà di pensieri e la squisita eleganza di forme, di cui è 
cosi abbondantemente fornita la S. V. Ili"»*, le somministreranno, senza 
dubbio, assai facile mezzo di modificare l'articolo in guisa che, senza nulla 
togliere all' unità dei concetti, ed agli altri molti pregi dello scritto, esso 
riesca, in ogni sua parte, pienamente conforme al desiderio di S. Maestà... ». 

Il titolo di un'accademia letteraria, tenuta, nella sua scuola d'eloquenza 
italiana, nell'Università torinese, da Pier Alessandro Paravia e da lui dedicata 
ai patrii trionfi; insospetti il Magistrato della Riforma e s'impedi che se ne 
tenesse discorso nella Gazzetta Piemontese (2). 



(i) Lettera 20 dicembre 1840. 

(2) Nel giugno 1836; v. Bernardi (lac), Vita e documenti letfer, di P. A. Paravia; 
Torino, 1863; I, 106. 
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In altra occasione, recitando egli l'orazione al Re, si fecero, dal Magi- 
strato, sulle bozze « ... variazioni... di non grande importanza; solo mi dolse 
che vi abbiano tolto quel passo di Geremia che avrebbe fatto un mirabile 
effetto; ma ci si vedea un'allusione a Venezia e fu forza sopprimerla. Anche 
qui si ha gran paura dei Tedeschi » (i). 

Siamo già al '41 quando la Revisione fa le ultime prove vietando « l'in- 
troduzione e la distribuzione nei Regi Stati di una recente pubblicazione 
d'un tale colonnello Durandi sulla spartizione dell'Italia in due Regni » (2), 
ed era la famosa opera Della nazionalità^ della quale con arguzia si disse 
che Giacomo Durando, col tinteggiare la sua progettata divisione, nella carta 
della penisola, riduceva il papa al verde. L'opera tentò la curiosità del 
conte Buoi, legato austriaco, che ottenne di procurarsela (3). 

In quei giorni stessi « d'ordine espresso di S. M. » s'impedì « la vendita 
e la circolazione di una recente pubblicazione contenente oltre agli scritti 
del cavaliere d' Azeglio e di un tale Capponi, anche una composizione di 
un dottore americano, molto ostile alla Santa Sede ; la quale raccolta sarebbe 
indicata come stampata in Italia » (4). 

Quando il Farini, per abbonire o lusingare od adescare i malcauti no- 
bili, mise fuori un suo Elogio dei patrizi; Massimo D'Azeglio voleva rispon- 
dervi con una lettera Sui difetti dei nobili italiani che si stamperebbe dal 
Predari nelV Antologia italiana di Torino. 

S'incontrarono gravi difficoltà; le tolse il Re, ma non volle si dicesse la 
sua essere una monarchia aristocratico-militare. (5). 

Cosi il Re permise gli ipocriti elogi che, allora, si estollevano al gran 
Pio e che si stampasse il famoso Inno; ma si vendesse soltanto nelle bot- 
teghe de' librai, non dai muricciolai o piazzaiuoli (6). 

Le associazioni tutte sentivano di pericoloso. Ed anche una pia Società 
degli uomini addetti al servizio altrui in Novara, benché avesse Statuti a 
stampa del 1774, non incontrò grazie nel Ministero dell'Interno che proibì 
la divulgazione degli Statuti e del suo riordinamento (7), plaudendovi, ma 
per altri riguardi, quel cardinale vescovo Morozzo (8). 

Simili timori fecero proibire quei libriccini rivoluzionari che potevano 
essere le Regole di S. Francesco per qtielle persone che vivono nelle proprie 

(i) Lettera 6 novembre T839; v. Paravia (P. Aless.), Lettere alla fnadre ed alla sorella: 
Torino, 1877; p. 525. 

(2) Lettera 18 luglio 1841. 

(3) Ordine 6 gennaio 1847. 

(4) Ordine 25 luglio 1846. 

(5) Decisione 9 luglio 1847. 

(6) Ordine 21 settembre 1847. 

(7) Ordine 21 settembre 1831. 

(8) Lettera io ottobre 1831. 
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case, e le Regole e privilegi dei terziari di S. Francesco ed anche un Piano 
delP Associazione del S, Cuore (i). 

Il pretesto era, che quelle associazioni non erano peranco riconosciute dal 
Governo. Fatta riconoscere quella del S. Cuore, non si potè frapporre altro 
ostacolo alla stampa del suddetto Piano dell'Associazione del S. Cuore (2). 

Persino la lettura dei Trattati della R, Casa di Savoia pare fosse per- 
niciosa. Tale la dichiara il ministro Solaro della Margarita scrivendo al conte 
Alessandro Saluzzo: 

Monsieur le Comte, 

Turin, le 12 avril 1837. 

J'ai rhonneur d'adresser a V. E. le 5* voi. des Traités de la R, M. de 
Savoie qui est le dernier de la collection qui a été honorée de votre suf- 
frage. Je vous prie M*" le Comte de le garder pour vous seul, car il contient 
des documens qui ne doivent pas encore ètre rendus publics, et pour ce motif 
la distribution generale n'a pas encore lieu et ce volume n'est pas, comme 
les prècédents, en vente chez le librai re Bocca. 

Il Re autorizza il conte della Scarena a far stampare (in pochissimi 
esemplari da riservarsi ai Ministri ed ai Diplomatici) un opuscolo che in- 
dichi la situazione del Paese nei rapporti esterni ed interni dopo la Restau- 
razione e specialmente riguardo alle Finanze (3). 

S. M. dà ordine che non si stampino fatti o detti a lui attribuiti senza 
che vi intervenga il previo suo esplicito assenso (4). 

Informi anche meglio, sulle paure e precauzioni politiche, questo po' di 
epistolario : 



Baldassarre Ferrerò a Domenico Promis. 

14 febbraio [1838]. 

L'autogprafo del Botta non potrebbe più essere stampato, come fu da 
Lei troncato, perchè non più corrispondente al suo scopo. Esso volgeva 
precisamente a dimostrare che Botta fu uomo di Stato integro e valente, 
epperciò stava il paragone con Aristide e consorti. Botta essendo più co- 
nosciuto come storico, mi si apporrebbe ora, che dovea paragonarlo a Tito 
Livio e simili oratori. Io feci pure V elogio di Bossi e di Giulio per far 
vedere che in quei tristi tempi fiironvi dei galantuomini e lo feci sopra 
l'asserzione del cav. Gazzera che me li vantò tali. Veda ora, signor Promis 
come si possa rimediare la cosa. 



(i) Nel 1842. 

(2) Ordine 22 ottobre 1842. 

(3) Cons. Conferenza 23 gennaio 1834, § 3. 

(4) 18 novembre 1847. 

3 Antonio Manno. 
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La chiusa dell' articolo poi, senza quei versi, sarebbe vuota come la 
tomba. Questi versi furono recitati in Firenze e già stampati nf^ Iride 
Novarese^ come io ho detto nella nota. Essi sono un piissimo desiderio, che 
fa eco a quello di tutte le persone ben nate e non offendono il governo. 
Me li lasci dunque in grazia di ciò. Se legge l'articolo necrologico di Botta 
fatto dal Brofferio, vi troverà delle espressioni più favorevoli al Botta che 
le mie. 



Cesare Balbo a Domenico Promis. 

17 febbraio [1838]. 

Le rimando con altri ringraziamenti il Giornale. Oh se volesse 

Chi può, come vorrei, col fatto, smentire ciò che l'autor dell'articolo dice 
di me! Ei si vorrebbe esser due per provare che pur si può stampare a 
Torino una savia Storia d'Italia. Non so se Dio mi darebbe la tranquillità 
e la forza necessaria per esser io uno dei due. Ma quand' anche cosi fosse 
darebb'egli ^\[! altro la volontà di lasciar pubblicare ciò che fosse scritto? 
Di nuovo ringraziamenti ed amichevoli saluti del 

tutto suo 
Cesare Balbo. 



Cesare Balbo a Domenico Promis. 

(s. d.) 
Carissimo Collega^ 

Il conte Franchi che prende continuamente molti impicci per amor mio, 
mi mette ora in questo di farle una raccomandazione, e, che è peggio, una 
per lui stesso. Io temo ch'Ella non sappia troppo che farsi d'una raccoman- 
dazione mia ; ma son certo poi eh' Ella avrà piacere a conoscere il conte, 
avvocato Franchi; avvocato diversissimo dagli altri, il quale spende invece 

di guadagnare nell'avvocatura, cerca le cause buone invece di come fan 

tanti altri e, che è più raro ancora, prende interesse vivissimo ai suoi clienti. 
E appunto credo che il prelodato conte avvocato abbia per le mani una di 
queste cause che vorrebbe vincere e perciò abbia bisogno di Lei. Dunque, 
se Ella può, faccia, veda e vinca, per amor 1° di giustizia, 2^ del conte 

Franchi, 3*^ 

del suo affez, e devot, collega 

C. Balbo. 



Cesare Balbo a Domenico Promis. 

(s. d.) [1843]. 

Le mando tre quaderni riveduti e talor ricorretti. Con essi è tutto 
l'importante. Nell'ultimo che le manderò, fra pochi giorni, non è più nulla 
di difficile a passare, ch'io sappia. Ella può quindi, fin d'ora, fare quel che 
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vorrà e potrà. E lo faccia, come e quando stimerà, temendo io pur troppo 
che tutti i pettegolezzi (per non dire sporcherie) della bassa letteratura, non 
facciano impiccio a ciò che è, se non altro, più sodo. Ed ella è pure un 
brav'uomo. Dicono che qualcuno abbia aiutato il poeta (innocente o no) ma 
certo uomo di talento. Ed io credo, e credendo creder credo il vero che ella 
sia colui ed abbia pur fatto bene. 

Ad ogni modo e sempre più mi tenga per 

tutto suo 
Cesare Balbo. 



Cesare Balbo a Domenico Promis. 

Veda come, se non altro, va e va la coltura. Mentre io scriveva, usci- 
vano in tutte parti libri che confermano le mie idee. Il Gustine è uno cer- 
tamente. Ma anche più importante è quello intitolato V Austria e il suo 
futuroy che mi fu imprestato ieri in tedesco. Io vi ho tratto quest'epigrafe 
(qui dietro) \non c'è] che la prego di aggiungere al mio cap. XII. Dicesi che 
questo libro curiosissimo sia tradotto già in francese. 

P.S. Oh si potess'egli stampare o fare stampare! Questo pure sarebbe 
utilissimo agli eredi di coloro che l'autore mostra, se non moribondi, certo 
molto infermi ! 



Cesare Balbo a Domenico Promis. 

(s. d.) [1843]. 

Gran buon augfuriol II Margherita si non si volge contro; dice che è 
bene, salvo un pò* di calore contro quella povera Austria, o un fuid simile. 
Dunque le disposizioni sono buone. E ci possiam consolare dei noiosissimi 
indugi del Pomba. Che vuole? Non è Cantù, con le 50.000 Lire. 



Cesare Balbo a Domenico Promis. 

(s. d.) [1843]. 

Poveri noi! Un frate che fa le parti di tutte le potenze Europee in 
dettaglio ed impossibilmente! Il medesimo che consiglia governi rappresen- 
tativi en attendant la repubblica! Il Primato e la Confederazione italiana 
del buono ma antipatico Gioberti ! Le ire antitragiche ed antistoriche del 
Niccolini! Ecco i libri di che s'educa l'opinione italiana!!! Un po' più sodo 
e più pratico parrebbemi pure il mio! Ma? Fiat voluntas tua sicut in ccelo 
et in terra. 

Glieli rimando dunque, questi due volumi, che mi sono pure utili a 
citare (cioè il i®). 

E ringraziandola sono . . . 
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Cesare Balbo a Domenico Promis. 

24 nov. 1843. 

Caro Signor Collega in Accademia, ma padrone in pubblicazioni. 

Mi scusi di farle premura per la Meditazione. Pomba me la fa d'una 
parte ed io \ ho pure d' ogni maniera, per liberarmi di questo tratto sca- 
brosissimo del mio lavoro, e progredire. E me la mandi poi a me, che 
avrei a mutarvi una parola d' una nota sul Barucchi che ha presentato il 
principio del lavoro suo ier sera all'Accademia. 

E quando abbia finito di leggere l'altra cosa, non risparmi (ci ho pen- 
sato di nuovo) la copiatura. Ma pare che sarebbe pure meglio che se ne 
potessero leggere facilmente alcuni squarci. 

Oh I se non fosse di quello sciocchissimo giuramento che mi hanno fatto 
fare per il merito (i) io non avrei seccato Lei né altri. L'avrei fatto stampare 
a Parigi, a Bruxelles a tutto rischio mio, sicurissimo che, quando Egli lo 
leggesse con bel commodo in istampa, sarebbe pure contento che si fosse 
stampato. Il mio cuore, la mia mente, ogni mia cognizione di Lui ed ogni 
mio sentimento verso Lui, me ne accertano. E poi, se per disgrazia di sua 
situazione, fosse anche costretto a disapprovarmi in apparenza pubblica, pa- 
zienza. Sopporterei ciò volentieri colla certezza di aver pur giovato nella 
mia piccolezza, in qtmntum possum, od a Lui od alla patria nostra che son 
tutt'uno in interessi e speranze. 

Ma come si fa? Il giuramento? 

Abbia pazienza, anche Ella, delle seccature, e si ricordi d* avermici 
pure spinto; spinta Lei stessa di su. 



Cesare Balbo a Domenico Promis. 

(s. d.) [1843]. 

Fiasco! Fiasco sia! ma è in vantarcene più che da vergognare, aver 
mancato per V5 di voto! 

E di ciò avrei gran voglia di parlarle per l'avvenire, ondecchè passerò 
da Lei oggi, se non l'incommodo. 

E tanto più che ho da parteciparle pure altra cosuccia che spero non 
abbia ad essere discara a taluno, a cui vorrei pur poter piacere quanto e 
in quantum scio. 

P.S. E intanto, se può, mi mandi il Gustine. Io glie ne sarei tenuto 
molto. Non ho la menoma voglia di lavorare. 



(i) Allude al giuramento prescritto, dagli Statuti, ai Cavalieri del merito civile di Sttvoia, 
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Cesare Balbo a Domenico Promis. 

Torino, i6 gennaio 1844. 
Carissimo Collega, 

Ella mi ha detto ieri di accennarle le risposte che io crederei sì potes- 
sero fare in caso di lamenti della Legazione Austriaca ; caso del resto molto 
probabile, perchè costoro che non hanno sempre rispettato noi, pretendono 
esser rispettati per privilegio come più forti. 

Ecco quei cenni sommariamente: 

Se la Legazione si lagnasse in generale, od anche citando frasi o parole 
del libro (i) sarebbe facile rispondere : che il libro essendo stampato fuori, 
non è affare che riguardi né la censura, né niun Ministero, né il Governo 
di S. M. 

Se la Legazione insistesse, allegando che abbiamo leggi contro chi stampa 
fuori; sarebbe facile rispondere : che, da gran tempo,! predecessori di S. M. 
non applicavano più queste leggi; che S. M. non le applicò mai; che iion 
furono applicate al Conte Maistre, né al Dal Pozzo, né ad Azeglio, né a 
Marrocchetti, ecc., e che del resto se ne vivono anche oggi, non inquietati, 
Pellico a Torino, Niccolini a Firenze, e il Conte di Bucquoy nella stessa 
Austria, autori tutti di libri proibitissimi, e il primo e il terzo, di libri anti- 
austriacissimi. 

Ma, se la Legazione insistesse ancora, allegando che l'autore è al servizio 
di S. M. ; io confesso che sarebbe più difficile a rispondere. Forse si potrebbe 
dire : il servizio dell* A. è tale che non porta seco ninna influenza negli 
affari pubblici certissimamente. Tuttavia io non vorrei essere occasione di 
difficoltà a S. M.; ondechè se Ella (il Re) lo credesse opportuno, io met- 
terei fin d'ora ai piedi di Lei le mie dimissioni del titolo di Colonnello, del- 
l'Ordine del Merito e della Storia Patria, ed anche dell'Accademia. Il Re 
potrebbe allora far dire: il Conte Balbo non è impiegato; non ho mezzi 
contro lui, se non una persecuzione personale, non più in uso nel mio regno, 
non usata mai da me, e che non voglio incominciare ad usare contro uno 
scrittore che mi si mostra devoto. 

Non è poi necessario aggiungere che preferirei non venire a tal passo, e 
chq anzi i favori di S. M. mi si farebbero molto più preziosi, quando mi 
fossero diventati prova dell'alta protezione di Lei contro agli stranieri, e 
rimembranza d'un lavoro intrappreso per servirla, continuato co' suoi repli- 
cati incoraggiamenti, pubblicato colla annuenza, quantunque tacita, di Lei. 

Né celo che quest'annuenza sarà più o meno sospettata da tutti, o molti, 
amici intimi miei, i quali sanno la mia sincera e viva devozione al Re, e i 
miei scrupoli sul giuramento dell'Ordine del Merito. Anni sono andando a 
Parigli ed avendo l'intenzione (non adempiuta poi) di stampar novelle; feci 



(i) Si riferisce alle Speranze d'Italia stampate appunto per la prima volta nel 1844. Cfr. 
per le varie edizioni la mia Opera cinquaniefiaria della R. Deputazione di Storia patria ; To- 
rino j 1884; 142. 
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esporre quegli scrupoli a S. M. che si degnò levarmeli, facendomi rispon- 
dere graziosamente dal Conte di Pralormo « che se ne fidava a me ». Io mi 
vantai allora apertamente di tal grazia^ apertamente Ea.ttami. Non cosi ora. 
Ma gli amici se ne ricorderanno, e ad ogni modo conoscendomi, saran certi 
che ho trovato anche ora qualche modo di mettermi in coscienza. 

Né temo perciò ninna indiscretezza degli amici. Ma temo le impertinenze 
di molti giornalucci, liberalucci, e sopratutto membri di Società segrete, che 
già si svolsero contro il libro di Gioberti, e si volgeran certo contro il mio 
che li assale più brevemente ma forse più chiaramente. Costoro vedendo il 
libro fatto contro sé, e (per quanto potei e seppi) a prò' de' principi Ita- 
liani, e massime di uno ; diranno : che cyaest'uno ed io eravam d'accordo. 
Contro costoro non avrò rimedio; non potrò far protesta chiara all'incontro, 
che sarebbe bugia; ed una ambigua non persuaderebbe nessuno. E contro 
costoro potrebbero essere utili le dimissioni accennate; sarebbero protesta, 
désaveUf di qualunque pubblicità dell'annuenza. 

( Ma, il ripeto, quanto a me non moverei d'un passo, per tutti costoro e 
lor parole e maneggi; noi moverei che per obbedire a S. M. la quale poi 
mi par poterli disprezzare da tanto più alto che non io. 

In tutto, son pronto a tutti gli ordini del Re, anche a ritirare il mano- 
scritto, pagar le spese fatte dal librajo, ritirare gli esemplari, tutto fino al 
dì che sia fatto e finito tutto per parte mia, colla pubblicazione. Da quel di 
poi, sarebbe mancar di rispetto al Re, il dubitare della sincera, ma potente, 
anzi onnipotente, protezione di Lui, contro ogni intrusione straniera. 

Mi dica dunque se debbo estendere la demissione accennata, che credo 
di no, e ad ogni modo sempre 

suo div, servitore e collega 
C. Balbo. 



Cesare Balbo a Domenico Promis. 

(s. d.) [1844]. 

Spero d'accomodar tutto. Ho tre mezzi probabili di far venire il mano- 
scritto e il libro insieme. Allora verifico gli stolti cambiamenti fatti da quel 
matto di revisore italo parigino. Lascio gli innocenti e correggo quelli che 
avessero qualche importanza ; pago tutto s'intende e mando allora rautoriz- 
zazione di pubblicare. 

Il solo danno allora sarà il ritardo di un mese circa. Della quale se si 
stupisse quella persona, che degna prendere interesse a questa mia pubbli- 
cazione, si compiaccia spiegarle come sia successo imprevidibilissimamente 
sciocchissimamente tutto ciò. E mi tenga sempre per 

tutto dev. ed obbL 
C. Balbo. 
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Cesare Balbo a Domenico Promis. 



(s. d.) [1844]. 



Chiarissimo e Carissimo Collega^ 

Eccole l'infausta nota. Son 75 correzioni: 

1. Pochissime buone e di puro stile — da accettarsi. 

2. Molte inutili — che si possono accettare. 

3. Le più mutanti il senso — da rigettare, quand'anche fossero buone, 
poiché non sono originariamente mie. 

Intanto l'esemplare non è arrivato, e venendo per occasione può ritar- 
dare assai. Se non m'inganno, posso farle distinzione delle tre classi qui 
sopra, anche nel manoscritto qui rimasto. Se mi appongo, si trovano in esso 
tutte le supposte mende. Solamente vi sarà un pò di difficoltà a trovar pa- 
gine e righe. Avrebbe Ella un pajo d'ore da darmi perciò? In tal caso porti 
il manoscritto (ch'Ella ha) alla Biblioteca, o a casa mia; o meglio mi dica a 
qual'ora la disturberò meno a casa sua. Ella capisce bene che per ogni ra- 
gione desidererei far tal lavoro con Lei. E ciò mi sia di scusa della setca- 
tura grande, indiscretezza, ecc. 



Cesare Balbo a Domenico Promis. 

(s. d.) [1844]. 

Riapra e legga e faccia l'uso che le parrà. Ho annullate due righe che 
non han che fare con me. 

Ma è. pur bella, stupenda. Oramai si conoscerà in mezza Europa fuorché 
dall'Autore ! I ! 

Caro amico, anziché raro, direbbe l'elegantissima Gazzetta Torinese! 



Cesare Balbo a Domenico Promis. 

(s. d.) [1844]. 

Conciossiacosaché ella è padrino del mio libro (e perciò mio compare), 
penso che non le dispiacerà vedere un po' dì buona riuscita del figlioccio. 

Legga, se ha tempo, e mi rimandi l'una e l'altra lettera prima di sera, 

dovendo io restituire al Petitti la sua. 

E mi tenga sempre più gratissimo 

compare suo 

Cesare Balbo. 



Cesare Balbo a Domenico Promis. 

(s. d. [1844]. 

Ho finalmente saputo il come, quando e perchè delle voci sparse a Pa- 
rigi sul povero libro mio. Vorrei narrarle ogni cosa. Ma non so se la troverò 
oggi alla Biblioteca. Mi dica dove la potrei vedere un momento. Cioè, se 
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non le incresce troppo ; che temo Ella sia oramai stanco e ristucco delle 
faccende mie, e del libro, e di tutte le diavolerie. Ad ogni modo sono sempre 
più devoto e grato 

servitor suo 

Cesare Balbo. 



Cesare Balbo a Domenico Promis. 

(s. d.) [1844]. 

Il pacco è arrivato. Veda, per amor del Cielo, di farmene aver due copie; 
una per me, una per mandare a Roma, secondo Tavviso importantissimo del 
Gioberti. Se non me ne manda che una, questa manderò. S'intende, una a 
pie di S. M. in nome mio. 



Cesare Balbo a Domenico Promis. 

[Torino] 15 marzo 1844. 

Non ho veduto se non ieri sera l'articolo dei giornali francesi sulle trame 
della G. I. Dico il vero, ciò mi ha dato un momento di superbia, o, diciamo 
meglio, di riconoscenza verso la Provvidenza, sperando essere strumento di 
Lei, a fare (senza essermene avveduto) cosi a proposito, una protesta ragio- 
nata, un'esortazione a nostri concittadini, di non entrare in così brutte vie. 
E veda se ho fatto bene a mettere il nome? Senza troppo orgoglio, posso 
sperare ch'esso aggiunga pur qualche autorità ai miei ragionamenti. Senza 
nome il libro sarebbe paruto un libro comandato in qualche polizia, un libro 
ad hoc, un nulla. Col nome mio, colla data di tre meài fa, e colla .dedica a 
Gioberti, ognuno vede che, qual ch'egli sia rispetto all'ingegno, egli è almeno 
libro fatto ad occasione di un altro libro serio, che è libro lungamente e 
gravemente pensato, ch'egli è espressione sincera delle opinioni d'un uomo 
onesto e grave. Cosi sia giudicato da' savi amatori della povera patria 
nostra, e sopratutto dal più importante di tutti, etc. 



Cesare Balbo a Domenico Promis. 

(s. d.) [i844l 

Ha Ella letto quest'articolo? Se no, si compiaccia leggere e dirmi, ad 
ogni modo, il parer suo sulla reclamazione breve, ma che mi par necessaria 
qui. Che diamine I Costoro non leggono proprio mai i libri di che parlano! 

Grazie del cenno fattomi del Correspondant, Più grave, ma più potente 
ancora. 

Cesare Balbo a Domenico Promis. 

Mercoledì [1844]- 

Le mando una sciocchissima, ed una, se non altro, lusinghiera lettera 
ricevuta da me ier l'altro e ieri. 

Il libruccio fa più fortuna che non isperavo, decisamente. 
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Cesare Balbo a Domenico Promis. 

(s. d.) [1844]. 

Ho qui tutti i miei 8 figliuoli, e non so se sia il piacere d'averli intorno 
a me, ovvero la loro giovenile pigrizia, ma certo qualcosa è che mi toglie 
ogni voglia dì lavorare seriamente. Non posso guari se non leggere, ed anzi 
legicchiare. Se Ella dunque mi facesse il piacere d'imprestarmi ora quella 
storia di Casa d'Austria del Coxe che mi ha fatto sperare quando io la 
chiedessi, io gliene sarei tenuto assai. 

Ho ricevuto l'articolo della crudel principessa, che mi strapazza proprio 
da donna oifesa. E glielo manderei, se non che mi pare che Ella non faccia 
caso, e mi par che faccia bene, di tutto ciò. Eppure, debolezza! un povero 
autore se ne sente più o meno scoraggiare. Oh crudelissima principessa! 

E mi tenga sempre, etc. 



4 Antonio Manno. 
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III. 



PRECAUZIONI IN PAESE 



I. — STORIA DI CASA SAVOIA. 

Sempre s'andò a rilento nel lasciare correre per le stampe scritti sulla 
Casa Reale; specialmente se potessero suscitare critiche e polemiche, anche 
erudite. 

Persino ad un fedelone, al conte Francesco Migliorini Spinola coman- 
dante di Valenza, che nel '14 avea messo insieme alcuni corpi di volontari; 
si fecero difficoltà grandi per lasciargli pubblicare per intero un suo scipito 
Compendio di Storia della R, Casa di Savoia, 

Già narrai (i) come si cercasse, nel '26 e '27 di impedire la pubblica- 
zione della notizia che i Fieschi avessero contratto alleanza coi Savoia. 

Carlo Alberto appena salito sul soglio, tosto ordinò che niente affatto, ne 
in prosa né in versi, si licenziasse per la stampa o che si riferisse alla sua 
persona o che riguardasse la sua famiglia (2); de Rege nikilf 

E quando un cavaliere Fornari, nizzardo più che ottuagenario, volle 
radunare in volumi le sparse note della sua floscia ma prolifica lira; trovò, 
pel secondo volume, un ostacolo mossogli, dall'avvocato fiscale, perchè in 
parecchie poesie celebrava i fasti dei Sabaudi ed anche in un sonetto, rispet- 
tosissimo, ma dedicato al Re. Il quale informato die la licenza ma esclusa 
la dedica: « sa volonté ètant invariable de maintenir, sur ce point, la pro- 
hibition en general établie » (3). 

Alla Deputazione di Storia Patria, creazione applaudita di Carlo Alberto, 
era proibita la trattazione degli Stati generali e che andassero ben cauti 
nel parlare del pontificato di Amedeo Vili. 

Ristampavasi, a Torino, la Storia del Cristianesimo del Bercastel e, ad 
un certo punto (4), i revisori interrogarono la volontà sovrana sopra la nar- 



(i) Manno (Antonio), Arredi ed armi di Sinibaldo Fieschi; Torino, 1875; Genova, 1876. 

(2) Ordine reale 14 maggio 183 1. 

(3) Cons. Conferenza 15 maggio 1834, § 4. 

(4) Art. 314 del volume XVII. 
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razione deUa esaltazione aUa tiara di FeUce V. U Re decise « che la ristampa 
del libro si eseguisse senza mutilazione alcuna, coir aggiunta però di utia 
nota confutativa al detto articolo 314 » (i). 

In un Sunto della Storia della R, Casa da premettersi ad un Almanacco, 
si voleva stampare: « Felice V eletto papa, dopo nove anni, rinunziò per 
dare pace alla Chiesa ». Il revisore ecclesiastico pretendeva che ci aggiun- 
gesse: « vivendo Eugenio IV solo e legittimo Pontefice ». 

L*a£G3ire andò al Consiglio di Conferenza (2). Il Barbaro^ix giudicò rag- 
giunta né conforme alla storia né alle massime ricevtUe negU SiéUi di Savoia; 
sapeva l'aggiunta esservi stata messa dairarcivescovo né pareva disposto a 
rinunziarvi. Concludeva: non potersi tollerare « perché farebbe di Amedeo Vili 
un'antipapa; ciò che non è ». Carlo Alberto ordinò di togliere l'addizione (3) 
ed il Barbaroux allora, ed anche oggi, é lodato « quale pecora bianca in un 
branco di pecore nere » (4). 

Lo stesso conte Barbaroux avea esaminato un manoscritto di Federigo 
Sclopis sui rivolgimenti al tempo della Reggenza di Madama Reale Cristina 
e trovativi molti documenti segreti; ai Ministri, che lo richiedevano se ne 
verrebbe utilità al paese, rispose che no e si propose al Re de fair e stiivre 
à cette affaire les règles ordinaires; cioè di porvi il veto (5). 

Argomento pericoloso fu pure la storia del Principe Tomaso e perchè 
fu stipite dei Carignano e perchè ricordava i torbidi della Reggenza. Co- 
sicché negossi la stampa ad una memoria, su quel Principe, scritta dal conte 
Luigi Capello di San Franco, autore di un buon Dizionario di Mitologia; 
lecito a lui di presentarla all'Accademia delle Scienze (6). 

In quell'anno il cavaliere Ferdinando Dal Pozzo aveva offerta « una me- 
daglia d'oro del valore di lire 600, all'autore del migliore Elogio storico del 
principe Tomaso » che si presenterebbe al giudizio dell' Accademia delle 
Scienze (7). Fu presentato un solo lavoro, dato a giudicare a Cesare Saluezo, 
Manno, Sauli, Sclopis, Balbo e Cibrario. 

Non fu trovato « degno né dei suffragi né dell'indulgenza della classe (8) » 
ma non potei scoprire se fosse il lavoro del conte Capello. 

La questione della pubblicazione degli atti degli Stati generali ììì. discussa, 
in udienza dal Re, dal conte di Pralormo che rispose a Prospero Balbo (9) : 



(t) Decisione sovrana 21 gennaio 1832. 

(2) Cons. Conferenza 18 dicembre 1834, § 3. 

(3) Ordine alla Revisione, 24 dicembre 1834. 

(4) Vedi i Discarsi pronunciaH in Cuneo il io agosto 1S79, quando vi si inaugurò un 
monumento a quel Ministro, ed un articolo della Gazzetta piemontese (9 agosto 1879) che 
allude a questo fatto. 

(5) Cons. Conferenza 7 luglio 1830. Questa adunanza, .in assenna del Re, fu pt^sioduta 
dal Conte de la Tour. 

(6) Ordine 18 agosto 1831. 

(7) Verbale dell'adunanza accademica 2 giugno 183 1. 

(8) Verbale dell'adunanza 25 aprile 1833. 

(9) Lettera di Pralormo a Balbo, 5 febbraio 1836, inedita. 
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« se la divisata pubblicazione potea giovare all'illustrazione di alcuni punti 
di Storia Patria, non peranco sui&cientemente comprovati e chiariti; vole- 
vasi per altra parte, avvertire alle conseguenze che ne risulteranno. Per- 
ciocché la stampa dei volumi di che si tratta, essendo fatta sotto gli auspici 
del Governo e per cura di persone chiarissime per dottrina e per servizi 
resi allo Stato; saranno essi avidamente consultati da tutti i dotti d'Italia 
e fuori e si avrà quindi ad aprire il campo a discussioni e controversie 
meno coerenti, per avventura, ai principii della Monarchia. Motivo per cui 
[Sua Maestà] dichiarò essere sovrana sua intenzione di prescindere dalla 
proposta pubblicazione ». 

Dò la giunta di alcune lettere: 



Luigi Durante a Domenico Promis. 

Monsieur le Chevalier^ 

Je viens d'apprendre, avec una véritable satisfaction que S, M., appré- 
ciant vos mérites, vous a choisi pour remplacer, en qualité de son Biblio- 
thécaire particulier, M"^ le Comte Pro vana, dont j'ai pleure la perte recente. 

Ce vertueux homme de lettres m'honorait de son attachement et de ses 
bontés. Dernièrement à Toccasion que S. M. daigna accorder son auguste 
suffrage à la publication du « Précis historique de la Maison de Savoie Ca- 
rignan », il se montra mon noble mécenat apres du Souverain, protécteur 
éclairé des sciences et des beaux arts. 

Il s'était offert gracieusement de présenter en mon nom a LL. MM. les 
exemplaires hommage de Tauteur, de retirer ceux, au nombre de cent, agrées 
par le Monarque à titre d'encouragement, et d'ètre auprès de lui Tinterme- 
diaire de sa Royale munificence. Mais sa mort subite, au moment où mon 
ouvrage allait sortir des presses de Tlmprimerie Royale m'ont laissè dans 
un grand embarras, sans le secours de votre obligeance, en vous chargeant 
des mèmes soins . . . 



Pignetti (i) a Promis. 

Dalla Stamperia [Reale] il 3 maggio 1837. 

Il rispettoso sottoscritto si fa ad osservare se non sarebbe conveniente 
che gli fosse rilasciata una dichiarazione di aver rimessa tutta Tedizione del 
Précis hislorique, etc, al Regio Parco (2) ovvero a chi crede la S. V. 111"»*. 



(i) Proto della Stamperia Reale. 
(2) Dove andarono al macero. 
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Il conte Nomis di Cossilla, P. C. degli Archivi, a Domenico Promis. 

Torino, addì 13 di gennaio 1831. 

S. M. a cui neirudienza di ieri ho avuto Tonore di riferire l'oggetto da 
V. S. IH"* fatta ai RR. Archivi di Corte di io volumi di registri di lettere 
del Presidente della Torre e del Marchese di Gordon (già Ministri residenti 
per S. M. all'Aja ed a Londra) qualora le venisse fatta facoltà di copiarvi la 
Storta delle Alpi Marittime di Pietro Gioffredo, non ha creduto doversi ac- 
cettare tale offerta, a si fatta condizione. Non è intenzione di S. M. che 
detta istoria esca dai R. Archivi di Corte, sebbene da me assicurata, e siasi 
mostrata persuasa, che non sarebbe V. S. Ili* per fame uso pubblico veruno. 
Di tanto, ecc. 

(Risp. a lettera di D. Promis, 14 die. 1830). 



Cesare Saluzzo a Federigo Sclopis. 

[1831I. 
Egregio signor Conte e meritatissimo Collega^ 

Ieri sperava di vederlo e dirgli che tutto mi pare disposto in modo, da 
poter, quando che sia, dar principio all'opera (i). 

S. M. mi ha detto che impartirebbe gli ordini occorrenti per la conce- 
duta visita degli archivi. 

L'ho ragguagliata delle cose intese fra V. S. e me e S. M. se ne è mo- 
strata molto soddisfatta. 

Sto sulle mosse per andar coi Principi alla R. Villa di Moncalieri; la 
lontananza è poca, né infrequentemente mi avverrà di essere a Torino e 
sempre, credo, quando possano richiederlo affari o incombenze accademiche. 

Il sig. Conte farà di me, dell'opera mia, quello che meglio gli piacerà; 

poiché già sa che io sono suo per affetto e stima ; né altro più ambisco che 

mostrarmegli alle prove 

sìio servitor vero devot. 

Cesare Saluzzo. 



Cesare Saluzzo a Federigo Sclopis. 

Martedì. 
Caro signor Conte, collega ottimo. 

Il ms. é in mani del Re, al quale l'ho dato ieri, dopo averlo ben letto 
e con gusto grande. Mi sarà restituito e, allora, meglio saprò dire al signor 
Conte che cosa resti da far di più. 

Il suo devot, affez. collega 
Cesare Saluzzo. 



(i) Documenti sul principe 7Vw«wo (1831-32). 
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Cesare Saluzzo a Federigo Sclopis. 

3 aprile [1831]. 

S. M. avendo veduto ciò che, del bellissimo lavoro di Lei, caro signor 
Conte, hanno giudicato S. E. il sig. conte Balbo e il mio fratello Alessandro; 
è dispostissimo a veder con piacere la pubblicazione del lavoro medesimo. 
Ora, che crede il sig. Conte carissimo e pregiatissimo che sia da fare? 

S. M. ha tenuto, più giorni, appresso di se il ms. e, anche per giudizio 
proprio, si è mostrato soddisfattissimo. 

Aspetto un cenno, per mia regola e, intanto, affettuosamente, quanto 
distintamente, riverisco il carissimo Conte. 

Suo carissimo collega dev. 
Cesare Saluzzo. 



Cesare Saluzzo a Federigo Sclopis. 

(s. d.) 

Pare a me che la traccia segnata dal sig. conte Sclopis, collega e amico 
prezioso, è tale che ogni scrittor sincero debba seguire a quella compia- 
cenza che altri prova, battendo orme sicure, nella strada che mena alla co- 
gnizione del vero. 

Ne ho in tal maniera espresso il mio avviso a S. M. che se ne è mo- 
strato soddisfattissimo. 

Secondo il consiglio avuto da S. E. il sig. conte Balbo, ho soggiunto, 
parlando con S. M., che, se non era stato (come non era stato in fatti) desti- 
nato già prima il copista; potea esser dato tal incarico al sig. Marini, uomo 
di squisita onestà e di gran sufficienza; provato, da me, negli anni del noto 
Consiglio di Conferenza e di presente segretario del Mastro delle Ceremonie. 

Pare che S. M. abbia gustato tal mio pensiero. Ora si vedrà. 

Rimando il ms. che avrei pure bramato molto di ritenere; ma che 
avrò, spero; pubblicato quanto prima, che sarà, con le stampe. 

Il sig. Conte sa che gran caso io fo di sua persona e de' suoi rarissimi 
meriti. S'immaginerà, dopo ciò, che cosa le vorrei dire in questa giornata, 
se la voce e la carta valessero ad esprimere tutto quello che vorrebbe il 
cuore mostrar all' infuori. 

Intanto so ch'egli mi ama, sì che fermandomi in tal dolcissimo pensiero, 
mi restringo a ripetergli che sono immutabilmente 

suo servitore vero devot, e collega aff. 
Cesare Saluzzo. 



Cesare Saluzzo a Federigfo Sclopis. 

(s. d.). 

Signor Conte, collega egregio, carissimo, 

S. M. ha accolto molto bene, le cose da me riferitele, sopra il modo da 
tenersi nel lavoro noto. Di ciò amplius. Mi ha detto che parlerebbe, pel co- 
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pista a S. £. il conte Della Torre e che, intanto, non incontrano difficoltà. 
Anche di ciò, si discorrerà più a lungo tra di noi. 
Ottimo signor Conte, mi creda che di cuor sono 

suo servitor vero ed amico e collega 
Cesare Saluzzo. 



Cesare Saluzzo a Federigo Sclopis. 

(s. d.). 

Oramai temo che non vediamo più a stampa quel suo bellissimo scritto 
Vengo da lei per sapere il vero. Non so spiegarmi cosi lungo indugio. A 
ogni modo eh. sig. Conte, spero di essere chiarito, di tutto dalla sua genti- 
lezza. Non posso credere che il Censore abbia voluto essere autore che non 
si pubblichi uno dei più giudiziosi e nobili ragionamenti che siano mai, per 
mio credere, stati dettati sopra le cose di questa nostra Patria. Mi sarebbe 
pur caro di poterle, a viva voce, riprotestare l'affetto e la stima che mi fanno 

suo servitore dev, e collega aff. 
Cesare Saluzzo. 



Cesare Saluzzo a Federigo Sclopis. 

(s. d.). 

Per non defraudare il pubblico della lettura di quelle Memorie che, con 
tanto studio, sono state raccolte dall'egregio sig. conte Sclopis, ho divisato 
di farle stampare, per conto mio; che è troppo grande onore per me, e pia- 
cere sommo (annuendo il eh. Autore) (1). Ora si tratta di vedere che modo 
si abbia da tenere con la Revisione, Censura, ecc. Il sig. Conte nei casi di 
impiccio ; aspetto i suoi cenni coi sensi di un 

suo*aff, servitore, collega e amico, 

[senza firma]. 



Cesare Saluzzo a Federigo Sclopis. 

6 settembre [1832]. 
Egregio signor Conte e collega meritissimo. 

Non so per qual simpatica disposizione d'animo, io scrivessi a Lei per 
avere quello che, nell'atto medesimo. Ella mandava a me; che veramente, 
ne son rimasto attonito e agréahlement meravigliato. Intanto, da ieri sera che 
ho avuto il suo gravissimo ragionamento, l'ho riletto con indicibile soddisfa- 
zione. Io sono persuaso che S. M. ne rimarrà molto contenta similmente. 



(i) Nota autografa dello Sclopis: « L'autore non volle che il Cav. di Saluzzo facesse la 
spesa della stampa e fece stampare, a proprie spese, il suo ms., che distribuì gratuita- 
mente ». 
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Oggi stesso un po' più tardi deirora che siamo, che son le cinque di 
mattina, presenterò ai RR. Principi gli esemplari ai medesimi destinati. 
I miei colleghi, vice-governatore, sotto-governatore e precettori saranno molto 
grati e al suo bel dono, per cui anticipatamente, in loro nome, ringrazio 
qui V. S. Ili™* e Ch"* e sono, carissimo 

suo servitore e collega 

Cesare Saluzzo. 



Luigi Cibrarìo a Domenico Promis. 

[i8 marzo 1842]. 

Fammi il piacere di dirmi perchè il manoscritto dei documenti alla storia 
di Altacomba è da un mese e mezzo trattenuto dai Revisori. So che l'abate 
PuUini vedendo alcune istruzioni del Re Carlo Felice ne fece un aflFare di 
Stato e ne scrisse al cav. Castagnette ; ma questi mi domandò qualche spie- 
gazione, e quando seppe essere la seconda parte dell'opera che fa stampare 
la Regina Maria Cristina, mi disse che non vi poteano essere difficoltà. In- 
tanto però passano i giorni e il manoscritto non si rende. Sarebbe, mi pare, 
più naturale che, quando la Revisione desiderasse qualche maggior autoriz- 
zazione o formalità, lo facesse sapere all'autore, invece di trattenere i mano- 
scritti per tempo così lungo ed agire chiusamente. Aspetto dalla tua cortesia 
un riscontro. 



Girolamo Mazza d. C. d. G. a Domenico Promis. 

Dalla casa dei SS. Martiri ai 16 aprile [1843]. 

Fra le ultime pagine della mia opera dei Fasti della Monarchia di Sa- 
voia che V. S. ebbe la bontà e la pazienza di rivedere, ho inserita una car- 
tuccia intorno alle cose ultime della Spagna, ed è quella che la prego di 
permettermi che io inchiuda in questa mia. Conciossiachè io l'abbia ricevuta 
notata di una linea di cancellatura, cosi, di consiglio del mio Superiore, e 
rispettando le ragioni, che V. S. avesse avuto di riprovarla, la fo avvisata, 
che tutto quello che ivi ho scritto, fedelmente ho estratto dal sesto ed ultimo 
volume de' Trattati colle potenze straniere fatti dal Ministero, colla stampa, 
di pubblica ragione. Nella sua risposta, di che umilmente la chieggo, prego 
V. S. di farmi un cenno de' suoi sentimenti intorno a ciò, e mi pregio, etc. 



Luigi Cibrario a Domenico Promis. 

Torino, 20 dicembre 1843. 
Amico carissimo^ 

Ho fatto un lavoro cronologico sugli acquisti della R. Casa di Savoia 
colla modesta destinazione del Palniaverde. Avendo sul finire della scorsa 
settimana saputo che nel lunedi successivo doveva avere l'onore d'essere ai 
piedi del Re, desiderai di fare omaggio a S. M. d'un esemplare a parte, e 
di ciò pregai la Stamperia Fontana. Mi fu consegnato l'esemplare, ne feci 
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omaggio a S. M. neir udienza di lunedi e air indomani essendo io alla Stam- 
peria Fontana venne un commesso di Bocca a domandare sei esemplari in 
nome della M. S. Allora solamente io seppi che non era ancora quel lavoro 
visto dalla Revisione civile, perchè il Direttore della Stamperia ricusò in 
mìa presenza per tal motivo, al commesso di Bocca, le sei copie che l'altro 
s'ostinava a chiedere con una insistenza, che ora mi darebbe qualche sospetto. 
Vedendo che domandava tal cosa in nome di S. M. io consigliai l'Arnaldi a 
dare i sei esemplari per Chi è padrone di tutto, e fui non poco dolente nel- 
l'intendere ora che la Revisione rifiuta il visto del manoscritto e restituisce 
il manoscritto medesimo. 

Non può certo cadere in mente di nessuno che si sia voluto mancare di 
deferenza alla R. Commissione di Revisione. Spero pertanto che la tua be- 
nevola intercessione farà cessare questa difficoltà; poiché se è certo che la 
Commissione Regia ha ragione, in massima e a tutto rigore di diritto, è certo 
altresì che, nelle speciali genuine circostanze da me narrate, questa ommis- 
sione, involontaria, merita scusa. 

Sai che io dal mio canto ho dato sempre l'esempio di deferenza anche 
in casi in cui altri avrebbe mosso qualche richiamo, onde ti raccomando la 
causa del mio editore. 

Quando il conte Pompeo Litta radunava, con tante diligenze erudite e 
critiche, le sue stupende notizie genealogiche sopra Le Famiglie celebri 
if Italia e voleva dedicare tutto un volume alla Real Casa di Savoia, 
ottenne dal Re Carlo Alberto il potente contributo di ogni sorta dì inda- 
gini fatte, per suo ordine, negli Archivi e preparate anche dalle Ammini- 
strazioni dello Stato. 

Soggiungo alcune lettere che danno indizi dei metodi seguiti e nel pro- 
curare e nel pubblicare le notìzie. 



Pompeo Litta a Carlo Promis. 

Milano, 15 maggio 1840. 

Parlando delle due lettere del 12, io sono sempre stato persuaso dei sen- 
timenti, che la nota persona ha manifestato a riguardo di quanto scrivo nella 
mìa opera. Non fu solo per gli spuri, che mi fu scritto, ma anche per ì ma- 
trimoni ineguali. Riguardo ai primi dirò che, negli antichi tempi, si riguar- 
davano in una maniera differente dalla nostra, cosicché i mariti raccoman- 
davano ì propri spuri, ne' testamenti, alle loro mogli, acciò fossero educati 
e collocati. Riguardo a* matrimoni ineguali, io non li suggerirò né ai prin- 
cipi né ai privati; ma, quando non si possano impedire, conviene aiutarli, 
consig"liare le parti alla costanza d'affetto, perché il matrimonio ineguale é 
una possibilità di più di dissensione. Vi fu una principessa che sposò un 
Malabaila. Tutti questi fatti non si ponno tacere, perché appartengono alla 
storia. Ritenga che mi sono ipso facto accorto che 1' officioso, nel dirmi dì 
evitare i due scogli, non aveva preso il consiglio alla fonte. La ringrazio 
sommamente della comunicazione. La cosa sta con me solo. Del resto, per 
dire la verità, non v'é bisogno di dire insolenze. Sta a me la responsabilità. 

5 Antonio Manno. 
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Pompeo Litta a Carlo Promis. 

Milano, I marzo 1844, 

Io ho terminato il mio lavoro fino a V. Amedeo II morto nel 1732. 

Dopo Carl'Emanuele mi toccano i 5 ultimi Re ne' quali debbo parlare di 
libertà d'Italia e di Costituzione. Lascerò che le cose fermentino nel cervello, 
e non farò tanto di galoppo, perchè, non volendo declamare, il problema è 
difficile . . . Vado cercando libri di quel tempo che siano brodo lungo, ma 
che abbiano un poco di sale. Il Botta mi è utile, ma non mi bastau Mi sug- 
gerisca . . . 



Pompeo Litta a Carlo Promis. 

Milano, 8 gennaio 1845. 

Il mio lavoro intorno alla Casa di Savoia è ormai al suo termine, 

ma è un imbarazzo di non poter parlare e di non aver materiali bastanti . . . 



Pompeo Litta a Cariò Promis. 

[Milano], 18 giugno 1846. 

Vittorio Emanuele è per me un intoppo, ma non mi disturba poi 

tanto da farmi perdere il sonno. Debbo scrivere in modo che la mia cen- 
sura mi benedica ogni espressione, ond'EUa vede che le espressioni debbono 
essere scelte con meditazione. Manderò la tavola, e riderà forse alcun poco; 
però tenga tutto in sé. 



Pompeo Litta a Carlo Promis. 

Milano, 8 agosto 1846. 

Il Re ha voluto la Casa di Savoia inserita nelle mie Famiglie celebri 
d'Italia, Vi volle tempo e tempo molto. Dapprima le* cose camminarono in 
regola. Ma poi si intorbidarono e mi trovai in molti guai. Vienna mi disse 
cose dure. Tutto era da me preveduto. Del resto faccio noto che è, nella na- 
tura del mio mestiere, il trovarmi in naufragio, ma il mestiere l'ho scelto 
io, onde inutili sono i rimpianti. La Casa di Savoia dunque è finita. Ora farò 
i Saluzzo 
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2. — STORIA E LETTERATURA 



Pochi appunti e qualche carteggio: 



n conte De la Tour al conte Alessandro di Saluzzo, 

Le IO mars 1823. 

Je m'empresse de vous dire que S. M. approuve pleinement, votre 
projet de continuer votre belle Histoire militaire du Piémont iusqu'à et y 
compris l'epoque ou les braves troupes de son auguste ami et alliè y ont 
pris une part si active et si brillante, et qu'EUe en permet, avec plaisir, la pu- 
blication d'après les lois de censure et de presse en vigeur en Piémont. 

Nel 1838 la Storia del Colletta era stata descritta fra i libri di htiona 
cautela. Se ne permise la circolazione (i) a domanda del Le Mounier che ne 
avea fatta una recente edizione. 



Vincenzo De Conti a Domenico Promis. 

Casale, li 13 del 1842. 

V. S. IH. sarà memore come io, in seguito al di lei savio suggerimento» 
ho sporta supplica alla Gran Cancelleria di Grazia e di Giustizia, e nello 
stesso tempo presentato il rimanente del mio manoscritto componente l'ul- 
timo volume delle Memorie storiche di Casale etc, onde ottenere in vista 
delle difficoltà opposte dalla Revisione di Casale, il permesso di darle alla 
stampa. Sono oramai tre mesi e più e non ne so esito alcuno ; temendo per- 
tanto che detto manoscritto siasi smarrito o posto in totale dimenticanza, 
sarei a supplicare V. S. 111. a volersi interessare a mio prò. 



Il p. Carlo Grossi S. I. a Domenico Promis. 

Dal Carmine 6 die. 1844. 

So che Ella è stato il Revisore del manoscritto del marchesino Gual- 
terio, sulle lettere di Matteo Giberti. 

Io ho avuto l'incarico dal detto Marchese di sopravegliare alla stampa 
collazionandola col codice autografo. 



(i) Ordine 26 aprile 1847. 
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Per fare il libretto più pieno, vi ho premesso la vita del Giberti, tratta 
dalla Storia letteraria della Liguria, poi un articoletto biografico del cav. 
Agostino Trivulzio, e qualche notarella storica tratta dalla Verona illustrata 
del MafiFei. Questo piccolo manoscritto è nelle mani della censura da 1 5 g'iomi 
e più. Potrebbe Ella fare in modo che fosse presto sbrigato, dacché il resto 
del libro è già in pronto? Le sarei obbligatissimo, perchè vorrei mandarlo al 
Gualterio prima della fine dell'anno. 



Cesare Cantù a Domenico Promis. 

Milano, 8 febbraio [i8]46. 

Ho, giusta l'ordine suo, ritoccata qui e qua la biografia di Milton, e 
principalmente ove trovai fatti dei segni che supposi di Lei. Non so se ba- 
sterà per fargliela approvare; se no, Ella voglia indicar più preciso i passi 
che non crede opportuni e si potranno levare. Aggiungere non potrei essendo 
roba altrui, epperciò dovendo rispettare le idee di autore di cui si mette il 
nome. Solo in due luoghi, come vedrà, ho messo una nota, che getta aflfatto 
sull'autore inglese le sue asserzioni. Perchè Le venissero facilmente all'occhio 
le mutazioni, le feci con inchiostro di colore. Ma se Ella credesse del dover 
suo di cangiar più cose in questo pezzo, potremo tralasciarlo affatto, non 
essendo essenziale al lavoro mio. 

Colgo volentieri quest'occasione per rinnovarle i ringraziamenti della 
bontà che ha sempre usata al mio lavoro. Io gliene avrò sempre gratitu- 
dine, e La pregherò, sig. Cavaliere, a continuarmi la benevolenza che mi 
mostrò. 



Cesare Cantù ad Antonio Manno. 

Milano, 14 agosto 1S79. 
Caro signor Barone, 

Io ho tutt*altro che ragione di lagnarmi della Censura piemontese, quanto 
alla Storia universale. Mi giovò quel che pareva dovermi nuocere. Dovevo 
sottoporre il ms. alla Censura milanese e mi fu assegnato il prof. Ferdinando 
Bellisomi, ingiustamente maltrattato nelle Mefnorie dell'Azeglio. 

Vedendo quella gran mole di carta scritta, e scritta male, si ebbe sgo- 
mento e domandò ch'io gli promettessi non v'era niente di male. Io l'assi- 
curai che non ve n'era, secondo il mio giudizio: ma che il suo poteva essere 
diverso assai. 

Fatto è che non mi diede la minima briga. Solo, alla fine, venne ordine 
da Vienna, che la storia, degli ultimi tempi, fosse mandata colà! Fecero 
qualche lieve ritocco, suggerirono di modificare qualche passo e qui pure 
andò liscia. Sol, dopo stampata, qualche concittadino mi accusò di non aver 
eseguite le correzioni ordinatemi; ma ho potuto giustificarmene. 
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I.a cosa andò, ben altrimenti, per la Storia degli Italiani^ benché si stam- 
passe dopo il '48; cioè quando Censura preventiva non v'era più. Uno, che 
ancora vive e passa per gran patriota, esaminò, a minuto, gli ultimi volumi, 
con vera malizia notandone fin le allusioni; ne formò un grosso fascicolo, 
che ora è in mano mia e lo presentò al Governo, domandando se ne proi- 
bisse rintroduzione. Insisteva nell'avversione mia all'arciduca Massimiliano, 
appunto quando i Piemontesi mi accusavano di volerlo fare Re indipendente 
del Lombardo- Veneto- 

Non ebbi gran difficoltà a sorpassare quel contrasto; non così per V Ez- 
zelino che, stampato qui, fu proibito e sol permesso si mandasse l'edizione 
fuori Stato; come restò vietato l'introdur l'edizione fatta a Torino. 

11 ms. della Storia universale arrivava a Torino, coW imprimatur del Cen- 
sore lombardo e questo gli valeva di passaporto. Il censore, cav. Promis, 
credo non abbia tolto una sola parola. Unicamente, ove accennavo al do- 
minio della chiesa nelle Alpi Cozie mi disse: non poteva passarmelo se non 
avessi altri titoli a giustificarlo! 

Il censore ecclesiastico era il prof. ScioUa, rosminiano di dottrina, come 
sa: qualche volta mi avvertì di inesatte espressioni teologiche e massime sulla 
(jrazia e sul Giansenismo; ma proprio con una bontà paterna. 

La Storia degli Italiani si stampava quando più non vi era censura. Ma, 
nella Cronistoria al Capo IL, p. ^2^ ho notato una bizzarria. Un mio arti* 
colo, sopra un dipinto del Bertini, non si lasciò stampare, a Torino, se non 
mutilato, mentre in tutto lo pubblicava Milano. 

Ella cerca informazioni sulla Censura piemontese e gliene ho detto tutto. 
Lungo sarei se le parlassi della lombarda; ma la si accontentava di tenui 
emende : se si ricorresse dal censore al direttore, si trovava sempre più lar- 
ghezza e maggiore ancora a Vienna: solo si perdeva tempo. La mia Mar- 
gherita stette colà, più che in prigione, ma non ne tornò decapitata. 

Quando a Torino si allargò la legge della Censura (sa che io c'era) e fu 
affidata ai liberali come Vesme e C. Balbo ; questi proruppe in una di quelle 
sue benevoli escandescenze, perchè l'avessero destinato a revisore, mentre 
predicava la libertà della stampa. E quando questa si ebbe, giudicava fosse 
bastante, per ora e valesse meglio che la Costituzione. 

Ella sa che, nel Lombardo Veneto, non vi era censore ecclesiastico, fin 
da quando M. Teresa istituì censori governativi, che spesso, però, erano 
ecclesiastici. Il Concordato nel 1852 li avrebbe ricostituiti; ma noi ci oppo- 
nemmo, ne mai furono attuati, salvo che per i libri ecclesiastici. Anche 
adesso questi esigono il voto vescovile. 

Senta però. Un giornale, sozzamente inquisitorio, di qui, avendo giudi- 
cato ereticale, massonico, e che so altro, un mio libro; io pregai la Curia 
ad esaminarlo e darmene l'approvazione, o il divieto, per la nuova edizione 
che ne intraprendevo. Non si volle. 

Finirò col dirle che nella sollevazione del '48, fu preso anche l'ufficio 
della Censura e mi si offerse di vendermene i documenti. Esitai e intanto 
vennero i rovesci e non so dove siano finiti. Certo non vi sono nell'Archivio 
di Stato. 
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Che chiaccherata, eh? Ella ha grattata la cicala, ma dove va a trovare 
tante Curiosità così ghiotte ? Io ci fo feste quando le ricevo e mi congratulo 
con lei che ne ha tante e sì ben se ne vale. 

Grazie delle notizie che mi dà della cara sua famiglia e del dirmi che 
vi son ricordato. Ella sa quanto lo stima e l'ama il 

suo affez, collega 
C. Cantù. 

Titubanze nel revisore civile, di lasciar stampare la traduzione italiana 
degli Statuti dei Fratelli delle Scuole CrisHanCy già licenziata dal Censore ec- 
clesiastico. Si porta l'affare in Consiglio di Conferenza (i). Si comunichino 
le osservazioni del conte Provana al guardasigilli Barbaroux. 



L'Abate Pullini a Domenico Promis. 

i8 ottobre [1845]. 

S. M. ier sera, prima del pranzo, mi fece entrare nella sua camera e mi 
lesse un articolo che eragli stato comunicato e che volevasi stampare dal 
conte Michelini in un giornale. L'articolo è sull'istruzione popolare e credo 
che il giornale in cui si voglia inserire sia quello che legge appunto il sig. 
Cavaliere. 

Certo come è redatto tale scritto, Ella non lo passa sicuramente; tut- 
tavia siccome S. M. mi ordinò di prevenirne li SS" Revisori, onde non venga 
tale articolo stampato, mi fo dovere di scriverle per tempo. 

Tanto smaccate parvero le lodi e le incensature prodigate dal corpo 
decurionale di Alessandria; tanto sconcertate coU'opinione pubblica; tanto 
opposte alle stesse aspirazioni del Governo che non si voleva lasciar mettere 
a stampa un atto consolare, scritto da penna letterata, col quale inneggia- 
vasi al temuto maresciallo Lilienberg tramutato dal governo di Alessandria 
a quello generale della Sicilia (2). Vole vaglisi dare un « pubblico attestato 
della riconoscenza e della generale gratitudine e venerazione per gli emi- 
nenti servizi resi alla cosa pubblica in queste contrade pendente il di lui 

governo, dopo gli accaduti politici sconvolgimenti conservò la pubblica 

tranquillità ed il buon essere dei cittadini senza disgustoso apparato di 

rigore o castigo, e col più decente e dignitoso contegno ; senza escludere 
chicchessia dal suo affabile, grazioso colloquio, formando quindi l'idolo de' 
suoi ben degni e savi commilitoni, la delizia degli abitanti^ l'ornamento ed 
il brio di ogni conversazione e de' pubblici trattenimenti e V ammirazione 
di tutti ». 

Così scriveva il municipio alessandrino proprio dopo i rivolgimenti del 
ventuno. 



(i) 1833. 17 ottobre, § 3. 

(2) Estratto dell* Atto consolare deW illustrissima civile Amministrazione di Alessandria ^ 
in data del 6 dicembre 1822. Alessandria, tip. Capriolo, 4°, di 2 pagine. 
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Un esageratissimo fu certo avvocato Luigi Paris, pinerolese, che già 
s'era arrabattato per dimostrare i pericoli ed i danni delle strade ferrate e 
della coltura dei gelsi. 

Nel '46 stava compilando un opuscolo sulla Piantagione e coltura delle 
viti in IHemonte e l'ispettore di polizia (i) avvisava la Revisione delle stra- 
nezze e degli scerpelloni che vi si trovavano. Si fecero sequestrare i liber- 
coli già pubblicati e si impedì che questo si stampasse (2). 

Può riferirsi a questa categoria l'argomento della seguente lettera: 



Pier Alessandro Paravia a Domenico Promis. 

Torino, a 23 luglio 1839, 

Le indirizzo l'egregio artista sig. Sigismondo Gallina, il quale vorrebbe 
dar fuori una Maddalena dell'Albano ch'egli ha testé condotto in litografia 
con molto valore, per quel che mi sembra; ma la Revisione non gliene vuol 
dare il permesso se non cela prima a quell'angelo quella parte del corpo a 
cui ed Ella ed io e il Papa e l'Imperatore siamo debitori della vita. Lasciando 
gli scherzi da un lato, questa la mi pare una sofisticheria, tanto più che 
l'artista ha tenuto in ombra la parte peccatrice del bimbo, si che ne pure 
gli occhiali di una madre Badessa giungerebbero a scoprirla. 

Vegga adunque di giovare con la sua autorità a quell'ottimo mio amico, 
aflSnchè egli possa dar fuori il suo intaglio, senza che ci bisogni il coltel del 
norcino. Me le raccomando. 



Il canonico Alessandro Vogliotti censore ecclesiastico 

al prof. P. V. Baruffi. 

Torino, il 22 agosto 1842. 

I^'affettuosa stima che, da più anni, ho per V. S. mi impone» di comuni- 
carle, amichevolmente, due correzioni che giudicherei a proposito di fare al 
ms. avente per titolo: Una visita al Ricovero ^ inviatami per la Revisione 
ecclesiastica. 

£lla'dice a pag. i*: la loro malintesa opposizione ; io terrei quell'epiteto 
e ne sostituirei un altro di senso più mite; giacché, essendo stati molti, e 
rag'guardevoli, i personaggi opponenti; potrebbe tal vocabolo destare un 
qualche malcontento. 

Dice, a pag. 3* : vi ha un'infermeria; ho l'onor di assicurarla, per espe- 
rienza propria, che i malati del Ricovero, sono trasportati all'ospedale San 
Giovanni... 



(i) Nota 19 luglio 1846. 

(2) Udienza reale 21 agosto 1846. 



40 ANTONIO MANNO 



Proibiti i libriccini narranti storie orribili e fatti atroci, da spacciarsi fra 
il popolino per non « ingenerare nel popolo sentimenti contrari alla buona 
morale » (i). Né ad un cappuccino fu dato di descrivere gli orrori del fami- 
gerato Ossolano, truce assassino canavesano giustiziato nel marzo 1835 (2). 

• Filippo Acquarone, da Porto Maurizio, avea levato un gran sussurro, 
criticando severamente una epigrafe apposta ad una nuova chiesa costruita 
nella sua patria. Domandò e non ottenne di stampare certe sue Nuove os- 
servazioni che la commentassero. 

Un cotale d'Albenga avea scritto e letto in più luoghi, un Poema critico 
morale nel quale i suoi conterranei scovarono tosto allusioni a parecchi cit- 
tadini che ne levarono alti guai, tanto che il governatore, marchese Pao- 
lucci, diede una buona lavata di testa all'incauto poeta. 

Gli incontentabili censurati volevan ancora processare il critico come dif- 
famatore, ma il Re, ordinatogli un atto di sottomissione^ non lasciò istituire 
il giudizio (3). 

Né vane logomachie, né velenose gare di campanile: 
Un Biancheri, sostituto del segretario mandamentale d'Oneglia, voleva 
dar fuori uno scritto per lodare il Re d'avere scelto quella città per costrurvi 
un grandioso carcere cellulare. Non gli fu concesso «... per l'effetto non 
troppo favorevole che produrrebbe siffatta produzione ove venisse pubbli- 
cata, nelle città circonvicine, che ambivano parimenti lo stabilimento » (4). 

Senza uscire da Oneglia; nell'anno seguente fu divulgato uno scritta- 
rello anonimo : // gigante di ferro. L'avea dettato Giacomo Musso, assessore 
aggiunto di quel Tribunale ed era una sua infelice satira capace di ridestare 
passioni già sopite e gare cozzanti per la costruzione di un ponte che si dovea 
sospendere sul fiume Impero. 

Si ammonì il revisore; anzi si colse il destro per mettere sull'avviso i 
revisori del Regno (5) perché sapevasi che il Musso già avea apparecchiati 
altri scritti sullo stesso argomento, fra i quali uno col titolo : La logica del 
mantice. Del libercolo pubblicato si sequestrarono le copie in giro. 



Luigi Rocca a Domenico Promis. 

Di Neive, oggi 20 ottobre 1843. 

Dal tipografo Mussano, editore di una strenna da me pubblicanda col 
titolo di un'olla podrida che, se per l'approvazione di un mio racconto che in 
essa deve inserirsi col titolo di Giuseppe si richiede una mia dichiarazione 
che in tale episodio non vi ha alcuna personalità, né circostanza che possa 

(i) Istruzioni del maggio 1835. 

(2) Lettera 20 febbraio 1845. 

(3) Cons. Conferenza 6 febbraio 1834, § i. 

(4) Ordine maggio 1840. 

(5) Lettera della Segreteria dell'Interno, i giugno 1841. 
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riguardare chicchesìa di Torino e di questi Regi Stati; mi affretto a dichia- 
rarle, obbligandone la mia parola d'onore, che in essa diffatto non vTia al- 
cuna allusione nemmen remota a persone viventi o vissute, né a fatti acca- 
duti, essendo siffatto episodio interamente da me imaginato, ed essendo anzi 
mia particolar cura in ogni scena di costumi, novella, episodio o racconto 
che dò alle stampe, il procurare di togliere ogni cosa che possa, anche indi- 
rettamente, destar solo sospetto di allusione! 

Io nacqui, vivo, e spero morire in Torino e sempre desidero essere ki pace 
con tutto il mondo. Mio scopo nell'occuparmi di cose letterarie si è il dilettar 
me stesso, e gli altri se posso, porgendo dì tempo in tempo qualche lezion- 
cella morale. 



Lodovico Sauli a Domenico Promis. 

(s. d.) [1843]. 

Insieme con questo foglio Le consegno il frammento Friéz et Franiz (1) 
che per mezzo d'interposta persona mi fu chiesto per essere inserito in un 
nuovo Almanacco che si vuole stampare col titolo di Buon capo d*anno pel 
MDCCCXLIV dallo Speirani. L'ho scritto mentre io era tormentato da certi 
miei poveri congiunti, vogliosi d'entrare in impiego, che credevano di poter 
conseguire l'intento mercè della mia protezione, ma la mia protezione essendo 
alla potenza di zero, dalle loro incessanti inchieste e dalle perpetue mie ne- 
gative, altro non riusciva che un'insoffribile seccatura. Con quel frammento 
volli dimostrare che la carriera del commercio è più utile che non quella 
degl'impieghi e può eziandio somministrare mezzo migliore di giovare alla 
patria e di servire il principe. 

Non ebbi altro intendimento che questo, e a dirla senza orgoglio, se la 
lezione incontrasse docili ascoltatori, sarebbe vantaggiosissima alle famiglie 
ed allo Stato; che molti, a forza di gettar il tempo dietro ad inutili domande, 
finiscono allo spedale, ed il Governo indotto dalle importunità si conduce 
talvolta ad avere un numero di impiegati molto maggiore del bisogno. 

Del resto non vi possono essere allusioni e non vi sono. Imprestiti ot- 
tenuti per mezzo di scritturali, invidie atroci e persecuzioni inique per parte 
dei Ministri contro ai loro subalterni, sono cose senza esempio presso di noi 
e del resto non sono cosi gonzo dal volermi tirare addosso^lo sdegno di per- 
sone che mi sono piuttosto amiche e che, essendo di me più potenti assai, 
potrebbero farmi sentire la verità dell'apologo della pignatta di terra coz- 
zante con quella di ferro. 

Ad ogni modo rilegga lo scritto e, se Le pare, lo approvi per la stampa 
o lo condanni al silenzio, a me sarà tutt'uno. Quello che m'importa è che mi 
voglia bene. 

In Genova, nell'officina Delle Piane, nell'anno 18 19 si doveano stampare 
sedici volumetti di Riflessioni storiche critiche morali sulla Rivoluzione fran- 
cese, dedicata alla costanza di Pio VII. Fu delegato per esaminare questo 

(i) Fu stampato anonimo col titolo Friiz e Franiz o le tentazioni vifiie : Navetta ; ufAV hU 
manacco: Presente di tmofi capo d'anno pel 1844 '- Raccolta annuale di opere classiche letterarie 
edite e di opuscoli ne scientifici^ né classici^ né editi; Torino, tip. Speirani e Ferrerò, 8*», 144 pp. 

6 Manno BibL st. ree. — I. 
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lavoro, pieno di buone intenzioni, il senatore Nicola Solari che negò Toner 
del torchio specialmente « perchè di pessimo stile e rudis indigestaqiie moks, 
colla smania di fredde e basse scurrilità » (i). 

Uautore, buona pasta, era pronto « a fare qualunque soppressione o cor- 
rezione che gli sarà suggerita ». 

Ma quell'ingegno pronto e liberale che fu il celebre conte di Maistre 
lasciava licenziare il lavoro, scrivendo al Revisore di Genova (2): « quanto 
alla confusione... mancanza di stile ecc. non formano questi difetti lo scopo 
della censura del Governo, mentre che per questi vanno soggetti a quello 
del pubblico, col biasimo che ne trarrà V autore dalle sue cattive produ- 
zioni, aggiuntavi la pena con apportare le spese inutilmente fatte per la 
pubblicazione delle sue imperfette cognizioni... ^. 



Giovanni Prati aU* Abate Pallini. 

(s.. d.) [1843]. 

Mi furono rimesse dalla Revisione le ultime poesie, con cinque compo- 
nimenti non licenziati, anzi definitivamente cancellati. 

Ben lungi dal credere che questa sia una volontaria amarezza che mi si 
aggiunge a tant*altre, penso piuttosto che le accidentali mie prefate condizioni 
abbiano «armato di una soverchia severità anche Tufiicio della Regia Censura. 

Mi fa meraviglia e dolore che la espressione del mio pensiero, quando 
non offende né il governo, né la religione, né la morale, non possa meri- 
tarsi qualche maggiore riguardo. Io credevo e credo di aver significato, in 
ognuno dei miei sonetti, quanto di più sincero e di pivi cristianamente giusto 
può venir ispirato e dalla esperienza della vita e da un alto rispetto per la 
verità. Ho espresso in quei sonetti l'animo mio, senza offender veruna [per- 
sona] né veruna cosa. Dal giorno che ho veduto in faccia la morte, ho de- 
posto qualunque rancore umano; e parlo della vita con quella purità d'in- 
tenzioni, con cui potrebbero parlare i santi e i filosofi cristiani. Voler sospettare 
in me la debolezza, o di alludere o di offendere, é un gran torto che mi vien 
fatto e sento di non meritarlo. 

Prego dunque la S. V. 111. che, con quella bontà d'animo e quel senno 
che le è naturale, si compiaccia di esaminare di nuovo quei cinque compo- 
nimenti, ai quali, per uniformarmi più da vicino al desiderio della Revisione, 
ho pensato di fare qualche mutamento. E il mutamento è in quelle frasi che 
potevano in qualche modo adombrare particolarità dolorose. Le ripeto, 
signor Cavaliere, la mia vita d'uomo io non l'associo mai a quella di scrit- 
tore per meschino desiderio d'irritare altrui con le frasi o con le parole in- 
certe od ambigue. Questa è la passione dei deboli. Il vero solamente adoro, 
e questo fo manifesto, quanto posso, per adempiere ai miei doveri di co- 
scienza, e onorare colui che mi ha voluto concedere un po' d'ingegno. Del 
resto non ho grande attaccamento a nessuna altra cosa. 

Me le professo 
G. DE Prati. 

(i) Lettera 7 agosto 1819. 
(2) Lettera 26 agosto 18 19. 
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3. — TEATRO. 

Sulle opere teatrali una doppia censura. Per rappresentarle: ricorrere ai 
Comandanti ed agli uffizi di polizia, come ora alle questure; per metterle a 
stampa: alla Revisione. 

La revisione teatrale era affidata ad un professore Pacelli, uomo colto, 
di memoria strepitosa, arguto di mente col corredo di 'estesissime letture, 
che fu lunghi anni professore di storia nella R. Militare Accademia e che, 
dal conte Thaon di Revel di Pralungo, che Tavea avuto in casa aio dei figli, 
fu incaricato di tale bisogna. 

Corrono, in tutta Italia, aneddoti curiosi, sulle precauzioni e cesoiate 
della censura in fatto di rappresentazioni sceniche, aneddoti non tutti auten- 
tici e da credersi. 

Era però vero che orrendamente si cincischiavano i libretti, tramutando 
una Lucrezia Borgia del Ronconi in una Enstorgia da Romano^ non permet- 
tendo che zo)XEUsire si potesse far felice la figlia di un senatore; permet- 
tendo, al più più, di giocondare la progenie di un professore, e per l'orrore 
della magica parola libertà lasciar canterellare con ironia sanguinosa: 

« Vendè la ìialià, si fé' soldato (i) ». 

Nel diciottesimo secolo erano frequenti le recite in francese nel teatrino 
di Corte, al Carigfnano, airUghetti. Dopo la restaurazione si proibirono e per 
la scurrilità dei vaudevilles e per le allusioni politiche. 

Eccezione solo per i teatri di Chambéry e di Nizza. 

Anzi, in Nizza, dove il teatro era municipale, il Consiglio civico s'ac- 
conciò stabilmente, nel '39, con una compagnia di comici francesi. Riferinne 
il Governatore ed il Re, in Conferenza non approvò il contratto del municipio 
nicese perchè la lingua italiana era e dovea essere la lingua ufficiale, quella 
degli atti pubblici, della curia, del pulpito, delle scuole. Conveniva, anche 
politicamente a riserrare i vincoli della contea col Piemonte piuttosto che 



(i) RuFFiNi (Iacopo), Lorenzo Benoni, Un poeta da colascione per celebrare le nozze del 
barone Vicari di S. Agabio con una marchesina Carcano, esclamava {Raccolta per le nozze; 
Vercelli, 1775, 72): 

€ Che benedetto sia il vostro contratto ! 
« Ne son contento, se contenti siete 
« E, a dirla qui tra noi, ne ho un gusto matto 
« Più s'io fossi cannonier e arciprete ». 

Di questa scipitezza arricciò il naso monna Censura che, per rispetto al Corpo Reale del- 
l' Artiglieria ed a Santa Madre Chiesa, fece sostituire dei puntolini alle imprudenti desi- 
gnazioni. 



* & 
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lasciarli inclinare verso Francia (i). Più tardi, per contentare la colonia stra- 
niera lustro e ricchezza della città, si riaprirono le scene francesi. 

Del Teatro di Sua Maestà non dire che bene. Ai giornali ordine di co 
municare al grande ciambellano gli articoli riguardanti il Teatro Regio 
perchè li approvasse (2). Ma tale decisione « presa per motivi affatto parti- 
colari » non durò neppure due mesi (3). 



L. Ponthenìer (4) a Domenico Promis. 

Torino, 8 luglio 1847. 
(Si lagna della censura che impedisce la tragedia Bianca di Borbone del d'Asie). 

... io sono d'avviso che il solo motivo per cui il Censore l'ha rìg-ettata 
sia per mostrarsi conseguente al primo giudizio datone, allorché gli fii pre- 
sentata or sono alcuni mesi; prima cioè che si rappresentasse sulle scene 
genovesi ed altrove con tutte le rettificazioni volute. Non saprei d'altronde 
qual cosa si possa riprovare in essa Tragedia, ove non sia il carattere di 
don Pedro^ il quale è certamente dipinto come un esoso tiranno, quale lo 
rappresenta la storia che lo denomina Pietro il Crudèle. 

Non è noto, per certo, al nostro magnanimo Sovrano che la censura 
teatrale di Torino è tenuta al presente come la più tirannica, la più assurda 
d'Italia; che, se ciò sapesse, non è a dubitare, vorrebbe tosto provvedere 
pel bene del paese, che tanto gli sta a cuore. Né si vedrebbero in allora 
comparire cosi di sovente su queste scene delle insulse, o peggio, scandalose 
produzioni, mentre ne sono escluse altr^ pregevoli, le quali talvolta altra 
pecca non hanno che un titolo storico, come sarebbe a cagion d'esempio la 
Congiura dei Fieschi. Anche questo tragico lavoro (del d'Aste) fu escluso, 
sig. Cavaliere, dalle scene torinesi, mentre si rappresentò in moltissimi teatri 
d'Italia, e persino a Roma, vivente ancora quella buon'anima di papa Gre- 
gorio. Potrei all'incontro citare alcune di quelle immonde produzioni, veri 
insulti al buon senso ed alla morale, ma sarebbe ciò un'abusare della indul- 
genza della S. V. 



(i) Cons. Conferenza 24 gennaio 1839, § 4. 

(2) Ordine 23 dicembre 1846. 

(3) Ordine 13 febbraio 1846. 

(4) Era cognato d'Ippolito d'Aste ed impiegato al Mofido Illustrato, 
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4. — AMMINISTRAZIONE, FERROVIE 

Dopo la Restaurazione i governanti s'offuscavano facilmente di tutto 
ciò che potesse rivelare lo stato economico del paese; peggio se si facessero 
confronti col tempo dei Francesi. 

Al buon canonico Sottile, che voleva ristampare il suo Quadro della 
Valsesia^ già pubblicato ai tempi del Regno d'Italia, si impose l'obbligo di 
rifondere il lavoro adattandolo alle mutate condizioni (i). 

Anche della statistica si sospettava forse perchè teme vasi che si venisse 
a conoscere quanto non si faceva (2). 

Vennero, dappoi, maggiori larghezze e per opera, appunto, di chi è se- 
gnato come l'antesignano ed il paladino della reazione. Fu il Lascarena che 
propose, ed otteime, si concedesse una discreta libertà per le questioni eco- 
nomiche. Così per quella allora famosa, della industria deUa seta che, per 
antiche leggi, non si lasciava uscire greggia dallo Stato. 

Una giunta, nel '31, aveva consigliato di gravarla di un diritto di espor- 
tazione. 

Nel Consiglio di Stato si diede voto protezionista. In quello di Confe- 
renza adombravasi del libero commercio il Barbaroux perchè temeva di per- 
dere il reddito sicuro del accrelinage; spaventa vasi il Villamarina per gli 
scioperi dei lavoranti dell'organzino ; più ardito il La Tour fidava nella mag- 
giore produzione ; arditissimo lo Scarena proclamava i vantaggi della libertà 
commerciale ed il rispetto dovuto ai responsi delle leggi economiche (3), 

Fu allora che il Ministro, per mezzo del Manno, amico del Giovannetti, 
fece discutere da questo insigne avvocato novarese la libera estrazione della 
seta greggia del Piemonte (4) che provocò risposte e dispetti specialmente 
degli industriali che tenevano fra le mani un lucroso monopolio. 



(i) Il Revisore capo all'avv. Solerì, congiudice a Novara, 30 novembre 1816. 

(2) Il senatore Fedele Lampertico, della cui amicizia mi onoro (Sulla siah'sHca teorica 
generale: Roma, 1879, 53) ricordò come lo Zuccagni Orlandini, accingendosi nel 1828 a pub- 
blicare vAtiatUe al Granducato di Toscana, geografico storico y ebbe divieto di intitolarlo 
statistico. 

Al Quadri, cui erasi affidata la compilazione della statistica veneta, si proibì^ nel 1836, 
di rendere pubbliche quelle notizie che potessero servire ai propagandisti della Rivoluzione, 
essendo noto che se ne giovavano i proseliti della Giovane Italia (Esbbra (Alberto), Sulle 
industrie venete; Venezia, 1870). 

(3) Specialmente nei consìgli di conferenza del 109 ottobre 1834. 

(4) Torino, 1834; 2* ed. Vigevano, 1834. Ho notato nella mia Bibliografia degli Stati 
delia Monarchia di Savoia (I, 154, 421) le numerose pubblicazioni su onesto argomento. 
Principali quelle di Michele Antonio Martinengo, di Giuseppe Salvarezza, di Giuseppe Sacchi 
e di Lodovico Fontana. 
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La censura avea messo divieto ai Setaioli di confutare la pubblicazione 
del Giovannetti (1834, '^ luglio); poi se ne fece licenza ma che le repliche si 
scrivessero da un professore Lodovico Fontana (1836, 24 dicembre) togliendo 
però, nello scritto, alcune parole ritenute offensive per il Giovannetti (i). 

Nel '31 affacciossi minaccioso, lo spettro del cholera ai confini del Pie- 
monte ed il Re afEdonne la sorveglianza e la cura ai medici Chiesa, Cana- 
veri, Griffa e Martini insieme col chirurgo Rossi (2); lasciò discreta libertà 
di scrivere pel pubblico, allo scopo di infondere calma nelle menti; ma con 
ordine regio (3) che nulla escisse dai torchi se non approvato dalla giunta 
dei medici. 

Se raramente concedevasi di discutere, quasi mai permettevasi di consi- 
gliare. A questa massima informa vasi la censura nel '36 impedendo la stampa 
di un opuscolo anonimo sui Mezzi di guarentirsi dai danni della grandine 
quantunque fossero stati lodati dalla società agraria e che il Revisore eccle- 
siastico vi avesse posto il suo visto. 

Adombra vansi per un vivo appello al Sovrano perchè li approvasse, ma 
il Sovrano fu meno realista dei sudditi e non vi pose ostacolo (4). 

La grande cancelleria nel '42 (5) non dissenti che un cotale carcerato 
discutesse sul Sistema penitenziario col frutto della propria esperienza. 

Male incolse alla censura di Genova di aver lasciato stampare colà un 
Ubriccino scritto a Bologna, da un medico, nel quale critica vasi il disegno del 
Governo per le saline che si volevano introdurre a Sarzana (6). 

Ad un'alta revisione si sottoponevano persino gli atti di un Governatore 
generale di una Divisione. 

Cosi il Barbaroux trovò a ridire, in Consiglio di conferenza (7), sopra 
certi manifesti pubblicati dal celebre marchese Paolucci, quale governatore 
di Genova, trovandovi delle « dispositions un peu rigoureuses » specialmente 
sulla consegna da farsi, dai privati, dalle persone da loro ospitate in casa 
parlant en outre sur cTautres matières ayant trait à la Police^ des obligations 
qui semblent en opposition aux his et règlements antérieurs ». Lo Scarena 
osservò che non ne ebbe, come era suo diritto, comunicazione in precedenza 
ed il Consiglio opinò, con lui, che forse il maggior rigore fu dovuto ai re- 



(i) Non si concedette la stampa per un opuscolo del noto Giovanni Momo, perchè Io 
Scarena lo giudicò « troppo ingenuo ed inesperto per trattare tale argomento ». 

(2) RR. PP, 18 luglio 1831. Questo flagello diede origine a molte discussioni e relazioni 
che ho notate nella mia BiMiografia (I, 345). 

(3) Deirs agosto 1831. 

(4) Cons. Conferenza 39 settembre 1836, § i. 

(5) Lettera 9 febbraio. 

(6) I censori ebbero un rabbufìfo a che cessassero dalle velleità di fare opposizione. 
Cons. Conferenza 6 maggio 1847, § 3- 

(7) 1834, 6 marzo, § 3. 
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centi avvenimenti. Il Re approvò che nei manifesti dai, farsi, si procedesse 
regolarmente. 

Nessun giornale dia l'annunciò di concedute onorificenze nella milizia mau- 
riziana prima di quello ufficiale (i) e nulla si stampi su quell'Ordine se prima 
non veduto dal Grande Magistero (2). Meno intolleranti, nel fatto delle distin- 
zioni cavalleresche, pregiatissime allora, di quanto si fosse sotto al napoleo- 
nico regime del Regno d'Italia, informandoci l'erudito marchese Campori 
che « il conte Giovio venne posto agli arr^esti per avere adoperato il voca- 
bolo fettticcia a significare il nastro della Corona ferrea ; supponendosi, dal 
censore, per peggiorativo, anziché per sinonimo come è difatti » (3). 

Approvata, dopo infiniti studi e tentennamenti, la costruzione di fer- 
rovie negli Stati continentali (4) ordinavasi contemporaneamente che < non 
convenga la pubblicazione di scritti o di memorie qualsiansi sulle mede- 
sime » (5). 

Fu però conceduto al cavaliere Lodovico Sauli d'Igliano di discutere, 
nelle Letture di famiglia^ sulla convenienza che la vaporiera si movesse da 
Torino ad Albenga, attraversando la sua Ceva (6). 

Anche al maggiore del genio Porro si lasciarono stampare certi suoi 
studi sulla ferrovia di Genova; come pure se ne poterono pubblicare dal- 
l'ingegnere G. B. Gonella (7). 

Di riscontro il pubblicista Papa non potè ottenere la stampa, in Genova, 
di un suo Sistema italiano di strade ferrate^ né il marchese Tagliacarne potè 
inserire, nella fastidiosa sua Storia della Lomellina, una tabella statìstica per 
provare che la via ferrata per la Svizzera e la Lombardia doveva aprirsi 
nella Ix>mellina (8). 

Simile rifiuto provò il succitato ingegnere Gonella quando volle stam- 
pare una memoria tecnica sulla Amministrazione delle ferrovie; perché il 
Des Ambrois temeva di aprire il campo ad interminabili e sconvenienti 
discussioni (9). 

Illustrano questo argomento delle ferrovie alcune lettere, che aggiungo, 
di Ilarione Petitti ed una di Cesare Cantù. 



(i) Ordine 14 marzo 1843. 

(2) Ordine 12 febbraio 1844, 

(3) Campori (Luigi), Delle ccmdizioni della stampa stelle Repubbliche e fiel priffto Regno 
(Tltaliax Modena, 1877, p. 11. Anche il Lampredi che avea lanciata una critica al Compagni, 
fu ammonito di non censurare mai più impiegati regi. 

(4) Patenti 13 febbraio 1845; Cf. Conferenza 3 febbraio 1845. 

(5) Istruzioni al Presidente della Revisione, 17 marzo 1845. 

(6) Lettera Sauli 29 marzo 1845 e Nota della Segreteria Interna, io aprile 1845. 

(7) Cons. Conferenza 13 luglio 1843, §1. • 

(8) Ordine 15 settembre 1846. 

(9) Cons. Conferenza 27 febbraio 1845, § 7« 
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Uarione Petitti a Domenico Promis. 

Tonno, ao dicembre 1846. 
Pregiatissimo signor Collega^ 

Mesi sono io pubblicai, nel Corriere Ater cantile di Genova, due lettere 
sulle piti probabili future condizioni del Commercio Ligure ad oggetto di 
stimolare il concorso dei Genovesi nell'impresa della strada ideata tra il 
Lago Maggiore e quello di Costanza ; impresa per cui S. M., e con ragione, 
prende un grandissimo interesse, perchè è la sola e migliore risposta da 
farsi alla cattiva volontà dell'Austria, che ricusa congiunger le strade fer- 
rate Lombardo-Venete alle nostre, e lo impedisce al Ducato di Parma. Le 
dette due lettere fecero qualche senso a Genova e, malgrado qualche diffi- 
coltà di quel signor Censore, ne furono fatte due altre edizioni a parte. 
Ora fui richiesto di scrivere la terza ed ultima e di permettere nuova edi- 
zione delle tre lettere unite. Quanto alle due prime, non pdtrebb* esservi 
difficoltà di censura, perchè già pubblicate ; ma, quanto a questa, costandomi 
di sottoporre alla censura del signor senatore Calzamiglia, il quale notoria- 
mente inspirasi dalle gesuitiche direzioni; io vorrei poter mandare il mio 
manoscritto, già approvato da questa Revisione, per causare qualunque sgra- 
devole discussione con quel signor Revisore preallegato. Siccome poi esso 
non mancherebbe di comunicarlo prima al signor cav. Des Ambrois, il quale, 
per la sua straordinaria inclinazione al silenzio più assoluto su qualunque 
materia di governo, non permetterebbe forse una tale pubblicazione, essen- 
dole noto che, mentre vietava a me la stampa del mio libro, come ad altri 
difensori delle strade ferrate di scriverne, permetteva, od almeno tollerava 
le tre ridicole successive filippiche, che Monsignor Arcivescovo di Torino, 
ed il Vescovo di Pinerolo facevano scrivere dall'avv. Paris contro noi, ingiu- 
riandoci con ogni maniera di contumelie. 

E siccome è impossibile discutere col signor Cavaliere, il quale sempre 
oppone il silenzio, unico suo più usato argomento ; nel convincimento in cui 
sono dell'utilità della mia scrittura, e ch'essa non riuscirebbejsgradita a S. M. 
di cui celebra il paterno reggimento; ho pensato sottoporla a Lei che, meri- 
tamente gode la confidenza dell'ottimo principe, acciò, dopo avere attenta- 
mente letta la detta mia scrittura, veda se non sarebbe il caso di parlarne 
particolarmente a S. M ed ottenerne un apposito speciale permesso di pub- 
blicarla come sopra, senz'altra meticolosa eccezione. 

Io non ho in questo, come Ella vede, altro interesse che l'amor del bene 
(avendo ceduto gratis il manoscritto) ed il desiderio di celebrare il buon 
governo del Re in faccia ai sudditi non solo, ma a tutta l'Italia: come con 
tante altre scritture ho ripetutamente fatto ; e quantunque, per esempio, per 
l'ultima Sui miglioramenti della Sardegna {abolizione della feudalità) scritta 
con assenso particolare datomi, quasi a forma d'incitamento, da S. M. onde 
dimostrare che, nella Monarchia di Savoia, non si è, come in Gallizia, da quella 
austriaca operato ; non abbia, dico, neppure avuto una riga di ringraziamento, 
né dal Ministro di cui ho celebrato il governo, né a nome di S. M. cui mandai 
il mio opuscolo; tuttavia, credendo essere opera di buon cittadino di far 



CENSURA DELLE STAMPE IN PIEMONTE 49 

conoscere quanto bene si fa dal governo, non mi son scoraggiato; ed ho 
continuato a lavorare. 

Premesso tutto questo, confidando nella sua compiacenza per me, nel 
suo amore del bene e nelle sue liberali vedute, io mi fo lecito mandarle il 
manoscritto anzidetto, al quale (se da lei suggerita soltanto) sono disposto 
a fare qualunque variazione stimi ella consigliarmi, acciò veda se può pro- 
curarmi l'ambita approvazione, in via straordinaria. Se riuscissi ad ottenerla, 
sarò contento d'aver trovato altra occasione di celebrare il buon governo 
di S. M. cui vivo cosi devoto ; se, per ragioni di governo, non si stima con- 
cedermi Tautorìzzazione come sopra, anziché tentare, molto dubbiamente, di 
ottenerla nella via ordinaria ed immattirmi a persuadere, o il censore geno- 
vese, od il silenzioso Ministro, io preferisco ritirare il mio manoscritto, ed 
averlo come non fatto, condannandomi ad ulteriore silenzio. 

Le domando scusa del nuovo disturbo e me le professo 

P. S. — S. M., sa Ella che, mentre approvò che il Balbo rispondesse 
al TJoyd di Trieste, il quale impugnava l'utilità della strada ferrata proce- 
dente da Ancona in Alessandria per gli Stati Pontifici, Estensi e Parmensi, 
e l'approvò al punto di far inserire la lettera del Balbo nelle Gazzette uffi- 
ciali, mentre faceva scrivere dal suo Ministro dell'Interno una lettera pubbli- 
cata dagli Annali di Statistica di Milano, nella qual lettera il R.* Governo 
dichiarasi disposto a secondare quell'impresa, che spiace all'Austria ; un 
avvocato Papa, notoriamente addetto, come il revisore Calzamiglia, alla 
fazione gesuitica; pubblica, nella Gazzetta di Genova (ufficiale), un lungo arti- 
colo tutto nel senso di quello del Lloyd austriaco, che rispondea al Balbo? 
Crede Ella che sarebbe permesso a noi Savoini e non Austriaci di rispon- 
dere nello stesso giornale ? Ove stimasse esplorare al proposito le intenzioni 
di S. M. mi renderebbe servizio. Se la mia salute, che mi condanna a star 
nascosto in questo freddo, non me lo impedisse, andrei io stesso all'udienza 
del Sovrano, per dimandare tale autorizzazione. 

Aggiungo a questa lettera un mio opuscoletto pubblicato a Milano, che 
la pregherei di voler umiliare a S. M. a mio nome, , 



Uarìone Petitti a Domenico Promis. 

24 dicembre 1846. 

Soppressa interamente la pagina che parlava delle trattative intavolate 
cogli Inglesi pel passaggio della Valigia dell'Indie, il sottoscritto rimanda 
al eh. sig. cav. Promis il noto manoscritto onde ottenere dalla sua bontà 
l'impetrato permesso di stampa a Genova. Nessuna altra correzione ha fatto; 
perocché là dove parlasi ancora di quel passaggio, non v'ha parola delle 
trattative in discorso e quanto all'idea dì attuarlo, molti giornali genovesi 
già ne fecero parola, tra quali in ispecie il Michele Erede istesso ripetuta- 
mente n^Eco dei giornali. 

Ciò premesso, non pare che alcun' altra delle desiderate modificazioni 
rimanga a farsi, e spera lo scrivente ottenere l'impetrato favore, mercè del 
quale esso verrà, col suo editore, liberato dalle pastoie del senat. Calzamiglia. 

Tutto suo Petitti. 

7 Manno, Bibl. st. ree. — I. 
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Uarìone Petitti a Domenico Promis. 

Torino, 28 dicembre 1846. 

Penso sia noto a lei, come a S. M., Tindecentissimo articolo recente- 
mente pubblicato dal Lloyd di Trieste che occupa da abbate tutta la 
nostra città. 

Ho, per mio conto e senza nominare alcuno, risposto al medesimo, in 
modo fermo, dignitoso e severo e, non potendo oggi andar dal Re, chiedo, 
per mezzo di Lei, a S* M. di poter inserire la risposta del Lloyd nelle Gaz- 
zette di Torino, Genova e Chambéry, come nel febbraio scorso perraette- 
vasi a Balbo di fare, per articolo molto meno ingiurioso di quel periodico 
austriaco. 

Subordinatamente chiamo di stampare, almeno, la mia risposta, come P. S. 
alla mia 3* lettera, che già la M. S. mi ha conceduto stampare Sulle future 
possibili condizioni del Commercio Ligure^ ch'Ella ancora ritiene; poiché 
decentemente non potrei in questa lettera igfnorare quella^ nuova provoca- 
zione del detto periodico. 

Mi abbia sempre 



Uarìone Petitti a Domenico Promis. 

4 del 1847. 

Risultandomi che la stampa periodica francese parlerà, probabilmente, 
del noto articolo del Lloyd e della risposta qui fattavi, forse in senso al 
governo men utile ; nel solo interesse di questo, cui sempre sarò devoto, 
prego V. S. Carissima a presentire se, scrivendo un articolo informativo al 
proposito in lingua francese, più breve di quello non approvato, per essere 
qui stampato, e scrivendolo anonimo pe' fogli francesi più accreditati e 
sparsi in Italia, la cosa sarebbe permessa ed approvata, sottoponendo, s'in- 
tende, prima al superiore esame il detto nuovo articolo. 

Perdoni il nuovo disturbo, inspiratomi dall'unico desiderio, non già di 
figurare in questa polemica, ma di prevenirne all'estero un'interpretazione 
meno dicevole per noi. Non so se sappiasi, che tutti li fogli officiali ebbero 
ordine di ripetere il noto articolo Triestino. 

Tutto suo affezionatissimo 
Petitti. 



Uarìone Petitti a Domenico Promis. 

4 del 1847. 

Petitti avendo tosto scritto l'articolo che gli fece sapere potersi fer 

inserire ne' fogli francesi, gliene manda, prima di darvi corso, l'annessa 
prima minuta, scritta, malgrado le poche correzioni fattevi, bastantemente 
chiara per poter essere, prima di venir copiata, rassegnata a S. M. per 
quelle modificazioni e correzioni, che stimerebbe la M. S. opportune. 
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Ripete in questa nuova occorrenza il riflesso che convenga informare 
con esattezza la stampa francese e, mercè d'essa, anche l'Italia, de' motivi 
per cui non s'è in questa occasione fatto, come l'anno scorso, parlare i fogli 
officiali, onde non s'attribuisca a mutate tendenze. 

Resterebbe a deliberare se, per non incontrare difficolta presso que' fogli, 
non sarebbe meglio fare capo confidenzialmente dalla nostra stessa Amba* 
sciata in Parigi. 



Uarìone Petitti a Domenico Promis. 

20 gennaio 1847. 

Dopo avere mandato a Roma pareri richiestimi sul modo di conciliare 
varie società, colà aspiranti alle concessioni di vie ferrate, sono pregato da 
esimio personaggio dello scritto qui annesso, il quale forse sarà stampato, 
occorrendo, a contegno di certi monopolisti venuti colà col *** per conti- 
nuare a succhiare quel paese. 

(Domanda licenza per la stampa all'estero). 



Uarìone Petitti a Domenico Promis. 

20 febbraio 1847. 

K pervenuto a mia notizia che negli uffizi di codesta Censura, son trat- 
tenuti spesso quattro giornali ebdomadari mandatimi : il Contemporaneo e la 
Locomotiva da Roma; il Felsineo e le Strade ferrate da Bologna. Prego 
V. S. Carissima a dirmi se v'è ordine contrario o poca approvazione alla 
diffiisione di que' fogli qui, che in tal caso scriverò agli Editori di prescin- 
dere d'ora in poi dal farmene l'invio. 

!Ebbi stamane tre lunghi articoli del Times da Londra, senza lettera di 
accompagfnamento. Ne faccio eseguire oggi o domani la traduzione dal- 
ring-lese e, copiata che sia, la manderò, cogli originali stampati, domattina 
a V. S. HI"*. Se que' tre articoli non piaceranno a Vienna, parmi debbano 
piacere moltissimo a Torino ; perocché non potrebbero essere più favorevoli, 
amorevoli ed onorevoli ; tranne qualche particolare meno esatto, che noterò, 
nel resto sono esattissimi e provano conoscere a puntino l'autore la condi- 
zione della penisola... 



Uarìone Petitti a Domenico Promis. 

Tonno, 4 marzo 1847. 

Eccole l'ultimo numero del Felsineo ed una lettera venutami da 

Eidelberga, che ambi forse potrebbero interessare un alto personaggio se 
volesse prenderne lettura. 

Non so s'Ella conosca le nuove ingiurie scagliate con minaccio dal Lloyd, 
N. 32. Il Ministro venne dirmi essere intenzione del Principe che non si 
replichi più cosa alcuna a quell'obbiezione. Trovo prudente la determinazione 
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e, quanto a me> certo l'osserverò. Ma noto che gl'incessanti articoli Triestini 
nuocciono al credito dell'impresa della strada ferrata svizzera, e vietano 
all'agente della Società stessa di trovar danaro a Parigi ed a Londra. Per 
questo motivo, parmi sarebbe conveniente permettere a taluno dei soci di 
rispondere nel solo senso economico dell'impresa, insinuando doversi ommet-, 
tere qualunque politica considerazione. S'Ella stimasse avanzare questa insi- 
nuazione, io non scriverei perciò, ma farei scrìvere da qualche genovese un 
articolo, tutto economico ripeto, e non politico, per difendere la speculazione. 
Ma perchè la cosa producesse effetto, si dovrebbe lasciar mettere nella Gaz- 
zetta di Genova, molto sparsa nelle piazze commerciali. 



Cesare Cantù a Domenico Promis. 

Milano, IO giugno 1847. 

Convien certo eh' Ella vi fosse obbligata da alti riguardi se mutilò quel- 
l'articolo sulle strade ferrate in un modo cosi insolito a L^. Mi vi rassegno, 
quamquam oh 1 e spero non avrà difficoltà ad approvare i due periodetti che 
Le unisco, congiungimento necessario. 

Però non credo ch'Ella vorrà infliggermi la triste condanna di mettere 
il nome ad un articolo che nessun più confesserebbe. Ella sa che, fin da 
principio, quando questi articoli Le furono sottoposti in massa, si rimase 
che comparissero, per ora, senza nome, pacche (oltre il resto) erano dettati 
in terza persona; ed ora sarebbe ridicolo, a dir vero, il mettervi il nome a 
parole, ove dall'autore si parla sempre come d'un terzo. Questa ragione, 
credo, varrà presso di Lei, anche indipendentemente dal riguardo che può 
pretendere un autore, dopo che quegli abnormi fogli hanno cambiato inte- 
ramente il suo concetto. 

Però quest'articolo è l'ultimo di quelli presentati in origine e il primo 
che terrà dietro a questo (al quale perciò si metterà continua) porterà il mio 
nome e sarà steso di conformità. 

Non dubito che V. S. vorrà usarmi questa gentilezza, la prima volta, 
dopo tanti anni, che fo un reclamo dalle sue sempre prudenti decisioni. 
Ne crescerà gratitudine a chi ha l'onore di professarsi 
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5. — MATERIE GIURIDICHE. 

Nulla si pubblichi sul Codice Albertino se prima non fu vagliato da 
una speciale revisione affidata al senatore Piacenza (i) e poi al conte Ales- 
sandro Pinelli (2) al quale si diede notizia essere mente del Sovrano : « che 
di nessuna opera s'abbia far cenno alcuno, né in lode, né in biasimo delle 
nuove leggi già pubblicate e da pubblicarsi » (3). Quando il Pinelli fu 
mandato avvocato fiscale generale a Nizza, lo sostituirono col conte Ric- 
ciolio e col collaterale Lavagna, che ebbero pure un mandato di censura 
speciale per il Diario Forense (4). 

Si stamparono i Motivi dei codici che riferivano le ampie discussioni 
fattesi nelle Corti di giustizia e nel Consiglio di Stato; ma quei volumi si 
tennero segreti e si dispensarono, in iscarse copie appositamente marcate, a 
pochi eminenti personaggi. Più tardi si volle ristamparli per gli studiosi, 
ma fu negato (5). 

Agli avvocati Réville e Pillet si concedette di stampare le sentenze e 
la giurisprudenza del Senato di Savoia; ma colla revisione di un senatore 
a ciò delegato e con tal legge « qu*on ne parie point d'aucune question de 
droit, ni de politique » (6). 

La Revisione negò al Messaggiero del Brofferio di stampare una recen- 
sione di un discorso dell'avvocato generale presso la Gran Corte di giustizia 
di Napoli, perchè vi si faceva l'elogio del sistema dei pubblici dibattimenti 
in materia penale. 

Portata la cosa al Consiglio di Conferenza, il Barbaroux stimò sconve- 
niente di lasciar predisporre il pubblico a favore di un sistema del cui van- 
taggio dubitasi e disputasi negli stessi governi democratici. 

Il Re ordinò non si stampasse, anzi s'intimasse all'editore di astenersi 
ornai dal trattare materie riferentisi alla politica (7). 

Per rispetto alla cosa giudicata si negò recisamente ad un patrizio 
genovese di stampare in Genova una sua apologia contro le conclusioni di 
una sentenza a lui sfavorevole (8). 



(i) Ordini 27 agosto e 8 novembre 1836. 

(2) Nomina 4 aprile 1843. 

(3) Istruzioni 5 aprile 1843. 

(4) Lettera 30 novembre 1843. 

(5) Cons. Conferenza 17 aprile 1845, § 7- 
(Q Cons. Conferenza 27 ottobre 1836, § 5. 
(7] Cons. Conferenza 27 ottobre 1836. 

(8) Cons. Conferenza 9 febbraio 1843, § 7. 
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Un avvocato, Pugno, voleva fare pubblica una sentenza del Senato di 
Casale e gli fu conceduto, ma purché non vi allegasse, come voleva, i pareri 
dell'avvocato generale (i). 

Per avervi trovate massime « non consentanee alle adottate nella nuova 
legislazione », si rifiutò, ad un avvocato Monaco, di stampare un suo 
Cenno sulle misure più urgenti al bene della giustizia; pur lodandone i pro- 
positi (2). 

Al Diario Forense s'era fatta facoltà di inserirvi le Circolari e le Deci- 
sioni ministeriali. Poi si scoprirono inconvenienti e si ripristinò, per ogni 
pubblicazione, una licenza speciale (3). 



(i) Cons. Conferenza 18 settembre 1845, § 2- 

(2) Lettera della Revisione all'avv. Monaco, 11 aprile 1836. 

(3) Cons. Conferenza 33 dicembre 1841, § 12. 
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6. — GIORNALI. 

L'avvocato Teonesto Salino, prefetto (or sarebbe presidente del Tribu- 
nale) di Torino, addi 19 giugpno 1814 faceva sapere: «Avendo noi determi- 
nato che, a cominciare dal i® luglio prossimo, non si debba più stampare al- 
cuna gazzetta, fuori quella di Torino... proibiam sotto la pena portata dalle 
veglianti leggi... ». 

Per concedere la licenza di stampare giornali occorreva quella della 
Segreteria estera (i), sempre ed in ogni caso esclusa la trattazione della 
politica, riservata alle compassate colonne della Gazzetta Piemontese (2). 

Ma si sa come, cacciata dalla porta, riapparisse dalla finestra, e la po- 
litica faceva capolino da per tutto ed a proposito di tutto. 

Cosi in una recensione preparata sull'articolo LégisUttion itaUenne^ scritto 
dallo Sclopis nel Dictionnaire de la conversation (3), si trovano allusioni, si 
ricambiano con altre finché il Re raccomandò: « qu'on tienne la main afin 
que les journaux littéraires restent complètement étrangers à la politique :» (4). 

Altra volta il Principe, seccato che il Brofferio lardellasse di maliziose 
allusioni il suo Messaggiero e, col pretesto di prender le parti dei cattolici 
offesi in Irlanda, non solo pungesse gli Inglesi, ma snodasse massime peri- 
colose e rivoluzionarie; dichiarò essere sua mente: «que la politique soit 
sévèrement interdite à tous les journaux et écrits périodiques, autres que 
ceux avoués et dirigés par le gouvernement » (5). 

S'andava più in là, cercavasi, per quanto si poteva, di sbarazzarsi dal 
fastidio di avere giornali. 

Quello che, col titolo di Journal dramatique, voleva mettere fuori un 
Paolo Gingué, francese, non sarebbe stato temibile, ma era un giornale di 
più e non lo si volle (6). 

Un Veyrat intendeva di aiutare, ebdomadariamente, il Governo « dans 
les principes » con una Revtce des Alpes da stamparsi a Chambéry; purché 



(i) Istruzioni del 1831. 

(2) S*era proposta una tassa di cinque centesimi su ciascun foglio di giornale per favo- 
rire quello officiale. Ma si osservò che ciò non basterebbe a dargli importanza ; occorrereb- 
bero notizie fresche e quotidiane di Francia, che comparissero nel mattino e si stabilissero 
corrispondenze in tutte le regioni italiane (Cons. Conferenza 14 dicembre 1834, § 3). 

(3) Paris, 1836. 

(4) Cons. Conferenza 28 aprile 1836, § 6. 

(5) Cons. Conferenza 7 dicembre 1843, § 3» 

(6) Decisione 27 settembre 1832. 



56 ANTONIO MANNO 



gli riducessero a metà le spese del bollo e di posta e gli fornissero fondi; 
ma non riusci (i). 

Più corrivi, quando non si trattasse che di letture commerciali, come 
per il Pellas di Genova, al quale fu lecito stralciare, dal suo Corriere mercan- 
tile^ un Foglietto di documenti commerciali {2). Eppure si conosce quanto il 
Mazzini aguzzasse l'ingegno e la penna per mandare sprazzi e lampi e schiz- 
zare veleni dalle sonnacchiose colonne dei listini di commercio che notavano 
la calma nei cotoni, il caffè in aumento, il languore negli spiriti e le vel- 
leità di scosse negli oli di mandorle. 

Il marchese e senatore Rovereto di Rivanazzano, censore a Genova, 
mandava il grido d'allarme a Torino : 

lìf^ ed Ec(f^ Sig. Pron. Cot^, 

Nella state decorsa si domandò al signor presidente Grattarola, ed a 
me, dallo stampatore Ponthenier, il permesso di dare alla luce un giornale 
commerciale, avvisi, industrie, varietà, sotto il titolo ^Indicatore Genovese (3), 
di cui ci presentò il prospetto nell'annesso foglio che ho l'onore di trasmet- 
tere a V. S. 111. ed Ecc. Consultata fra noi la cosa ci parve permissibile 
all'esempio di diversi altri fogli di simil natura che, senza diritto di priva- 
tiva alcuna, da antico tempo si stampano in Genova, ed ai quali è uso che 
dai Revisori si ponga il visto alla prima prova, senza esigerne poi la remis- 
sione delli esemplari voluti dal Regolamento. Poco a poco questo fog-lio, 
trascendendo i limiti del suo titolo, si destinò pressoché esclusivamente ad 
articoli di critica letteraria che, per la loro intensa mordacità ed arditezza, 
malgrado tutta l'attenzione posta da me, a cui restò quasi esclusivamente 
affidata l'incombenza, nel rigettare alcuni, temperarne negli altri l'asprezza, 
cancellarne i periodi più offensivi, non mancarono di riuscire spiacevoli a 
diversi scienziati di merito riconosciuto ; ed anzi, pendente la nostra assenza, 
se ne pubblicò uno (n. 18 del 6 settembre) che sfuggito alla vigilanza del 
senatore dalla S. V. IH"» ed Ecc"" incaricato di fare la nostre veci, in grazia 
di trovarsi solo a questo ufficio, in mezzo a tante altre occupazioni; fu causa 
di reclami che pervennero sino all'orecchio di S. Maestà (4). Dopo di ciò io 



(i) Cons. Conferenza io febbraio 1842, § 3. 

(2) Decisione 8 gennaio 1846. 

(3) L* Indicatore Genovese: Foglio commerciale^ d avvisi, iPindustria e di varietà, Genova, 
dalla tipografìa Ponthenier, 40, 128 pp., dal n. i (io maggio 1828) al n. Z3t (20 dicembre 1S28). 

(4) Cominciarono gli articoli fìrmati M"** (azzini) con uno Del Romanzo ifi letterale ed 
anche dei Promessi Sposi d^ Alessandro Manzoni: Discorsi due^ Milano 1828... inserito a 
pag. 14 del n. 5 (7 giugno 1828). A pag. 65, nel n. 18, colla fìrma D. D. ed a proposito del 
trattato del professore Carlo Leoni: De Uge et officiis (Genova, 1828), dopo una carica a 
fondo contro il sensismo: 

« Invano dall'autorità si derivano l'insegnamento delle pratiche e le storiche testimo- 
nianze e gli elementari principii degli scritti , invano argomentasi dalla religione che per 
l'autorità si dimostra, per lei si difende e conserva... La religione è certa in se medesima. 




ragione 1 msegna. La Rivelazione e essa certa t La ragione 
convinte le umane menti si curvano all'ossequio o credono, non è questa la conseguenza 
necessaria di quei primi argomenti ? » 
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non mancai di tenere ancora a più stretto freno gli editori di tale foglio; 
ma non dissimulo a V. E. che questa sorvegJianza mi ha dato, finora, un'oc- 
cupazione incompatibile affatto col poco tempo che mi lascian libero i 
doveri della mia carica; e niun consiglio, niuna persuasione ha potuto fino 
ad ora ridurre gli editori del medesimo (tutti giovani assai colti, ma sgra- 
ziatamente che hanno tropp'alta idea di se stessi, e non conoscono la defe- 
renza che si deve ai scienziati di più provetta età) a non presentare se non 
articoli scritti in gentile ed urbana maniera, con assistenza di sode ragioni ; 
insomma tali da non incontrare contrasto per esseme permessa la stampa. 
In ora questi stessi giovani si propongono di dare l'annesso Manifesto in 
cui si vede che pensano di fare, d'ora in avanti, AeW Indicatore Genovese 
un giornale totalmente critico-letterario, raddoppiandone anzi il volume. 

In questo tema cessano i motivi che mi hanno indotto a permettere a 
principio la stampa; epperciò, di concerto anche col presidente Grattarola, 
mi toccò in dovere di darne notizia a V. S. IH™* ed Ecc"^ per le di lei supe- 
riori disposizioni sull'oggetto; restringendomi, per parte mia, ad umiliarle la 
preghiera, nel caso che vedesse di doverne concedere l'autorizzazione, di 
voler avere la bontà di emettere nella lettera di concessione, li ricordi li 
più energici a questi giovani, onde si contengano nelli limiti di una sana, 
moderata e rispettosa critica; ed a noi l'ordine, il più positivo, di rigettare, 
assolutamente, ogni articolo che, anche per poco, trasandasse da questo 
limite- Li comandi diretti di V. E. faranno sicuramente più effetto che non 
le mie parole, massime che taluno di essi, per appartenere a famiglia po- 
tente, ed avente impiego in corte, è meno degli altri arrendevole, e loro 
comunica, per così dire, l'arroganza sua. Ho l'onore 

Del Mazzini ebbero assai ad occuparsi il Governo, la polizia ed il Senato 
ma, nella Revisione, più non se ne parlò sino al 1836 quando si seppe che, 
nella stamperia Ponthenier, si voleva mettere in torchio un opuscolo intito- 
lato Angelo di cui « debbe esserne autore il celebre avvocato Mazzini e che 
i principi, nell'opuscolo contenuti, si dicono essere pessimi ed arditi » (i). 

Il grande agitatore diede un ultimo fastidio alla Censura quando essa, 
sonnecchiando ingenuamente , lasciò sbadatamente inserire nell' Eco dei 
Giornali {2) un Frammento di un libro inedito intitolato : Due adunanze degli 
accademici Pittagorici, scritto e firmato dal Mazzini. Subito se n'avvide il 
linceo occhio del conte Lazzari ed informandone la commissione di Revi- 
sione, osservava : 

« Quantunque aggirisi un tale articolo totalmente sulla letteratura, e 
nulla siavi quindi a ridire sul suo contenuto ; tuttavia l'autore del mede- 
simo essendo il noto Mazzini di Genova, condannato in contumacia a 
morte, per reato politico ; il quale promosse quindi il tentativo, seguito 
in principio di febbraio 1834, contro la Savoia; che si spaccia capo 
della setta cosidetta la Giovine Italia^ e non cessa di fomentare, con ogni 



(i) Lettera d'urgenza ai Censori di Genova, 21 gennaio 1836. 

(2) Genova, tip. dei fratelli Pagano, numeri 25 e 26, 20 e 27 giugno 1846. 



8 Manno, Bibl. tt. ree. — I. 
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mezzo rinsurrezione contro i governi monarchici, non tralasciò, da quanto 
ne risulta, di riprodurre cotale articolo una certa sensazione e di dar luogo 
a diversi commenti che conviene non abbiano più ad innovarsi... » (i). 

Grandi apprensioni suscitavano nei Censori e nel Governo le polemiche, 
anche letterarie, specialmente quelle così argute e frizzanti del BrofFerio, e 
si diramarono istruzioni speciali (2) : che gli articoli di lui « siano esami- 
nati attentamente all'oggetto di impedire che, nelle polemiche e discussioni 
letterarie, non trascorrano in allusioni troppo manifeste o troppo mordaci 
come venne alcune volte osservato... ». E le allusioni mordaci, come le 
qualificava la Censura, divennero addirittura divoratrici, quando scese in 
campo a lottare contro il temuto astigiano, quel fiero e spensierato atleta 
che fu il Baratta, il quale, per far ombra al Messaggiere, fondò il Torinese di 
breve ma satirica ricordanza. 

€ E notorio, scriveva il guardasigilli all'abate PuUini, come i redattori 
dei due giornali il Messaggiere ed il Torinese invece di limitarsi a discus- 
sioni letterarie ed a quella ragionata polemica, generalmente ammessa; sono, 
da qualche tempo, venuti airingiurie ed ai vituperi personali, con allusioni 
caratteristiche, a tutti chiare, e perfino, quel che è più, con sopressione del 
nome, siccome appare più specialmente dal n. 17 del Messaggiere e dai suoi 
numeri 12 e 13 del Torinese. 

€ Questo metodo che tanto si allontana dall'istituto proprio dei giornali, 
il cui scopo deve essere tutto rivolto a recare un qualche utile ai loro leg- 
gitori, servendo alla buona critica ed al buon gusto, negli articoli, nei quali 
accade loro di prendere a disamina le opere che si riproducono al pubblico ; 
mentre può ingenerare un pessimo effetto sugli animi, avvezzandoli a sen- 
tire per arguzie spiritose cose tali che piucchè a frizzo appartengono a ver- 
gognosa contumelia, e destando parti alle quali è Tuomo per sua natura, 
da un canto o dall'altro sempre inchinevole, fra due contendenti; è atto 
altresì a svegliare presso gli esteri un concetto non guari lusinghiero sul 
giornalismo piemontese. 

« Informata altresì S, M. delle surriferite circostanze, degnossi di ordinare 
che una simile condizione di cose non abbiasi più a tollerare. 

« Mi reco pertanto a premura di partecipare alla S. V. IH™* e Rev™^ 
questa sovrana disposizione, raccomandandole, caldamente, di prendere quelle 
misure che, nella sua saviezza, crederà più al proposito per ritenere gli scrit- 
tori dei fogli periodici nei limiti indicati dalle istruzioni di questo Dicastero 
del 31 luglio e 2 e 5 novembre 1840, non accettando perciò che la stampa 
di quegli articoli i quali avranno la firma dell'autore e che non si scoste- 
ranno dalla pura e semplice discussione letteraria, concepita in termini 
moderati. Ho l'onore... >>. 

Il Consiglio di Conferenza (3) invocava rigori speciali per gli almanacchi 
e le caricature indecenti ed irreverenti. 



(i) Lettera 7 agosto 1846. 

(2) Del 5 ottobre 1840. 

(3) 1834, 2 gennaio, § 4. 



CENSURA DELLE STAMPE IN PIEMONTE 59 



Gli eccessi provocavano repressioni. Così all'avvocato Fava, per un 
articolo sopra il Dizionario del Casalis, inserito nello Spettatore subalpino 
che si giudicò: « di sconvenienti concetti ed espressioni riguardo alla con- 
dizione politica di questi Regi Stati, introdottavi dal duca Emanuele Fili- 
berto » (i). 

Sopravvenuta, colle Riforme, la quasi pienezza dei tempi, alle polemiche, 
anche vivaci e tendenziose, non si badava più con tanto zelo. Due sole volte 
trovo che si diedero rabbuffi ad autori per compiacere a diplomatici o per 
blandire alla piazza. 

Nella Concordia^ per sizzsire gli animi contro gli Austriaci, si pubblica- 
vano articoli incendiari e violentissimi. Se ne conosceva Tautorie, V illustre 
erudito cavaliere Carlo di Vesme e la Censura ricevevane continue lagnanze. 
Per una prima volta la Revisione scaricò la colpa sulla sbadataggine del 
Revisore, cambiandone la persona (2). Ma continuavano le lamentazioni, tanto 
più che il Vesme era uno dei Revisori. Sapendosi che era uomo di una tena- 
cità fenomenale nei propositi, lo si invitò a ritirarsi dall'ufficio (3), cosicché, 
se il Ministro Austriaco facesse rimostranze gli si potesse rispondere che 
giustizia già s'era fatta, e sommaria (4). 

Si denunziava che a Genova, nella Lega Italiana (5), s'era stampato un 
articolo che infamava il Re di Napoli (6) e, nel Corriere Mercantile (7) si 
l^grgeva: < coli' Austria non si può, non si deve trattare; bisogna apparec- 
chiarsi a combattere ». 

A Nizza invece, VEcho des Alpes Maritimes^ scritto in francese con sensi 
italianissimi, tanto stuzzicava quel governatore, conte Rodolfo de Maistre, 
che lo spinsero a mandare a quel foglio una coraggiosa, se non prudente, 
apologia fierissima dei gesuiti concludendo : il mio sacco non è vuoto e 
potrei scoterlo pei pelliccioni. Alte grida, farandole di protesta, grandine di 
epigrammi e capestreria di caricature. Un disegno, uscito dalla matita di 
un patrizio,' effigiava quel Cugino del Re^ come il cavaliere dalla triste 
fig-ura, inforcante il classico Ronzinante e collo spegnitoio in resta ad 
assalire i molini a vento. Interzava le offese la Concordia a Torino, nella 
quale scrivevano, col vetriolo, parecchi che, accostatisi alla stuzzicante mensa, 
divennero, tosto tosto, i più panciuti e tranquilli fra i moderati. Vennero 
relazioni allarmanti (8), cosicché il Re ordinò al Ministro della Guerra, conte 



(i) Decisione 14 aprile 1847. 

(2) « I di cui principi guarentiscono il più diligente esame » (Lettera 3 gennaio 1848). 

(3) Ne uscì il 23 gennaio 1848. 

(4) Cons. Conferenza 7 gennaio 1848 e lettera del Gran Cancelliere alla Revisione deirs 
gennaio 1848. 

(5) Del 29 gennaio 1848, n. 8. 

(6) Lettera 31 gennaio 1848. 

(7) N. 23. 

(8) Lettera 20 gennaio 1848. 
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Broglia di rampognare il Governatore « de lui manifester sa désapprovation 
en lui faisant apercevoir, combien, par de tels écrits il peut comproniettre 
le gouvernement et en lui défendant rigoureusement de publier de nouvelles 
productions de ce genre » (i). 

Quando non si potea in paese cercavasi di offendere fuori, introducendo 
poi i giornali esteri, specialmente francesi, colle corrispondenze pericolose 
e coi cavalli di ritorno dei rifugiati italiani di Marsiglia. 

Il Villamarina, un dì, forte si lagnò come s'appestassero con questi ve- 
leni i soldati di presidio a Monaco e lo Scarena assicurava, persino, cono- 
scere i nomi dei Monegaschi che facevano un tale contrabbando, ma trovarsi 
colle mani legate perchè trattavasi di sudditi di un principe indipendente. 
Se ne scrisse all'Ambasciatore a Parigi perchè ne parlasse al Principe o 
cercasse di rìmediarv^i (2). 

Sarebbe lungo narrare come si sorvegliassero continuamente i profughi. 
Basti ricordare le raccomandazioni specialissime perchè si respingessero 
X Italiano scritto a Parigi dagli emigrati italiani (3) e YEurope centrale che 
veniva dalla Svizzera e mirava, specialmente, a disunirci la Savoia (4). 

Le larghezze, in fatto di leggere i giornali di fuori, non vennero che 
quando l'antico regime si trovò agli sgoccioli. 

Si lasciarono diffondere il Contemporaneo ed il Felsiìieo di Roma (5)- 

Con arditezza, Camillo di Cavour, col pretesto che, essendo redattore del 
Risorgimento dovea avere la sua brava licenza di leggere i giornali proibiti ; 
la chiese promettendo di restituirli il giorno dopo della consegna. Se ne 
parlò in Conferenza, a relazione del conte di S. Marzano, il quale osservando 
che non poteva costituirsi un privilegio per un solo giornalista, suggerì che 
ogni giornale dovesse tenere uno studio conosciuto nel quale si potessero 
tenere i giornali proibiti, con la facoltà alla polizia di capitarvi all'improv- 
viso, e guai se si trovassero estranei. Ma il ripiego seppe di odioso, cosicché 
il Re ordinò che ai nuovi giornali si usasse la stessa confidenza che si so- 
leva tenere coll'antica Gazzetta Piemontese cioè di ricevere quelli proibiti 
con promessa, suir onore , che non si leggerebbero da estranei alla re- 
dazione (6). 

Di giornali letterari avemmo, in Torino, un Propagatore^ fondato nel 1826 
e diretto dal dottore Giuseppantonio Oviglio; V Antologia del Pomba, morta 



(i) Cons. Conferenza 27 gennaio 1848, § 3. 

(2) Cons. Conferenza 20 marzo 1833, § 5. 

(3) Circolare 24 giugno 1836. 

(4) Decisione 16 gennaio 1834. Fu allora anche ordinato che, senza fiatare, si descrives- 
sero in numero e nelle opinioni, tutti gli Svizzeri che dimoravano nel Regno. 

(5) Ordine 29 agosto 1847. 

(6) Cons. Conferenza 17 dicembre 1847, § 15. 
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anemica; lo Spettatore Subalpino e V Eridano, buoni bocconi per gli epigrammi 
del Baratta e, più serio, il Subalpino, 

Ne* tempi nuovissimi un'altra Antologia dove ingegni nobilissimi s'as- 
soggettavano alla erudizione di princisbecco deirenciclopedico Predari. 

Mezzo politici, ed agli antipodi, V Amico d'Italia ed il Messaggero. Questa 
palestra del BrofFerio, del Ferrerò (i) e di altri brillanti scrittori, che non cadde 
a malgrado le mitragliate del Baratta col suo Torinese, Il primo, diretto dal 
marchese Cesare, padre dei tre D'Azeglio e salda colonna di quella onesta 
ed innocua società detta la Cattolica^ spaventacchio dei liberali e che, ad un 
semplice desiderio di re Carlo Felice, abbandonò giornale e riunioni. 

Lorenzo Valerio faceva della politica scoperta nelle Letture popolari che, 
soppresse (2) riapparirono come Letture di famiglia; pur queste soppresse 
quando già si largheggiava per la stampa (3). 

Acque più tranquille correvano il Museo del Fontana ed altri minori 
ed altri minimi organi della curiosità torinese. In un giornaletto di mode il 
Delpino custodiva, fra le cuffie e gli sgonfietti delle gonnelle, il fuoco sacro 
della Massoneria che poi propagherà. 

Alcuni giornali tecnici: il Notaio nato nel '45, il Notaio forense dell'avvo- 
cato Corno, il Repertorio d* Agricoltura di Rocco Ragazzoni, che avrebbe vo- 
luto che il Governo imponesse ai Comuni l'obbligo di associarvisi (4), ed il 
Giornale dell' Associazione Agraria al quale « senza tratto di conseguenza » 
fu conceduta la franchigia postale (5). 

Questi furono, in Torino, i predecessori della spavalda quadriga che 
ciirrente rota portava attorno il verbo della libertà. Dopo le Riforme: il 
Mondo illustrato^ V Opinione, il Risorgimento e la Concordia. 

La Genova l'antica Gazzetta di Genova e V Indicatore commerciale, che 
non lo era. Commerciali sul serio gli Avvisi di Mare fondati nel '25, scritti 
e stampati dal Pellas; il Prezzo corrente generale del mediatore Pellas; il 
Prezzo generale delle merci nel porto di Genova dello stampatore Frugoni e 
la Postale che dava conto dei legni nel porto, antico foglio del tipografo 
Como, redatto dall'agente Costa. Sino dal 182 1, ogni mercoledì appariva il 
Corriere delle Dame scritto da Maria Bellocchio coi figurini incisi dal suo 



(i) Ad una precedente nota aggiungo che Pietro Baldassarre Ferrerò (n. Torino, 12 marzo 
1787, f ivi, 29 maggio 1850), studiò a Prato ed a Dresda. Nel 1808 entrò negli uffici della 
Prefettura del Po, quindi fu nominato (18 16) segretario nell'azienda generale dei Ponti, Strade 
ed Acque; conservato con lo stesso grado, nell'azienda generale dell'Interno (1817) dove rag- 
giunse il grado di capo di Sezione (1824) e il titolo di Intendente (1833). Fu collocato a 
riposo nel 1837. 11 figlio Nestore (182S-1879) f" direttore dell'Archivio di guerra in Torino 
e padre di Ermanno. 

(2) Addì 27 marzo 1841. 

(3) In maggio 1845. 

(4) Decisione reale negativa 13 aprile 1830. 

(5) Cons. Conferenza i giugno 1843, § 3- 
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marito. Lo stamparono i fratelli Pagano, poi il Faziola e vi versava la lim- 
pida vena dei suoi versi Enrico Bixio. 

Nel Magazzino pittoresco il Peschiera disegnava bellissime figure a 
penna. 

Parlavano d'arte VApe italiana e M Eco dei Giornali. Lasciò fama, e ri- 
visse dalle ceneri, il Giornale ligustico. 

Le Provincie, in fatto di giornali, furono quasi mute. A Chambéry l'uffi- 
ciale Journal de Savoie. In Alessandria un Giornale ecclesiastico ; F Iride a 
Novara. 

Donna e signora procedeva la vecchia Gazzetta Piemontese, avviata dal 
filologo Grassi, diretta poi dal pieghevole Raby, quindi allietata dalle ar- 
gute prose del battagliero poeta Felice Romani. 

Quando, per preciso volere del Re, se ne tolse la direzione al Raby, 
costui accampò pretensioni di forti indennità. Vantava la concessione, fatta- 
gliene nel 1815, quasi un diritto enfiteutico e che, per accudire al foglio, 
avea tralasciato il Foro, e che, presolo, non gettava che un meschino pro- 
fitto di cinque mila lirette ed ora, per le sue diligenze, fruttava ventotto 
mila lire. Il Re gli accrebbe la pensione da 1500 a 4000 lire (i). 

Non mancarono fogli esteri che si profferissero a raccogliere apologie 
del Governo. Ad esempio la Gazette du Midi si insinuava presso lo Scarena 
per diventare il paladino del Governo piemontese contro le insidie dei gior- 
nali liberali. Ma il Re, rifuggendo dalle polemiche, non se ne valse (2). 

Negli albori del quarantotto il conte di San Marzano saltava il fosso, 
proponendo di sussidiare un giornale ufficioso che lo si farebbe cantare a 
voglia e con più autorità ed efficacia di monna Piemontese (3). Provatosi e 
non riuscitovi a fondarlo, chiedeva di svincolare, almeno in apparenza, il 
Romani, dalle pastoie della ufficialità per meglio servirsene. Il Sorelli ed il 
Revel parlavano di giornali officiosi che si stavano preparando. L'Alfieri, 
con senno più pratico, ne dimostrava la costosa inutilità (4); eppure se ne 
riprese l'idea, come forse narrerò in altro scritto, e già il Des Ambrois 
avea scelto il titolo e combinata la redazione di un Corriere Subalpino che 
non si pubblicò (5). 

Può servire a lumeggiare l'ambiente giornalistico, nello spirare del regime 
assoluto, questa lettera che il conte Giambattista Michelini, molto liberale e 
poi deputato e senatore, scriveva all'ottimo ed ingenuo professore Baruffi: 



(i) Cons. Conferenza 23 ottobre 1834, § i. 

(2) Decisione reale 20 giugno 1833. 

(3) Cons. Conferenza 7 gennaio 1848, § 2. 

(4) Cons. Conferenza 23 gennaio 1848, §§ 19, 20. 

(5) Cons. Conferenza 3 febbraio 1848. 
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Il conte Giambattista Michelini all'Abate Baruffi. 

Rota [sua villa], 24 aprile 1845. 
Chiarissimo Signore ed Amico, 

Già vi parlai a voce del progetto che concepirono alcune persone, bonae 
voluntatis, di pubblicare un giornale settimanale in Cuneo col titolo di Gaz- 
zetta della divisione di Cuneo^ la quale conterrebbe un pò* di tutto, cioè poli- 
tica (rivista politica della settimana), scienze, lettere, arti, notizie d'interesse 
locale e d'interesse generale, annunzi bibliografici ed altri, inserzioni pre- 
scritte dal Codice civile, ecc. Permettetemi che vi trattenga di nuovo su 
questo progetto. Si è tentato di eseguire l'impresa per mezzo di azioni, ma 
sin'ora non se n'è potuto emettere un numero sufficiente. Martedì vi fu in 
Cuneo una nuova adunanza delle suddette persone piene di buona volontà, 
ma nulla si conchiuse. Ora il tipografo Galimberti mi fece la proposizione 
d'incaricarmi di tutta la parte letteraria : compilazione, corrispondenza, asso- 
ciazioni ai gfiornali, acquisto dei libri, correzione delle bozze, ecc., dicendo 
che egli incaricherebbesi di tutta la parte tipografica: carta, stampa, bollo, ecc. 
e che la perdita od il profitto si dividerebbe per giusta metà tra di noi. 
Perchè l'attivo, il quale consiste nella vendita del giornale e nel diritto d'in- 
serzione, pareggi il passivo, se ne devono vendere circa 400 copie al prezzo 
di IO o 12 lire, numero poco sperabile nel primo anno, ma che forse si potrà 
oltrepassare negli avvenire. Io vorrei che voi mi diceste schiettamente il 
vostro modo di vedere sopra tal cosa e principalmente se credete che io 
troverei dei collaboratori, i quali assumessero un'obbligazione, non già legale 
e stretta, ma larga e morale di mandarmi, di tanto in tanto, alcuni scritti; 
perchè, quantunque a cagione delle inserzioni sia probabile che le pagine 
da scriversi si riducano a tre, tuttavia io non potrei da solo far fronte alla 
compilazione, e poi la varietà richiede che più siano i collaboratori. E voi, 
in grazia della santità dello scopo, dell'amore di questa parte di Piemonte 
che vi è patria, consentireste di assumervi quella imperfetta obbligazione e 
di permettere che il vostro nome fosse registrato tra quelli de' collabora- 
tori? Rispondetemi a vostro agio, che così mi procurate il piacere de' vostri 
caratteri. 

Vi assicuro che la lealtà del vostro cuore, l'indipendenza delle opinioni, 

e mille altre pregiabili qualità vi cattiveranno tutta la mia considerazione 

ed il mio rispetto. 

G. B, Michelini. 

Queste altre lettere riflettono qualche luce sul giornalismo del '48 : 



Giacomo Durando a Domenico Promis. 

Torino 1848, 16 gennaio. 

Dovendo il giornale, di cui sono direttore, cominciare le sue pubblica- 
zioni al principio del prossimo febbrajo, mi reco a dovere di parteciparlo 
alla S. V. IH™* affinchè, se Ella credesse conveniente valersi delle sue co- 
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lonne per qualunque anche più leggiera comunicazione, od articolo, resti 
accertata che il Giornale se ne terrà onorato e si farà premura di pubbli- 
carli, qualora gli scritti che Ella si compiacerà trasmettermi consuonino colle 
massime principali del programma, e collo spirito del medesimo. 



Giovenale Vegezzi Ruscalla a Domenico Promis. 

II 22 del 1848. 

Ecco quanto seppi dall'avv. Battaglione, che per altro non me lo ac- 
certò per positivo, ma che ho ragione di creder vero. 

Il signor Durando fu a visitare ragguardevoli personaggi profferendo 
il suo foglio per sostenitore delle idee temperate; se ne parlò; il cav. Cibrario 
appoggiò la proposta; fu gradita, a condizione ch'egli ne sarebbe uno dei 
principali collaboratori. In conseguenza il Cibrario ebbe tre lunghe udienze 
col cav. Des Ambrois ed una con S. E. il conte Borelli. Dicesi che il cava- 
liere Cibrario abbia avuto in proposito un colloquio con S. M. 

Anche questa è curiosa. Una frazione della Concordia, un compilatore 
cugino di Valerio ed un Cibrario compilatori di un foglio col nome U Opinione, 
eretti ad organo del Governo. 

Vedremo l'esito. Intanto a Genova già era la cosa conosciuta, annun- 
ziandosi nel Corriere Mercantile un giornale semi-ufficiale. In Torino sap- 
piamo sempre le cose più tardi. 



Aurelio Bianchi-Griovini a Domenico Promis. 

Torino, 30 gennaio 1848. 
Chiarissimo Signore, 

Io sono Lombardo, e il mio nome non le dovrebbe essere al tutto ignoto. 
La condizione in cui trovasi la Lombardia, ove nessun uomo onesto è sicuro 
della libertà e della vita, mi ha spinto in questa capitale ; e buoni amici, che 
hanno forse di me una più alta opinione che non merito, mi associarono alla 
redazione del nuovo giornale intitolato L' Opinione. Ma quale fu il mio stu- 
pore quando il primo articolo da me insinuato, fu rigettato dalla Commis- 
sione di Censura per ciò solo che aggiravasi sugli ultimi avvenimenti di 
Milano? Convengo che sonvi in esso delle dure verità, ma sono verità ap- 
poggiate ai fatti ed esposte con gravità e senza declamazioni. E, come le 
sofferenze dei Lombardi sono cagionate dal loro amore per la nazionalità 
italiana, dalla loro simpatia per un Re italiano e verso cui sono rivolti i 
pensieri di tutti i buoni Italiani, e dal loro desiderio di veder ricostituito 
un Regno dltalia, onde con esso sia assicurata Tindipendenza della Peni- 
sola; così parevami che in un paese, ove esistono i medesimi interessi, e le 
medesime tendenze ; non avrebbe dovuto essere interdetta una voce che parla 
a favore degli oppressi e rivela le macchie degli oppressori. 

Io so bene che, fra gli inconvenienti inevitabili ad ogni censura pre- 
ventiva, vi è quello di addossare in certo qual modo al Governo la respon- 
sabilità di tutte le opinioni che si stampano. Ma questa risponsabilità ha 
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un limite, che non dovrebbe estendersi sino alla storia dei fatti positivi, di 
cui mallevadore è quel solo che li asserisce, od al modo speciale con cui si 
possono ravvisare, che appartiene alla libertà delle opinioni private. 

Checché ne sia di ciò, sapendo io di certo, come V. S. goda la confidenza 
e la stima di S. M., mi fo lecito d'indirizzarle queste righe e di supplicarla, 
anche a nome dei miei compatrioti, di voler raccomandare alla M. S. la causa 
dei Lombardi e della Lombardia, onde l'abbandono non li sconforti. A S. M. 
Sarda, come principe italiano e naturale tutore di tutti gli Italiani; al Sommo 
Pontefice come padre dei fedeli, ma in particolar modo degli Italiani ; l'uma- 
nità e la religione impongono d'intervenire, coll'autorità della parola e del 
consiglio e dell'ammonizione, a favore di un popolo conquassato militar- 
mente, non per alcun giusto motivo, ma per barbarico istinto e per amor di 
rapina de' suoi dominatori. 

Si, chiarissimo signor Cavaliere, un delitto enorme, premeditato da lunghi 
mesi, fu commesso dall'Austria contro i I,ombardo- Veneti; fu versato il sangue 
di vecchi, donne e fanciulli; la terra indignabonda ha sollevato un grido; 
eppure è chiusa ogni via a reclami; la calunnia tiene il luogo della giustizia, 
il terrorismo è sostituito alle leggi; personaggi illustri, per nascita o per 
sapere, sono trascinati in carcere, altri sono volti in fuga; la desolazione è 
in tutte le famiglie; i giornali stranieri sono o male informati o corrotti; e, 
se i Principi che sono e sentono con orgoglio di essere italiani, tacciono; 
se i giornali italiani non hanno la parola; chi patrocinerà la causa di cinque 
milioni di infelici? 

Perdoni l'ardimento e colgo intanto l'occasione per attestarle la stima 
che per Lei nutro già da lungo tempo. 

Di Lei chiarissimo signor Cavaliere 

devotiss, ed ossequeni. servo 

A. BlANCHI-GlOVINI. 



9 Manno, Bibl. st. ree. — I. 
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7. — COLLEZIONI. 

La Restaurazione mise in voga, in Francia, le collezioni di opere intito- 
late: Biblioteche^ raccolte, collane, ecc., gusto presto e largamente imitato a 
Milano. 

In Torino v'era una Raccolta teatrale, pubblicata dal Chino e Mina; 
una di Viaggi delFAlliana ; i cento volumetti della Biblioteca popolare del 
Pomba ; una Collezione di scrittori francesi messa fuori dai librai fratelli 
Reycend, coi tipi della vedova Ghiringhello e dei fratelli Bianco. 

Nel '30 si viveva con molti sospetti; un po' su tutto ed anche sopra 
queste collezioni. Si presero molti pareri ; ne diedero, di notevoli, il revisore 
Bessone, il teologo Benone professore di sacri libri, Teconomista Cridis e 
l'illustre Amedeo Peyron. 

Davano fastidi e scrupoli le ristampe della Storia di Toscana del Pignotti 
e degli Elementi di filosofia di Melchiorre Gioia ; tutti e due nell'Indice di 
Roma. 

Il Cridis notava l'impudenza di questi passi del Gioia: 
€ Le molteplici ricette che, per l'addietro, leggeva il filosofo nelle spe- 
zierie dei monasteri gli rappresentavano i numerosi mali di testa e di sto- 
maco di cui la noia, l'invidia e l'ambizione claustrale erano produttrici (i, 1 73) ». 
— « Le parole sono ancor più necessarie allorché si vogliono indicare le 
qualità comuni a molti oggetti... ovvero allorché si vogliono esprimere gli 
oggetti creati dalla nostra mente, come le idee di gloria, di infamia, di virtù, 
di vizio... (n, 125) ». — « Sono segni di pessima amministrazione... i monaci 
autorizzati a questuare per le campagne (III, 123) ». — 4t I frati mendicanti 
per le campagne che ricevono vino, legno, grano, in cambio dì corone, 
nastri ed altre cose simili, di non corrispondente valore venale... (y. fine) . 

Notevole questo giudizio del Peyron sui Mémoires del Ségur (i): 

« L'autore si professa discepolo di quella scuola filosofica che, nell'ultima 
metà del passato secolo, corruppe la Francia. Ed affinché niuno ne dubiti, 
egli consacra almeno venti pagine (I, 196) ad encomiarne il Nestore Sig. di 
Voltaire; siccome (II, gì) loda V Histoire pkilosopkique del Raynal (in, 181) 
celebra il d'Alembert, non omettendo altrove di encomiare gli altri scrittori 
di tal setta. Privo il Ségur delle cognizioni scientifiche dei suoi maestri, ed 
avendo sortito un acutissimo ingegno, riusci assai più facilmente leggero e 
frivolo scrittore su tutte le più gravi questioni religiose, filosofiche e poli- 
tiche, ch'egli sa accennare or deridendole con frizzi ed epigrammi, ora inde- 



(i) Bibl, francese t voi. 17-24. La relazione del Peyron è del 14 giugno 1830. 
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bolendole collo scetticismo, e talora confutandole con invettive di frasi. 
Questo Alcinoo nelle scienze, si dimostra, nella vita morale, un Adone tene- 
rissimo di moltissime donne eccetto che della sua, a cui per pura decenza 
concede poche parole; ma violò poi ogni decenza nell'essere attore e leg- 
giadro dipintore della scurrile scena del Monastero di Cerceira (II, 139). 
Diplomatico del suo Re presso Caterina II, se ne dimostra come il confi- 
dente riamato, il cortigiano teneramente assiduo, il letterato scrittore di epi- 
grammi e di novellette di amore. La parte dei Sauvenirs finora descritta 
pende al romanzo. L'altra più lunga, che espone le ragioni e gli uffizi della 
diplomazia, potrebbe essere utile e storica, se non si sospettasse che l'amor 
proprio dell'autore, fedele d'altronde alla sua scuola, vaga sopra modo d'ab- 
bellire coirinserire i quadri per amore dello stile e de' concetti, abbia talora 
sacrificato a tali motivi quella storica verità di cui si mostra poco curante 
nella sua Histoire universelle. 

€ Se l'inquisitore ed il politico non possono così facilmente trovare nei 
Souvenir s la falsa proposizione; si scorge generalmente la tendenza ad una 
filosofia frivola e poco morale, ad una libertà americana, inglese, conven- 
zionale, non bene determinata. Per le quali cose io non dubito di affermare 
che tale opera non si poteva popolarmente divulgare nel Piemonte. Ma il 
libro correndo or già per le mani di molti, parmi più prudente il dissimu- 
larlo. Il proibire l'ulteriore spaccio: 

I® gli darebbe una celebrità che moltiplicherebbe il numero dei lettori 
delle molte copie già divulgate; 

2® mentre motivi di morale e politica universale condannano quel 
libro, si proseguirebbe a ripetere a Torino e nel Regno che una pagina 
contro i gesuiti (art. 37) ottenne la proibizione di tutta l'opera. Cioè il pub- 
blico, non so se più per aver persuasione o per malignità, riguarda la 
S. Religione non come un affare cattolico, ma come un colore speciale... 
Né credo d'altronde che il divulgato motivo di soppressione possa riuscire 
gradito alla Società di Gesù, determinata a sostenersi non col vendicarsi 
dei latrati di qualche maledico, ma bensì col comandare, anzi coU'insinuare 
il rispetto, per mezzo delle sue generose e benigne virtù... » ; e poscia accenna 
ai giusti danni da rifare ai librai, e conchiudendo suggerisce finalmente: 

« L'idea di Biblioteche popolari somministra al Governo un mezzo per 
rivolgere ad uno scopo morale e politico quell'avidità di lettura a cui non 
si può più contrastare. La R. Cancelleria, posta in grado di eseguire le sue 
egregie istruzioni può operare un gran bene ». 

Altra volta gli si diedero ad esame i Mérnoires de BOURRIENNE, Ministre 
(fÉtat (i). 

« Bonaparte appartiene alla storia europea, non solamente dei tre primi 
lustri di questo secolo, ma ancora del secolo intiero, che tuttora conserva 
e conserverà molte forme della sua politica, milizia, amministrazione e legis- 
lazione. Epperò, siccome accadrà sovente nell'Europa l'occasione di parlare 



(i) Relazione 12 luglio 1830. 
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di lui, è assurdo che la sola nostra tipografìa ne taccia. Fra i molti che ne 
scrissero quei sono da approvarsi, per la stampa, che furono veritieri; giacche 
a proposito di Buonaparte, la verità giova a qualsiasi governo. Storico veri- 
tiero fu il Bourrienne che, amico, confidente e segretario privato di Buona- 
parte, scadde finalmente dal favore di lui che non voleva adulare e pubblicò 
quel molto di cui fu testimonio. Buonaparte vi comparisce per quel sommo 
ambizioso che tutto e tutti considerò, non secondo le eterne leggi del giusto 
e dell'onesto, ma come mezzi per ascendere all'apice d'un vasto ed assoluto 
potere ; epperciò abusò di egregi talenti per divenire tiranno oppressore ; fu 
freddo assassino, ingrato amico, sleale marito, storico mentitore e sovente 
forsennato politico. E tuttociò non v'è annunziato con vane declamazioni, 
ma provato con autentici documenti che valgono a confutare il Mémorial 
de S^^ Hélène^ dettato da Buonaparte coli' intendimento di comandare ai 
posteri il benigno giudizio che di lui portare doveano... ». 

Chi soccombette in quelle astuziose indagini fu la Biblioteca popolare 
del Pomba stata sospesa; ma all'avvenimento di re Carlo Alberto gli fti 
rifatta facoltà per proseguirla (i). 



(i) Decisione sovrana 21 maggio 1831. 
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IV. 



PRECAUZIONI ALL'ESTERO 



I. — GIORNALI E LIBRI DALL'ESTERO. 

Non la sola Censura, ma anche la Grande Cancelleria doveva scrutinare 
le pubblicazioni straniere (i). 

Nel '21 si proibì la versione francese delV Italia di lady Morgan, eco 
passionata ed esagerata dei nostri piagnoni (2). 

T.a Seconda cena del Lasca staggivasi nella dogana di Genova, perchè 
offensiva del buon costume (3). 

In parte per preoccupazioni politiche, ed anche per precauzioni morali, 
si fermavano le distribuzioni delle seguenti opere {4): 

Boccaccio: Fiammetta, Ninfale, Due illnstri prose. 

I.EOPARDi : La crestomazia. 

Raddcliffe: / misteri d' Uboldo. 

Le Sage: Le dicale boiteux. 

Casti: Sonetti, Opere. 

GUARINI : // pastor fido. 

Cooper: Romanzi. 

Arnault: Vie de Napoléon. 

Las Cases : Mémorial de S^' Hélcne. 

PiRON : Qtuvres. 

Voltaire: CEuvres. 

Novelle (t autori fiorentini. 

Cento novelle antiche. 

Biografia universale. 

De Pradt: Insurrection de la Grece. 

Mémoires d'une conte mporaine, ecc. 



(i) R. Viglietto 6 aprile 1816; lettera della Gran Cancellerìa, 14 agosto 1816. 

(2) Ordine Roget de Cholex, 17 luglio 1821. 

(3) Ordine 11 novembre 1820. 

(4) Ordine del maggio 1820. 



70 ANTONIO MANNO 



Si diedero ordini, per una vigile sorveglianza, ad un libretto popo- 
lare : Urbain Fosan ou la JettaturCy specialmente offensivo al Governo na- 
politano (i). 

Si portò occhio scrutatore sulle polizze stampate per attorcigliare con- 
fetti, vietando che venissero dall'estero « i fogli cosi detti couplets, ed altri 
più estesi versi che dai confettieri si vendono inclusi nei loro confetti... » (2). 

Il marchese Rovereto, censore a Genova, segnalava un libriccino impresso 
a Marsiglia: L'ipocondriaco ossia il Purgativo di Le Roy: commedia in 4 atti 
(di L. P.), perchè favorevole allo specifico ciarlatanesco « stato riprovato 
con provvedimento del Magistrato del Protomedicato del 15 settembre 

1815 » {3). 

Negli aneddoti di censura la Napoleoniana potrebbe istruire. 

Nel *2 7 proibiti i ritratti grandi del Buonaparte (4); nel 28: La vie de 
Napoléon dell' Arnault; il Mémorial de S^^ Hélène; General G***, Réfulation 
de la vie de Napoléon, Ma ciò non calmava ancora le apprensioni del cen- 
sore di Genova, senatore Solari, che invocava invece severità: « benché gli 
spiriti siano calmati sopra quest'uomo e le storie che lo riguardano s'incam- 
minino ad essere presto lette come quelle che ci narrano di Alessandro 
Magno e di Tamerlano » (5). 

Proibite, a non dirlo, le pubblicazioni, i disegni, le caricature, venute 
fuori dopo le giornate di luglio 1831 (6). 

E, come riscontro, il legittimista visconte Edoardo Walsh, direttore della 
Mode, scriveva direttamente al Re (7) ricordando come gli fosse stato com- 
pagno d'armi nel '23 e lagnavasi altamente che si respingesse il suo gior- 
nale défenseur de toutes Ics légitimités. 

Ristretta la distribuzione AeW Antologia del Vieusseux a quelle sole 
persone che vi si associassero dopo ottenutane speciale licenza (8). 

Nella lotta spagnuola si parteggiava per don Carlos; cosicché libero lo 
spaccio degli opuscoli ofifensivi ai Cristiani e specialmente di quelli contrari 
all'abrogazione della legge Salica (9). 



(i) Lettera Cholet 3 maggio 1828. 

(2) Ordine i giugno 1840. 

(3) Lettera 24 novembre 1825. 

(4) Ordine 24 gennaio 1827. Cf. pag. 2. 

(5) Lettera 5 giugno 1829. 

(6) Circolare 9 luglio 1821. 

(7) Lettera e. d. 

(8) Ordine maggio 1828. 

(9) Udienza reale 25 e Ordine 27 gennaio 1837. 
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Eccitamenti ai vescovi perchè, nelle pastorali, obbedissero al precetto, 
venuto da Roma, di eccitare preghiere per la causa della Religione perse- 
guitata nella Spagna, « ma raccomandando la convenienza di nulla espri- 
mere che potesse in qualche modo «offendere Tattual governo del Regno di 
Spagfna » (i); cosicché non si concedette dar fuori una apposita Apologia 
all'allocuzione di Gregorio XIV contro le calunniose imputazioni del mani- 
festo pubblicato a nome del Governo spagnuolo nel 1841 (2). 

La tragedia Simonino Boccanegray primo Doge di Genova, stampata a 
Capolago dalla rivoluzionaria tipografìa elvetica, proibita (3). 

Ecco una lista di pubblicazioni che si riferiscono ai tristi casi del '33. 
Si dovevano inscrivere in Primo Catalogo fra le opere assolutamente proi- 
bite (4): 

La Giovine Italia; Marsiglia, tip. militare di Giulio Barile e Boulouch, 
n. i; 2 gennaio 1833. 

DelFonor militare; Opuscolo di un vecchio militare italiano. 

Corrispondenza diplomatica o Risultamenti dalla conferenza di Roma. 

Intorno alV Enciclica di Gregorio X VI; Pensieri ai preti italiani, 

I Collaboratori della Giovine Italia ai loro concittadini. 

La Costituzione : Dialogo fra un proprietario ed un mezzaiuolo. 

Insegnamento popolare — // padrone ed il gastaldo. 

Lettera di un Belgio, amico della libertà, al sig. La Mennais. 

Ai redattori e collaboratori della Giovine Italia. 

Insegnamento popolare — Istruzione pel popolo italiano. 

Progetto di costituzione per t Italia fatta libera ed indipendente alt anno 
1835; Roma, 29 luglio 1832. 

// tribuno, giornale. 

L'amico del popolo italiano — Raccolta di scritti destinati alla rigenera- 
zione deW Italia. 

Dialoghi per servire d'istruzione ai giovani militari - Il capitano ed il soldato. 

Le Prince de Carignan — Extrait de P € Homme rouge ». 

Appello degli Svizzeri ai loro fratelli di Roma e Napoli (ted. ital. frane). 

Les doctrines républicaines, absoutes par le jury Lyonnais : assises du 4 
dicembre 1837. 

La glaneuse; Journal populaire. 

Discours du general La Fayette à la chambre des Députés^ séances de 1 4 
et i^février 1833. 

Société des amis du peuple — Comité centrai^ ecc. 

Vigfile l'osservanza sui giornali stranieri, ma spesso se ne distribuivano 
incautamente: «Una cosa che occupa ora Torino si è un feroce articolo 



(i) Dispaccio 18 aprile 1842. 

(2) Lettera del Guardasigilli al Presidente della Revisione, i agosto 1843. 

(3) Cons. Conferenza 24 ottobre 1833 ; § 3 ed Ordine 30 ottobre, 

(4) Ordine 1833; Cons. Conferenza 13 giugno 1833, § 4. 
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contro la facoltà medica e massime contro il magistrato della Riforma, 
stampato nella Gazette medicale di Parigi ; del cavaliere di Collegno e degli 
altri membri del Magistrato fanno una pittura infame » (i). 

Fra le pubblicazioni straniere, piene di sospetti, quantunque vi scrives- 
sero sudditi fedeli: Cibrario, Manno e Sclopis, fu il DicHonnaire de la con- 
versation et de la lecturey anche dopo che la direzione era passata dal Duckett 
al Béthune. « Béthune non osa più, vale a dire teme, di fare spedizioni del 
Dizionario in Piemonte, attesa la Censura che lo prese di mira. Amerebbe 
mandare l'articolo Fiction del barone Manno all'autore stesso; ma non 
sa come fare )> (2). Fu difatti espressamente proibita la distribuzione più 
volte (3) e diede argomento ad una notevole discussione in Conferenza (4). 
Avvisava il Barbaroux siccome fosservi articoli riprovevoli e stabilito che 
non si distribuissero le puntate che a quelli cui era lecito ritirarle. Ma com- 
parvero altri articoli vieppiù riprovevoli e se ne proibì la distribuzione in 
Savoia, dove contavansi molti associati. Si pretese che, col mutar direttore, 
si cangerebbe registro; ma ciò non lo tranquillizzava, specie dopo che l'ar- 
civescovo di Chambéry, nella pastorale di quaresima, avea segnalata quel- 
l'opera come irreligiosa. 

Il conte di Pralormo rincarò le osservazioni e, risalendo alle origini, 
trovò che la Censura ebbe torto, in genere, di aver lasciato andare le cose 
tant'oltre. 

Si notava che la Censura era affatto insufficiente. Non basta leggere, 
occorre meditare certi libri. A Genova sta in mano di due soli senatori, che 
non hanno disponibilità di tempo, e libri perniciosi d'ogfni fatta corrono la 
città. Anzi succede che un libro proibito a Torino, si può leggere a Genova. 
Pensi il Re al male ed ai rimedi. Il Barbaroux assicurava che provvede- 
rebbe. Il Re allora ordinò (5) : che si sospendesse la distribuzione del DicHon- 
naire e, venuti altri avvisi dalla Savoia: '< Le Roi ne trouve point que ce 
soit une raison valable de laisser entrer des livres mauvais, et d'en légi- 
timer ainsi la propagation parce qu'on ne peut en empécher Tintroduction 
partielle par contrebande; aussi que, si le livre est mauvais, il doit otre 
défendu », e s'innalzano nuove e più gelose regole di distribuzione ai pochi 
favoriti (ó). 

Come peccante contro la Religione si proibi la Vera idea della S. Sede 
del Tamburini. 

Del Bianchi Giovini fu impedita la vendita di quella ciarlatanesca impo- 
stura che è la sua dissertazione sulla Papessa Giovanna. Egli poi moveva 
querele perchè, mentre la Censura milanese gli lasciava stampare la sua 



(i) Paravia, (P. A.), Lettera alla madre ed alla sorella; Torino, 1877, p. 239. 

(2) Lettera di G. A. Arri al conte Federigo Sclopis; Parigi, 30 aprile 1836. 

(3) Cons. Conferenza 12 febbraio 1856, § 2. 

(4) Cons. Conferenza 4 aprile 1839, § 2. 

(5) Ordine 2 dicembre 1818. 

(6) Circolare 17 aprile 1846. 
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Storia degli Ebrei, mentre già era stata ammessa negli Stati, fu poi proi- 
bita (i). Ma gli si faceva rispondere dal console generale sardo a Milano : 
^ che avrebbe dovuto trattare con più rispetto le cose che riguardano la 
religione cattolica, e che la permissione, per le ulteriori dispense, dipenderà 
dal maggiore o minore riserbo che adoprerà nelle disquisizioni » (2). 

Il teologo Guala, ben noto nella storia religiosa piemontese dei tempi 
recenti, s'era fatto recare, da Lugano, un migliaio di copie di un libriccino 
sul Ristabilimento dei Gesuiti. 

La Censura avea scrupoli per consegnargli il pacco (3) perchè vi si trat- 
tavano questioni delicatissime, « fortunatamente obliate fra noi e con pochi 
riguardi verso la memoria di papa Benedetto XIV e di re Vittorio Amedeo II >. 
Il Re incaricò del giudizio monsignor Pasio che, fattone consegnare un 
esemplare al Guala, ne respinse novecento novantanove (4). 

Si accettarono le lagnanze del libraio Bocca circa le avarie recate, nella 
visita al confine, ai libri fatti venire da fuori ; cosicché si ordinò di trattarli 
coi riguardi prescritti (5) per i gioielli e gli orologi (6). 

Se si sequestravano libri alla dogana, scambio di conseg^narli tosto al 
fisco, si rimettevano alla polizia perchè indagasse sollecitamente e cosi 
potesse aiutare Topera del Magistrato nella scoperta del colpevoli (7). 

Trascrivo alcune lettere riferentisi a questo argomento: 



Ferdinando dal Pozzo a Domenico Promis. 

[Torino] Hotel Feder, 26 aprile 1838. 

Avendo io fatto, mercè la grazia sovrana, ridivenir centro della mia più 
abituale residenza la mia patria originaria ; era consentaneo ad un tale divi- 
samento il far trasportare quivi i miei mobili ; ed era pur naturale che qui 
facessi condurre i miei più cari amici, i soli amici invariabili, i miei libri, 
co' quali io mi era, per così dire, immedesimato. 

Secondo le leggi del paese debbono essi passare alla revisione. Io ne 
parlai a S. E. il Guardasigilli il quale m* indirizzò al sig. abate PuUini, 
consigliandomi di dargliene un catalogo, e dicendomi ch'egli stesso (il Guar- 
dasigilli) su d'un avviso del detto sig. Abate ne avrebbe fatto rapporto a 
Sua Maestà ; facendomi presentire il più favorevole successo. 

Lo stesso sig. abate PuUini mi fece conoscere, che ne avrebbe fatto 
parola con Lei, signor mio gentilissimo, essendo Ella del bel numero uno, 



(i) Lettera 13 febbraio 1846. 

(2) Disposizione 24 marzo 1846. 

(3) Dispaccio settembre 1842. 

(4) Cons. Conferenza 17 novembre 1847, § io. 

(5) Manifesto camerale 30 maggio 1831. 

(6) Cons. Conferenza 14 febbraio 1833. 

(7) Cons. Conferenza 31 dicembre 1846, § i. 

10 Manno, Bibl. st. ree. — I. 
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e de' più influenti tra i Regi Revisori. Del che io mi rallegro assai, paren- 
domi che ho tutto a ripromettermi dalla sua esimia saviezza. Ella può bene 
immaginarsi che, in sedici anni ch'io vissi a Londra e a Parigi, andai com- 
prando libri buoni e cattivi, secondo le circostanze. Ma Ella sa pure, che 
non est liber tam malus qui non aliqua parte prosit; che le api, anche dalle 
erbe amare, traggono li più soavi sughi e, quando mi venisse fatto di con- 
fidentemente con lei conversare, molti casi potrei addurre di discorsi tenuti 
con personaggi di alto affare ne* paesi esteri, ne' quali ho rettificato dei 
fatti, che si snaturavano; neutralizzato o distrutto delle prevenzioni, delle 
sospizioni o altre male impressioni, che assai cattivi libri politici, come 
sarebbero quelli di Mazzini, aveano pur fatto. 

Ella è cosi facil cosa far male, e il male è cosi facilmente creduto! Ed 
Ella non igriora che, anche le più piccole cose, influiscono sulle grandissime; 
più che il mondo non crede. 

Io sempre ho fatto, signor mio, come i medici omeopatici fanno, i quali 
traggon profitto dai veleni. Mi si lascino dunque i miei veleni. Nelle mie 
mani non solo sono innocui, ma pretendo di renderli giovevoli. Ne vuole 
Ella una inconcussa prova ? Questa si è che, nelle mie varie opere, o glandi 
o piccole, o istoriche o politiche, o legali, Ella troverà bensì delle censure, 
de' suggerimenti di nuove o di migliorate istituzioni ; ma nulla mai né d'ir- 
religioso, né di rivoluzionario, nemmeno di antimonarchico, anzi tutto il con- 
trario vi ravviserà; inde irae di tanti sedicenti liberali. 

Una secondaria ragione poi che mi fa desiderare che tutti i miei libri 
mi sieno senza distinzione rilasciati, si é che molti di essi hanno delle mie 
note marginali e che, ad essi poi, si riferiscono i miei vari zibaldoni mano- 
scritti, il tutto é, a così dire, ravvolto in una sola rete. 

Ho l'onore 



Ferdinando dal Pozzo a Domenico Promis. 

Hotel Feder, 8 maggio 1838. 

Quando mi presi la libertà d'indirizzarle una mia lettera in data, credo, 
delli 26 dello scorso mese, io sapeva pure che tutte le casse de' miei libri 
aon eran giunte, ma credeva che gli arrivi si succedessero con rapidità, e 
che così fra due o tre giorni la Revisione avrebbe avuto il tutto sotto gli 
occhi. Invece di ciò, dopo quella lettera non mi arrivarono che casse di 
mobili, e ieri solamente ricevetti l'avviso, che quattro altre di libri ne erano 
giunte. Quando altre cinque, pure di libri, arriveranno, che in tutto saranno 
poi tredici, noi so immaginare, nella confusione immensa che si fece in 
Parigi, me assente, all'occasione dell' imballamento e della spedizione, e 
dovendo ancora arrivare un gran numero di casse di mobili. Signor mio, 
tutto questo gravemente mi turba, aggiuntovi il dolore di veder moltissime 
cose rotte, danneggiate, deturpate a un segno da non potersi dire. 

In sì tristi circostanze io mi raccomando a Lei per quei riguardi, che 
mi si possono avere, e la prego per mia tranquillità di darmi o farmi dare 
un cenno che Ella ha ricevuto e la mia precedente lettera e questa. 
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Teol. Luigi Fantini (i) a Domenico Promis. 

Tonno, 30 maggio 1843. 

Il sig. Teol. Sola, segretario della Curia Arcivescovile, fecesi venire da 
Parigi per mezzo del libraio Bocca le istorie di Carlo Botta, edizione prin- 
cipale. Per averla fu d'uopo sottoscriversi in questo ufficio di Revisione; 
ma poiché si vendono pubblicamente quest'opere, non si potrebbe far a 
meno di queste formalità? 



Cristina Trìvulzio, Principessa di Belgiojoso, a Domenico Promis. 

Locate, 23 novembre 1846. 

Essendomi stato riferito dal Consigliere De Castillia che S. M. il Re 
di Piemonte erasi degnata di ordinare che venisse procacciata alla Regia 
sua Biblioteca, la rivista italiana pubblicata in Parigi sotto il titolo del- 
V Ausonio; scrissi immediatamente al libraio Dussacq che spedisse a Lei, 
Pregino signore, tutte le dispense sino ad oggi pubblicate, e quelle in seguito 
che si pubblicheranno. 

Io le sarei veramente tenuta s'Ella si compiacesse umiliare a S. M. le 
mie scuse, perchè l'esemplare ad essa destinato àeWAusonioj non è dagli 
altri distinto per la legatura, e far valere a mio discarico la brevità del 
tempo, assicurandola inoltre che saprò riparare nel prossimo semestre tale 
apparente negligenza. 

Colgo 



(i) Poi vescovo di Possano e senatore; allora parroco dell'Annunziata in Torino. 
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2. — LIBRI STAMPATI ALL'ESTERO. 

I libri che quel bizzarro cervello del conte Carlo Pasero di Comegliano 
faceva stampare all'estero ; per esempio : L'Alceste ou le Mysantrope — 
Essais physiques — Essais philosophiques^ ecc. non si lasciavano penetrare 
in paese (i). 

Era rigorosamente vietata l'introduzione dei famosi Opuscoli di un avvo- 
cato milanese^ originario piemontese, sopra varie questioni politico-legali che, 
da Milano, facendoli stampare dallo Stella, mandava in patria il celebre 
cavaliere Ferdinando Dal Pozzo di Castellino (2). Di costui si respinse alla 
frontiera il libro, che è tra i suoi migliori : Essai sur les assemblées -natio- 
nales (3). Quell'altro, indegno di penna italiana e di autore già lodatissimo 
dai liberali: Della felicità che gli Italiani possono, e debbono, godere dal- 
l'Austria; non lo si lasciava che in mani « qualificate e deg^e » (4). 

Però, nel marzo 1820, si vietò, ad un zelante parroco della diocesi ales- 
sandrina (potrebb'essere il Canestri) che stampasse anonimamente una sua 
apologia contro gli Opuscoli € specialmente che Vavvocato milanese se ne 
sta silenzioso e sarebbe stuzzicarlo » (5). 

Dopo i rivolgimenti del '21 si proibì la stampa, in paese, delle due 
parziali relazioni: Simple récit e Les trente jours, quantunque ispirate a sensi 
realisti (6). Ciò malgrado, il revisore Bessone dava parere favorevole per la 
stampa di una traduzione dei Trenta giorni (7), ma il Revisore capo, conte 
Gattinara di Zubiena, con più senno, vi notava fatti men che giustamente 
narrati, frasi intemperanti, particolari poco esatti : 

« Così è circa all'arresto del Principe I^ Cisterna, il quale seguì a Pont- 
Beavoisin e non a Susa. Il cav. Collegno non è vero sia stato fatto maggiore 
nel 18 15 a Grenoble, dacché egli fu promosso a questo grado, con molto disca- 
pito di quei che lo precedevano, sul finir del 1820 solamente... » (8). Questi 
libri si stamparono fuori. 

A proposito dei fatti del '21 debbo soggiungere che, nel '24, quando 
morì il buon Re Vittorio, la censura fu tutta occhi per assicurarsi che. 



(i) Ordine 14 marzo 181 7. 

(2) Ordine Borgarelli 29 giugno 181 7. 

(3) Circolare 7 dicembre 1829. 

(4) Ordine 3 marzo 1834. 

(5) Lettera marzo 1820, n. 72. 

(6) Lettera Roget de Cholex, 23 marzo 1822 ; dopo una udienza reale del giorno pre- 
cedente. 

{7) Lettera 18 giugno 182 1. 

(8) Lettera 19 giugno 1821. 
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nelle Orazioni funebri di quel Sovrano non s'accovacciassero allusioni o 
giudizi sulla abdicazione. Si trovò a ridire su quella di Monsigfnor della 
Marraora, vescovo di Saluzzo (1). Spiaceva che troppo si diffondesse su 
questi casi un don Sappia, nizzardo, professore di rettorica e mestatore che 
aveva profferita l'orazione nei funerali ordinati, in Nizza, dal Vescovo (2), 
cosicché non si voleva che la stampasse (3). Ma il conte di Cessole, magi- 
strato e uomo di lettere, e protettore dei Sappia, ne patrocinava la causa 
vantandone: « le sodezze dei principii, l'ottima lingua e l'aureo stile » (4). 
Ed infine, per mezzo del primo presidente di Nizza, conte Lodovico Peyretti, 
si licenziò per i torchi (5). 

• 

Era allora Tomaso Vallauri assai giovane e professore di latino in Alba 
e, per mandato di quel municipio, vi recitò V Elogio funebre del Re; ma fu 
giudicato da quel Prefetto (6) scrittore pericoloso; quantunque non riuscisse 
a farglielo levare dal torchio (7). 

Ai libri di nostri, stampati all'estero, qualche volta concedevasi maggior 
libertà di circolazione che non ai nostrali. Il Barbaroux avrebbe voluto che 
maggiore fosse la severità; ma nel Consiglio si fece notare che molte cose, 
stampate fuori, riescivano meno riprensibili che lasciate pubblicare sotto gli 
occhi della Censura: « Le Roi goùtant cet avis, permet qu'on use de tolé- 
rance pour les impressions à Tétranger des ouvrages d'auteurs nationaux » (8). 

Nel '17 si diede il permesso al vicario foraneo dell'abbazia di S. Benigno 
di far stampare a Milano alcuni suoi opuscoli (9). 

Un prete Isnard, già parroco in Casale poi dimessosi per gracilità, s'era 
dato con passione alla letteratura drammatica e giudicando « di esservi riu- 
scito » invocava il permesso di far stampare fuori i suoi drammi, una disser- 
tazione sulla utilità dei teatri ed anche una memoria: Se la pluralità dei 
mondi non si opponga alla verità della religione cattolica. Si concede, ma 
prima siano i manoscritti letti dalla nostra Censura (io). 



(i) Lettera 15 gennaio 1824. 

(2) Seguendo antiche usanze, nei funerali decretati a Nizza dalla civica Amministrazione, 
l'orazione fu detta, non dal pulpito, ma da un palco e da un avvocato che fu il vecchio 
Fornari, che aveva pure fatta la commemorazione di re Carlo Emanuele IV ; come per la 
regina Maria Antonia Ferdinanda l'oratore fu Pavvocato De Giacobi, barone di S. Felicita, 
e per Carlo Emanuele III l'avvocato De Giudici. 

(3) Dispaccio 18 febbraio 1824. 

(4) Lettera 4 marzo 1824. 

(5) Dispaccio 15 marzo 1824. 

(6) Lettera del Prefetto Ab rate 5 aprile 1824. 

(7) A me, più volte, il Vallauri narrò queste sue beghe colla Censura e scherzando diceva 
che quella sua del '24 non fu funebre ma orazione futiesia. 

(8) Cons. Conferenza 5 maggio 1836, § 7. Il permesso di stampare all'estero era previsto 
dagli articoli 467-69 del Codice penale. 

(9) Dispaccio 181 7, n. 20. 

(io) Cons. Conferenza 9 giugno 1836, §5; Ordine della Gran Cancelleria, io maggio 1836. 



78 ANTONIO MANNO 



Al BrofFerio si permise di fare all'estero una edizione delle sue Poesie 
piemontesi ma colla legge che, una volta stampate, non possano rientrare 
negli Stati (i). 

La stessa clausola per un Dialogo istruttivo e morale di Giuseppe Ro- 
lando. Nel '41 non se ne era conceduta la licenza per la stampa in paese. 

In luglio '41 il dottor Poeti, omeopatico, fanatico e vivace oppositore 
del BrofFerio, chiedeva di mandare a pubblicare all'estero una sua Apologia 
della nuova medicina. 

Nei tempi ultimi Michelangelo Castelli, venuto su più che per le opere 
per le amicizie; fece istanza per mandare ai torchi esteri i suoi Saggi sul- 
topinione pubblica moderata in Italia (2). 

Accostandosi il gran giorno Cesare Balbo scriveva le sue fatidiche 
Speranze d'Italia e il Re Carlo Alberto, carteggiando con Domenico Promis 
lo lodava: « Vous avez très sagement fait de conseiller à Balbo de la pru- 
dence, dans le nouvel ouvrage qu'il désire de publier, soit par des extraits 
dans notre pays, soit en Tenvoyant à Tétranger. Et, sur ce dernier point, 
vous avez eu une excellente pensée de le dissuader de le faire imprimer cn 
ce moment; car nous sommes dans le fort de nos discussions avec TAutriche; 
les autres Puissances ont les yeux sur nous et il pourrait se faire que cet 
ouvrage pùt compliquer nos affaires; car une piume, aussi habile et aussi 
eloquente que celle de Balbo, ne peut à moins de faire un très grand efFet. 
Plus tard ce mème ouvrage pourrait, au contraire, suivant que sera notre 
posltion, devenir d'une grande utilité » (3). 

Un po' di epistolario, inedito ed istruttivo sopra questo argomento. 
Sono « istantanee » del tempo : 



Defendente Sacchi a Domenico Promis. 

Pavia, 15 settembre 1834. 

Mi fu detto che il conte Balbo, insomma lo storico, scrivesse una 

lettera a Giuseppe Sacchi credendo di dirigerla a me per la stampa di una 
sua traduzione di Leo e non ebbe risposta da nessuno. Me ne duole perchè 
non vorrei mi credesse si scortese; anche mio cugino dice di non aver rice- 
vuto nulla. Gli dica, se il crede, che mandi pure la sua traduzione che forse 
verrà stampata da Lampato ; -solo converrebbe cambiare nel titolo quella 
parola di Costituzione in Statuto del Medioevo o simile perchè alla Censura 
farebbe certo indigestione quel termine. Del resto la stampa del Leo è un 
vero dono perchè opera tanto riputata 



(i) Udienza reale 4 maggio e Ordine della Gran Cancelleria 5 maggio 1839. 

(2) Lettera 13 aprile 1847. 

(3) Lettera C. Alberto a D. Promis, i agosto [1843]. 
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Conte Ilarìone Petitti a Domenico Promis. 

TorinOi 6 settembre 1844. 

Raccomando a Lei il qui annesso ricorso documentato diretto alla Com- 
missione di Censura, dal quale vedrà di che trattasi. 

Dopo le più serie riflessioni malgrado il dubbio esito della mia prima 
domanda, ho creduto non dovermi restringere alla subordinata seconda, 
perchè è nell'interesse anche del Governo, com'era in quella della dignità 
personale d'autore, che almeno siavi alcuno il quale protesti contro pretese 
che non mai furono accolte nella Monarchia di Savoia, cui anzi sempre 
ostavasi. 

Le chiedo scusa se mi rivolgo a Lei a maggior cautela dell'esame della 
mia domanda. 



All'Illustrissimo e Reverendissimo signor Presidente la Commissione per la 
Revisione civile dei libri a stampa [Ilarione Petitti]. 

Torino, 6 settembre 1844. 
Illustrissimo e Reverendissimo Signore, 

Il giorno successivo all'apertura della Scuola di Metodo in questa città 
fattasi a seguito del Manifesto dell' Ecc"^ Magistrato della Riforma del 
IO luglio scorso, io scrissi e mandai alle Letture di famiglia il qui annesso 
articolo perchè fosse nelle medesime inserito; e, persuaso à!^}X innocenza sua, 
confidando che le due Censure ecclesiastica e civile, questa specialmente, 
nulla avrebbero ad opporvi, contemporaneamente Tho mandato pure agli 
Annali di Statistica di Milano ad egual fine. 

Il Direttore delle Letture mandò il 28 agosto quell'articolo alla Revi- 
sione arcivescovile la quale, dopo averlo ritenuto più giorni, lo restituì colla 
nota di rifiuto che V. S. R. vedrà scritta sulla fascia, che qui pure le ras- 
segno unita, con preghiera di restituzione a tempo debito. 

Ignaro dei motivi, per cui quell'autorità ricusava l'assenso alla stampa, 
pregai il Direttore delle Letture di presentarsi alla persona che sottoscrisse 
quel decreto e rispettosamente rappresentargli : 

€ che non potendo supporre quali ne fossero le cause, prega vasi per 
parte dell'autore a volerle dire, offerendo del resto di mutare e modificare 
tutte quelle frasi, che, per avventura, dispiacessero alla revisione ecclesiastica, 
a cui si protesta ubbidiente ». 

Il signor d. Paolo Acerbi, segnatario di quel decreto, rispose al signor 
D^ Valerio « che egli non era che l'esecutore degli ordini superiori, che 
questi prescrivevano nel modo più assoluto il divieto più deciso di stampare 
anche una linea sì prò che contro la Scuola di Metodo e suo professore, e 
che perciò non poteva dare altra spiegazione >. 

Premesso che, appena avuto, il giorno 3 corrente, il primo rifiuto, io ho 
scritto al S. Lampato in Milano, direttore di quegli Annali, perchè sospen- 
desse l'inserzione di quell'articolo, dopo aver seriamente pensato al caso, 
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ed al precedente che stabilisce, il quale col tempo potrebbe invocarsi, ove 
senza richiamo alcuno passasse inosservato ; mi credo lecito, anche nell'inte- 
resse dell'autorità civile, cui sono devoto, come buon suddito e come fedele 
ufficiale di S. M., di osservarle : 

I* che la Scuola di Metodo venne da S. M. ordinata, e dal Magistrato 
della Riforma stabilita; e che perciò debb'essere lecito a qualunque buon 
suddito di lodare queir istituzione ; 

2* che l'abate cav. Aporti gode meritamente in Lombardia e in tutta 
Italia alta e pura fama di sapere, di saviezza, di religione e di moralità, 
fatte ben note d'altronde nei libri d'educazione, ch'esso ha pubblicati; 

3® che, se in un immorale e non cristiano né cattolico (sic) libello inti- 
tolato : Le illusioni della pubblica carità (stampato a più edizioni in Lugano ; 
respinto, a quanto assicurasi, dalla Censura civile, poi entrato in frode, distri- 
buito a profusione nei Regi Stati e venduto dal libraio Marietti di Torino, 
di soppiatto, a molti) si contengono contro esso abate Aporti le più infami 
calunnie d'un anonimo, che non osa farsi conoscere ; quelle calunnie vennero 
con buone prove smentite e confutate da due venerandi ecclesiastici, i pre- 
posti, Ratti e Montemanni ; 

4** che del resto l'abate Aporti essendo stato fatto professore da S. M. 
e dal Magistrato predetto, debb'essere reputato degno dell'ufficio suo e quindi 
a tutti lecito di lodare quella scelta ; 

5® che l'analisi esattissima da me fatta d'un discorso scritto da esso, 
letto il 20 agosto coU'annuenza del Magistrato predetto, senza alcuna mia 
riflessione, che possa attribuirsi ad altro fine fuori a quello di lodare l'isti- 
tuzione, l'autorità che volle beneficare con essa i sudditi e quegli cui venne 
affidato l'incarico di professare il creato insegnamento, non può a modo 
alcuno essere oggetto di rifiuto per parte di una Censura la quale voglia 
operare con equa imparzialità ; 

6® che se, negli ordini nostri, debbo riconoscere alla potestà ecclesia- 
stica la facoltà di impedire la stampa di qualunque scrittura, la quale anche 
menomamente, in modo diretto od indiretto, potesse offendere la religione 
od il costume; conscio qual sono, del resto, d'essere incapace di scrivere 
in tal senso, non che d'avere anco Tidea, nelle opinioni, che anche qual buon 
cattolico, come mi vanto di essere, credo poter professare, non posso rico- 
noscere all'autorità ecclesiastica il diritto di vietare che si renda un omaggio 
di lode a S. S. R. M., alle autorità civili da essa preposte, alle istituzioni 
che stimò nell'alta sua saviezza di fondare, ed alle persone che la M. S. 
reputa degne di farle presiedere; perocché sarebbe riconoscere al Governo 
civile una preponderanza, estranea ad esso, nelle materie di sua cognizione, 
che nessun principio, anche più ortodosso, può sostenere legalmente fondato ; 

7* finalmente che, dopo aver stampato parecchie migliaia di pagine, 
sempre sottoposte alle due Censure, non mai da queste mi venne tolta la 
menoma cosa trovata redarguibile. 

Credendomi adunque lecito di chiamare affatto arbitrario, per lo meno, 
il Decreto che concerne lo mio articolo suddetto senza intendere di decli- 
nare dal rispetto, che professo all'autorità che lo prescrisse ; vengo rispetto- 
samente pure a pregare V. S. R™^ : 
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I* di concedermi Tautorizzazione di codesta Commissione di Censura, 
di stamparlo ugualmente, non ostante la ripulsa del Censore ecclesiastico; 

2^ ove per degni motivi, che è mio dovere di rispettare, non si cre- 
desse potermi tal cosa concedere, di permettermi almeno la stampa di quel- 
l'articolo all'estero, come altre volte mi venne conceduto, senza Tannuenza 
della Censura ecclesiastica, perchè gli scritti stampati fuori Stato non sono 
per regola ad essa soggetti. 

Nella lusinga di ricevere da V. S. IH*"* e Rev"* un favorevole riscontro, 
che le sarei grato procurarmi, nel secondo caso della sola accoglienza della 
subordinata domanda, quanto prima le riesca possibile, passo all'onore... 

(L'articolo si lasciò stampare all'estero; e cosi un secondo, come da let- 
tere del Petitti IO ottobre e 12 dicembre). 



Ilarione Petitti a Domenico Promis. 

Tonno, 32 luglio 1845. 

Il sottoscritto gli rassegna, per la stampa all'estero, il manoscritto (i) 
cui solo manca l'ultimo capo di poche pagine, onde guadagnar tempo, ogni 
cosa essendo combinata pella stampa a Capolago, come si è concertato col 
cav. Desambrois, quando questi ricusò il permesso di stamparlo qui, dove 
era stato al signor Pomba pure ceduto, ma con altri patti ben più favore- 
vole all'autore; il quale si contenta ora di 50 copie a vece delle 30 lire per 
foglio che avrebbe altrimenti corrisposto l'editore. Pazienza ! 

E inteso coll'editore che restituirà l'originale manoscritto, onde 

depositarlo alla Revisione per accertare l'identità conforme col libro stampato. 
E anche inteso col signor cav. Desambrois, che scriverà alla Cancelleria per 
introdurre il libro negli Stati di S. M. mediante il fissato dazio 



Cesare Balbo a Domenico Promis. 

Domenica [1845]. 

Domani il Pomba voleva dar le istruzioni per la pubblicazione a Parigi. 
Eppure mi seccherebbe assai che questa si facesse senza che il primo esem- 
plare fosse offerto a Ma come si fa ? Io ho dato commissione di man- 
darmene un esemplare per commissione e questa può tardare indefinitamente. 

Per le poste, temerei che il primo esemplare arrivasse non a ma agli 

aflFari esteri. Non sarebb'egli possibile far dirigere il primo esempare a...? 
Veda Ella; i ritardi son nocivi in tali pubblicazioni; ma io son pronto a 
tardare e ad ogni cosa per servire a convenienze molto più importanti, più 
alte. Didot, né nessuno, non conoscerebbe l'indirizzo. Io farei rimettere 
l'esemplare al conte Beugnot, pari di Francia, uomo gravissimo e segreto, 
che porrebbe la coperta. 



(i) Trattasi del Quadro sinottico delle strade ferrate di Europa che fu completato dal 
conte Antonio Piola Caselli. 

11 Manno, Bibl. si. ree, — I. 
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Cesare Balbo a Domenico Promis. 

' [Aprile 1845]. 

Un Ambasciatore, non italiano, avea mandato tre volte lo stesso giorno 
(uno o due prima della pubblicazione) (i) alla Stamperia {Ftrmin-Didof) per 
averne sei copie, ma non le ebbe che il giorno dipoi quando i depositi erano 
stati fatti. 

Cesare Balbo a Domenico Promis. 

(s. d.) [1845]. 

ler sera seppi che Cesare Saluzzo cercava un esemplare e voleva man- 
dare presso la Censura. Il Re glie n' ha parlato Se Ella mi può far 

sapere il risultato definitivo, importante della permissione, Ella mi farà 
gran piacere. 

E grazie, altre grazie, mille g^razie sempre. 

A l'è propi un brav'om — Ed io ? 

Sono già un criticato 

spiluccato 

bastonato 

staffilato 

miserando 

e pur sfidante scrittore. 

C. B. 



Cesare Balbo a Domenico Promis. 

(s. d.) [1845]. 

Favorisca rilasciarmi, quanto prima, le 1 2 copie che mi ha fatte sperare. 
Se Ella scorre le note Leopardiane, Ella vedrà che ho interesse grande 
oramai a seguir il consiglio di Gioberti, di pensare a Roma, eppeiciò man- 
darvi quante più copie potrò affinchè si distingua l'originale dalla traduzione. 

Scusi l'infame biglietto; son malato e forse gravemente. 



Cesare Balbo a Domenico Promis. 

(s. d.) [1845]. 

Mandandole oggi il mio manoscritto ho dimenticato di farle osservare 
che l'articolo austriaco è inserito non solo néW Osservatore Triestino^ semi- 
ufficiale, ma nel Lloyd ufficiale. Più, dicesi inserito negli altri fogli ufficiali 
austriaci. Dopo tal fatto parrebbemi secondo l'uso, opportuno, degno, inserir 
qualche risposta nella Gazzetta Torinese e non altrove. Se non si vuole il 

mio, importa poco. Ma una qualunque parrebbemi pur bene. < Ma sia 

come si vuol dove si puote ». 

E di nuovo tutto suo C. B. 



(i) Che si fece a Parigi il 7 aprile 1845. 
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[P.S.] L'ho firmato colle sole iniziali, l'ho indirizzato in una lettera al 
Petitti, l'uno e l'altro per far la cosa meno importante, meno ufficiale, meno 
odiosa, per adattarmi. Ma qualche cosa parrebbemi pur bene. Ancora : inse- 
rendolo nell'Appendice non resterebbe ufficiale ma semi-ufficiale solamente ; 
potrebbe sempre rispondersi che non è ufficiale, a qualunque lamento 
diplomatico. 



Cesare Balbo a Domenico Promis. 

(s. d.) [1845]. 

Io ho a mostrarle il mio articolo tutto mutato. Perciocché decisa- 
mente colui non vai la pena, ma colui mi ha dato un'occasione stupenda, 
che è mio parere non lasciare passare, e di che lascierò giudice Lei prima 
e poi 

Cesare Balbo a Domenico Promis. 

(s, d.) [1845]. 
Ho ricevuto or ora una lettera di La Cisterna. Non ho fatto niente. 



Cesare Balbo a Domenico Promis. 

(s. d.) [1845]. 

Ho una nuova lettera di Parigi. Ho abbreviata molto la mia risposta, 
tolto tutto ciò che non era spettante al Ferrari e scritto al La Cisterna una 
nuova lettera. Vorrei consiglio nuovo a tutto ciò. 



Cesare Balbo a Domenico Promis. 

(s. d.) [1845]. 

Ho pregato una persona d'informarsi all'Arcivescovado dal segretario 
d. Paolo Acerbi se le infelici Speranze sono all'Indice veramente. Egli ha 
risposto non averne cenno. Eppure li alla Censura ecclesiastica dovrebbesi 
aver tal cenno se fosse. Dunque pare che l'Ili™*» signor abate PuUini abbia 
traveduto. Mi faccia il piacere, se può, di domandare un poco al prelodato 
come, onde egli abbia tal notizia ? Io gliene sarei molto tenuto. La notizia 
si spande, e si sa che talora ne spandono per farle succedere. E quantunque 
un rieur pretenda che è il Pomba, il quale andando a Roma ha ottenuto la 
proibizione per accrescere lo spaccio, pure io amerei meglio che ciò non 
fosse, né avvenisse. 



Cesare Balbo a Domenico Promis. 

(s. d.) [1845]. 

Mi scusi se sono pressante, importuno. Ma vorrei pure profittare nella 
seconda edizione delle poche, amichevoli e buone osservazioni fattemi sulla 
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prima. E tale è la sua: che non rammentai i libri fatti prima del Gioberti, 
sull'avvenire d'Italia. Ella mi citò a voce parecchi di quei libri, Tommaseo 
fra gli altri. Potrebb'EUa darmene una noterella per iscritto? 



Cesare Balbo a Domenico Promis. 

(s. d.) [1845]. 

Ieri ho dimenticato di parlarle di ciò che spettava a me, ora; cioè 
domandarle se debbo o no andare a ringraziare S. M. per il consigli erato (1). 
Peyron non ci andò, Sauli si. Sclopis fece più, baciò la mano. A me costa 
sempre molto non a veder la persona, ma andar là ecc. ecc. Or mi dica se 
lo crede proprio necessario; e in caso del si, mi dica, dovrei trovarla oggi 
e a che ora? Che non vi voglio andare senza aver consultato Lei. che mi è 
più amico che i vecchi amici. N* ho veduti parecchi ier sera. Oh ! Oh ! Oh ! 
Che gente! Letterati e non altro. 



Cesare Balbo a Domenico Promis. 

(s. d.) [1845]. 

Eccole la prima copia delle lettere. Il Pomba mi scrive che sta per 
mandare quelle solite ai depositi. Fa egli bene? Colla data Italia si fa egli 
tal deposito? In caso che no, gliel faccia sapere. La prego. 

Ella è un barbaro, un crudele e spietato. Imperciocché io sono da 7 giorni 
ammalato senza fiato, un povero oppresso, un piccolo Petitti (2), ed ho veduti 
tutti gli amici salvo Lei. E avrei pure tante cose a dirle, mostrarle, doman- 
darle. Se dunque non teme la seccatura, e vuol far opera di misericordia, 

venga a vedere. 

// tutto suo C. B. 



L. Cibrarìo a Domenico Promis. 

Torino, 23 febbraio 1846. 
Amico e Collega carissimo y 

Quantunque io abbia verificato che, nel giuramento de' cavalieri del- 
l'Ordine civile, non v*è la promessa di nulla stampare all'estero senza il per- 
messo di Revisione nazionale ; tuttavia essendo quest'obbligo altrove stabilito, 
e volendo essere in regola, ti compiego alcune lettere da me raccolte, da 
stamparsi ntaX^ Archivio storico di Firenze, pregandoti di favorirmene Tauto- 
rizzazione affinchè io possa far cessare i rimproveri de' Fiorentini che si 
lagnano da mesi ed anni ch'io non ho dato nissuna prova di simpatia 
^Archivio storico. 

Unisco un mio opuscoletto, scritto a richiesta del parroco di Lemie, aifinchè 
nulla manchi alla tua collezione, non perchè sia degno d'esserti presentato. 

Addio. 



(i) NeirOrdine per il merito civile di Savoia. 

(2) Allude alla gracilezza, almeno apparente, e di molto, in llarione Petitti. 
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Massimo d'Azeglio a Domenico Promis. 

Firenze, 24 febbraio 1846. 
Carissimo Signore ed Amico ^ 

Eccomi qua dunque a picchiare umilmente all'uscio della Censura, e non 
coi tre colpi da padrone dell' aristocrazia inglese, ma con quella bussatina 
affettuosa e conciliante dei commessi d'Associazione. Anch'io mi presento 
colla mia mercanzia sotto il braccio, ma vorrei sperare di aver meno mala 
fortuna di loro. Se alcuni amici di qui, e fra gli altri Gino Capponi, non 
s'ingannano, potrà forse il mio opuscolo aiutare a tener quieti quei poveri 
Romagnoli che, per verità, se hanno voglia di muoversi, non hanno tutti i 
torti. I detti amici stimano non ch'io sia un gran scrittore politico, ma che 
non abbia fatta opera inutile. La prego poi di far considerare a S. M. che, 
volendo ottener fede presso un partito, e dirgli verità che non piacciono» 
sono stato costretto a dar imparzialmente il fatto suo anche al partito con- 
trario; ma mi sembra d'averlo fatto, non con insolenza e con ingiurie, ma 
con ragioni. Del resto ho potuto abbastanza conoscere l'animo del Re per 
convincermi che non è Principe che si lasci intimorire d'una leale e ragio- 
nevole libertà di discussione. E certo avrebbe torto oramai, che la discussione 
aperta delle cose italiane non può non essere a suo profìtto. Qui tutti gli 
occhi sono volti a lui, e persino per le strade di Livorno si trovava scritto 
sui muri, giorni sono : Viva Carlo Alberto, Viva la Casa di Savoia. La popo- 
larità del Gran Duca se n'è andata in fumo per la consegna di Renzi, che, 
a dirla fra noi, non è uomo stimato, neppur in Romagna, e Tha provato il 
fatto di non aver trovato seguaci. Invece la prudente ed umana condotta 
del Re d'accordar asilo a chi era cacciato per sin da Lucca! ha prodotto 
eccellente effetto, e Dio lo benedica. 

Due gfiorni sono, vi fu tumulto a Pisa contro un tale che procura far 
venire in Toscana i Gesuiti. Siccome è di moda l'anglomania, si cominciò 
dal rompergli i cristalli, come usa pure John Bull quando è di cattivo umore. 
Poi si è tentato di metter fuoco alla casa, e qui si tornava un po' addietro, 
verso l'Italia Medio Evo. Il Governatore ed alcuni professori hanno detto 
al Guizot toscano, che appunto si trovava a Pisa, che l'opinione pubblica 
era talmente pronunciata da far temere assai se non si mutava strada. 
Ora vedremo; ma sembra che non si vorrà cozzar coli' opinione, e credo 
faranno bene. 

Del resto queste son chiacchiere da farle perder tempo. Aspetto dunque la 
mia sentenza e me le dico di cuore 

devoL ed obbliga servo ed amico 
Massimo Azeglio. 



Uarìone Petitti a Domenico Promis. 

31 giugno 1846. 

Impedito, per causa di salute, a recarmi io stesso da S. M. per consiglio 
dell'amico Balbo, il quale mi ha confortato a rispondere io pure allo scon- 
veniente articolo pubblicato dal Portefeuille diplomatique sul conto nostro. 
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vengo a comunicarle la risposta che diviserei di fare, onde averne la Sovrana 
annuenza, senza della quale sempre, ma specialmente in quest'occorrenza, 
non credo potersi pubblicare all'estero cosa alcuna. Io mi lusingo d'ottener 
quest'annuenza, perocché non credo tacere sur un fatto allegato; il quale 
suppone in qualche modo un'ammonizione fattami; quando invece fui ono- 
rato ripetutamente della Sovrana approvazione. 

Avendo domani occasione di mandare a Parigi l'articolo a persona che 
ne curerà l'inserzione, il nostro Gioberti ; le sarei grato se potesse, presi gli 
ordini del Re, farmeli sapere della giornata, onde il Predari possa anche 
unire la mia replica a quella del Balbo. 

P.S. S'Ella avesse occasione di far sapere al Re, che mi venne a questa 
posta trattenuto il N. 93 déìVAlliance, contenente quel certo articolo anonimo 
che io vi aveva fatto inserire, da S. M. ricevuto, e ad essa tornato grato, 
mi obbligherebbe assai. Non so con qual diritto segua tale sequestro. 



Principessa Cristina dì Belgiojoso a Domenico Promis. 

Parigi, 8 ottobre 1847, me du Mont- Par nasse, 4 ^ù. 
(Raccomanda M"^ Doubé che viaggia in Italia). 

Sa Ella come se la passa V Ausonio in Piemonte. Ora sono otto giorni 
che fece in esso la sua entrata. Entrò in massa; cioè le dispense 14, 15, 16, 
17, 18 e la prima in francese. Parmi dunque di poter sperare un miglior 
avvenire, che questo subitaneo rilasciamento significa essere state quelle 
dispense trattenute dalla Censura sino al momento che, meglio avvertendo 
i Censori, le giudicarono innocenti ; io la accerto, caro Signore, che a parer 
mio il Governo piemontese dovrebbe crearmi qualche cosa, imperocché mentre 
in Italia, e specialmente in Piemonte, si biasima amaramente; io attenuo, 
spiego e non di rado difendo. 

Ora che V Ausonio entra, non potrebb'EUa trovargli associati? 
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V. 



PRECAUZIONI RELIGIOSE 



1. — AGEVOLEZZE ALL'EPISCOPATO. 

Ai Vescovi rimaneva YulHma ratio dell'appello al Re. 

Né fu solamente il Morozzo, il fiero cardinale vescovo di Novara, che 
si sottraesse alle importunità della Censura. 

Anche monsignor Rey, vescovo di Pinerolo, levò alte lagnanze, cosicché 
il Roget de Cholex, primo segretario di Stato dell'interno, scriveva in con- 
fidenza, al Revisore capo (i): 

« Monsignor Vescovo di Pinerolo essendosi doluto direttamente con S. M. 
perché gli é stata ricusata la stampa della pastorale che intendeva di far 
precedere alla visita della sua Diocesi, per la ragione che non volle sotto- 
mettere alla Revisione il manoscritto della medesima ; é piaciuto alla prefata 
M. S, di farmi notificare, per mezzo di S. E. il conte Barbaroux, esser Sua 
precisa intenzione che, per ora, e sino a nuovo ordine in contrario, le Omelie 
e lettere pastorali del prelodato Vescovo di Pinerolo siano consegnate alle 
stampe senza che venga richiesta visione delle medesime e che, per l'ese- 
guimento di questa sua determinazione, per cui potrà bastare un ordine allo 
stampatore della Curia vescovile di Pinerolo^ vengano tosto date le opportune 
disposizioni nel modo più prudente e circospetto ». 

Nel 1832 questo monsignore Rey dalla Pinerolese fu traslato alla sede 
di Annecy, surrogandolo Andrea Charvaz. Il nuovo prelato chiese tosto i 
privilegi stessi goduti dall'antecessore, vantandoli come prerogativa della 
sua Sede quale moderatrice delle Valli valdesi. Piacque questa spiegazione ai 
Ministri i quali diversamente, se fossesi trattato di concessione alle persone, 
avrebbero temuto < que le systéme suivi constamment pour le passe à cet 
égard serait changé et cette variation pourrait bien apporter à l'avenir des 
motifs de contraste qu'il est nécessaire de prevenir, surtout en matiére reli- 
gieuse » (2). Ad un tempo poi la Conferenza non volle che il Rey perdesse, 



(i) Lettera 29 giugno 1825. 

(2) Cons. Conferenza 27 agosto 1832. 



88 * ANTONIO MANNO 



mutando mitra, il personale vantaggio che aveva goduto, ed il Re ordinò 
che gli si continuassero gli usati riguardi. 

Consimile trattamento ebbero monsignor d'Angennes, vescovo d'Ales- 
sandria e monsignor Accusani, vescovo di Vigevano (i) e poscia fu esteso al 
Pasio successore del d'Angennes {2) ed al Forzani succeduto all'Accusani 
nella sede vigevanasca, ma pretendendo che se ne consegnasse una bozza al 

Prefetto, il quale dal Ministro era € incaricato di rassegnare direttamente 

a Monsignore quelle osservazioni che, per avventura, gli occorresse di dover 
fare su dette stampe, pel buon accordo delle due podestà, e ciò con quei 
riguardi e con quei modi dovuti alla di Lei dignità... in caso di disac- 
cordo col Prefetto, il Prefetto riferirà a Torino sospendendo il permesso di 
stampa » (3). 



(i) Ordine 19 maggio 1827. 

(2) In Alessandria ; Ordine 12 ottobre 1833. 

(3Ì Lettera al Vescovo 29 ottobre 1840. 
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2. — LA LEZIONE PROPRIA DI S. GREGORIO. 

Nella lotta fra Censura ed Episcopato, il cavallo di battaglia, inforcato 
dai Revisori e squarciato dalle speronate dell'ardente Bessone, fu l'antico 
fantasma deirufficiatura dì S. Gregorio. 

La Chiesa ha stabilito che, addi 25 di maggio, ricorrendo la festa di 
papa S. Gregorio VII, i sacerdoti, leggendo il Breviario, meditino sulla Le- 
zione V* nella quale si legge che « eletto Papa, splendette come sole nella 
casa del Signore e fu possente in opere ed in discorsi e, per rimediare alla 
disciplina ecclesiastica ; per propagare la fede ; per restituire la libertà alla 
Chiesa ; per estirpare gli errori e le corruttele ; tanto si adoperò che, dopo 
Tata apostolica, non si ha esempio di Papa che così siasi affaticato ed abbia 
sofferto per la Chiesa e tanto strenuamente abbia combattuto per la sua li- 
bertà. Contro gli empi tentativi dell'imperatore Arrigo, fu atleta impavido 
e forte, né temette, di suo corpo, fare muraglia alla casa di Israele e, quando 
Arrigo precipitò nell'abisso di ogni male, ei lo privò della comunione dei 
fedeli e del regno e prosciolse i di lui sudditi dalla prestatagli obbedienza ». 

Il Bessone giudicava « pericoloso e pregiudiziale alla Monarchia, se gli 
ecclesiastici s'imbevessero delle massime delle proscritte Lezioni » (i). Co- 
sicché proponeva che gli Ordinari, nel Calendario diocesano^ scambio di in- 
giungere, per il 25 maggio, l'ufficiatura propria; indicassero quella de comuni 
dei pontefici e « ... per evitare una correzione da replicarsi inutilmente ogni 
anno e sostener la giurisdizione e la dignità della Gran Cancelleria, si do- 
vrebbe, con un ordine preciso ed assoluto, intimare al Revisore per la Gran 
Cancelleria dì ricusare la sua permissione se non si appone la necessaria 
correzione, con annotare letteralmente le Lezioni de comuni e prescrivere che 
si faccia fede che siasi obbedito, con inviare a S. E. il Revisore Capo una o 
più copie del Calendario stampato » (2). 

Si aprirono le ostilità nelle province di più fresca annessione, e ne pagò 
lo scotto lo stampatore genovese Andrea Frugoni, cui fu fatta chiudere, per 
un mese, l'oflGicìna perché, senza licenza censoria, aveva pubblicato il Calen- 
dario della diocesi di Sarzana (3). Ebbe poi inciampi e difficoltà, suscitate 
dal Bessone, per i Calendari di Albenga, Genova e Savona nel 1825 (4) e poi 
ancora nel 1827 per Savona, Genova ed Acqui (5). 



(i) Lettera s. d. ma del 1829. 

(2) Lettera 7 ottobre 1830. 

(3) Ordine 12 marzo eseguito il 15 marzo 1817 dal giudice del quartiere della Maddalena. 

(4) 9 ottobre, 5 novembre, 2 e 28 dicembre 1825. 

(5) Ottobre 1827. 



12 Manno, BibL st. ree. — I. 
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n Bessone legge Tìndicazione della temuta lezione propria nel Calen- 
dario di Mondo vi e ne fa alte lagnanze (i). Genova persiste, nell'ossequio alla 
rubrìca ed il Bessone è fermo nell'offesa (2). 

Smanioso di trionfi mitrati, tenta un colpo più ardito. Nel Calendario 
del '33 dell'archidiocesi torinese, proponevasi : Lecito I nocturni^ reliqua etc, 
mentre che, dal 1741 in poi, ordina vasi LecHo comunis.^à. egli persuase il 
Barbaroux a discuterne in Consiglio di Conferenza. Ma i Ministri non se ne 
commossero « comme chose de nulle importance, pourvu que l'on continue 
a exclure les paroles précises ; Lectio propria pour ce jour-là » (3). Su repliche 
della Commissione di Revisione (4), che turbavasi per cosi imprudente lar- 
ghezza, il Barbaroux, per finirla, richiese nuovamente il regio assenso (5). 

Eppure, in quello stesso anno, mese e giorno si fecero opposizioni al 
Vescovo di Asti (6). 

I Gesuiti, per il Calendario provinciale, s'erano conformati alla pramma- 
tica per la rubrica gregoriana ma poi, nei No tonda la distruggevano ed il 
Bessone gioiva intimando loro che i Notando fossero tolti (7). 

Trovo ancora una ultima apparizione di questo pauroso spettro della 
Lectio propria^ nel '43 in una relazione del conte Lazzari, ispettore generale di 
polizia, che informava la Grande Cancelleria come i suoi segugi avessero 
annusata la preda e sorpreso i canonici di Biella che, nel coro capitolare 
aveano, con forte scandalo, salmeggiata la Lectio propria di papa Ildebrando. 

Più che su altre mitre, scagliò fitte le frecciate il Bessone contro la por- 
pora del cardinale di Novara che seppe schermirsene abilmente e ricacciarle 
all'offensore ; essendo l'eminentissimo Morozzo di gran petto nella difesa dei 
diritti e della libertà della Chiesa, che beneficò generosamente (8). 

La sua corrispondenza colla Grande Cancelleria è istruttiva : 

Gozzano, io ottobre 1824. 
€ Debbo portare all'È. V. una ben seria lagnanza contro il signor avvocato 
Assessore Istruttore Magnane che funge le veci del signor Senatore Prefetto 
di questa città; il quale ha messo le mani a fare una correzione all'Ordi- 
nario che in mio nome si stampa per la mia Diocesi, prescrivendo una ufii- 
ciatura diversa da quella che io aveva stabilita, occorrendo la festa di 
San Gregorio papa VII, chiamando, nel divieto posto in fine del manoscritto, 
la sua cancellatura e surrogazione della Lezione, col nome di rettificazioni. 



(i) Nel 1828. 

(2) Lettera 12 settembre 1829. 

(3 Cons. Conferenza 27 agosto 1832 ed Ordine della Gran Cancellerìa 28 agosto 1832. 

(4) Foglio confidenziale io settembre 1832. 

(5) Lettera Barbaroux 9 ottobre 1832. 

(6) Lettera della Revisione 9 ottobre 1832. 

(7) Cons. Conferenza 28 dicembre e lettera 30 dicembre 1832. 

(8) Ad esempio: creato sovrintendente all'Accademia ecclesiastica di Soperga, per bene- 
ficarla, le abbandonò i frutti del suo benefìcio ecclesiastico di S. Marìa dei Fornelli; Cons. 
Conferenza i maggio 1834, § 2. 
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« Non voglio entrare nel merito della questione, assai ben trattata e con 
universale applauso dall'autore saggio e pio del libro Du pape^ ed encomiato 
dai dotti ed eruditi del Piemonte; voglio prescindere dall'osservare che i 
breviari che si vendono nello Stato abbiano le Lezioni proprie del Santo, né 
appigliarmi al partito di non rispettare Ife governative disposizioni. Anzi, 
appoggiandomi a queste, mi giova far osservare all'È. V. che, sino dal- 
l'anno 1817, mentre stando a Torino, mi disponevo a venire a questa mia 
Sede, ho avuto da S. M. il Re Vittorio Emanuele, di gloriosa ricordanza, 
positiva parola che, negli scritti da pubblicarsi colle stampe dai Vescovi, 
non vi avrebbe avuto la menoma parte la Regia Censura e dovendo, per 
ordine di quel Sovrano, avere di ciò conferenza coU'Ecc"**^ conte Gattinara, 
di Lei predecessore nella Reggenza della Grande Cancelleria, comprovgmo 
essere infatti avvenuto né può quindi trovarsi scusa all'operato di quel- 
l'Istruttore. 

« per escludere ogni ombra di dissapore, aveva ne* precedenti Ordi- 
nari taciuto quali Lezioni si dovessero recitare per San Gregorio, siccome 
osserverà l'È. V. ne' fogli qui acchiusi, ed avendo riscontrato, in quelli della 
Diocesi di Genova, che in tal giorno si segna — de more — mi é sembrato 
opportuno di adottare le stesse espressioni, capaci di quel senso che più ag- 
grada alle medesime attribuire. Quindi, prima di cambiare il sistema vigente 
nella mia Diocesi, in cui nascerebbero dei dissidi e dei rumori ; poteva ben 
riflettere il Censore che, altro é vedere clandestinamente le stampe del Car- 
dinal Vescovo, altro è ordinare alle stesse una correzione; potrà forse tacere 
un Vescovo sulla qualità delle Lezioni, potrà dire — al solito — ma non 
potrà mai ordinare un errore liturgico, quando sa di non avere autorità dalla 
S. Sede di fare variazioni. 

« Del resto siamo tutti consapevoli che, tranne qualche cattedrale, ed in 
pubblico ed in privato, recitansi universalmente le Lezioni proprie di 
San Gregorio; locchè rende inutile la censoria prescrizione, la quale non 
fa che produrre un effetto all' intento tutto contrario, per cui il mio me- 
todo nelle circostanze giudicava più prudente ad evitare da ogni canto le 
discussioni. 

« Senza incomodare TE. V. avrei anche potuto lasciar stampare l'Ordinario 
secondo il desiderio del Governo, e poscia, prima di trasmetterlo, col can- 
cellare a mano l'inopportuna prescrizione, o con apposita circolare ai miei 
Vicari foranei, ordinare espressamente ciò che vuole la Rubrica; ma, siccome 
non posso persuadermi che il religiosissimo Carlo Felice voglia togliermi 
ciò che mi ha concesso Vittorio Emanuele ; cosi ho voluto scriverle con 
libertà rispettosa, e significarle che mi oppongo a simili novità. 

« Che se l'È. V mi dicesse che i Calendari sono ordinariamente riveduti; 
io Le risponderei, collo stesso dovuto rispetto, che, quando non vi si fanno 
correzioni, si può fingere di non saperlo, a quel modo che ho fatto pel pas- 
sato ; ma non cosi si può fare quando un giudice secolare ordina allo stam- 
patore vescovile di conformarsi, nella sua esecuzione, alla sua e non alla 
mia lezione... ». 

Il frutto che ne venne al porporato fu che, nell'anno seguente, il Bessone 
ordinava di bel nuovo si cancellasse la formola de more per surrogare quella 
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de comuni {i) e ripeterne il comando nel Calendario per il 1827 (2). Eseguillo, 
in assenza del Senatore Prefetto, il vice prefetto Marangoni con lettera al 
Cardinale (3), da cui s'ebbe riscontro in questo senso (4) : 

€ Non so davvero come dimostrare a V. S. IH"* la sorpresa che mi ha 
cagfionata la sua lettera di ieri, relativa alla stampa del mio Calendario Gre- 
goriano. Dopo nove anni di vescovado è questa la prima volta che un Pre- 
fetto, e prima un Reggente, metton mano nelle stampe del Cardinale Vescovo, 
relative alle cose di religione e di Chiesa; in coerenza di sovrane disposi- 
zioni, a me partecipate dal Re Vittorio Emanuele, e comunicate a Pio VII, 
per cui alle vescovili produzioni erasi lasciata totale la libertà. 

e Sarà purtroppo vero che, ciò non ostante, si sarà praticato e si prati- 
cherà, di vedere ed esaminare le più minute stampe dei Vescovi dai tribu- 
nali laici ; ma, almeno, poteva aver luogo la buona fede nei prelati e si po- 
teva continuare a credere che tale pratica non avesse luogo. In oggi poi si 
vuole anche toglier questo velo che, sebbene poco denso, pure salvava in 
faccia alla S. Sede ed alle Diocesi l'apparenza. 

« Cresce poi oltre modo la mia meraviglia allorché rifletto che, quella 
medesima opposizione che di presente affaccia V. S.. mi è stata fatta nello 
scorso anno dalla Grande Cancelleria, la quale, d'appresso alle mie osserva- 
zioni, ha rescritto : che si continuasse pure il metodo di ommettere la citazione 
delle Lezioni del secondo notturno di S. Gregorio VII a quel modo che si 
usa qui da vari anni. Sembrami perciò che V. S., prima di scrivermi in prò • 
posito, avrebbe potuto consultare, non dico solo lo ^ampatore Rasario, che 
ha avuto Tapprovazione nel 1826, ma informarsi, principalmente, dal Reggente 
la Grande Cancelleria. 

« Sarebbe poi forse il caso che questa giudicasse di revocare ciò a cui, 
sulle mie rappresentanze, ha aderito? Se ciò fosse, il Breviario recentemente 
stampato nella Capitale in questo anno stesso, colle Lezioni proprie di 
S. Gregorio, la persecuzione, omai palese, che si tenta dalle sette, contro cui 
i Vescovi denno costantemente alzare la voce, di mettere cioè sempre in 
contraddizione la Chiesa collo Stato, e Analmente qualche altra circostanza 
a me particolare di quest'anno stesso, e relativa appunto a ciò di cui si 
tratta, mi avrebbero piuttosto consigliato di uscire da quella moderazione 
che ho presa per base, sin dal principio del mio Vescovado, di tacere cioè 
su quelle Lezioni, senza indicare quelle che hannosi da recitare. Ciò nondi- 
meno mi attenni all'antica pratica la quale non abbandonerò che per pre- 
scrivere le Lezioni di S. Gregorio approvate dalla Chiesa e non mai quelle 
che non sono sanzionate dalla sua autorità, che un Vescovo, in simili casi, 
unicamente rispetta, consulta e segue. Con distinta stima... ». 

Ed al conte Langosco, Reggente la G. Cancelleria: 

« mi metterebbe nella necessità di emanare delle opportune disposi- 



ci) Lettera Bessone 4 ottobre 1825. 

(2) Lettera Bessone 7 ottobre 1826. 

(3) Del IO ottobre 1829. 

(4) Lettera da Cazzano 11 ottobre 1826. 
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zionì ai Vicari foranei ed ai Parrochi per la recita delle Lezioni proprie di 
S. Gregorio VII, od anche mettere ai Calendsu-i tanti tasselli, scritti di mio 
pugno, cosi: reL propr.y con che verrebbesi a fare una pubblicità affatto con- 
traria a quel fine che il Governo si propone » (i). 

A dir vero il Vice Prefetto Novarese fu sconfessato dal Governo ma ne 
menò scalpore e lagnanze l'impenitente Bessone che, in prolissa lettera (2), 

scriveva: « Io poi sono persuasissimo che, quando S. M. fosse informata 

che sono ora novant'otto anni, dacché s* introdusse V uffizio di S. Gregorio, 
e che, dal primo momento di sifatta introduzione, non si permisero le men- 
tovate Lezioni e mai si praticò alcuna connivenza su tale articolo, cotanto 
salutare alla tranquillità degli Stati e dell'autorità sovrana ; si degnerà cer- 
tamente di ordinare che i Regolamenti... si facciano rigorosamente eseguire ». 

L'abile insinuazione del Bessone: Non sei amico di Cesare; metteva in 
puerile apprensione il Ministro che provavasi a scrivere al Cardinale con 
inchiostro più mordace (3). Ma egli replicava che « la sua coscienza (comunque 
pensino altri Vescovi) non gli permetteva di prescrivere una falsa rubrica... 
e sarà costretto a fare la sua rappresentanza alla S. Sede -» (4). Probabilmente 
se n'immischiò l'autorità del pio Sovrano, e fu proposto dal Langosco, ed 
accettato dal Cardinale, il ripiego <Ji non far più nel Calendario menzione 
veruna delle Lezioni Gregoriane (5). 



(i) Lettera 16 ottobre 1826. 

(2) Del 20 ottobre 1826. 

(3) Lettera 21 ottobre 1826. 

(4) Lettera 23 ottobre 1826. 

(5) Lettera del Card. Morozzo 29 ottobre 1826. Trovo non pertanto un ultimo tentativo 
del Bessone, sul Calendario Novarese, del 16 settembre 1829. 
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3. — LE PASTORALI. 

Le Istruzioni sulla Censura (i) « imponevano ai Revisori d'intimare agli 
stampatori di non mettere in torchio alcuna Pastorale od altro scritto delle 
Curie vescovili senza averle fatte prima passare al visto del Revisore della 
Gran Cancelleria ». Ed il Ministro conte Borgarelli spiegando queste dispo- 
sizioni al Reggente del Consiglio di Giustizia in Sarzana osservavagli : che 
« questa disposizione non è relativa che agli stampatori, né poteva autoriz- 
zare V. S. IH"** a scrivere al Vescovo nel senso in cui Ella gli ha scritto. I 
Revisori sono dal Governo incaricati di impedire che si pubblichino degli 
atti contrari alle Istruzioni ch'essi hanno ricevute ; ma il mezzo di pervenire 
a questo intento, delicatissimo quando si tratta di cose Ecclesiastiche, è 
quello di esaminare lo scritto e di rappresentare con prudenza al Governo, 
occorrendo, ciò ch'essi credono contrario alle di lui istruzioni, ed il riguardo 
dovuto ai Vescovi esige che questa Censura si eserciti alla loro insaputa e 
col mezzo indiretto dell'ordine sovra esposto agli stampatori, di non stam- 
pare le Pastorali od altri atti senza il permesso..... » (2). Questo sistema di 
fare e non dire fu sempre continuato, talora con discrezione e talora con re- 
crudescenza di precauzioni ordinate, per esempio, con apposita circolare del 
3 marzo 1827. 

L'illustre monsignore Colombano Chiaveroti, arcivescovo di Torino, mo- 
veva lagni, al proposito della ritardata pubblicazione di un Calendario della 
Diocesi d'Ivrea che ancora amministrava: 

« Malgrado che i Prefetti tengano ordine di celare ai Vescovi la vi- 
sione che codesta Grande Cancelleria esige degli scritti, che da essi si pub- 
blicano, è nota ormai a tutti i Vescovi questa procedura ; e già molti se ne 
dolgono, poiché, con essa, si pone ritardo agli ordini loro, spesse volte ur- 
gentissimi, mentre più libere sono nella pubblicazione dei loro Manifesti le 
civili Autorità. E pare cosa un po' strana che i Pastori, ai quali appartiene 
per loro diritto di giudicare degli scritti altrui, debbano essere soggetti a 
•venire giudicati daiUe proprie pecore » (3). 

A monsignor Agodino, vescovo d'Aosta, il liberale Bessone credette 
« di dover rettificare alla pag. 4 della Pastorale alcune espressioni perchè 
la narrazione fosse uniforme ai nostri Concordati » (4). 

Anche nel '25 fu sospeso il visto alla Pastorale di questo Prelato. 



(i) Art. 37, § 3. 

(2) Disp. 21 settembre 1816. 

(3) Lettera alla Gran Cancelleria s gennaio 1821. 

(4) Lettera 25 agosto 1824. 
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Però a Re Carlo Alberto, tanto ossequente per la Chiesa, male riusci- 
vano queste stolide diffidenze verso i Vescovi. 

Sono lieto di potere pel primo far conoscere questi suoi sentimenti, che 
traggo dallo sconosciuto autografo. 

« Toujours, mais surtout dans les malheureux temps où nous sommes 
Ton ne peut assez resserrer les liens qui unissent TÉglise et la Monarchie, 
et faire disparaitre toute apparence de méfiance et de désunion entre elles. 
Les attaques des Jansenistes d' une part ; les craintes mensongères qu' ils 
cherchent d'inspirer con tre la Cour de Rome pour en éloigner les Gouver- 
nements; les principes des philosophes modemes d'autre part, sont, ainsi que 
les écrits des liberaux ou républicains, tous dirigés vers un but unique: 
celui de renverser et détruire TÉglise par la Monarchie, et la Monarchie par 
rÉglise. 

Un gouvemement qui, comme le notre, se fait gioire d'avoir la Religion 
pour base, doit respecter les décisions de TEglise; ainsi que la défense de 
rintroduction de V Index doit non seulement ètre abolie(i); mais mème Ton 
doit obliger tous les libraires à posseder cet Index, et en avoir des copies 
pour débiter à ceux qui le rechercheront, et il doit leur ètre sévèrement 
prohibé de vendre les ouvrages qu'il défend. 

Le Pape et les Evèques après lui, étant les souverains juges en matière 
de foi ; la Révision se contenterà de mettre son approbation à tous les ou- 
vrages religieux qui auront été approuvés par le S^ Pére, ou qui le seront 
par les Evèques de nos Etàts; il en sera de mème pour toutes les prières 
ou pratiques religieuses qui seront introduites dans le Royaume, ou qui 
seront présentées à Timpression ». 

Eppure non passò gran tempo che il Vescovo di Pinerolo chiese facoltà 
per un ecclesiastico che non conosceva, di lasciargli stampare senza prece- 
dente revisione una Collezione di tutti gli atti puòblicati dal fafa Leone XII 
eh egli, prelato, assicurava essere autentici. 

Il Barbaroux ne riferì in Conferenza e temeva fosservi documenti che 
urtassero colle convenienze dello Stato. Ma i suoi coUeghì' esprimevano ma- 
raviglia che un privato possedesse siffatte carte e proponevano di richiamar- 
sene a Roma. Il chiesto favore venne negato (2) dal Re Carlo Alberto cui 
forse sembrava che la raccolta riuscirebbe fra quelle ch'Egli nel seguito delle 
sue osservazioni notava come pericolose:* 



(i) Cons. Conferenza 28 aprile 1836. 

(2) Nella famosa istruzione segreta del 19 giugno 1755 leggevasi in bel principio: « Alla 
e Religione ed al buon costume contrari non sono da riputarsi i libri tutti che sono nelPIndice 
« della Romana Inquisizione compresi, imperciocché molti furono proibiti in odio degli 
« autori, o perchè difendono la giurisdizione temporale de* principi contro le dottrine erro- 
« neamente inequate da tanti curiali casuisti e falsi zelanti. Non dovranno adunque i Revi- 
« sori senza distinzione ritenersi : e quelli massimamente che scrissero con più giudizio di 
< tali materie senza offendere la Religione, o la vera Gerarchia della Chiesa e che rendendo 
« egualmente al Papa che a' Principi il suo, per la tanto necessaria concordia del sacerdozio 
«e dell'impero all'una e all'altra podestà restituirono e posero i dovuti contini. 

« Né si possono dal consorzio interamente bandire Samuel Puffendorf, Ugone Grozio, 
« Cartesio, Galileo e tanti altri della naturale e filosofica ragione intendenti e maestri, senza 
«privare li sudditi di molte ottime e sane dottrine, e di cui istrutti si rendono alla repub- 
« blica, ne* privati e pubblici uffici, utilissimi...». 
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€ On défendra seulement dans les États les ouvrages uniqtiemenl pour 
definir les deg^és de puissance, ou les bomes de pouvoir entre les Papes 
et les Rois; ceux dont le seul but serait de faire renaitre des dìscussions 
inutiles; aussi nuisibles à TÉglise qu'à la Monarchie ». 

E poi notevolissimo il brano del manoscritto regio dove appunto si ra- 
giona delle Pastorali e degli scritti vescovili: 

« Les Pastorales des Evèques et tous les écrits qu'il désireront faire 
imprimer pour adresser aux fidèles de leurs Diocèses des instructions ou 
avertissements religieux, ainsi que les Mandements et tout ce qu*ils voudront 
publier, qui sera dans Tattribution de leurs saints devoirs apostoliques, ne 
passeront à la Censure que pour en avoir Tapprobation comme simple forme. 
Car d'un coté il serait par trop inconvenant que des simples lai'ques, membres 
d'une Commission de réforme, voulussent donner des le9ons de sagesse et 
de théologie à des prélats que nous devons toujours supposer ètre aussi vé- 
nérables par leur science que par leurs vertus; et d'un autre coté dans les 
malheureux temps où nous sommes il est souvent fort utile que les Évèques 
disent des choses qui, sortant de leurs bouches, peuvent faire un g^rand effet; 
tandis que prononcées par des membres du Gouvernement elles pourraient 
ètre plus nuisibles qu'utiles ». 

Come in tutto, anche in questa materia, quel Principe Magnanimo ten- 
tennava, anche sentendo le scosse della coscienza. 

Il Vescovo d'Aosta aveva scritto che « il Sacramento della S. Comunione 
può essere negato ai peccatori dichiarati notori per sentenza ecclesiastica ed 
eziandio a coloro che esercitano professioni peccaminose, come i connine- 
dianti e gli altri attori teatrali ». Il Barbaroux giudicò queste proposizioni 
arrischiate e pericolose cosicché ne scrisse confidenzialmente al Prelato perchè 
le sopprimesse (i). Ma infrattanto il libro s'era stampato tal quale ed il Vescovo 
rispose che, in segno di deferenza, non lo distribuirebbe che a parroci o preti 
diocesani, né che fosservi scandali da temere perchè ne' suoi paesi rarissimo 
passavano i comici. 

Il Ministro non s'accontentò e volle che, a spese del libraio, si rifaces- 
sero due fogli del libro, quelli appunto dove trattavansi queste cose e che 
si punisse il libraio che aveva disubbidito alle regole imposte per il suo com- 
mercio. 

Il Vescovo supplicò, almeno per l'editore; osservò poi « qu'il était dans 
son droit en faisant imprimer ces propositions et ajoute que s' il les a sup- 
primées c'est qu'il a du céder à la force ». Fu per questa risposta che il Mi- 
nistro invocò, ed il Re mandò una severa replica che diceva « que c'est avec 
peine et étonnement que S. M. a appris qu'il a déclaré avoir cède à la force 
lorsque le Gouvernement était entièrement dans son droit et dans les con- 
venances » (2). 



(i) Questo fatto fu accennato, ma sommariamente, nella Gazzetta pù^nontese del 9 agosto 
1879, t^* 2i^« 

(2) Cons. Conferenza 29 maggio 1836, § i. 
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Anche ad una Pastorale di monsignor Franzoni, perchè diceva che il Re 
aveva approvato nei suoi Stati l'Opera della propagazione della Fede, toc- 
carono regie censure (i). Gli si osservava « che il Re non fece divieto a che 
si facciano collette in favore di detta Opera, approvò che vengano promosse ; 
il che è ben diverso dall'introdurre l'Opera nei Regi Stati ». 

Ammonironsi pure i Vescovi d'Asti e di Mondovi a cagione di loro 
lettere pastorali « essendo precisa intenzione di S. M. che in pubblica- 
zioni di tal natura si tralascino affatto le allusioni relative alle odierne cose 
politiche » (2). 

Raccomandazione rinnovata poco dopo perchè non si mirasse ad atti 
politici di Governi stranieri (3). 

Persino le Omelie prelatizie furono soggetto di censura e di viva 
vertenza. 

Francesco Maria Rey, vescovo di Pinerolo, scriveva al Reggente della 
Grande Cancelleria (4) : « Rispetto le vigenti istruzioni colle quali in un Regno 
cattolico gli scritti dottrinali e le Omelie dei Vescovi, cui di diritto divino 
spetta l'insegnamento della Cristiana Dottrina, soggetti vadano allo scrutinio 
dei secolari, o preti revisori, fuorché siano questi tacciati quai sospetti alle 
Leggi del Regno nelle cose politiche o civili, la qual ingiuria non si fa in- 
verso i signori Comandanti, Intendenti, Prefetti e li stessi Sindici ». 

« Rispetto massime la sovrana determinazione colla quale fu proibita (5) 
la stampa della mia suddetta Omelia, riserbandomi per altro per difesa del 
mio onore e regola di condotta nell'avvenire, di esplorare presso la clemenza 
del Re i punti intomo ai quali si mancherebbe di prudenza e circospezione 
che si deve usare nello stampare la prefata Omelia... ». 

Pregava poi il Reggente perchè indicasse « i motivi di delicatezza » che 
ostavano alla stampa. Non li riconosceva nell'argomento « riguardando questo 
Tautorità della Chiesa nell'insegnare e comandare ; il dogma cioè principale e 
fondamentale di tutti i dogmi della cattolica religione, sopra il quale non vi 
fumai né esser potè proibizione... Quindi necessariamente conchiuder debbo 
che la delicatezza ravvisata da V. S. 111*"*... cade su alcuni passi che sfug- 
giti mi fossero nel trattare sifatto argomento, i quali per altro, sebbene colla 
più sollecita attenzione, non mi riesce di scorgere. Le sarò adunque assai 
grato se si compiacerà ragguagliarmene; facilmente Ella sentendo di quanta 
importanza sia quest'avviso per un Vescovo, al quale viene proibito di dare 
alle stampe un discorso pronunziato dalla sua cattedra... ». 

Eppure questo giusto desiderio non fu soddisfatto perchè leggo in altra 
sua lettera (6) che insisteva per conoscere questi motivi di delicatezza. 



(i) Udienza Reale a Racconigi ed Ordine 20 agosto 1838. 

(2) Lettera 18 luglio 1846. 

(3) Circolare 14 maggio 1847. 

(4) Lettera 28 luglio 1822. 

(5) Relazione del Bessone. 

(6) Del I agosto 1822. 

13 Manno, BibL st. ree. — I. 
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Altre volte il Guardasigilli prendeva ombra perchè il Vescovo di Venti- 
miglia, in una Omelia, parlava dei Miracoli contrastati del principe di 
Hohenlohe. 

A monsignor Della Marmora, poi Cardinale, che nel duomo di Saluzzo 
aveva recitato TElogio funebre del Re Vittorio Emanuele I, faceva persino 
osservazioni di lingua e di stile, cosicché argutamente rispondevagli quel 
prelato : 

« ammiro e tengo dietro di buon gprado alla delicata massima ch'Ella 

mi notifica d'essersi adottata, che è d'aversi a sopprimere tutto ciò che può 
risvegliare la vergognosa memoria del passato ; proprio e nobil mezzo, il vedo 
pur io, di più sodo e durevol trionfo. L'epitteto da me dato di derelitta alla 
Regina Maria Teresa non esprime invero esattamente il relieta del latino 
per indicare vedova, nel volerne declinare con eleganza il nome, e potrebbe 
altronde facilmente prendersi in senso triviale anzichenò e spiacevole come 
Ella riflette... Immantinenti adunque, pieno di riconoscenza, vi ho rimediato 
come meglio ho saputo... e Le offro... la mia gratitudine pari all'alta stima 
che Le concilia il vero di Lei sapere ed il fino ed urbano modo di vedere 
e trattare le cose » (i). 



(i) Lettera 15 gennaio 1824. 
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4. — L'EPISCOPATO E LA LIBERTÀ DI STAMPA. 

Più ardente fu la lotta episcopale quando il Governo, colle Riforme, 
accennò ad allentare i vincoli nella stampa; e di quella tenzone fu ardito 
tenitore l'illustre vescovo di Pinerolo monsignor Andrea Charvaz. 

Ebbi da insigne personaggio tutta la corrispondenza passata fra il prelato 
ed il Re e, siccome per la maggior parte è sconosciuta ; così è bene trarne 
alcune parti. 

Annunziate, il 29 ottobre 1847, 1® Riforme^ che suscitarono, in paese e 
fuori, una effervescenza di entusiasmi ed un prudore di maggiori libertà; 
monsignor Charvaz, già precettore dei Principi reali, scrittore erudito e facondo, 
coraggioso correggitore degli erramenti e dei tentativi dei Valdesi ; trascinato 
dall'onda scriveva al Re: 

« Sire, 

€ Vous venez d'ajouter une belle, une magnifique page à Thistoire de 
Votre Règne. Depuis que la Monarchie de Savoie existe, je ne crois pas 
qu'on ait jamais vu publier tant, et de si sages réformes, en un seul jour. 
De tels actes ne peuvent qu'affermir Votre tróne, sur des bases solides, et 
porter l'amour de Yos peuples pour Votre Auguste Personne et Votre Royale 
Famille, jusqu'à Tenthousiasme. 

Le moment était aussi singulièrement opportun, Vous fermez, d'un seul 
coup, la bouche à tous les instigateurs d'émeutes, à tous les próneurs de 
révolutions. 

L'opinion des gens sages, satisfaite de ces loyales et généreuses con- 
cessions se chargera, désormais, de répondre elle méme .aux faux amis du 
véritable progrès et des sages améliorations. Dès aujourd'hui il faudra poser 
le masque, et se montrer ouvertement révolutionnaires, pour censurer encore 
les tendances et les opérations de votre gouvemement » 

Pignerol, 31 octobre 1847. 

Fra le Riforme campeggiavano le Regie Lettere Patenti del 30 ottobre 
colle quali Carlo Alberto, facendo plauso < al senno ed all'istruzione per cui 
le popolazioni affidate al suo Governo non sono seconde a verun altra d'Italia », 
e persuaso che le regole censorie potevano «essere allargate senza incon 
venienti » di buon grado dava ai suoi sudditi « una novella prova della giusta 
sua confidenza e del costante suo desiderio di favorire, in ogni modo, la 
diffusione dei lumi e l'incremento delle lettere e delle scienze > concedendo, 
larghezze maggiori « alla stampa di qualunque scritto, non esclusi quelli che 
trattano di materie di pubblica amministrazione ». 
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Istituivasì allora una Commissione superiore per la revisione, che fu data 
a presiedere all'illustre conte Federico Sclopis, avvocato generale di S. M., 
presso il Senato di Piemonte ed egli scriveva, con lettera circolare (i) alle 
Commissioni provinciali di revisione: 

« La Revisione di qualsiasi scritto e la relativa permissione per la stampa 
essendo esclusivamente affidata alle Commissioni provinciali, ne deriva che 
ad esse appartiene il provvedere sulla stampa di liturgia, catechismo o pura 
teologia. S. M. però ha manifestato essere sua intenzione che le Commissioni, 
prima di consentire la stampa di tali scritture, debbano richiedere che, per 
cura degli editori o tipografi, si faccia constare dell'approvazione del superiore 
della Diocesi. Dichiarò inoltre la M. S. che le Commissioni provinciali siano 
poste in avvertenza di procedere, con ispeciale delicatezza di riguardi, nelle 
cose che appartengono alla religione, e nel caso di ragionevole dubbio, sulla 
legittimità ed esattezza delle opinioni, in sì fatta materia, non passino oltre, 
senza rivolgersi ai lumi del superiore ecclesiastico per l'opportuno scioglimento. 

€ La S. V. Ili™» scorgerà di leggieri il vero senso di queste sovrane inten- 
zioni: esse non sono aggiunte alla legge che è, e rimane sempre la stessa, 
in tutta la pienezza della sua lettera e del suo spirito ; ma sono semplici mezzi 
di antivenire, con una norma pronta ed uniforme, occasioni di ragionevoli 
incertezze e motivi di prudenti esitazioni ». 

Quando il Re soggiornò a Genova si sparse voce della chiosa aggiunta 
alla legge sicché i Vescovi stettero in ansietà e fecero istanza perchè li 
affrancassero nel loro ministero apostolico, da ogni impaccio di revisione (2)- 

D'ordine regio ne riferiva TAvet in Conferenza, spiegando che ai Revisori 
s'era ordinato di usare riguardi e modi rispettosi coi Vescovi, senza però 
scioglierli dall'azione della censura; ed il sovrano confermava coll'oracolo 
della voce, ma col distinguere: « que l'autorité civile ne serait point com- 
petente pour prononcer en matière de religion, et que l'on ne serait point 
catholique si on se mettait en opposition avec Rome par cet article; en 
posant en principe que tout ce qui tient à la religion, c'est le Pape qui doit 
le décider, par conséquent sur le point du dogme on doit se rapporter à 
l'autorité ecclésiastique... » (3). 

Il vescovo di Pinerolo agitatissimo si rivolse al guardasigilli e poi con 
franca mano scrisse al Re stesso questa importante lettera che, se non erro, 
pubblico, pel primo, nella sua fedele integrità (4). 

Sire, 

J'allais prendre la liberté d'adresser à V. M. par le canal de Votre Régent 
de la Grande Chancellerie des représentations respectueuses sur la nouvelle 

(i) Circolare n. 2 del 7 dicembre 1847. 

(2) Si fece rispondere (15 dicembre 1847) al Vescovo dì Tortona che, per le Pastorali, la 
nuova Commissione continuerebbe i riguardi antichi e che solo si accorderebbe cogli 
stampatori. 

(3) Cons. Conferenza 17 dicembre 1847, § 7- 

(4) Pubblicata, in qualche parte, nell'opuscolo: Un tnot au Messaggiero, sur la discipline 
de Mgr. Charvaz, Pignerol, 1848, 120. 
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Ì.OÌ de Ja Presse, en ce qui concerne la suppression de tonte Révision ecclé- 
siastique et Tassujetissement de tout écrit épiscopal quelconque à la Révision 
civile, qui me paraissent devoir ètre la conséquence de cette Lei; lorsqu'un 
de mes révérés coUègues m'a donne comunication d'une lettre circulaire, emanée 
de votre Avocat general près le Sénat de Turin, en date du 7 de ce mois. Cette 
circulaire serait conine dans les termes suivants... Tonte discussion, tonte 
représentation, Sire, deviennent inutiles de ma part, après une telle décision. 
emanée postérieurement aux réclamations de quelques Evèques. La presse 
étrangère, à qui il est bien difficile qu'elle reste inconnue, se chargera des 
commentaires et, alors. l'opinion publique deciderà si ceux qui l'ont soUicitée 
de V. M. auraient pu mieux atteindre leur but, alorsqu'ils se seraient propose 
de joindre la dérision à l'asservissement de l'Épiscopat. Une prohibition 
(n'importe la forme.plus ou moins directe), une prohibition faite aux Evèques 
d'imprimer mème un catéchisme, mème un livre de prières sans le contróle 
de la Révision laìque, c'est à-dire sans Vafprohation et la permission de 
ceux aux quels les Evèques ont, de droit divin, la mission d'apprendre à 
croire et à prier; une telle prohibition, dis-je, à propos d'une loi où Vous 
accordez une plus grande liberté à la presse; d'une loi où Vous déclarez 
que Vos peuples sont désormais arrivés à tei degré de civilisation qui Vous 
permet de leur octroyer une telle liberté ; c'est le sublime, en fait de con- 
trastes, et, dés lors, tout est dit. 

Il y avait longtemps. Sire, que je gémissais, avec bien d'autres, de l'in- 
jurieuse défìance qu'on témoigne aux Evèques, et de la tendance incessante 
à envahir leurs droits; il n'y manquait plus que cette dernière preuve; on 
vient de nous la fournir. 

L'Épiscopat piémontais peut bien n'étre. Sire, qu'un corps mediocre 
dans son genre; il est, en substance, tei que V. M. l'a forme, puisqu'EUe l'a 
renouvelé presqu'en entier; mais, à coup sur; il n'est pas fait pour devenir 
la fable de l'Europe et du monde civilisé. 

Place maintenant entre ma conscience, qui me défend absolument de 
subir son joug aussi injuste, aussi ignominieux; et la nécessité de renoncer 
à mes fonctions; je n'hésite pas un instant. Sire, et je me fais un honneur et 
un devoir de donner la démission de mon titre et de ma dignité d'Evéque, 
plutòt que de continuer a exercer, plus longtemps, un ministère avili. Bossuet 
écrivit au Chancelier de Louis XIV ; qu'il était décide à y mettre sa tète, 
plutòt que de subir la moitié seulement du joug qu'on nous impose. Si un 
Evèque de la taille de Bossuet allait jusqu'a y mettre sa tète; un misérable 
évèque, comme moi, doit bien s'honorer d'y mettre, au moins, sa mitre. 

V. M. m'avait accordé jusqu'à présent une sorte d'exemption de la Révision 
laìque, quant aux écrits directement relatifs à mon administration et, peut-ètre, 
cette exemption, n'-a-t'-elle pas cesse par la promulgation de la non velie loi 
de la presse. Dans tous les cas je rougirais, 4Sire, de demander aujourd'hui 
la confirmation d'un privilège qui servirait à mieux attester l'asservissement 
de mes coUègues. 

La détermination de donner ma démission paraitra, peut-ètre, extrème 
à V. M. ; mais je lui dirais, avec tonte franchise et respect, que n'ayant plus, par 
suite de la marche qu'on suitenvers l'Épiscopat, aucune confiance que les choses 
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puissent marcher avec un accord satisfaisant, et éprouvant, d'ailleurs, une 
répugnance invincìble à soutenir constamment les nouvelles luttes, doublement 
pénibles pour moi dans la situation où m'avaient place les bienfaits tout par- 
ticulìers de V. M.; il ne me restait plus d'autre parti à prendre qua celui 
auquel je viens de m'attacher. 

En me démettant ainsi de mon évéché et de ma dignité, je rentre exté- 
rieurement, en tout et partout, dans la condition de simple prètre. Dès lors 
il n'y aura ni embarras, ni difficulté à mon égard en ce qui concerne l'eco- 
nomie des deniers publics. Je ne demande rien et, alors méme que V. M. 
jugerait encore devoir me retirer la pension, dont'Elle m'avait gratifié en 
qualité d'ex-précepteur de ses Augustes Fils, je ne reculerai pas davantage 
devant le parti que je viens de prendre, et je m'abandonnerai avec confiance 
entre les mains de la Providence pour les soins de mon existence. 

Je parie de la Providence, Sire, et c'est avec raison; car j'ai à peine 
six cent francs de revenus de mes biens propres et encore sont-ils d'une nature 
fort casuelle. Quant à mes économies, elles arrivent, tout juste, à couvrir les 
dettes qui me restent, en vendant mes meubles et mes autres efFets. Mais, 
comme je n'obéis qu'à la voix de ma conscience en me retirant, je ne veux 
laisser à personne le droit de penser que j'ai salsi cette occasion pour me 
débarasser d'un lourd fardeau, et pour me faire une position libre et aisée. 
La liberté de conscience, prise en ce sens, n*a jamais été un vain mot pour 
un évèque dans notre temps. 

Dans le cas, cependant, où V. M. croirait devoir me laisser à mes propres 
ressources, il me resterait une dernière g^ràce à luì demander, et cette gràce 
est de celles qu'on ne refuse plus a personne depuis que la servitude de la 
glèbe a été abolie, et que l'homme a cesse d'ètre la propriété de l'homme; 
ce serait de me permettre d'aller chercher, en pays étranger, les moyens 
d'existence que je ne pourrais convenablement chercher dans celui-ci. 

V. M. sait, par la lettre de félicitations que j'ai eu Thonneur de lui écrire 
le sur lendemain de la simple annonce des nouvelles réformes, si je me suis 
franchement réjoui, dans l'intérèt de sa gioire, des bienfaits qu'Elle venait 
d'accorder à son peuple. La réponse mème que V. M. a daig^é me faire. 
en cette occasion, atteste combien mes félicitations lui ont été agréables. Je 
ne suis donc ni un retardataire, ni un obscurantiste. Loin de là. J'appelle par 
mes voeux le complément des réformes et des institutions. Je suis persuade 
que TE vangile est le plus liberal de tous les Codes et qu'il reste encore bien 
de chemin à faire avant d'arriver à la fraternité et à l'égalité, sagement 
entendue, qu'il tient a établir parmi tous les hommes. Mais l'Evangile, Sire, 
a des moyens d'action et de répression qui manquent à tous les législateurs 
humains. Et quand je vois, qu'à propos de la liberté de la presse, on ne 
trouve rien de mieux que de paraliser l'action de ce Code divin; quand je 
vois qu'on ne donne à l'Eglise que l'asservissement le plus complet, au lieu 
d'un peu de liberté; alors je renonce à mon ministère, plutót que de devoir 
prècher demain un Evangile politique, ou officici, l'Evangile de la Grande 
Chancellerie, que je ne connais pas et que, gràce a Dieu, je ne connaìtrai jamais. 

Quand un gouvernement a, dans la main, la nomination des évèques et 
l'appel comme d'abus et qu'il veut encore des telles entraves à Texercice de 
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leur minìstère; Texemple de TÉglise d'AUemagne est là pour nous dire le 
sort auquel on peut s'attendre. QuoiI un Evèque ne peut imprimer ni un 
catéchisme, ni un écrit de théologie, ni un livre de liturgie et de prières sans la 
Révision et la permission des Commissions provinciales auxqtcelles il appartieni 
(ten connattre, exclusivement à tout autre, et de pourvoir à Vimpression de tels 
livres / La question est là, Sire, et non où il plait à votre Régent de la Grande 
Chancellerie et à Votre Avocat-Général de la poser. Or ainsi pose, je laisse 
à d'autres le droit de prononcer si la chose n'est pas encore plus ridicule 
qu'odieuse. Mon cri est donc un cri de liberté et non un cri d'asservissement 
pour qui que ce soit. I^ longue lettre que j'écris aujourd*hui à M*^ le comte 
Avet peut parfaitement mettre V. M. au courant de la question, si Elle veut 
se la faire comuniquer. Le ministre a brulé la première lettre que je prenais 
la liberté de Vous adresser, en date du 1 7 de ce mois ; celle-ci est donc une 
seconde copie, à la quelle j'ai fait Taddition de cet alinea. Bien que je con- 
naisse les droits de l'amitié ; je ne me serais pourtant jamais attendu à un 
tei procède de la part de M^ Avet; et, en le lisant écrit de sa main, je me 
suis demandé en quel pays nous étions. 

Après cela, Sire, je désire que Taffaire de ma démission se termine au 
plutót ; que V. M. daigne donc faire connaìtre à Sa Sainteté son adhésion à ma 
domande et qu'EUe daigne aussi m'en faire donner part à moi-mème, afin que 
je puisse remplir envers le S^ Pére les formalités requises à cet effet. 

Nous avons beaucoup prie pour votre rétablissement dans ces demiers 
temps. Le concours à ces prières publiques a été universel. Que V. M. me 
permette encore de la féliciter de son heureux rétablissement. Qu'EUe me 
permette aussi de lui offrir, dès aujourd'hui, Thommage de mes souhaits pour 
les saintes fetes et le nouvel an qui s'approchent, ne me croyant plus autorisé 
à le faire du moment où je depose à Ses pieds le titre auquel cotte faveur était 
attachée. 

V. M. ne croira pas, sans doute, que je lui sois moins dévoué pour autant. 
Elle peut compter des millions de sujets et de serviteurs plus éclairés, plus 
capables, que moi; elle n'en compte jamais de plus profondement dévoués à 
Sa personne et à Ses véritables intèrets. Malheureusement il est un temps où 
ce dévouement devient inutile et se change en obstacle au bien, V. M. saura 
me compatir et si, contre mon intention, il m'était échappé dans ma lettre 
quelque chose qui pùt affliger V. M. je la désavoue d'avance, et je lui en 
demande pardon. 

C'est avec de tels sentiments, Sire, que j'ai Thonneur d'étre, avec un 

profond respect, de Votre Majesté le très humble et très obéissant serviteur 

et fidèle sujet. , 

+ André, Evèque de Pignerol. 

Pignerol, le 22 Xbre 1847. 

Il Re fece leggere la missiva in Consiglio di Conferenza (i) e ne nacque 
i une sensation profondement douloureuse sur tous les membres du Conseil 
qui n'ont pu envisager, dans le langage tenu par TEvèque, que Texpression 
d'une imagination exaltée, dépassant toutes les bornes » . 



(i) Cons. Conferenza 23 (Jicembre 1847, § 3* 
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L'Avet fatta una esposizione storica, a modo suo, della giurisprudenza 
revisiva tra noi « démontra par la citation de quelques faits récents, combien 
on avait eu à se louer d'avoir exigé des évèques la comunication à la Révision 
lai'que de leurs manuscrits, dont quelques uns contenaient des articles, en 
particulier de politique, qui auraient pu compromettre Votre Gouvemement, 
auprès des Puissances étrangères, telles que la Russie, l'Angleterre, TEspagne 
et autres; tandis que, moyennant cette précaution, sagement introduite par 
les augustes ancètres de S. M. et de nouveau mise en vigìieur depuis la 
Restauration, par le Roi Victor-Emanuel, dans un temps, par conséquent, non 
suspect; les choses ont toujours été arrangées de bon accord entre Tautorité 
civile et Tautorité écclésiastique et il fit voire que, sans blesser Tindépendance 
de rÉglise en matière de dogme, l'action de la censure laique se bomait 
toujours, aux articles étrangers à la Religion et intéressant éminemment 
Tordre et la politique du Pays ». 

Continuando ragguagliava che la legge ultima non avea toccato della 
censura ecclesiastica, epperciò n'erano venute le disposizioni emanate dal Re 
a Genova e che seppero tanto d'ostico all'episcopato; ma che non facevano 
che conservare l'antico. Col vescovo di Pinerolo essere riusciti a nulla gli 
sforzi per calmarlo; altre lettere aspettarsi da altri prelati; altri per contro 
essersi aperti col Re in sensi di moderazione. Poi narrò dell'apertura fattane 
col Nunzio <c que ce prélat avait observé que, peut-ètre, la susceptibilité des 
Évèques se trouvait compromise en ce que, par suite de la composition des 
Commissions provinciales de Révision, leurs écrits pourraient ètre censurés 
pour des curés, leurs subalternes, et il obtint de lui un avis, par écrit, dans 
lequel il exprimait que, pour éviter cet inconvénient, les éditeurs devraient 
envoyer à la Royale Chancellerie les écrits des Évèques, qui les feraient 
examiner si Elle le jugeait convenable par qui il appartiendrait ». 

L'Avet ringalluzziva per la sua destrezza nell'avere ottenuto dal Nunzio 
un documento « favorable au système du Gouvernement » ma stimava essere 
indifferente lasciare alla scelta dei Vescovi od il Revisore provinciale o la 
grande Cancelleria, 

Si discusse anche, in quella stessa tornata, se convenisse lasciar liberi 
i Vescovi di stampare, salvo, all'evenienza, proibirne le pubblicazioni. 

La somma fu che il prevenire ovviava allo scandalo, lo stuzzicava il 
reprimere; che la dimissione del Charvaz dovevasi accettare « tout le monde 
ayant été d'avis qu'il fallait courir la chance, lors mème que l'Évèque sortirait 
des États et que d'autres suivraient son exemple... » e che era opportuno ed 
urgente aprirsi con Roma per dissipare ogni malinteso ed ombra « et pour 
engager en mème temps le S. Siège à concourir, avec le Gouvemement, à 
l'effet de ramener les Évèques à des sentiments plus conformes à l'obéissance 
que tout sujet doit aux lois de l'État, en abandonnant le système d'opposition 
auquel ils se livrent depuis quelque temps ». 

E per questa negoziazione, per la quale il marchese Alfieri raccomandava 
di spiegare chiaramente come non s'intendesse « d'empiéter sur l'autorité 
écclésiastique en matière de dogme » il Re ordinò all'Avet di stendere un 
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memoriale che servisse al conte di S. Marzano, ministro per Testerò, per le 
trattative. 

Il memoriale uscì prolisso dagli scancelli della Grande Cancelleria (i) e 
diceva, in sostanza, che non volevasi far altro che quanto sempre s'era fatto, 
richiamandosi specialmente alle famose Istruzioni del 1 755 del re Carlo Ema- 
nuele III «delle quali si vuole, da alcuni dei Vescovi, allegare l'ignoranza 
come di cosa tenuta deliberatamente occulta... » e che nella esecuzione della 
recente legge, volle 11 Re conciliare le disposizioni con tutti i « più scrupolosi 
e delicati riguardi di cautela e di convenienza per l'interesse religioso e l'autorità 
dei Vescovi >. Cosicché il Re, chiamando ovunque ecclesiastici a parte delle 
Commissioni « sperava che i Vescovi associandosi, con interesse corrispondente 
alla confidenza che il Re non cessò mai di riporre in essi, al benefico scopo 
di civiltà e di progresso a cui la nuova legge è intesa; avrebbero ricono- 
sciuto, nelle date disposizioni, un novello argomento della sollecitudine con cui 
S. M. volle mantenere tutte le cautele essenzialmente richieste, alla purezza 
(ielle religiose dottrine, ed illesi tutti i convenienti riguardi verso la dignità 
e l'autorità dei Vescovi ». Ma essi < con accordo che pare concertato » levarono 
pretensioni di esenzioni per se e di Revisione per certi scritti, che sono 
contrarie ad ogni tradizione. E queste, soggiungeva il ministro, sono ragioni 
che il Nunzio stesso giustamente apprezzò. Poscia espone vasi la rappresen- 
tanza di un Prelato « di cui S. S. ha senza dubbio presente il nome, la quale 
oltremodo eccessiva nei termini, come poco temperata ne' pensieri, tanto più 
vivamente afflisse l'animo di S. M. in quanto veniva da un soggetto distinto 
che la M. S. avea sempre, in particolar guisa, onorato con le più nobili testi- 
monianze della sua stima. Persuasa tuttavia S. M. della piena giustizia e con- 
venienza dei prìncipi, nella sua saviezza, posti ed irremovibile nel proposito 
di mantenerli... » accettava la rinuncia del Charvaz e confidava nello spirito 
conciliante di Pio IX. 

I lagni dei Vescovi continuavano, e monsignor d'Alba v'aggiungeva 
querele per ritardi agli excquatiir e per i nuovi ordini sopra le opere e luoghi 
pii. Nei monita de' Calendari inserivano minacce a que' chierici che stam- 
passero, scansandosi dalla censura vescovile. Eppcrò l'Avet scrisse, eia Con- 
ferenza unanime approvò (2), una lettera circolare all'Episcopato nella quale 
già rimette vasi un pochino dal primo rigore; e che « s'erano d'ordine di 
S. M. eccitate tutte le Commissioni di Revisione a provvedere acciocché non 
si stampi verun'opera, o scritto, di liturgia, di preghiera, di catechismo o 
teologia senza che, per cura degli editori o tipografi, consti dell'approvazione 
del Superiore della diocesi... v. Assicuravasi che i Revisori « eransi posti in 
avvertenza di procedere con ispeciale delicatezza di riguardi e con la più 
ponderata considerazione nelle cose di religione...». Spiegavasi che l'opera 
dei censori non doveva riferirsi ^< sostanzialmente che a quel complesso di 
cose od interessi che, come direttamente influenti sull'ordine civile, non possono, 
né debbono, essere, come non furono mai, sottratti alla vigilanza dell'autorità », 



(i) Nota 25 dicembre 1847. 

(2) Cons. Conferenza 3 dicembre 1847, § 5- 

14 Manno, Bibl. si. ree. — I. 
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e lasciavasi intravvedere che, se per allora, non era da toccarsi la troppo 
fresca legge; una più benigna applicazione l'avrebbe lenita preparando le vie a 
varianti di conciliazione. 

La ferita però s*inciprigniva, dal Gabinetto passando alla piazza, per la 
bocca ancora lattosa, ma più strillante, dei giornalisti. Carlo di Vesme nella 
Concordia fulminava i Vescovi ; il Messaggùro del BroflFerio, colle solite esa- 
gerazioni, inveiva contro il Charvaz, non solo non rispettandone il difficile 
coraggio, ma insinuando che i Vescovi strepitassero per la rabbia di non 
poter inquisire anche fuori di ecclesiastiche materie. Gli fu risposto (i); ma 
il popolo continuò a bere grosso. Io m'affanno a radunarne i documenti, 
eppure il volgo continuerà a bere. 

Fuvvi nuova discussione nella sala delle Conferenze dove TAvet « pour 
ne rien laisser ignorer à S. M., de ce qui concerne les antécédents qui peuvent 
influer sur cette question », ne fece una succinta, ne affatto imparziale, rela- 
zione storica, che s'aggirava più compiacentemente sulla tradizione dei ma- 
gistrati riguardo al concordato del 1742. Ed il conte di S. Marzano annunziò, 
come probabile, che la S. Sede accettasse la rinuncia del Charvaz ; ma che, 
sulla questione sollevata dai Vescovi di una assoluta libertà di stampa, il 
Santo Padre si riservava di maturarla (2). 

Grave e sennata protesta giungeva pure da oltralpe, cioè dall'Arci vescovo 
di Chambéry e se ne riparlava in Conferenza. Sull'avviso però dei ministri, il 
Re approvava che si tenesse fermo nel diniegare maggiore libertà « par la 
réflexion que, si la Cour de Rome s'est toujours soumise, par le fait, à 
V exequatur pour la promulgation de ses rescrits dans nos Etats, ainsi que 
l'attestent les nombreuses Bulles qui ont óté retenues au Sénat, sans rócla- 
mation de la part du vS^-Siège, suivant la remarque du comte Borelli; à plus 
forte raison les Eveques devraient se soumettre à la Censure ^> (3). 

In quel giorno stesso il San Marzano informava che il Papa dimostra vasi 
pronto a consigliare moderazione ai neo Vescovi, ma che trovava sconve- 
niente che 1 ' autorità vescovile potesse essere sottoposta, in fatto di Revi- 
sione, ai suoi soggetti. 

Anche la stampa liberale, combattente monsignor Charvaz, insisteva a 
dichiarare < utile la censura preventiva sulle stampe dei Vescovi {Concordia 
I genn. 1848) > che il Governo faceva bene ad assicurarsi « che negli scritti 
dei Vescovi, per le cose meramente ecclesiastiche, non si inscriva cosa che 



(i) Vedi: Osservazioni intorno ad un articolo inserito nel foglio ottavo del giornale La 
Concordia (Novi, tip. Moretti, in S® eli 15 pagine). — Un mot au ISTcssafrcriero Torinese et à 
la Concordia sur la déniission de Mgr. Charvaz, évé(iue de Pignerol, par un Défenseur offi- 
cieux, qui n'est ni un obscurantiste ni un retrograde (Pignerol, inipr. de P. Ghighetti ; in 8" 
di 31 pag.). 

(2) Cons. Conferenza 13 gennaio 1S48, §§ 15, 16. 

(3) Cons. Conferenza 20 gennaio 1848, § 5. 
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turbi randamento civile dello ^t^Xo (Concordia, io gennaio 1848). E in questo 
stesso giornale {13 gennaio 1848) sorgeva la voce, allora cosi potente, del 
Gioberti per dichiarare: necessaria e legittima la censura preventiva sugli atti 
episcopali. « Necessaria perchè chi regge non può permettere che i Vescovi 
usino della libertà per insolentire e ingiuriare la persona augusta del Re e 
la persona sacra del Pontefice. Legittima perchè la censura non offende ». 

Riferiva il San Marzano che a Roma si preferiva di sospendere l'accet- 
tazione della rinuncia di monsignor Charvaz. Ma lettasi, alla Conferenza, una 
parte di uno scritto, stampato a Pinerolo « nello stile violento del Vescovo » 
si continuò a consigliare di accettarla a meno che il Re ricevesse, dal prelato, 
una lettera di sincera scusa. 

E difatti, in quello stesso giorno, il prelato, che non era a giorno di 
queste discussioni e proposte, scrisse questa nuova lettera al Re, ma non 
per raccattare, colle scuse, la dismessa mitra, ma per congedarsi dal suo 
principe e benefattore (i) con reverenza di suddito ed umiltà di cattolico. 

« Sire, 

'< V. M. a daigné m'accorder, dans un court intervalle de temps, deux 
subsides; Tun pour l'Hospice des Cathécumènes, l'autre pour les Soeurs de 
St Joseph de la Tour, que j'aurais regus comme des gràces signalées, en tout 
autre temps; mais qui ont un prix tout particulier à mes yeux dans la situation 
où je me trouve, par suite de ma démission qu'Elle m'a fait la gràce d'ac- 
cepter. Je vìens aujourd'hui T.a prier d'en agréer mes profonds et respectueux 
remerciments. 

Je crois savoir, Sire, que V. M. aurait été peinée de quelques expres- 
si^ns de ma lettre de démission. Si cela est, je la prie de croire que j'en 
suis fort affligé moi-meme, et je n'hésite pas à lui renouveller les excuses 
que je lui en faisais déjà, conditionnellement, dans la lettre mème qui con- 
tenait ces expressions; en mème temps que je crois devoir maintenir ma 
démission elle mème. 

J'ai Thonneur d*ètre, avec un profond respect : Sire, de V. Majesté, le 
très humble et très obéissant serviteur et fidèle sujet. 

t André Evèque de Pignérol ^, 

Pignerol, le 20 janvier 1848. 



(i) Ben più generoso il Re che non i suoi consiglieri, aveva ordinato che si largheg- 
giasse pensionando il Vescovo : « S. M. daigna arréter qu'on écrìrait officiellement à l'Évéque 
de Pignerol par la voie de la Chancellerie pour lui annoncer l'acceptation de la démission 
avec réserve de pourvoir pour ce qui concerne la pensìoii, à Tégard de laquelle S. M. a 
désigné manifester des intentions généreuses (Cons. Conferenza 23 dicembre 1847, § 3)- 
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5. — POLEMICHE 

Il conte Buraggi, finalese, Revisore a Genova, interpellava la Grande 
Cancelleria, se fosse vero che il prete Poggi stampasse un libretto col titolo: 
Perpetuità degli errori di Vincenzo Palmieri, Ad ogni modo supplicava, per 
amor di concordia, che non lo si lasciasse proseguire (i). 

Certo prete Carosio, dimorante a Voltaggio, voleva, con una Apologia 
lettera d'un cattolico tacciato (^eresia^ nettarsi da vaghe accuse mossegli ; ma 
non glielo concedette il Brunenghi che faceva le veci di Revisore in Ge- 
nova (2), né l'ottenne, ricorrendo alla Grande Cancelleria, perchè l'abate 
Bessone osservava che < queste dispute non promuovono le scienze, e tanto 
meno l'edificazione e la morale dei popoli » (3). 

Nel ^22 si proibì a Genova uno scritto anonimo : Del diritto dei parrocht, 
secondo il jus canonico, Concordati colli principi ed usi del Foro piemontese. 

Temendo controversie, il Priore della Facoltà teologica torinese mise 
il Governo sull'avviso dei pericoli che poteva destare la ristampa à€iV At'vìso 
per li confessori novelli, 

L'Arcivescovo l'aggradiva, ma il Barbaroux s'opponeva e vinse (4). 

A più larghi e sereni concetti s'inspirava l'illustre Amedeo Peyron 
quando, richiesto di parere sulle convenienze di lasciar stampare un'opera 
dell'egittologo Salvolini, scriveva : « ...in tali illustrazioni la Religione e la 
Bibbia non può temere sfregio alcuno ; l'ignoranza fu quella che, siccome 
esagerò la cronologia dei Cinesi, così assegnò il zodiaco di Dendera a dodici 
mila anni prima d'Adamo. Laddove fu la scienza che mostrò tal zodiaco 
appartenere al tempo dei Cesari ; siccome lo studio dei caratteri cinesi avea 
svelati gli errori in cui era caduta la credulità dei missionari non guari dotti. 
La verità non può mai contrastare ad altra verità, quindi la religione teme 
solo l'ignoranza e trionfa col progresso della scienza. D'altronde, la crono- 
logia egiziana che fé' insospettire parecchi più devoti che eruditi; ci fu tra- 
mandata da Eusebio e San Gerolamo ; lo studio dei monumenti egiziani, 
confermando tale cronologia, fa si che i dotti del secolo XIX ripetono ciò 
che scrissero i Padri della Chiesa, i quali certamente non erano increduli » (5). 



(i) Lettera 21 novembre 1818. 

(2) Lettera 27 settembre 1819. 

(3) Parere 5 ottobre 1819. 

(4) Cons. Conferenza 13 agosto 1832. 

(5) Parere al Re; senza data. 
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6. — VALDESI. 

Il conte Roget de Cholex, ministro, scriveva al Reggente della Grande 
Cancelleria il 4 febbraio 1825: ^< Ho ricevuto il manoscritto della Pasto- 
rale del Vescovo di Pinerolo e mi sono pienamente convinto che le 

osservazioni di V. E., fatte intorno all'ivi contenuta esortazione di Monsi- 
gnore ai Valdesi, non potrebbero esser né più giuste né più savie. 

« Lodo pertanto la determinazione ch'Ella ha presa di sospendere a 
porvi il visto e credo dovrebbe scrivere subitamente a quel rispet- 
tabile Prelato, facendogli osservare che non si può a meno di ravvisare 
lodevolissimo e santo lo zelo ond'é animato pel maggior bene della religione, 
ma che l'esortazione di cui si tratta essendo tale da poter facilmente dar 
luogo a richiami e lagnanze per parte dei Valdesi, ed impegni dalle lega- 
zioni straniere col Governo di S. M. e quindi a gravi disturbi e travagli al 
Governo medesimo ; sarebbe perciò assai meglio che, a scanso di tutto 
questo, si risolvesse toglierla dalla sua Pastorale o, quanto meno, a modifi- 
carla e moderarla in guisa che non abbia più a temersi in verun modo che 
siano per nascerne gli sconcerti qui sopra accennati ». 

Il Prelato replicava (i): « Je n'entre dans aucune discussion sur les 
motifs qui vous ont engagé à m'empécher l'impression de ma lettre pasto- 
rale dans son intégrité et j'avoue, avec simplicité, qu'ils ne m'ont pas con- 
vaincu. Mais, comme d'ciprès ce retard il serait impossible que ma lettre 
fùt imprimée assez à temps pour parvenir à mes curés, avant la quinqua- 
gèsime, dans un Diocèse où la poste n'arrive qu'à un très petit nombre de 
parroisses; je ferais connaitre, comme je pourrais, les ordonnances de carème 
a mes Diocésains, Dieu, je l'éspère, m'aidera à supporter Thumiliation non 
méritée, d'étre le seul évéque du Piémont qui n'aura pu cette année se servir 
pour ses Mandements d'un moyen que le dernier des huissiers emploit 
chaque jour, sans difRculté, pour ses assignations ». 

Il pericolo minacciato, è bene saperlo, era nientemeno che una esorta- 
zione fatta ai Valdesi di digiunare. 

La lettera di Monsignore fu fatta leggere al Re (2) e « S. M. non stimò 
di prendere su tale oggetto alcuna determinazione, ma lasciò alla prudenza 
di Monsignore il giudicare se, per avventura, le espressioni contenute nel- 
Tallocuzione, di cui si tratta alla pag. 12 e le frasi che si leggono nella 13", 
que rabolttion du jeùne est une réforme anti-chréticnne et que les caupables 
auteurs de votre séparation vous ont égarés etc. non siano per dare origine 
a qualche richiamo o rappresentanza, e procurare quindi al Governo noiose 
ed inutili cure » (3). 



(i) Lettera 6 febbraio 1825. 

(2) Udienza 15 febbraio 1825. 

(3) Lettera Cholex, 16 febbraio 1825. 
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Certi barbetti, di nome Mondone, volevano far stampare, presso il Ghi- 
ghetti in Pinerolo, una raccolta di documenti famigliari. 

Quel Prefetto osservava al Revisore Capo : « Quantunque il loro con- 
tenuto nulla contenghi di censurabile, anzi all'opposto serva di titolo glorìcìso 
per la famiglia a cui favore sono stati rilasciati; tuttavia, trattandosi di per- 
sone che, per la setta che sieguono, non possono aspirare ad alcun grado 
di nobiltà e, per altra parte, sembrandomi troppo tenue il motivo addotto 
per ottenerne la stampa, quello cioè che ne rimanga viva la memoria in 
tutta la diramazione della famiglia, col mezzo di una di esse copie che si 
intende di far loro passare ; pria di darne corso ho stimato prudente di ras- 
segnarli alla E. V. » (i). E TEccellenza, lodando la prudenza del Prefetto, 
dimostrò di non condividerne i timori cosicché furono stampati in marzo 1828. 

Ad ogni modo, ogni cura, ogni vigilanza si osservava che non si facesse 
propaganda ereticale. 

Così fu sorvegliato un capitano inglese, Giacomo Stirling, perchè nel 
viaggio dal Sempione a Milano, avea sparso in tutti quei paesi due libric- 
cini intitolati : Aggiungete alla vostra fede la scienza ! — / due vecchi (2). 

Nel porto di Genova giungevano millequaranta esemplari del Catechismo 
deirOsterwald, stampati nel '39 a Londra in francese, colla versione piemon- 
tese a fronte e coll'indirizzo al Bonjour moderatore dei Valdesi. 

Il libro era fra quelli tollerati pel culto valdese {3). 

Ma l'aggiunta, insolita, della traduzione vernacola lo rendeva pericoloso 
cosicché il Re ordinò (4) che gli esemplari fossero custoditi dalla Revisione 
la quale, man mano, potrebbe consegnarne alcuni al Moderatore che rispon- 
derebbe, di persona, che non si consegnerebbero a cattolici. Sappia poi il 
Moderatore che gli altri libri di culto valdese saranno respinti se non sa- 
ranno in lingua francese. 

Colla data di Parigi, 1836, si erano pubblicate alcune Recherches histo- 
riques sur la vi^ritable origine des Vaudois et sur le caractère de leurs dot- 
trines priviitives. Si ordinò, dapprima, per motivi particolari, che l'edizione 
non circolasse (5) e, dopo, che fosse tutta consegnata al Vescovo di Pi- 
nerolo (6). 

L'ultima decisione di censura, pei libri sui Valdesi, la trovo in lettera 
del 19 agosto 1846 che ordina mutazioni nel terzo fascicolo delle Soirées 
Vaudoises del teologo Barone. 



(i) Lettera 9 novembre 1827. 

(2) Lettera 11 ottobre 1828. 

(3) Art. 8 del R. Editto 20 giugno 1735 e Sovrane Determinazioni 31 ottobre 1840. 

(4) Udienza reale 13 gennaio 1846. 

(5) Lettera 12 dicembre 1836. 

(6) Lettera 20 gennaio 1837. 
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7. — EBREI. 

Nel '32 il Re autorizzò il Rabbino di Torino a far stampare un lunario 
ebraico; quantunque non munito deirapprovazione ecclesiastica (i). 

Nell'insediamento del Rabbino maggiore, il colto Lelio Cantoni ; si chiese 
di dare alle stampe il di lui discorso inaugurale. La Revisione deferì la 
cosa al Sovrano (2) osservando : che vi era buona lingua e buona morale, 
essere però novità pubblicare simili discorsi. Nel Consiglio di Conferenza 
il Barbaroux fece osservare che i culti acattolici non erano che tollerati e 
se ne proibì la stampa (3). 

Si voleva anche pubblicare un ritratto, a matita litografica, di questo 
Rabbino. A suggerimento del Barbaroux la stampa fu permessa ma, se con 
indumenti sacerdotali, se ne proibisse la vendita in pubblico (4). 

In quest'anno '34 l'avvocato Francesco Gambini ristampava la sua opera: 
Sulla cUtadina7iza giudaica che, per ostilità agli ebrei, non fu superata che 
nel '48 dalle intemperanze di Giuseppe Bertetti allora Monsignore di Curia 
e poi apostata e scrittorello della Gazzetta del Popolo^ 

La Congregazione israelitica del Piemonte supplicò il Ministro per l'In- 
terno di annullare quella edizione. In conferenza il Barbaroux vinse il par- 
tito di non sospenderne la vendita, non essendovi luogo a temere tumulti 
contro gli ebrei ; ma che, in avvenire, per viostrare loro qualche deferenza 
non si lasciasse ristampare (5). 

Si impedì la introduzione negli Stati delle Archives israelites de Rome 
che si stampavano a Parigi (6). 

Il Cantoni chiese d'introdurre un Giornale israelitico che avea promesso 
di rispettare le altre religioni e che contava il prezioso precedente di essere 
stato ammesso negli Stati Modenesi. Si concedette « surtout ayant observé 
qu'on avait le temps de l'arreter dans la suite si l'on venait à le juger con- 
venable » (7). 



(i) Ordine 3 settembre 1832. 

(2) Lettera 25 aprile 1834. 

(3) Cons. Conferenza 20 aprile 1834, dove si parla sempre di Lelio Mane otti. 

(4) Cons Conferenza 30 aprile 1884, |4 4 ed Ordine della Revisione, 3 maggio 1834. 

C5) Cons. Conferenza 30 maggio 1834, § 2 ; Ordine della Revisione, 2 giugno successivo. 

(6) Ordine agosto 1840. 

(7) Cons. Conferenza 13 marzo 1845, § i. 
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VI. 



CASI PARTICOLARI 



I. — CONGRESSI DEGLI SCIENZIATI. 

La riunione degli scienziati a Torino, fu conceduta a malincuore, proprio 
perchè non si potea rifiutare (i). Ecco cosa ne pensasse il Re che dava queste 
istruzioni ad Alessandro di Saluzzo, presidente designato: 

Turili le II de X^re 1839. 

D'après ce que vous m'avez dit avant hier, mon cher comte, sur lei» 
demandes qui vous furent faites, à Tégard de la réunion que les savants ont 
projeté de faire Tannée prochaine a Turin ; je crois faire bien de vous écrire 
mes pensées pour que vous puissiez répondre d*une manière formelle. 

1" Les savants ayant fait la demande de pouvoir se réunir à Turin, 
ainsi qu'ils Tont fait à Pise, j*y ai accede, mais bien entendu qu'il n*y en aura 
aucun qui soit sous le poids d'une condamnation dans son pays. 

2" S'ils veulent s'adjoindre les littérateurs, je ne m y oppose poini, 
n'entrant nullement dans leurs réglements, je ne vois en eux qu'un but scien- 
tifique, exempt de toute tendance politique, qu*il me serait impossible de 
tolérer dans mes Etats. 

3® Quant aux dépenses que mon Gouvernement pourra faire; elles seront 
restreintes à ce qui sera de convenance (2); je ne compte nullement critiquen 
ni juger aucun autre État. Mais payer les logements, une portion des 
dìners des savants, ou leur faire certaines flatteries, ^a n*entre point dans mes 
principes. J'honore, j*aime la science, ceux qui la culti vent; mais je ne flagorne 
personne ; je me contente de protéger et encourager les savants. 

4" Quant à Texemption des douanes il m'est impossible de Taccorder 
à une aussi grande quantitó de personnes qui, quelques brillantes qualités 
qu'elles puissent avoir, n*en sont pas moins inconnues, en très-grande partie, 
a mon Gouvernement. Au reste ces savants n'arrivent point, je le pense, avec 
de nombreux bagages, comme des Ambassadeurs à un Congrès. 



(i) Cons. Conferenza 24 gennaio 1839, § 5. 

(2) Non si usò grettezza ; si spesero lire 21.742 ; v. Cons. di conferenza, 14 gennaio 1841, § 5. 
Furono coniate medaglie commemorative in rame, distribuite a tutti i dotti stranieri, a vari 
personaggi del paese ed al presidente dell'Accademia Filarmonica per le belle accoglienze 
fatte ai congressisti (Lettera Castagnetto a Cesare di Saluzzo, 22 gennaio 1844). 
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5*" Si les savants désirent se réunir à Turin ils trouveront de la courtoisie 
dans les employés de mon Gouvernement, on leur fournira des locaux pour 
leurs réunions scientifiques; le Vicaire de la ville invigilerà pour qu'ils 
n'ayent point à se plaindre des aubergistes ; on leur imprimerà, a nos frais, 
s'ils le dósirent, leurs procés-verbaux; on leur frapperà de meme une médaille, 
si ^a peut leur ètre agréable, et je pourrai mème leur faire donner une féte 
par quelqu'un des dignitaires de TEtat. 

Il Governo però informavasi sui Congressisti e come pensassero in politica. 

Ebbi fra le mani una relazione segreta, sugli scienziati toscani e del 
Ducato di Lucca. La traduco alla libera dal francese: 

Amici (il cavaliere), astronomo granducale a Firenze. ■— Apertamente monar- 
chico; liberale, nel suo intimo. 

Amici (cavaliere Vincenzo), professore di matematica a Pisa. — Di principi 
dubbi, già escluso dagli Stati d'Austria come sospetto di liberalismo. 

Antinori (il marchese), direttore del museo di fisica a Firenze. — Di sani 

principi. 
Betti (cavaliere), sovrintendente allo spedale di S. Maria Novella di Firenze. 

— Grande proteggitore di liberali e di rifuggiti. 

BoN APARTE (principe Luigi). — Vive all'intima coi liberali toscani; ebbe 

parecchi ritrovi in Pisa co\ /a meux Bioli da Bologna. 

BORELLi, professore di clinica a Lucca. — Non s'impiccia di politica. 

Bufa lini (cavaliere), medico. — Nulla di male. 

Camici (dottore), professore di clinica a Pistoia. — Per sensi politici, non 

fidarsene è bene. 

Carina, direttore del museo lucchese. — Designato per settario; protegge 
i rifugiati appresso a quel Duca. 

Cenami (conte Amedeo), agronomo, di Lucca. — Comandò nel 1832 la 
g'uardia urbana, con voce di liberale. 

Devecchi, professore a Firenze. — Liberale, ma nel Congresso di Pisa usò 
moderazione di parola ; anzi vi s'affaticò acciò quegli scienziati non s'oc- 
cupassero di politica per non guastare in avvenire le nuove radunanze. 

Francioni, maestro d'italiano a Firenze. — Liberale fanatico. Nel 31 lavorava 
a Plrenze per sollevare la Romagna e la Toscana, partecipando alla 
stampa clandestina. 

Gazzeri (cavaliere), professore di clinica a Firenze. — Si dà a vedere per 
moderato, ma taluni fiutano in lui il liberalismo. 

GiORGiNi (cavaliere), cattedratico a Pisa. — Devoto ai liberali e ne diede 
prove rimpiazzando l'Università. 

Giuli (dottore), professore di storia naturale a Siena. — Quest'onest'uomo non 
si occupa che di scienza. 

Graberg de Hemso (conte), svedese. — Di condotta irreprensibile. Peccato 
che sia difficile che intervenga a Torino. ^ 

Guicciardini (conte Piero), agronomo, a Firenze. — Sospetto d'essere im- 
peciato di liberalismo. 

Lambruschini (abate Raffaele). — « Connu généralement comme un des 
plus ardents révolutionnaires d'Italie!! ». 

15 Manno, Bìbl. st. ree. — I. 
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Mazzarosa (marchese), direttore della pubblica istruzione a Lucca. — Li- 
berale deciso. Approfittandosi del suo ufficio, riempiè tutte le cattedre 
lucchesi con amici del partito. 

Mazzi (cavaliere), direttore del museo di storia naturale in Firenze. — Non 
se ne è informati; ma non verrà a Torino. 

Moschi (dottore), professore di chirurgia a Prato. — Alieno dalla politica. 

Nesti (dottore), professore di mineralogia a Firenze. — Pensa saviamente. 

Passerini (dottore), professore nel museo di storia naturale a Firenze. — 
Riputatissimo ; sta lungi da cose politiche. 

Pesci, avvocato romagnolo, in Firenze. — Avventuriere che muta secondo 
i casi; liberale e codino. Fu già espulso dal pontificio. 

POGGIUOLI, avvocato a Livorno. — Fanatico per il liberalismo. Compì, anni 
sono, un viaggio di propaganda in Italia. Nel Congresso di Pisa pro- 
clamò : € questa volta stiamci in pace, ma poi serviranno i Congressi di 
bandiera (sic) ai rivoluzionari dltalia e d'Europa ». Lasciò trapelare ch'era 
nei disegni di scegliere il Granduca per futuro Re d'Italia. 

PucciNELLi (dottore), botanico lucchese. — Di illibata condotta. 

PucciNOTTi (dottore), professore nello studio pisano. — Noto per libera- 
lismo e per amicizie coi rivoluzionari toscani. 

Punta (dottore), protomedico del Granduca. — Estraneo alla politica. • 

Regnoli (dottore), professore di chirurgia a Pisa. — Liberale esaltato e car- 
bonaro e capo dei maggiorenti della vendita pesarese. Gli fu già fatta 
inquisizione a Ravenna dove ordinò giudizi settari. 

Repetti (dottore), agronomo a Firenze. — Di condotta esemplare. 

Ricci (commendatore Lapo de'), agronomo a Firenze. — In voce di libe- 
rale convinto. Intimo coi principali di Toscana. 

RlDOLFi (marchese Cosimo), proprietario del podere modello di Meleto. — 
Liberale astucteux, A Pisa provocava applausi al Granduca e pochi mesi 
prima avea ospitati emissari stranieri che tentavano sommosse contro 
quel principe. 

Salv AGNOLI, avvocato a Siena. — In fama di liberale; ma, dopo che a Li- 
vorno assaggiò la carcere, è più riguardoso, 

SOMMER VILLE (la signora de), a Firenze. — Non c'è nulla da opporle in fatto 
d'opinioni. 

Studiati (dottore), professore di medicina a Livorno. — Le azioni non 
sempre corrisposero alla fama, che è buona. 

Targioni-Tozzetti (dottore), botanico a Firenze. — Di opinioni sospette. 
Intimo coi Bonaparte, specialmente con Luigi. 

Tartini, del Consiglio degli Ingegneri, a Firenze. — Lascia dubbi su come 
la pensi. 

Tessandoli (dottore), professore di chirurgia a Lucca. — Ne abbiamo buone 
informazioni. 

Tommasini (cavaliere), parmigiano. — Fu presidente della Sezione di medicina 
al Congresso di Pisa. Intrinseco coll'Orioli col quale s'agitò, nel 1831, 
per i rivolgimenti italici. Dimostra sprezzo pei Sovrani e più marcata- 
mente pel Papa. 

Vannini (dottore), professore di chirurgia a Firenze. — Politica e lui fanno due. 
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Volpi (dottore), professore di chirurgia a Lucca. — Non desta sospetti. 
Zanetti (dottore), anatomista a Firenze. — Non fu mai notato favorevolmente. 
Zuccagni-Orlandini (dottore), agronomo a Firenze. — Avveduto ed in- 
sinuante; ma non v'ha nulla da rimprocciargli. 

Hanno relazione colla preparazione del Congresso queste lettere del conte 
Solaro della Margarita al presidente designato, conte Alessandro Saluzzo (i): 

Turili, 22 juin 1840. 
Monsieur le comte^ 

Après y avoir mùrement réflcchi je crois de ne pas pouvoir me charger 
d'envoyer au Prince de Musignano ni aux chev.*^^ Venturoli et Bertoloni, ni au 
d.^ Magistrini les lettres que V. E. m'a remises. Je connais officiellement 
Tordre du S.^ Pere qui defend à ses sujets de se rendre au Congrès scien- 
tifique, il ne convient donc pas que Tinvitation leur parvienne par la voie du 
Ministère des affaires étrangères, ni de la Légation du Roi à Rome. Par cette 
considération je me trouve dans la nécessité de remettre à V. E. les dites 
lettres qui pourront leur ètre envoyées par la poste, ou par tonte autre 
voie particulière qui ne donne lieu à aucune observation de la part du 
8/ Siège. 

Turin, 17 octobre 1840. 

Il est à la connaissance de V. E. que le Gouvernement de S. A. I. et R. le 
Granduc de Toscane a témoigné un grand mécontentement de la disposition 
par suite de laquelle M.^ Regnoli, professeur à TUniversité de Pise, n'a pu 
venir à Turin pour y assister à la réunion scientifique, mesure qui a été de 
sa part Tobjet d'une vive réclamation. Avant d'y répondre il m'importerait de 
savoir s'il est vrai qu'arrivé à Gènes, M*^ Regnoli fut averti que la Police ne 
pouvait pas lui laisser poursuivre sa route jusqu'ici, mais que s'il voulait atten- 
dre, on écrirait à Tautorité supérieure à Turin, pour solliciter de nouveaux 
ordres à son égard ; que M' Regnoli ne voulut pas attendre, et qu'il repartit 
pour la Toscane. Désirant vérifier l'exactitude de cette circonstance qui, si 
elle est positive, est un parfait argument à opposer a cette réclamation; je 
viens prier V. E. d'avoir la bonté de me faire connaìtre s'il lui résulte de ce 
fait, et ce qu'elle peut savoir à cet égard. 

Turin, IO juiltet 1840. 

J'ai rhonneur de renvoyer à V. E. le plic adressé à M' Gène qui contient 
les lettres pour les savants de la Romagne. S. M. a jugé qu*il ne convenait 
pas leur donner cours puisque il est notoire que le S' Pére ne permet pas 
à ses sujets de se rendre à la réunion des scienziatL Je n'ai pas manqué de 
lire à S. M. la lettre que V. E. m'a écrite le 26 juin. 



(i) Comunicatemi dairerede del conte di Saluzzo, il gentile e compianto conte Lodovico 
d'Agliè. 
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Turili, 13 juillet 1840. 

J*ai lu au Roì, à ma dernière relation, la lettre de V. E. et précisément 
le passage en lequel elle me dìsait, que si le Roi ne jugeait pas à propos 
Tenvoi des lettres, cette résolution ne serait pas comuniquée; ce que S. M. a 
approuvé. La réserve dont V, E. a la bonté de me parler dans la lettre du 1 1 
est donc nécessaire. Je n'ai pas vu et rien fait sa voi r au professeur Gene. 

Sul quale argomento ecco una lettera, pure inedita, dell'amabile filologo. 



Giacinto Carena ad Alessandro Saluzzo. 

Torino, venerdì sera, 18 di ybre 1840. 

V. E. sarà sicuramente informata della retrocessione del prof. Regnoli, 
deputato dell'Università di Pisa, il quale già era giunto in Genova, e stava 
per partire col corriere per recarsi alla riunione degli scienziati in Torino. 

Ma certamente non le è noto il documento autografo che, qui compiegato, 
ho l'onore di aggiungere all'È. V. che dalle informazioni che io ebbi dal 
prof. Toscano di specchiata probità, ora in Torino, mi risulterebbe che il 
S.*" Regnoli professore, credo, di chirurgia nella Università di Pisa, è uomo 
che fu sempre alienissimo da ogni cosa politica. 

Le note generose intenzioni dell'ottimo nostro Re, e il desiderio che le 
cose continuino bene, come bene sono incominciate, sono i motivi che m'in- 
ducono, e quasi direi, mi fanno un dovere di fare, ad ogni buon fine, alla 
E. V. questa comunicazione, per quell'uso che Ella stimasse di farne. 

L'abile e prudente presidenza del Saluzzo gli procurò il colmo degli onori. 



Carlo Alberto al maresciallo de la Tour, Decano dei Cavalieri 

della Santissima' Nunziata. 

Le 30 septembre 1840. 

Le Congrès des savants que le comte de Saluces présidait, se réunissant 

aujourd'hui, je vous préviens, mon cher comte, que je profite de cette cìr- 

constance pour récompenser ses longs et louables services militaires et civils 

en lui conférant le Collier de l'Ordre. Deux de ses frères l'ayant déjà, je ne 

pouvais le lui donner sans une raison tout-à-fait extraordinaire. Mais lorsque 

j'étais, dans les temps de malheurs, entre les mains des Frangais; que l'on 

avait sevi contro moi, en prenant presque tout ce que je possédais; le comte 

de Saluces se chargea de ma tutelle; ce dévouement, dont je me rappelle 

avec une profonde reconnaissance, le place dans une position tovLieexception- 

nelle, Vous pouvez l'en prevenir ainsi que tous les autres chevaliers de 

l'Ordre. 

Votre ami 

C. Albert. 
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Sei anni dopo si rifece il Congresso a Genova (i). 

I sospetti e le precauzioni non diminuirono. 

Al marchese Camillo Pallavicino non si vollero dare quelle notizie sta- 
tistiche generali, che voleva inserire nella Guida di Genova « ciò essendo 
contrario ai principi professati dal Governo » e, come a Torino, non si co- 
municarono che notizie locali (2). 

Gli scienziati però aveano preso ardire e stavano per prendere anche la 
mano. Cosicché il Governo fece mostra di usare maggiori larghezze. 

Si finse dispiacere che si fosse negata la stampa ad un Discorso del 
principe di Canino del quale erasi inserito un sunto nella Gazzetta pie- 
montese (3). 

Fu fatta facoltà al principe Bonaparte di stampare il n. 6" del Diario del 
Congresso nel quale i Revisori aveano segnate frasi pericolose e si lasciò pur 
correre una poesia di Serafino Pucci in onore della Madonna di Oregina; 
intendi del Balilla. 

€ Ha nello stesso tempo l'Augusto Sovrano stimato a proposito, di pro- 
fittare di questa congiuntura per ordinare di far sentire a codesto ufficio di 
Revisione come sia sua intenzione che, nel rivedere le cose riguardanti il 
lodato Congresso, e da pubblicarsi colle stampe, siavi maggiore facilitazione 
che nei casi ordinari, avuto riguardo alla qualità delle persone a cui tali 
pubblicazioni sono limitativamente destinati, ed alla natura delle materie 
meramente scientifiche a cui si riferiscono ; ed infine eziandio di non apportare 
incagli, se non per essenziali motivi, al corso delle operazioni della detta 
Riunione » (4). 

Eppure i Revisori di Genova diedero l'allarme per un discorso detto dal 
marchese Pareto, nella sezione geologica ; nel quale, più che parlar di rocce 
e di vulcani < si allude alla cacciata degli Austriaci nel 1746 e si dichiara che 
Genova non sarà Tultima a rispondere alla voce della patria comune... ». 

Ma il Re ne permise la stampa perchè quelle espressioni « si riferiscono ad 
un fatto storico... e sono una semplice manifestazione di un privato » (5). 

Mandò pure alla censura che « essendo pervenuto a notizia di S. M. che 
codesto uffizio di Revisione non abbia stimato di permettere che venisse 
stampato un discorso di un membro del Congresso scientifico costi radunato 
pel motivo che vi si contenevano encomi relativamente all'attuale Sommo 
Pontefice ; la M. S. si è degnata di manifestarci la precisa sua intenzione che 
non si faccia ostacolo alla pubblicazione colla stampa nei suoi Regi Stati di 
qualsiasi scritto ed opera in elogio del Supremo Gerarca della Chiesa, ove 
non vi osti altro particolar motivo di convenienza o di pubblico interesse; 
nel qual caso però intende la Maestà del Re che se ne riferisca immedia- 
tamente a questo Dicastero, acciò esso possa prendere i suoi ordini sovrani » (6). 



(i) Il mio buon amico e collega il marchese Marcello Staglieno pubblicò « Un incidente 
in materia di stampa net 1846 » (Spezia, 1904) a proposito appunto di questo congresso. 

(2) Cons. Conferenza 24 aprile 1845, § 7. 

(3) Cons. Conferenza 17 settembre 1846, § 4. 

(4) Lettera del Guardasigilli, 23 settembre 1846. 

(5) Lettera del Guardasigilli, 19 giugno 1847. 

(6) Ordine 18 settembre 1846. 
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2. — LO STAMPATORE POMBA. 

Pubblicava il Pomba, in Torino, una stecchita Antologia Straniera che 
mori, del mal sottile dei giornali, della mancanza di associati. 

Abbattuta, ma sul campo di combattimento, Y Antologia del Vieusseux; 
il Pomba, con finezza editoria, volle trarre profitto dall'omonimia e fu lesto 
a chiedere licenza di risuscitare la sua Fenice raccogliendone le ceneri sparse 
in Amo. Ebbe ripulsa (i). 

Come quando nel '34, per gelosia di mestiere, voleva impedire al Favale 
di introdurre nella sua officina, per la stampa della Gazzetta piemontese ^ uno di 
quei torchi meccanici de' quali presumeva di avere la privativa di uso, 
il Re lo rimandava ai tribunali. Alle domande di indennità, o del compenso 
di un prestito senza interesse, faceva rispondere che ad un uomo della sua 
condotta politica non s'usavano favori (2). 

Quando nel '20 intraprese l'ardita speculazione della ponderosa, più che 
preziosa, collezione dei Classici latini; per incoraggiarla, a proposta del conte 
Prospero Balbo, il re Vittorio ordinò che l'Università ne acquistasse cento 
copie; ma poi « per ragioni ignote al supplicante, ma che il prelodato conte 
Balbo potrebbe produrre; venti sole copie furono acquistate invece di cento; 
altre cinque le acquistò del proprio il prefato conte Balbo onde non fosse 
di tanto scemato il numero da S. M. ordinato doversi acquistare » (3). 

L'impresa andava alla peggio, davvero inadeguata alle promesse. Il Bou- 
cheron non si curava che di un tornito fraseggiare nelle prefazioni, negletti 
i commenti, trascurata la correzione. Vedendo che nei magazzini si ammuc- 
chiavano invenduti i volumi, provò di rifarsi chiedendo al pubblico che lo 
ristorasse con la panacea di una lotteria; ma il Governo negò (4). 

In altra circostanza, a proposta del La Margherita (5), fu approvata una 
istanza del Pomba, che si tutelasse al di fuori, la proprietà delle opere del- 
l'ingegno (6). 

Per avere venduti libri condannati e, specialmente, l'ultimo romanzo del 
Guerrazzi, il Pomba fu tratto in arresto (dicembre 1836) (7). 



(i) Cons. Conferenza 25 aprile 1833, § 6. 

(2) Cons. Conferenza 16 ottobre 1834, § 4 ; 2 aprile 1835, § 14. 

(3) Supplica del Pomba, 1831. 

(4) Cons. Conferenza 26 maggio 1836, § 9. 

(5) Cons. Conferenza io gennaio 1839, § 6. 

(6) Memoria, novembre 1838. 

(7) Cf. Paravia (P. A.), Lettere alla madre ed alle sorelle', Torino, 1873; 313. 
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Giuseppe Pomba a Domenico Promis. 

Torino, 4 marzo 1845. 

... Le mando la traduzione del volume 1° del Banckoft, Storia degli Stati 
Unitiy di cui altra volta Le parlai; io non ebbi tempo di darle neppur un'oc- 
chiata, ma mi vien detto che sia una ben bella cosa. Infatti, deiroriginale 
di cui Le mando il 10° volume, si fecero in pochi anni io edizioni. Un'occhiata 
di Lei basterà per dirmi se si può stampare qui; ma forse vi vorrà un poco di 
protezione da chi puote ciò che vuole. Sono di quelle cose che, ove vi fossero 
inciampi, dovrebbero uscire con data 6^ Italia, Basta, veda Lei. 



Domenico Promis a Giuseppe Pomba. 

[Torino], 20 [. . . 1845]. 

Ieri ho presentato a S. M. il i" fascicolo della nota opera riformata nel 
modo dalla M. S. desiderato. Farò partire le 150 copie che S. M. ha favorito 
di acquistare. 

Ho fatto vedere a S. M. la Storia delle Missioni facendole notare le 
emendazioni e rettificazioni che si fanno nelle note dal traduttore e la M. S. si 
è degnato dirmi che ne avrebbe fatto prendere un numero di copie. 



I20 ANTONIO MANNO 



3. — BROFFERIO E . IL MESSAGGIERE » . 

Brighe, baruffe e rabbuffi; malizie, stratagemmi e sorprese erano pane 
quotidiano fra la Censura ed Angelo Brofferio. Costui arguto, ingegnoso, 
vivace, beffardo; costui poeta, comico e novelliere; costui temuto critico, 
nel temuto Afessaggierc. 

Basteranno poche pennellate per dipingere tali scene. Molto più potrei 
dire delle relazioni vantate, delle credute intrinsichezze fra il Re Carlo 
Alberto ed il Béranger piemontese ; ma mi pare bello tacerne. 

Un dì il Pomba, da accorto editore, volle sfruttare la popolarità del 
BroflFerio affidandogli la compilazione di una di quelle opere che spavente- 
rebbero un erudito dopo più lustri di faticose indagini; ma che un Brofferio, 
colla leggerezza ed inconscienza dei volgarizzatori, scriverebbe nel giro di 
pochi mesi. Lo incaricò di dare fuori una Storia dell'Arie tipografica e dei 
stwi Progressi in Piemonte; lavoro che il giornalista compilava senz'altro, 
mettendo a profìtto il Dizionario del Vernazza allora già stampato, ma non 
ancora pubblicato. 

Mandossi il manoscritto alla Revisione, colla precauzione di lasciarlo 
anonimo ; ma essa tosto subodorò il pericolo di « vedervi raccolte antiche 
leggi e provvidenze sulle stamperie ed il biasimo alle recenti Sovrane dispo- 
sizioni che richiamano in vigore i privilegi che un tempo già godeva la 
Reale Stamperia... » (i). 

Invocatasi la decisione Sovrana, il Consiglio di Conferenza fu colpito dal 
raffronto che poteva farsi colla larghezza delle leggi antiche « qui contrastent 
d'une manière frappante avec celles qui sont émanées depuis, pour mettre un 
frein aux inconvénients et aux abus de la presse; en sorte que le rappro- 
chement se convertit en blàme sur le systòme que le Gouvernement suit 
actuellement >. Ed il conte di Pralormo soggiungeva: « C'est moins encore 
les paroles de cet écrit qui soient censurables, que sa tendance révolution- 
naire... Pour retrancher qu*on retranche on n'arriverà jamaìs à en enlever ce 
qu'il renferme de repréhensible ». Quel ministro trovava poi fuor di luogo le 
incensature al Pomba « qui par ses opinions et ses menées révolutionnaires 
vient de subir, tout récemment, un emprisonnement... ». Ed il Re persuaso 
di tali argomenti ordinò « que ce manuscrit soit retenu, et que Tindividu qui 
Ta présente à la Révision soit contraint a décliner le nom de Tauteur » (2). 

Lo scritto, allora staggito, fu poi comunicato, per desiderio dello stesso 
Pomba (3), ad un altro compilatore, Davide Bertolotti, che se ne servì per 



(i) Lettera 13 febbraio 1837 al Guardasigilli. 
(7) Gens. Gonferenza 16 febbraio 1836, § 2. 
(3) Supplica 13 luglio 1840. 
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la sua Descrizione di Torino^ venuta fuori per celebrare il Congresso degli 
scienziati. 

Nel marzo del 1847 questo lavoro brofFeriano dairArchivio della Censura 
passava in quello della Segreteria interna, alla quale, sempre invano, più 
volte il Pomba lo chiese per riaverlo ; desiderio che non fu soddisfatto che 
più tardi e assai dopo proclamato il libero regime (i). 

Il BrofFerio neirinserire nel Messaggiere (2) una recensione sul Catone 
maggiore ossia della Vecchiezza^ fatto italiano dal teologo Bessone, non si 
diede per inteso di certe correzioni volute dal Revisore ecclesiastico. Il 
Revisore civile gli scrisse con solennità: « Nell'atto che le manifesto tutta 
la mia disapprovazione per quanto venne da Lei operato e che né attendo 
una spiegcizione, la quale non posso dissimularle che temo assai non sia atta 
a giustificare una cosi manifesta violazione ai Regolamenti; mi giova pur 
credere che non avrò più d'or innanzi a farle simili rimostranze » (3). 

Sperava invano. 

Per continuare questi cenni di lotte fra il BrofFerio e la Censura, lascio 
la parola al BrofFerio ed al suo fedele O. del Messaggiere^ cioè all'avvocato 
Baldassarre Ferrerò; nonno del mio caro amico, il dott. prof. Ermanno, 



Angelo Brofferio a Domenico Promis. 

Torino, io aprile 1838. 

Il rifiuto di due innocentissimi articoli (// Chinese a Novara e l'estratto 
del Corriere e del Cosmorama) mi persuadono che si renda omai impossibile 
la continuazione del Messaggiere, Prego pertanto la S. V. da cui più d'una 
volta ebbi non equivoche prove di benevolenza, a compiacersi di parteci- 
parmi qual cosa si possa o non si possa pubblicare, acciocché io non lavori 
invano e mi convinca se veramente si voglia la morte del Messaggiere, 



Baldassarre Ferrerò a Domenico Promis. 

Torino, 16 settembre 1839. 

Si raccomanda alla misericordiosa pietà del sig. cav. Promis l'articolo 
dell'avv. BroflFerio che va questa settimana in censura onde non se gli tol- 
gano anche i Costumi torinesi. In esso si dipinge il nostro sarto. Per carità 
non si sacrifichi, come il nuovo ricco. Se non si sarà verso esso crudele; 
l'avv. BrofFerio intende, a poco per volta, passare in rassegna tutte le pro- 
fessioni e mestieri, non escluso, credo io, il bibliotecario... rappresentando 
però questo con colori lusinghieri. 



(i) Petizione Pomba, 22 aprile 1850. 

(2) Numero 43 del 1840. 

(3) Lettera alPavv. Brofferio, 19 ottobre 1840, 



16 Manno. Bibl. st. ree. — I. 
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Baldassarre Ferrerò a Domenico Promis. 

(senza data) [1839]. 

Non so cosa voglia dire che l'abito del sarto non era troppo dì buon 
gusto, poiché l'articolo piacque generalmente, ed esso altronde contiene fatti 
storici. Se tutti i bibliotecari fossero un cav. Promis, questo argomento 
sarebbe presto trattato, ma Ella non ignora che vi sono in Torino dei bi- 
bliotecari i quali, in fatto di libri, ne sanno niente di più dei librai, epperciò 
toccare questo cantino, sarebbe cosa assai delicata. 



Angelo Brofferio a Domenico Promis. 

18 gennaio [1839], h. 4 pomerid. 

Profondamente addolorato dai moltissimi e gravi tagli che, inattesamente, 
ho trovati nel mio povero articolo, mi recai in fretta dalla S. V. Ili""* per 
implorare la sua giustizia non che la sua cortesia. Non avendo potuto con- 
ferire colla S. V. ne alla R. Biblioteca, ne a casa sua, mi fo' lecito di rivol- 
germi per scritto alla S. V. di cui per tante prove mi è nota la benevolenza. 

Perchè, o Signore, si vorrà proteggere un avventuriere, un saltimbanco 
contro la giusta difesa di un uomo che, da tanti anni, come legale e come 
uomo di lettere, si travaglia di continuo l'animo e la mente, per ottenere 
onesta fama? Io fui provocato in vile e indegna maniera. Il Bindocci (i) a 
Novara, a Milano, a Casale, a Genova e per ultimo in questa stessa capitale, 
mi assalse col pugnale alla gola, e non mi si concederà larghezza di ragio- 
namento per respingere l'offesa e la violenza? Perchè non potrò io dire qual 
genere di persone s'introducesse al Teatro per dispensare applausi? Si chieda 
al sig. libraio Bocca e dirà egli come abbia veduti i propri garzoni a fare 
schiamazzo in Teatro. Si chieda al sig. farmacista Cauda e dirà come abbia 
riconosciuti macinatori di farmacopee. E perchè s'impedirà di qualificare gli 
schiamazzatori per giustificare il pubblico torinese che colà non intervenne, 
e che a quegli scandali non prese parte? 

Perchè non potrò dire che la Gazzetta difende nella causa dei plagiarli 
la propria causa ? Quante mille volte non si è detto e provato che il Romani 
è plagiario? Del resto il Romani non ha egli nel suo articolo accennato 
che nel Rimorso si fece a me allusione? E ciò è ben più che la taccia di 
plagiario. 

Perchè non si dirà che egli proferì i nomi propri di colte persone quando 
questa è verità? Non accennò egli al Vigna ed al Tallone? 

Quando dico a?iimali irragionevoli, a che altro alludo che agli schiamaz- 
zatori di platee? E perchè si vorrà proteggere una genia infestatrice dell'or- 
dine pubblico? 



(i) Noto poeta improvvisatore. 
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Signor Cavaliere, io La prego, La scongiuro a non farmi comparire al 
pubblico con pallida fronte e con incerto accento come chi è convinto del 
proprio torto. Se il mio linguaggio non è franco e schietto, io soggiaccio al 
Bindocci: e prima di soggiacere, amo meglio di condannarmi da me stesso 
al silenzio. 

La supplico, quanto so e posso, di essermi cortese della sua approvazione 
in questa ultima volta che io parlerò degli improvvisatori. In alcuni passi ho 
modificato il pensiero; in alcuni altri fu impossibile ogni modificazione. Deh ! 
piacciale di non costringermi ad una pubblica umiliazione. 

Pieno di speranza nella bontà dell'animo suo, nella rettitudine della sua 
mente, sto attendendo l'esito delle mie preghiere. Perdoni alla concitazione 
di questo foglio e la attribuisca alla afflizione di cui mi sento scoraggiato e 
oppresso. Ho l'onore... 



Baldassarre Ferrerò a Domenico Promis. 

Torino, 4 marzo 1839. 

Il Marzorati (i) mi disse questa mane ch'era stato bene sgridato dal signor 
cavaliere Pullini per una soppressione da me fatta in un articolo del Mes- 
saggiere. Siccome mi duole assai di avere cagionato tale disgusto al Marzorati, 
cosi La prego di far sentire al prelodato sig. Cavaliere che io non credeva 
criminosa una soppressione, ma solo un'aggiunta, e che perciò essendo io il 
colpevole, a me è dovuto il castigo, se non sono sufficienti le mie scuse, non 
volendo che lo stampatore soffra per causa mia. 

Faccia pure il piacere di far conoscere all'attuale censore del Messaggiere 
che già più articoli non solo, ma pur anche due opuscoli su belle arti furono 
stampati con il nome di D, Eusebio^ nome sotto cui scrive il conte di Bene- 
vello, e che pertanto si compiaccia, ove nulla si opponga, a non più toglierlo 
all'avvenire. 

Scusi il disturbo che Le arreca un suo amico, fatto giornalista senza accor- 
gersene ; mi ami e mi creda ognora . . . 



Baldassarre Ferrerò a Domenico Promis. 

Torino, i^ settembre 1843. 

Sono stato ieri alla Censura per lagnarmi coU'avv. Zappata che si volesse 
approvare l'articolo della Commissione di Mondovi, e si rifiutassero le mie 
osservazioni. Io non so comprendere... Io credo che sia intenzione del Re 
che sia libera la discussione in materia di belle arti, purché gli articoli non 
racchiudano nulla contro la religione, il Governo, i buoni costumi, od imper- 
tinenze. Il mio fondasi su fatti, con avvisi pubblicati dalla Commissione nella 
Gazzetta Piemontese e sulle sue azioni. Mi pare adunque che, in coscienza, 
non mi si possa impedire la sua stampa sul Messaggiere,.. 



(i) Il tipografo del Messaggiere^ il fondatore della Guida di Torino. 
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Non le nascondo però... che se non si dà ascolto alle mie istanze sarò 
costretto a difesa dell'onore mio di ricorrere ad un passo, il quale pure frut- 
tare mi potrà qualche dispiacere ; pazienza, non sarà la prima goccia di fiele 
che berrò al calice della contrarietà. 

P. S, — Gioberti parlando della Censura dice che essa commette un 
peccato allorché impedisce che dicasi la verità, ed io non so quale interes- 
samento abbia codesto ufficio di troncare la polemica tra la Commissione di 
Mondovi e lo scrivente. 



Baldassarre Ferrerò a Domenico Promis. 

Torino, 19 giugno 1844. 

Ho mandato alla Censura un sonetto di Norberto Rosa che, essendo di 
circostanza, bramava stampare in questa settimana. Il suo titolo è: Quel che 
vidi. Mi è stato detto che non si deciderà sul medesimo che nella prossima 
settimana, locchè mi fa dubitare di qualche ostacolo da parte del signor abate 
Monti ed avv. Zappata, i più rigorosi Censori che mai abbia avuto il Mes- 
saggiere, non volendo comprendere che, se nella poesia bernesca si toglie il 
frizzo, ogni suo pregio è svanito. Si cancellano cose che ogni di odonsi nei 
teatri alle commedie . . . 



Baldassarre Ferrerò a Domenico Promis. 

Dai colli di Testona, 20 settembre 1846. 

Credo bene di avvertirla che, in questa settimana, le sarà presentato un 
mio articolo, ossia lettera, in cui parlo della Città di Torino. Un mese e mezzo 
fa erasi scritto un articolo sul Gaz : Tavv. Zappata volle che fosse mandato 
alla Città di Torino, ed il cav. Villanis (i) lo mutilò in modo che non si stimò 
più di stampar l'articolo. Ora se si giudicasse d'inviarci alla predetta Città, 
lo prego piuttosto di sepellire tutto l'articolo; poiché io non voglio sotto- 
mettermi alla censura del cav. Villanis, perchè penso che non gli compete 
questo diritto. 



Baldassarre Ferrerò a Domenico Promis. 

Torino, 17 novembre 1846. 

La polizia ha proibito in Milano un terzo numero del Messaggicrc^ cioè 
il W 45 a cagione del Sonetto di Carlo Emanuele I, tratto dalla Storia di 
Torino del cav. Cibrario. Lo dica al Re, quando ritorni; se no, scriva; che 
ne riderà! 



(i) Decurione e segretario del Consiglio municipale torinese. 
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4. _ GIOBERTI. 

I guai del filosofo colla Censura nostra cominciarono, ch'io mi sappia, 
nel 1840 quando mandava costì la sua famosa Introduzione allo studio della 
filosofia. La Grande Cancelleria pronunziava che « malgrado qualunque utilità 
che potesse presentare, per qualche classe di persone ; non era certo ammes- 
sibile in questi Stati, pel solo tratto che leggesi a pagina 165 e 166 del volume I 
il quale basta per se solo e senza ulteriore esame a determinare la repulsione 
di tutti gli esemplari » (i). Il Re però più temperatamente ordinava non se 
ne privassero le persone assennate (2). 

E qui mi pare conveniente fare pubblica questa sconosciuta lettera del 
Gioberti che ho potuto trascrivere dall'autografo : 

Sacra Reale Maestà! 

II cavaliere Pinelli (3) mi ha significato la benigna accoglienza che V. M. 
si è degnata di fare alla mia domanda e la permissione concedutami di pre- 
sentarle direttamente i miei omaggi. Fo, con premura, ciò che non avrei osato, 
senza la Reale sua licenza; perocché niun favore mi poteva giungere più 
dolce di questo, più onorevole, più atto a consolare il mio esilio. 

L'acerba perdita di un amico m'indusse in uno scritto, divulgato qualche 
anno fa, a usare alcune frasi di cui sono dolentissimo. Esse mi vennero inspi- 
rate da amore e pietà dell'estinto, non da poca riverenza verso V. M., ma, 
per essere male informato, offesi il vero e, per poca considerazione, passai il 
segno; perchè gli addolorati non pesano e non misurano le loro parole. Quando 
seppi poi che V. M. non era stata ragguagliata, in tempo, della calamità del- 
l'amico ; provai un amaro rimorso delle parole sfuggitemi e della falsa opi- 
nione che me le avea dettate; mi dolsi, che la sola conoscenza ch'io teneva 
dell'augusto animo e della religione di V. M. bastandomi a scoprire l'errore 
altrui, senz'altra informazione, non mi avesse suggerito più retto giudizio. Il 
mio fallo non può essere attenuato che dalla afflizione, in cui mi trovavo* Se 
V. M. avesse conosciuto l'amico che io piangeva e piangerò sempre, la rarità 
del suo ingegno, il fervor degli studi, la bontà dell'animo a malgrado di 



(i) Nota 8 dicembre 1840. Questi sono i passi incriminati: 

€ il concetto della propria maggioranza è ingenito nel patriziato piemontese; te lo 

fanno sentire fra le cortesie ; signoreggiano inchinandosi ; e si mostrano tuoi padroni, prote- 
standosi tuoi servi 

« Ma non so, se i borghesi, che gli adorano [i nobili] presenti e gli bestemmiano assenti, 
abbiano ragione di dolersi del secondo effetto ; perchè, se gli uni sono superbi, gli altri sono 
vili. Ogni qualvolta i popolani sono vilipesi e manomessi dai patrizi, ne accusino principal- 
mente se stessi, che non sanno mantenere il decoro della classe, a cui appartengono. Ma se, 
per bontà e generosità di animo, per elevatezza di sentimenti e fermezza nelle opinioni, i 
nobili piemontesi sono degni di molta lode ; essi tendono forse in queste parti (parlo sempre 
generalmente), piti al mezzano che al grande e, più al buono che all'ottimo ». 

• (2) Udienza reale 16 gennaio ed Ordine della Gran Cancelleria 19 gennaio 1841. 

(3) Allude al cav. Pier Dionigi, allora avvocato in Casale, poi Ministro, Presidente della 
Camera e Primo Segretario di S. M. per POrdine Mauriziano. 
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qualche error giovanile, gl'infortuni domestici, la dolorosa morte sul fior 
dell'età, fra liete speranze, sui confini della patria ; io mi affido che il Reale 
e paterno cuore di Lei, senza scusare affatto la mia colpa, avrebbe compa- 
tito e perdonato alla sua cagione. 

Mi sarebbe molto caro di poter chiedere a V. M. la permissione di 
rimpatriare; perchè le grazie concedute da generoso principe nobilitano, e 
non umiliano, chi le domanda e le riceve. Ma le cose passate non mi con- 
sentono di soddisfare al voto del mio cuore. So che a V. M. non può dispia- 
cere un parlare sincero, quando sia accompagnato dalla più alta riverenza 
verso la sua Persona; e, siccome io non vorrei mancare al primo di questi 
oblighi, né potrei, anche volendo, scordarmi il secondo; aprirò alla M. V. 
ingenuamente e umilmente l'animo mio. Io fui, senza saputa, e contro le 
intenzioni espresse di V. M., trattato in modo poco conforme alla illibatezza 
del mio vivere, e a quei riguardi che si doveano al decoro del mio stato, 
qualunque fossero i torti che mi s'imputavano. Ora, quando io venni assunto 
ai sacri ordini; io giurai, dinnanzi a Dio, di mantenere, per quanto starebbe 
in me, la dignità del sacerdozio, e debbo attenere le mie promesse. Se io 
tornassi in Piemonte, il Regio animo di V. M. m'inspira tal fiducia, e il mio 
abbandono ad ogni voler di Lei è cosi intero e perfetto; che sarei tranquil- 
lissimo da questa parte; ma non potrei promettermi il medesimo da tutti 
quelli che sottostanno alla Real grandezza. Oltre di che, fra questa e la pic- 
colezza mia è tanto l'intervallo, che vi si potrebbe agevolmente interporre 
qualche amico. E se la sincerità della mia osservanza fosse posta in dubbio, 
e le mie intenzioni, o le azioni fossero interpretate sinistramente? Amo meglio 
di godermi, lontano, il prezioso favore di V. M. che correre il pericolo di 
vederlomi tolto per opera dei malevoli. 

Quando io pregai il cavaliere Pinelli di intercedere, in mio nome, 
presso V. M.; mi affidavo di ottenere, in Roma, un piccolo uffizio di studi, 
conforme all'intenzione che me n'era stata data senza mia richiesta. Per 
venirne a capo, io avevo bisogno dell'augusto favore di V. M. e osai sperare 
di ottenerlo; ne mi sarebbe paruto buono di rientrare in alcuna parte d'Italia, 
senza il beneplacito del mio Principe. Ora quella speranza è svanita, e non 
so quando potrà risorgere. Ma, siccome non ho deposto il desiderio di finire 
la mia vita in qualche provincia della Penisola, retta da un principe Italiano; 
se avverrà che nasca qualche occasione di effettuarlo, io ricorrerò di nuovo, 
con fiducia, ai piedi di V. M. confidandomi che un minimo segno della Reale 
sua benevolenza, a mio riguardo, darà compimento ai miei voti. 

Ma qualunque sia la sorte che il Cielo mi destina, io godo di poter 
attestare, di propria mano, a V. M. che la mia devozione verso di Essa 
sarà inalterabile e perpetua. E, se alla mia umile fortuna non disdicesse, 
aggiungerei che, sebben lontano, sono e sarò sempre ai cenni di V. M., e 
che mi terrei beato di spendere le mie deboli forze, e questo scorcio di esilio 
e di vita, al servizio di un tanto Principe. 

Di V. S. R. M. 

Di Brusselle, ai 24 di marzo 1842. 

UmiLy dcv, e rihhid, servitore e suddito 
Vincenzo Gioberti. 
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I Prolegomeni del Gioberti furono proibiti con severità. Ma molte copie 
entravano di straforo. Una fu collocata persino nella libreria, quasi pubblica, 
ài^' Agraria. Sicché ne scattò una fiera rimostranza all'avvocato coUegiato 
Giuseppe Buniva, archivista e segretario di quella poco georgica Associa- 
zione ed egli scusa vasene direttamente col Sovrano (i) giurando che i volumi 
< vennero deposti da un socio nella Biblioteca, quando io mi trovava al Con- 
gresso di Napoli. Abbenchè questo libro non sia mai stato proprietà delFAs- 
sociazione, abbenchè non sia mai stato liberamente in lettura, ma custodito 
sotto chiave ; pure, dopo il mio ritorno, credetti mio dovere di invitare il 
socio che ne era proprietario a ritirarlo. Feci di più; io stesso diedi ordine 
al commesso di portarlo a sua casa, e così avvenne... Sire, colla testimonianza 
di una coscienza purissima posso attestare alla M. V. che, sia nell'esercizio 
dell'avvocatura, sia nell'erudire colla privata istruzione gli allievi di leggi, 
da molte distinte famiglie commessi ai miei lumi e alla mia attenzione, con 
piena loro soddisfazione ; sia adempiendo le funzioni di dottore collegiato in 
questa R. Università, colle più lusinghiere prove della stima del Magistrato 
della Riforma, mi condussi sempre come ad onesto cittadino e fedele suddito 
si conviene... Il pensiero che la M. V. possa tenermi in altro concetto è peso 
troppo grave perchè io possa pazientemente sopportarlo... ». 

Ma i Prolegomeni non erano che timide avvisaglie; tutte le batterie 
vennero scoperte, e la mitraglia scagliata a carica doppia nel Gesuita 
moderno. 

Cosicché tosto ne venne proibito il giro, e solo potessero comperarlo 
«persone conosciute e dietro loro domanda» (2); e quando si tentò barat- 
tarne dalla Svizzera cenventotto copie; fermatele sullo stradale di Stresa, 
si posero in sequestro (3). Da molti si temeva sinanche il nome del- 
l'agitatore filosofo, ma il Re ordinò: «Non si ponga impedimento dalla 
Revisione di citare, sia nei giornali, sia in altri scritti, la persona e le opere 
dell'abate Gioberti » (4). 

Ecco una seconda gustosa e sconosciuta lettera del prete filosofo. 

Sacra Real Maestà, 

Correndo voce che taluno abbia messo in dubbio la mia relazione intorno 
alle accuse mossemi da un personaggio illustre del Piemonte; io mi affido 
che la M. V. si degnerà di perdonarmi, se oso di nuovo portare la mia voce 
ai piedi del Suo Real Trono, giacché la menoma ombra che potesse oscu- 
rare la mìa veracità nel di Lei concetto, sarebbe di troppo cordoglio al mio 
animo e di troppa macchia al mio onore. 

Io posseggo l'autografo della lettera, onde ho citata una particella nel 
mio libro, e al menomo cenno della M. V. sono pronto a farne levare un 



(i) Dairautografo del Buniva. 

(2) Ordine 24 luglio 1847. Nei tempi nuovi, parlano ben diversamente. 

(3) Ordine 15 settembre 1H47. 

(4) Lettere 16 ottobre 1847. 
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/oc-simile^ con giuridica testimonianza della sua esatta corrispondenza col- 
rorig^inale. 

Quanto ai fatti di Roma e di Parigi, io non potrò menzionar le per- 
sone da cui ebbi la notizia, essendo impegnato a tacere sotto promessa 
di onore. Ben posso assicurare V. M. che sono tali da non lasciare in me 
il menomo dubbio intorno alla verità delle cose esposte; il che affermo con 
giuramento. V. M. non vorrà credere che un sacerdote, stato sinora di fama 
illibata, e un uomo di salute precaria, forse poco lontano dal dover render 
ragione a Dio delle sue parole e delle sue opere, come io mi sono, voglia 
macchiarsi di un solenne spergiuro; e osi aggravare l'offesa fatta alla reli- 
gione con altra colpa, mentendo dinanzi al mio Principe e violando il rispetto 
dovuto a tanta Maestà. 

Di V. S. R. M. 

UmiL, ubbid. e osscq, servitore e suddito 
Vincenzo Gioberti. 

Di Losanna, ai 19 di giugno 1847. 



Vincenzo Gioberti a Carlo Promis. 

Di Brusselle, ai 4 di luglio 1842 (Institut Gaggìa). 

Mio carissimo Promis, 

Se tu credi ch'io possa dimenticarti, mi fai un grave torto. Tu sei uno 
di quegli uomini che, conosciuti una volta, non si possono più scordare da 
chi ama la bontà dell'animo, la rarità deiringcgno e la comune patria. E 
queste cose sono tali, che ninno forse le rimemora più spesso, e le desidera 
più fervidamente di chi vive in paese forestiero, benché le sue condizioni 
non gli permettano di mostrarlo. Imagina dunque il piacere che ho provato 
ricevendo la tua lettera piena di sensi così amichevoli e cortesi, e vedendomi 
assicurato che io vivo tuttora nella tua memoria la quale mi è tanto più 
cara, che io ti tengo per uno di quegli uomini di vera stampa italiana che 
non hanno molti pari. Il nome dei Promis, per te e pel tuo fratello, sarà 
oggimai indiviso dalla storia patria, dal culto delle buone arti, dall'onore e 
dallo studio delle venerande antichità d'Italia. L'amico Gattinara mi ha rag- 
guagliato sommariamente delle opere da te stampate e di quelle che hai in 
disegno di stampare col tempo. Iddio ti benedica, e ti dia lunga vita, quiete 
d'animo e sanità di corpo a compimento dei tuoi lavori. Io ti porto una dolce 
invidia di cotesti santi studi, come un profano, che vive fra i barbari, con 
suo dispetto, ed è immerso nel francesume a gola. Ricordami all'egregio 
Urbinate, cioè al Tintori, di cui mi dicono che hai visitata la patria ; e se 
hai qualche occasione di darmi delle tue nuove e di parlarmi degli studi 
tuoi, non preterirlo perchè non potresti far cosa più grata al tuo 

• affczionatissimo amico 

Gioberti. 
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Vincenzo Gioberti a Carlo Promis. 

Brusselle, Insti tut Gaggia, 2 febbraio 1843. 
Mio carissimo Promis, 

Ho ricevuto quest'oggi la tua dilettissima dei 5 di novembre con una 
del Dalmazzo presso a poco della stessa data. Il piego mi venne fatto con- 
segnare dal Governo di qua. Non capisco l'indugio del recapito, se già il 
plico, per trascuraggine del portatore, non fece la quarantena negli scaffali 
segretarieschi di qui o di costì. Ti scrivo subito per iscusarmi della invo- 
lontaria contumacia e per dirti che farò ogni mio potere onde procacciarti 
le notizie che desideri e spedirtele prima di questo marzo. Non so se potrò 
appagarti su tutti gli articoli ; ma non rimarrà che io il faccia della mia 
diligenza. Se un altr'anno verrai a queste parti, spero che mi riuscirà di 
procacciarti ogni agevolezza per le tue ricerche. E l'avrò per un obbligo, 
non pur di amicizia, ma di gratitudine ; perchè indicibile sarà il piacere 
che proverò nell'abbracciarti e trattenermi teco. 

Frattanto io mi congratulo cordialmente della tua impresa letteraria, 
tanto gloriosa quanto ardua, ma certo non superiore alle tue forze, e degnis- 
sima del tuo ingegno e della tua fama. E me ne rallegro non solo con te, 
ma coiritalia ; perchè tu sei uno de' pochissimi che ne ravvivano le memorie 
e ne onorano il nome, non già con bagatelle, ma con opere proporzionate 
alla sua grandezza. 

C'è qui un sig. Boch, tedesco, mio amico, ottimo grecista, critico giudi- 
zioso e sagace, alemanno anche negli studi, voglio dire faticante e profondo, 
non frivolo e leggero alla francese. Egli si occupa ex professo dell'archi- 
tettura, specialmente bizantina e longobardica e sta attendendo a un gran 
lavoro su questa materia. Se desideri di farne la conoscenza, dammene un 
cenno, e io ti metterò in carteggio seco. 

Avrai letto l'articolo del Marchese di Cavour e la mia risposta. Tutti 
che mi parlano o scrivono dell'articolo, lo chiamano infame, e alcuni danno 
quest'epiteto a chi lo scrisse. Io ho chiesto giustizia al Re e spero di otte- 
nerla. Frattanto io son tranquillo come prima e me la passo nei soliti studi. 
Mi son preso l'ardire di mandare alcune copie della mia risposta al tuo fra- 
tello perchè desidero si divulghi quanto è possibile. Ringrazialo della buona 
memoria che porta di me e offrigli i miei servizi se io po§so qualche cosa 
per lui in queste parti. Abbraccia caramente i miei amici, Gattinara, Tintori, 
Daziani, Bertolini cceterosque e credimi di vero cuore 

tuo affezionatissimo amico 
Gioberti. 

Vincenzo Gioberti a Domenico Promis. 

Rrusselles, i<* marzo 1843, Institut Gaggia. 

Chiarissimo Signor Cavaliere e P.^" mio Col/"^ , 

Io debbo ringraziare Lei della cortesia, con cui Le piacque di accettare 
il mio scrittarello e scusar l'ardire che lo mandava ; non ricevere i suoi rin- 

17 Manno, Bibl. si. ree. — 1. 
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graziamenti. L'umanissimo suo foglio aggiunge un nuovo titolo alla mia 
gratitudine, facendomi intendere che il mio procedere, nello spiacevole acci- 
dente occorsomi, fu da V. S. IH™* benignamente apprezzato, giacché il suo 
suffragio è di tal peso, che ninno lo supera e pochi lo pareggiano. 

Io non oserei recarle il fastidio di rivedere il mio PrimatOy se il comune 
amico ab. Baracco non me ne avesse dato entratura e ove V. S. 111.™* non 
si profferisse espressamente di farmi questo favore. Subito che l'opera sia 
finita di stampare, gliene manderò una copia per la posta. Essa ha d'uopo 
di trovar sulle prime un giudice così assennato, come Lei, signor Cavaliere, 
acciò non vengano fraintese le intenzioni che la dettarono. Io mi sono ado- 
perato, colle mie deboli forze, a provare che l'Italia possiede, nelle sue con- 
dizioni presenti, i semi di ogni bene futuro, senza ricorrere ai rivolgimenti 
e alle chimere. Imperocché il prestigio delle utopie religiose, letterarie e 
politiche, mi par la principale piaga di questo secolo. A questo scopo sovrano 
sono indirizzate tutte le parti del mio libro. 

Mi ricordi all'esimio fratello, a cui non ho ancora riscritto, perchè desi- 
dero di potergli dare un ragguaglio su tutti i punti che mi ha domandati. 
Il quale non si può aver cosi subito, perchè questi signori Belgi, general- 
mente parlando, sono poco curiosi delle loro ricchezze erudite. Ma assicuri 
l'egregio Carlo, che io ci metterò tutta la premura che è in mio potere. 
Gradisca . . . 



Vincenzo Gioberti a Domenico Promis. 

(senza luogo e data). 

Le ho spedito, col procaccio di questa mattina, una copia dei due volumi 
del Primato, Offerendogliele, come un tenue contrassegno della mia riverenza 
verso la sua persona, non oserei aggiungervi che la preghiera che Ella, come 
Censore, si degni di favorire al possibile l'entrata del mio libro, se la sua 
cortese intenzione a questo riguardo non mi fosse stata dichiarata dall'ab. 
Baracco, nostro comune amico, e poi riconfermata dal suo umanissiitio foglio. 

Scrivo unitamente al nostro esimio Carlo, e siccome io conghietturo che 
in questo punto egli si trovi pellegrinando nell'Italia inferiore, mi affido alla 
gentilezza di V. S. IH™» pel recapito della lettera. 

Uno dei miei migliori amici di costì, l'ab. Claudio Dalmazzo, mi accennò, 
qualche tempo fa, il suo desiderio di esserle raccomandato per mezzo mio. 
L'amico, facendomi questa inchiesta, ha presupposto sicuramente che io abbia 
con V. S. Ili™* un'entratura, che io non potrei arrogarmi senza presunzione. 
Ma siccome io amo moltissimo il Dalmazzo per l'egregia sua indole, e ho 
un alto concetto del suo valore nelle lettere latine e italiane, e segnatamente 
nel greco ; io preferisco di parer temerario agli occhi di Lei, che disdire 
all'amico la sua domanda. E spero che la mia arroganza sarà da V. S. 
almeno scusata, sapendo quanto Ella apprezzi i nobili ingegni che onorano 
la nostra patria, e sia disposta, occorrendo, a favorirli. 

Gradisca . , , 
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TeoL Lruigi Fantini a Domenico Promis. 

Tonno, addì 7 luglio 1843. 

Mi si dice che l'opera nuova del Gioberti, il Primato ^ non sarà rimessa 
che sotto cautela massima. Quando la cosa sia cosi, io prego la gentilezza 
di V. S. Car™* a voler sottomettere al Consiglio per tale cautela la mia per- 
sona e quella del Teol. Sola, Segretario della Curia Arcivescovile, per averne 
ciascheduno una copia. 



Vincenzo Gioberti a Domenico Promis. 

Di Brusselle, 24 del '44, Insti tu t Gaggia. 
Chiarissimo e Illustrissimo Signor Cavaliere^ 

La singoiar benevolenza onde S. M. si degna di onorarmi, e la cortese 
premura con cui V. S. Ili"» si compiace di attestarmela, mi sono somma- 
mente care e preziose; non perchè inducano nell'animo mio una nuova per- 
suasione a questo proposito, ma perchè avvalorano e confermano l'antica. 
Io non ho mai dubitato, eziandio per un solo istante, della benigna disposi- 
zione del Re intomo alla mia persona e a' miei poveri scritti; e quando 
non ne avessi avuto un largo pegno nella permissione umanissimamente 
concedutami di trasferirmi in Italia, e poscia in un tratto spontaneo di 
Sovrana e squisita munificenza, l'altezza d'animo e l'insigne generosità del 
nostro Principe basterebbe a farmene capace. 

E questa mia ferma credenza non l'ho mai dissimulata, parlando e scri- 
vendo a' miei amici e conoscenti del Piemonte e d'altrove, ogni qual volta 
mi accadde di entrare nel fatto di Pisa. Anzi, discorrendo con più d'uno, 
avvertii espressamente (e il feci, se ben mi ricordo, in una lettera al 
sig. ab. Moreno) (i) che non avrei mosso la menoma querela del succeduto, 
quando mi fosse caduto nell'animo di poterlo attribuire ad un augusto volere, 
a cui sono e sarò sempre specialmente devoto. D'altra parte, che altri, senza 
saputa di S. M., anzi contro le magnanime intenzioni di Lei, potesse attra- 
versarsi al mio desiderio, mi dava più dolore che maraviglia ; non ignorando, 
da un lato, come a chi possiede la somma potenza non possa giungere 
notizia di tutti i particolari; e capendo, dall'altro lato, che la disgrazia di 
un uomo di cosi piccola portata come sono io, può dipendere dall'arbitrio 
di un semplice subalterno. E io toccavo con mano in quel frangente mede- 
simo che, quando il cuor paterno del principe s'inchina a favorire l'altrui 
innocenza ingiustamente assalita, questa può ricevere una nuova offesa da 
chi presume di parlare in nome del Principe. Del resto facendo quel piccolo 
cenno dell'Avvertenza per chiuder l'adito, se era possibile, a nuove trame 
dei malevoli ; non mi passò per la mente che il vero senso delle mie parole 
potesse essere franteso ; giacché avendo avvertito che il fatto di cui parlava 
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mi era g^à noto quando scrissi il Primato, mi parve con questa sola clausola 
di porre in sicuro i sentimenti da me dichiarati nello stesso libro. Il che I^ 
dico, chiar"** sig. Cavaliere, non già per giustificare la frase spiaciuta a 
S. M., ma le intenzioni che la dettarono. Quanto alla frase, io non esito a 
condannarla assolutamente, perchè ogni cenno del Re mi è legge, e non 
mancherò di correggerla colla prima occasione, per assicurar l'onor mio 
contro ogni sinistra interp»retazione che far si potesse delle mie parole. 
Dico Tonor mio, che può solo correre qualche pericolo in questo caso, 
giacché la Maestà dell'umanissimo Principe sovrasta di troppo grande inter- 
vallo ai detti di un mio pari. 

Le rinnovo i miei ringraziamenti per Tufficiosa sollecitudine da Lei 
usata, onde onorarmi del seggio accademico. Ella volle scordarsi un istante, 
per amor mio, il decoro del corpo illustre ; ma io non posso dolermi della 
fortuna, perchè abbia supplito alla sua dimenticanza, privandomi di un grado 
che non si addice alla mia piccola levatura. Ma la sola dimostrazione datami 
da Lei e da molti de' suoi colleghi, e il propizio beneplacito di S. M. che 
l'accompagnava, superano troppo i miei meriti e possono solo esser pareg- 
giati dalla mia gratitudine. 

Mi ricordi all'esimio suo fratello, mi comandi se posso ubbidirle, e mi 
creda . . . 



Vincenzo Gioberti a Domenico Promis. 

Di Brusselle, ai 5 del 1845. 
Chiarissimo Signor Cavaliere, 

Ho tardato un giorno di rispondere alla sua gent.™» per poter meglio 
soddisfare alle di Lei domande, pigliando le opportune informazioni da un 
terzo, che vede più spesso di me il sig. Lelewel, e ha più minuta notizia 
degli studi a cui egli attende presentemente. Il solo gradimento del Re 
sarebbe un alto guiderdone per quest'uomo egregio, che venera in S. M. 
un caldo protettore delle lettere più pellegrine; ma se si desidera che la 
regia benevolenza gli sia attestata da un donativo di qualche libro, Ella può 
eleggerlo fra le opere di archeologia o di numismatica che videro la luce 
in Italia da quindici o vent'anni; che su qualunque di esse cada la scelta, 
il presente tornerà accettissimo, anche per la natura del libro, al ricevitore. 
So poi in particolare che pochi mesi fa il sig. Lelewel bramava di aver le 
raccolte degli scritti del Cav. di S. Quintino ; ma che la lontananza e le 
difficoltà dell'inchiesta lo rimossero dal pensiero di procacciarsele. Posso 
pure assicurarla che l'opera sulle medaglie, ond'egli fu gratificato da Lei, 
gli riuscì carissima non solo per l'autore del dono, ma anche per le qua- 
lità di esso. 

Il suo degno fratello Le avrà significato quanto l'insigne onore confe- 
ritomi dalla Real Accademia (i) mi abbia commosso, quanto vivi e grandi 



(i) Ne fu nominato Socio nazionale non residente, della Classe di scienze morali, storiche 
e filologiche, il 28 novembre 1844, insieme col famoso abate Rosmini. 
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siano i sensi di gratitudine che un favore cosi immeritato mi ha impressi 
nell'animo. Né ignoro che fra le persone, a cui debbo per tal rispetto una 
speciale riconoscenza, si trova V. S., oltre il conte Balbo, a cui ho già scritto 
parecchi giorni sono. L'opera di Lui, onde V. S. mi fa cenno, sarà tanto 
curiosa quanto utile e importante per l'argomento ; e tutti sappiamo che 
nei componimenti del dotto storico, alle speranze eccitate dal titolo cor- 
risponde sempre l'effetto. 

J^ nomina del marchese Alfieri (i) non può se non rallegrare chi ama il 
pubblico bene e desidera che il Re trovi fedeli interpreti ed esecutori ani- 
mosi de' suoi magnanimi consigli. 

Mi ricordi all'amatissimo Carlo e mi creda quale mi reco ad onore di 
essere con alta osservanza . . . 

Su questa nomina scriveva Cesare Balbo a Carlo Promis : 

Mille grazie al cortese Collega della comunicazione. Ma sa egli che S. M. 
non ha approvato ? che ha solamente non dissentito ? Penso che tal forma 
inusitata sia non per il nostro Gioberti, né per il Rosmini, ma solamente 
per il Calieri. Ed io ne dubitavo ed esitai nel voto per non esporlo. Ad ogni 
modo il bureau dell'Accademia ne fa un segreto, e fanno bene ; perché guai 
se il Gioberti lo sa e s'impunta, sarebbe una frittata. Dunque resti segreto 
tra lei e il suo prudente ed ottimo fratello. 

Tutto suo C. B. 

La nomina accademica toccò proprio le fibre più sensibili del filosofo 
piemontese : 



Vincenzo Gioberti al conte Alessandro di Saluzzo (2). 

Di Brusselle, ai 22 dicembre 1844. 

Eccellentissimo Signore, 

Io non posso attribuire l'insigne onore conferitomi dall'illustre Consesso 
ch'Ella presiede e accompagnato da un nuovo e prezioso pegno di regia 
benevolenza, se non a una generosità tutta speciale di cotesti Signori a mio 
riguardo. Ma quanto più io sono lontano dal meritarlo per quel poco che ho 
fatto nella via degli studi, quanto meno mi sento capace di supplire al difetto 
per l'avvenire, tanto maggiore è il beneficio che ricevo, tanto più viva e 
profonda è la mia gratitudine. Prego V. E. a voler essere interprete di 
questi sentimenti e del mio alto ossequio presso l'Accademia tutta, e ad 
accettare nel tempo medesimo quelle grazie ch'io debbo a Lei in particolare 
per i termini cortesi e umanissimi, con cui Le piacque di annunziarmi un 
tanto dono. 



(i) A Presidente Capo del Magistrato della Riforma ; qualche cosa come Ministro della 
pubblica istruzione. 

(2) Presidente dell'Accademia. 
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Gradisca, Eccellentissimo Signore, i sensi di singolare osservanza e di 
profondo rispetto, con cui mi reco a onore di essere di V. E. 

umiliss., obbed. e obblig. servitore 
Vincenzo Gioberti. 



Vincenzo Gioberti ad Alessandro di Saluzzo. 

Brusselle, 22 del 1S45. 
Eccellentissimo Signore, 

Ricevo in questo punto il diploma accademico, che V. E. si è degnata 
d'inviarmi per mezzo deirabate Gorresio. Recandomi a debito di ringraziarla 
dell'invio e di ragguagliarla del ricevuto, godo di potere rinnovar l'espres- 
sione del mio ossequio e della mia gratitudine inalterabile verso di Lei e 
dell'Accademia tutta. 

Sono col più profondo rispetto di V. E. 

7imiL, obbed. e obblig, servitore 
V. Gioberti. 



Vincenzo Gioberti a Costanzo Gqlzzctb, (i). 

Di Brusselles, ai 22 del 1845. 
Chiarissimo e Illustrissino signor Cavaliere, 

Ho teste ricevuto il diploma che l'Accademia Reale delle Scienze si 
compiacque d'inviarmi per mezzo dell'abate Gorresio. Ella, come Segretario, 
e come uno degli uomini più insigni di quel nobilissimo consesso, che si 
degnò di nominarmi suo socio, vorrà permettermi che Le esprima in modo 
particolare la mia riverenza e la mia gratitudine. Io sono da gran tempo 
ammiratore di V. S. Ili"** pel suo raro e profondo sapere in ogni genere di 
pellegrina erudizione : ora godo che ai sensi della venerazione si aggiungano 
quelli ancor più dolci della riconoscenza. 

Un libraio di Firenze sta per ristampare la mia opericciuola sul Bello 
poco ancora divulgata. Se questa edizione non trova ostacolo, io bramerei 
fare omaggio di qualche copia del mio libro all'Accademia e a Lei in par- 
ticolare ; servendomi a tale effetto della gentilezza del conte Balbo. Il lavoro 
è veramente così gretto e meschino, che arrossisco di presentarlo a V. S. Ili"**, 
e a* suoi Colleghi. Ma che vuole? La colpa di ciò è dell'Accademia; la quale, 
avendo voluto inchinarsi sino a me, forza è che mi conceda di offrirle le mie 
coserelle, e che compensi la piccolezza dell'offerta colla grandezza dell'osse- 
quio che l'accompagna. 

Gradisca, umanissimo signor Cavaliere, i sensi di alta osservanza e di 

profondo rispetto, con cui mi dico 

Di V. S. Ili™» 

Dcvot. e obblig. servitore 

Vincenzo Gioberti. 

.... ■ ^ . , , , - — # 

(i) Segretario dell' Accademia per la Classe di scienze morali, storiche e filologiche. 
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Silvio Pellico a Domenico Promis. 

[Torino,] 9 luglio '45. 
Illustrissifno Signor Cavaliere, 

Rendo mille grazie a V. S. Stim. dell* avermi gentilmente imprestato il 
libro che Le restituisco. Lo ricevetti in campagna e, per inesattezza del servo, 
pensai mi fosse mandato da Marietti, al quale io Tavea commesso. Sono a 
V. S. obbligatissimo del favore, e Le chiedo scusa del lungo ritardo. 

Data lode all'ingegno del Gioberti, è pur deplorabile il vederlo diven- 
tare un consequenzario dimentico del cave a consequeniiariis di Leibnizio. 
Chiunque abbia abbondanza d'ingegno e d'ira, può trovar tesori infiniti 
d'ingiurie, di congetture, di pretese prove contro qualunque instituto. Ma 
l'eccesso di tutto ciò fa gran torto a Gioberti, e me ne duole. 

Il libro essendo a me dedicato, io non poteva e non doveva stare in 
silenzio; si sarebbe creduto ch'io approvassi quelle maledizioni contro un 
istituto religioso. Ho pubblicato a Parigi una protesta, dove dichiarandomi 
amico di Gioberti e parlando di lui in termini onorevoli, dico semplicemente 
ch'io dissento. Si stampa anche a Roma ed altrove. Non si mancherà da 
certi cervelli di oppormi che i Gesuiti mi abbiano consigliato, e non è cosi. 
Mi sono determinato a quella protesta per sentimento di dovere e senza 
prendere consiglio né da loro, né da altri. 

Inoltre ho scritto a Gioberti confermando con amichevole svolgimento 
del mio sentire le poche righe della protesta e dicendogli il dispiacere che 
provo del torto ch'egli si é dato. Ogni uomo generoso vorrebbe che non vi 
fossero più qua e là fautori d'ignoranza, ma non bisogna combatterli con 
esagerazioni e furori, e molto meno poi bisogna farsene una chimera sognan- 
dola un ente gesuitico. Ecco purtroppo ciò che il nostro Gioberti fa. Simili 
befane svaniscono considerandole con occhio tranquillo ; ma intanto gl'ine- 
sperti ed i volgari son tratti ad errore. Gioberti scapita nella fama di ragio- 
natore cattolico, e la sola fama di eloquentissimo e d'acutissimo difensore 
di qualche verità non varrà a salvarlo da gravi e fondate critiche. 

Speriamo che Dio volga tutto questo a buon fine. V. S. Stim.™* mi 
comandi se posso servirla, e mi creda 

Suo obblig. e devoL amico 
Silvio Pellico. 



Vincenzo Gioberti a Domenico Promis. 

Di Parigi, ai 21 giugno '46. 
19, Allée d*Antin aux Chanips Elysécs. 

Chiarissimo Signore, 

Io ricorro alla sua cortesia f)er un favore. Ella avrà inteso parlare delle 
calunnie che il p. Curci gesuita ha stampato contro di me. Fra le altre cose, 
suppone che io abbia chiesto in Piemonte una cattedra, e che un illustre 
personaggio me l'abbia rifiutata per ragioni di coscienza, affermando di 
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saperlo dal personaggio medesimo. Questi non può essere altri che il conte 
Solaro della Margherita, e la cattedra piemontese quella di Toscana. Che 
io sia stato debitore almeno in parte dell'affronto ricevuto dal Governo 
Toscano, che mi fece offrire una cattedra e poi me la rifiutò, al conte 
Solaro, lo seppi subito; e ora il p. Curci mi prova che non mi sono ingannato. 

Il cav. Pierdionigi Pinelli avendo una mia antica lettera che annulla 
perentoriamente alcune accuse del gesuita di Napoli, gliela comunicò, accom- 
pagnandola con una sua, dove tocca del fatto della cattedra. Il p. Curci 
rispose, promettendo di pubblicar la lettera, ma solo per brani, accompa- 
gnandola dei suoi commenti. Siccome il fatto di Pisa può diventare nelle 
mani del gesuita una nuova arma contro di me, io debbo provvedere al mio 
onore. E non ho altra via per farlo che Tuna delle due seguenti. 

La prima consiste nel raccontare al pubblico per minuto tutti grindegni 
procedimenti del conte Solaro contro di me. Posso farlo in modo da met- 
tere i fatti in piena evidenza ; ma non mi appiglierò a questo partito se non 
in caso di estrema necessità. L'altro mezzo è di pubblicare costà in qualche 
giornale accreditato la lettera che il cav. Pinelli, mosso dall'amicizia di cui 
mi onora, scrisse al p. Curci, coU'inclusa mia a esso cav. Pinelli. 

Io non chiesi mai, da che sono in esiglio, alcun favore al Governo 
Sardo, salvo quando si trattava di difendere la mia innocenza contro il mar- 
chese di Cavour. Mi duole di dover dire che, non solo non fui esaudito, ma 
si permise al detto marchese, un anno dopo, di rinnovar la ccdunnia impu- 
nemente. Seppi poi che la disdetta non venne dal benignissimo e giustissimo 
Principe, ma dal conte Solaro, mio perpetuo persecutore; e ho nelle mani 
Y autografo che me lo prova; il quale in caso di necessità verrà pubblicato. 
Ora io ricorro per un altro favore dello stesso genere, richiesto dall'onor 
mio; cioè per la facoltà di pubblicare costi la lettera del cav. Pinelli. Se 
questo favore mi si nega, non ostante le replicate prove di profondo ossequio 
che ho date verso S. M., io sarò costretto a farmi giustizia da me medesimo, 
e a mettere in uso quei mezzi che sono in mio potere. 

Eccole, umanissimo sig. Cavaliere, il motivo per cui a Lei ricorro, come 
a Censore della stampa. Se Ella può accordarmi il favore che Le domando 
ne Le avrò un obbligo infinito. Se non può, questo accidente non scemerà 
in me per nulla l'osservanza che Le porto, sapendo i molti riguardi a cui 
Ella è obbligata dalla sua carica. E chiedendole scusa del mio ardire, mi 
reco a onore di essere 

Sito dev. servitore 
V. Gioberti. 



S. Bonamici e C", Stamp. Editori, a Domenico Promis. 

Losanna, 7 ottobre 1846. 
Signor Cavaliere^ 

I sigg. Gianini e Fiore nostri corrispondenti ci danno avviso ghe codesto 
ufiìcio di Censura ha sottoposto, a cautela seconda, l'opuscolo da noi pub- 
blicato: A Francesco Pellica un amico. Noi stampammo appunto questo scritto 
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per vedere qual effetto farebbero in Censura le opere totalmente dirette alla 
difesa del sig. Gioberti. Il rigore spiegato contro questo opuscolo, d'altronde 
insignificante, ci scoraggia e non sappiamo se sia prudente di stampare 
l'opera di esso sig. Gioberti, in risposta ai due libri dei PP. Curci e Pellico. 
Reclamiamo però dalla gentilezza franca della S. V. il favore di volerci 
dire se crede che Topera del sig. Gioberti, che siamo alla vigilia di mettere 
sotto al torchio, sarà censurata coU'istessa severità che l'opuscolo menzio- 
nato. Il suo parere può essere a noi di somma importanza onde limitarci 
nel numero delle copie da stamparsi. La supplichiamo poi a vedere, se le 
fosse possibile, di far commutare la censura seconda, stabilita contro l'opu- 
scolo a Francesco Pellico, almeno in censura semplice. Questo favore, quando 
le fosse possibile il farcelo ottenere, animerebbe un poco il nostro coraggio, 
spento quasi dalla tanta severità delle censure italiane. 



Vincenzo Gioberti a Domenico Promis. 

Stiniatissimo Signor Cavaliere, 

Ho inteso che in Piemonte si parla di spedizioni di libri interdetti e 
nocivi fatte o da farsi in Losanna; e siccome tali rumori sono falsi, e io 
sono informatissimo della cosa, mi credo in debito di coscienza di smentire 
la calunnia e ragguagliare del vero V. S. IH"* affinchè, occorrendo, ella 
possa attestarlo presso S. M. 

1. In Losanna non vi ha altra stamperia italiana che quella del Bona- 
mici. Ora egli è falso che il Bonamici abbia stampato o stampi opere incen- 
diarie e sovvertitrici. Tutte le opere politiche uscite dai suoi torchi appar- 
tengono sostanzialmente all'opinione moderata, nemica delle rivoluzioni, 
amica delle riforme. 

2. E pretta calunnia che il Bonamici abbia ristampati o trafiicati come- 
chessia gli scritti del Ricciardi, del Giribaldi e simili libelli. 

3. E falso che il signor De Boni scriva o sparga libri incendiari o sov- 
vertitori. Da che io sono in Losanna, la sua Cronaca esprime in sostanza le 
opinioni dei moderati, combatte i tumulti, le ribellioni, le violenze, e si mostra 
devoto ai governi di Pio e di Carlo Alberto. Quanto ai fatti che racconta, 
tutto quello che mi è accaduto di verificare, ricorrendo alle fonti, gli ho tro- 
vati veri; onde il libro non si può dir calunnioso, benché debba scottare a 
taluno di quelli che vi son nominati. 

Io Le scrivo queste poche righe, senza commissione ne saputa del 
Bonamici o del De Boni, e di proprio moto, per semplice debito di coscienza. 
Ella sa come durante la malattia del nostro augustissimo e amatissimo Re, 
i malevoli fecero sequestrare parecchie casse del Bonamici e arrestarono 
diversi librai, attribuendo loro certe colpe affatto imaginarie; il che riusci 
di non piccolo loro danno, e pose il Bonamici a pericolo di una rovina che 
però fortunatamente non ebbe luogo. Ma ciò che non è avvenuto, potrebbe 
avvenire, se gli errori dell'amministrazione si rinnovassero. Onde mosso da 
quelle considerazioni di giustizia, che sovrastano ad ogni altro riguardo, io 

18 Manno, BibU si. ree. — I. 
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mi credo in debito di profferirle la mia testimonianza a onor del vero, a 
scarico degli innocenti. Mi creda quale mi reco a onore di essere con alta 
osservanza di V. S. Ili»"* 

Devot. e obblig. servitore 
V. Gioberti. 



Vincenzo Gioberti a Domenico Promis. 

Di Losanna, ai 25 del 47 (Hotel de Bellevue). 

Chiarissimo Signor Cavaliere^ 

Ricevo la preg™* sua dei 22 del corrente e mi affretto di risponderle, 
ringraziandola de' suoi sensi e consigli amichevoli. Io non ho mai ricevute 
le suggestioni di cui Ella mi parla nella sua; onde se qualcuno me le scrisse, 
la lettera non mi è capitata. E quando ricevute le avessi, esse non avreb- 
bero influito in nessun modo sul colore del mio scritto; perchè sin dal primo 
istante che io mi diedi a comporre, bene o male che me l'abbia fatto, non 
ho mai seguito altro consigliero che me medesimo. E siccome, prima di 
determinarmi, io soglio maturare lungamente le cose, non mi sono mai pen- 
tito delle mie deliberazioni. Da qualche tempo in qua si spandono costì 
strane cose sul conto mio e della mia operetta. Io non so qual ne sia l'ori- 
gine, perchè non v'ha amico né nemico che abbia veduto pure una linea del 
manoscritto. Non ne parlai a nessuno ; e il Bonamici stesso non riceve i 
quaderni se non di mano in mano che si vanno stampando. Laonde io non 
so come altri abbia potuto farsi un giudizio del mio scritto futuro, se già esso 
Bonamici non ha parlato, di quella parte che conosce, o non ha spedite le 
prove a qualcuno; presupposto che non mi par probabile, ma che non è 
impossibile, perchè conosco la fede degli stampatori. 

Egregie sono. Signor Cavaliere ed amico, le sue massime intorno alla 
moderazione, ed Ella non può dubitare di avermi d'accordo seco, perchè 
tra le poche e piccole lodi che credo di poter meritare, vi è quella di aver 
seguito nei miei scritti una via di moderazione e di riserva che non è fre- 
quente negli esuli. Godo d'intendere che l'opinione italiana sia entrata per 
la via medesima, e desidero che si perseveri perchè da ciò dipende la salute 
d'Italia. 

Io mi sono studiato di essere moderato anche nel mio nuovo scritto; 
ma non so mica se ci sia riuscito a giudizio di tutti, perchè la moderazione 
somiglia al calore. Tutti s'accordano a dire che un certo grado di calore è 
buono e necessario alla salute ; ma quando si tratta di determinare questo grado, 
variano i pareri, perchè ciascuno lo misura dalla propria complessione. Io 
mi aspetto fin d'ora che il libro sia per parere agli uni troppo moderato, 
agli altri immoderato. Contentare tutti è impossibile; e io sarò pago, se 
potrò avere l'approvazione benigna di una parte dei giudiziosi. Questo è 
lo scopo che mi proposi; e per riuscirvi mi studiai di scrivere moderata- 
mente, ma non debolmente. Imperocché la debolezza è un altro eccesso poco 
meno dannoso dell'esagerazione, in ogni caso e specialmente per ciò che 



CENSURA DELLE STAMPE IN PIEMONTE I39 



rìgìiaxda la nostra patria. Laonde nello stesso modo che ho gusto di sen- 
tire che l'opinione italiana sia moderata, tanto mi dorrebbe d'intendere che 
sia debole: imperocché colla debolezza non si fa nulla a questo mondo. 

Per uscire da queste generali, che dicono sempre poco, e significarle 
qualcosa di più preciso intomo al tenore della mia scrittura, posso assicu- 
rarla ch'essa è di gran lunga^ più moderata della maggior parte degli scritti 
che i Gesuiti divulgarono contro di me. Se si paragona, per esempio, col- 
Topera del p. Curci, essa è un vero portento di moderazione, e dovrà anzi 
parere fiacca in eccesso, a coloro che trovano moderato il libro del Gesuita 
di Napoli e ne promossero la stampa e la lettura. 

Fra le varie province italiane, quella che io sinora ho creduto dover 
essere più di tutte propizia all'ingresso del mio libro, si è il Piemonte. La 
mia fiducia era fondata nel vedere che vi si lasciano non solo entrare e 
vendere liberamente e senza cautela, ma stampare e ristampare tutti i libri dei 
Gesuiti contro di me, e in specie quello del prelodato p. Curci, pieno di ingiurie 
e di calunnie contro la mia persona. Un governo che permette la stampa 
di libelli, non può interdire la vendita dei libri onorati, che non contengono 
una sillaba ingiuriosa verso le persone, e sono riservatissimi intomo alle 
dottrine. Né il libro del Curci é il solo, a cui la Censura sarda sia stata larga 
di approvazione; poiché quelli del Montegrandi e del Frassinetti (i), dati fuori 
in Genova, sono sottosopra della stessa risma. Non che dolermi di queste 
pubblicazioni, io ne ho goduto, sia perché giovano alla buona causa, e perché 
mostrano che la Censura subalpina ha acquistato quella larghezza che si 
confà ai progressi del secolo. Io amo tanto questa larghezza, che me ne 
rallegro anche quando si esercita alle mie spese. Ma se mentre si dà licenza 
al Frassinetti, al Montegrandi, al Curci, di accumulare ogni sorta di obbrobrio 
sul mio capo innocente, si vietasse a me di difendere il mio onore ; se mentre 
si licenzia ai primi la stampa di libri gremiti non solo di calunnie orrende, 
ma di dottrine anticristiane, e quasi eretiche, si vietasse la semplice intro- 
duzione e vendita della risposta, in cui difendo il mio onore, e vendico 
Roma e la fede cattolica oltraggiata dalla fazione gesuitica; Le confesso, 
gentilissimo Signor Cavaliere, che non saprei più che concetto farmi di chi 
governa il Piemonte. Dovrei dire che costì la giustizia ha due bilance ; Tuna 
benigna alle sètte che ingiuriano Dio ed il Principe, e l'altra infesta ai galan- 
tuomini che perorano la causa dell'uno e dell'altro, e difendono la propria 
riputazione contro gl'insulti dei malevoli. Non posso dissimularle, che quando 
alcuni mesi fa io tentai per mezzo del mio amico cav. Pinelli di far inserire 
in qualche giornale piemontese un brano di lettera necessario alla mia giu- 
stificazione, provai qualche meraviglia del rifiuto, parendomi strano che 
mentre si concedeva al p. Curci di stampare e ristampare le calunnie, si 
vietasse a me di pubblicare il documento che legittima la risposta e la giu- 
stificazione. Ma questa é una minuzia; laddove l'ingresso e la libera circo- 
lazione del mio libro, senza alcuna cautela, m'importa tanto, quanto mi deve 



(i) Fu fecondo scrittore ascetico e polemista. Era nato a Genova il 15 dicembre 1803, 
ove morì il 2 gennaio 1868. 
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importare ciò che si ha di più sacro al mondo: Tonore. Dico senza cautela, 
perchè mi pare di avere il diritto che la difesa abbia la stessa agevolezza 
dell'accusa; anzi mi contento di molto meno; poiché i libellisti ebbero il pri- 
vilegio della stampa, ed io mi contento di quello della circolazione. Io so 
quanto sia ridicolo che l'uomo ricordi quei piccoli meriti che può avere; 
ma ciò diventa lecito, anzi debito, quando si tratta della propria fama. Mi 
sìa dunque conceduto di rammentare il contegno da me usato verso il Governo 
piemontese in questi tredici anni di esilio. Io ho dato un esempio, che pochi 
esuli sogliono dare, cioè quello di lodare e difendere coloro, da cui venne 
afflitta, senza rimedio, la mia fortuna. E noi feci per bassi fini e vili ; poiché 
non accettai di ripatriare, e rifiutai gli stessi favori del Principe per la 
parte dell'utile, riserbandomene solo l'onore. Ma quest'onore sarebbe imper- 
fetto, se mentre il Principe me lo conferisce colle sue benevole dimostrazioni, 
altri desse agio a' miei nemici di rapirmelo colle loro calunnie. Io non vedrò 
mai più il Piemonte; ma desidero che il mio nome ci sia illibato, desidero 
che i miei accusatori non abbiano l'ingiusto trionfo di potervi alzare la loro 
voce e soffocarvi la mia. Questo è il solo favore che io desidero dal Governo 
sardo, e porto ferma fiducia che non sia per essermi dinegato. S. M. non 
vorrà permettere che l'opera sua resti incompiuta ; e che dopo di avere ribe- 
nedetto il mio nome colle sovrane sue grazie, questo divenga di nuovo ludibrio 
de' malevoli. Quanto poi alla mia opinione speciale ^ui Gesuiti, e al modo con 
cui l'esprimo, la Censura piemontese, permettendo la vendita del mio libro, 
non se ne renderà per guisa alcuna mallevadrice; come io credo che non 
abbia inteso di rendersi mallevadrice delle calunnie del p. Curci, conceden- 
done la ristampa. Il rispondere di questi articoli tocca agli autori, non ai 
governi, e io ne assumo volentieri tutto il carico dinanzi a Dio e dinanzi 
agli uomini. 

Benché io mi ricreda difficilmente, perché mi risolvo lentamente, tut- 
tavia mi pregio di condiscendenza verso le persone care e autorevoli. E 
fra queste io pongo in primo grado V. S., tanto che se l'opera mia fosse 
ancora da stampare. Le prometto che per darle segno di stima, vorrei ritoc- 
carla, e renderla ancor più moderata che non è ; benché, come Le ho detto, 
mi sia studiato di recarvi tutta quella moderazione che si addice al propo- 
sito. Ma il farlo mi è ora impossibile, poiché l'opera è già mezza stam- 
pata; laonde se Ella ci troverà qualche cosa che le paia male ammisurata, 
mi affido che vorrà imputarlo non mica a difetto di docilità da mia parte, 
ma alla tardità del consiglio. Egli è un anno che io posi mano a scrivere ; e 
se in questo frattempo io avessi conosciuto espressamente le sue intenzioni, 
mi sarei studiato di adempierle, invece di attendere soltanto a prevenirle, 
come credo di aver fatto. 

Ma se non mi è più possibile di prevalermi, su questo punto, delle sue 
amichevoli ammonizioni, gliene porto però una viva e sincera gratitudine. 

La prego di ricordarmi all'esimio fratello Carlo e al Balbo e a tutti i 
comuni amici. Mi creda, quale sono con singolare osservanza ed affetto 

Stio devot. servitore ed amico 
Gioberti. 
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Vincenzo Gioberti a Domenico Promis. 

Di Losanna, 12 febbraio 1847 (Hotel de Bellevue). 

Chiarissimo Signor Cavaliere^ 

Il Bonamici mi mostrò una lettera del sig. Predari, nella quale gli si 
accenna che quando si mandassero a V. S. i due volumi già usciti fuori 
dei torchi (benché non anco pubblicati; che tutti i volumi si porranno in 
vendita simultaneamente), Ella si compiacerebbe di leggerli anticipatamente, 
prevalendosi del lor contenuto per vantaggiarne a suo potere l'ingresso. Io 
non so se Ella sia disposta da vero a pigliarsi questo fastidio; ma quando 
il fosse, il Bonamici le spedirà volentieri i due volumi pregandola solo a 
custodirli gelosamente e non lasciarne veder nulla a nessuno ; giacché il 
pericolo di danno pecuniario che incorrerebbe da tali comunicazioni, sarebbe 
gravissimo e non ripetibile. 

La prego dunque a darmi un cenno su questo proposito, e nel tempo 
stesso, se Ella consente che le sieno mandati i due tomi usciti, mi farà 
g'razia a dirmi che via si debba eleggere per la spedizione. Imperocché 
senza una sua parola espressa non mi assicurerei a inviarglieli per la posta ; 
temendo che possano passare per le mani del Conte della Margherita prima 
di giungere alle sue. Cotesto conte non è scrupoloso in opere di delicatezza 
e di giustizia; e può ben leggere i libri che non gli appartengono e 
sarebbe, occorrendo, capace di rubarli. 

Se il sig. Predari persiste nella sua gentile intenzione d'inserire qualche 
squarcio del mio Gesuita neW Antilogia, Ella é padrone di eleggere quello 
che Le parrà a proposito; avvertendo però che lo squarcio non ecceda in 
lunghezza un mezzo foglio di stampa. Questa condizione mi fu imposta 
espressamente dal Bonamici ; e siccome egli è padrone del manoscritto, io 
debbo religiosamente osservarlo. Non posso dare al sig. Predari facoltà di 
far egli la scelta, giacché il Bortamici non consente che il libro sia veduto 
da altri che da Lei. 

Io non dubito della sua amichevole premura per agevolare l'ingresso 
della mia operetta. Ma non mi assicuro egualmente degli uffici amichevoli 
di altra persona; ed é perciò che nell'ultima mia a V. S. insistetti suirin- 
giustizia che ci sarebbe a interdire il mio libro dove fu permessa la stampa 
del p. Curci e di altri simili critici. La prego, occorrendo, a far valere 
questa ragione, che non ammette replica, per tutte quelle parti dei miei 
volumi che riguardano i Gesuiti. Rispetto poi a quelle poche in cui discorro 
di politica, spero che le mie parole non siano per dispiacere. Siccome però 
si trovano costì non pochi che professano una moderazione aifatto diversa 
dalla mia, credo di dover prevenirla che io non farei più presentemente ciò 
che feci nel 1828, quando ristampai un foglio per compiacere agli scrupoli 
di un censore ecclesiastico. Nel caso pertanto che taluno le facesse queste 
proposte, la prego a rigettarle; perché io son risoluto di non mutare una 
sillaba nel mio libro, ancorché non ne dovesse entrar una sola copia in tutta 
Italia. La mia risoluzione non procede da caparbietà, né da arroganza; ma 
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dall'avere io pesata ogtii parola del mio libro e dal sapere il prò per cui ITio 
messa. Molti sono i doveri degli autori verso i governi ; e io credo d'averli 
adempiuti. Ma mi pare che anche i governi debbano avere una certa defe- 
renza verso gli autori, che non sono più novizi, e hanno date prove della lealtà 
delle loro intenzioni, e non voler rifar loro il latino in bocca come a quelli di 
vent*anni. Sovratutto se questi autori non iscrivono, per proprio piacere, ma 
pel bene degli altri; e si sciupano a tale effetto la salute e il cervello; e 
non solo sono moderati per conto proprio, ma cooperano a stabilire nel 
proprio paese le massime della moderazione. 

Dai due volumi usciti. Ella potrà giudicare del colore di tutta l'opera; 
perchè gli altri noi muteranno in alcuna parte. Il primo volume non con- 
terrà che un breve discorso preliminare, dove parlo molto succintamente del 
p. Curci, e ne dico solo quel tanto che è necessario a chiarire la sua pelle- 
grina ignoranza, lì resto del volume sarà occupato dai documenti. Il quarto 
volume conterrà un breve quadro del gesuitismo primitivo, e parecchie 
considerazioni atte a tranquillare le ansietà degli scrupolosi. 

Mi ricordi all'egregio fratello e al sig. Predari. I due volumi stampati 
sono a sua disposizione; e io glieli manderò, se desidera, di costi, come 
tosto si sarà compiaciuta di accennarmene il modo. Frattanto mi creda quale 
mi reco a singolare osservanza di essere 

Suo devot. servitore 
Gioberti. 



Vincenzo Gioberti a Domenico Promis. 

Losana, 19 febbraio 1847 (Hotel de Bellevue). 
Chiarissimo Signor Cavaliere^ 

Ella non dee farmi alcuna scusa, ma tocca a me lo scusarmi con esso 
Lei per aver franteso il senso dell'ultima sua gentilissima. Conoscendo da 
lunga mano la sua affezione per me e lo zelo con cui si adopera ad allargar 
saviamente la censura libraria, secondo le intenzioni benevole di S.. M., e igno- 
rando d'altra parte le dicerie fatte costi intomo al mio libro, io mi credetti che 
la sua lettera esprimesse l'opinione comune della Censura, anziché la sua 
propria, e mi annunziasse gli ostacoli che potevano nascere dalle censure 
medesime prese complessivamente, o dalle influenze superiori di una parte 
dell'amministrazione. Perciò io le scrissi quelle mie lettere, in cui insisteva 
sovratutto sull'ingiustizia del divieto possibile, affinchè Ella potesse esporle, 
all'occorrenza; ma fu lontanissimo dalle mie intenzioni il mirare a Lei in 
tutto il mio discorso ; quando la liberalità del suo ingegno, l'uso che Ella 
fa della sua autorità, e la benevolenza che mi porta avrebbero reso un tale 
indirizzo impertinente, non che inutile. Io mi feci ardito in questo caso di 
considerarla come un mio avvocato ; e Le mandai un foglio ostensibile 
all'occorrenza, in cui mi parve di dover parlar chiaro; perchè Ella, che è 
uomo di mondo, sa meglio di me, che in certi casi e presso certe persone 
la troppa sommissione nuoce, e vai molto meglio una certa franchezza nel 
dichiarare le proprie ragioni. Se io avessi saputo che i sentimenti espressi 
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venivano da Lei, mi sarei guardato di riscriverle in tali termini; perchè ogni 
avviso, ogni consiglio, ogni ammonizione che da Lei mi venga, mi sarà 
sempre carissima, come di un sapiente e di un amico. 

Il Piemonte è il paese delle fandonie. Credo che sia falso ciò che si 
spaccia intomo agli squarci letti della mia opera; se già la cosa non pro- 
venne dalla stamperia, con partecipazione (il che non mi par probabile) o 
senza saputa del Bonamici. Ciò che posso assicurarla si è che io non ho 
mostrato a persona del mondo, né qui né in Parigi, una sola riga del mano- 
scritto o della parte dell'opera già stampata. 

Il Bonamici non le mandò i due volumi stampati» perchè io gli revocai 
l'ordine, non affidandomi che fossero messi alla posta. Vedo che anch'Elia 
approva la mia cautela. Ma il trovare un'occasione privata e sicura di spe- 
dizione è impossibile, sia perchè i viaggiatori in questa stagione sono raris- 
simi, e perchè sono ricercati alla frontiera. La via libraria è soggetta allo 
stesso inconveniente. Non vi sarebbe dunque altro mezzo che quello da Lei 
accennato, cioè d'indirizzarli a S. M. Ma crede Ella conveniente che io mandi 
al Re un'opera imperfetta? E semplicemente legata alla rustica? Giacché 
per farla rilegare un po' decentemente, ci vorria troppo tempo. Io aveva già 
pensato a metterne una copia ai piedi di S. M., e poiché Ella me lo consiglia, 
son risoluto di farlo, subito che l'opera sia finita e ne abbia una copia pre- 
sentabile. L'accompagnerò con una lettera. Ma perciò appunto non potrei 
scriverne a S. M. fin d'ora per l'invio dei due volumi. Si potrebbe conci- 
liare tutto questo quando S. M. mi permettesse d'impostare sotto il regio 
indirizzo i due volumi destinati a Lei come censore. Io aspetterò due righe 
di V. S. prima di muover nulla, e La prego a dirmi in che modo debbo 
governarmi. 

Non occorre che io Le dica che, quanto allo squarcio da inserirsi nel- 
V Antologia, Ella può governarsi in tutto conforme a ciò che il Bonamici 
scrisse al sig. Predari. Può essere che io abbia male inteso il Bonamici 
sul conto del mezzo foglio; ovvero che scrivendo al sig. Predari egli abbia 
mutato opinione. 

Non mi ricordo se nell'ultima mia Le abbia detto che i due volumi stam- 
pati mi paiono bastevoli per determinare il colore di tutta l'opera. Anzi nel 
quarto ci sarà un mezzo capitolo su S. Ignazio, del quale (dico del capitolo 
e non del Santo) i Padri dovranno essere contenti. 

Mi accora di sentire che il Dalmazzo sia malato. Preghi il comune amico 
Baracco (a cui ho scritto un dieci o quindici giorni fa) a darmene notizia. 
Mi ricordi ad entrambi, come pure all'egregio fratello, al Balbo, al Petitti 
e al Predari. Ho intesa con gran piacere la nomina accademica del Ba- 
rucchi (i). 

Mi creda quale mi dichiaro con grata e profonda riconoscenza e con 
vivo affetto 

Suo devot. servitore 
V. Gioberti. 



(i) Francesco Barucchi nominato Socio della R. Accad. delle scienze di Torino il 21 
gennaio 1847. 
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P. S, Intesi da persona non frivola che persino i libri indirizzati a S. M. 
non pervengono al loro indirizzo, senza passare per le mani di S. E. il conte 
Solaro della Margarita. Solo i pacchi che portano il suggello diplomatico 
sono eccettuati. Ma io non potrei ricevere tal favore, perchè S. E. il conte 
Grotti (i) non mei concederebbe. 

Vincenzo Gioberti a Domenico Promis. 

Losanna, i" marzo '47 (Hotel de Belle vue). 

Le scrivo queste due righe in divcrsorio per notificarle quanto il Bona- 
mici mi dice in questo punto ; cioè che i due volumi già stampati dell'opera 
mia partiranno stassera in una cassa di libri indirizzata ai sigg. Gianini e Fiore 
e arriveranno a Torino verso la sera di mercoledì prossimo. Il Bonamici è 
inquieto per la visita della frontiera. Per ovviare al possibile ogni contrat- 
tempo io gli ho detto di scrivere l'indirizzo di Lei sui due volumi, di sug- 
gellare il pacco con sopravi un altro indirizzo, e di più queste parole, per 
la Censura di Torino, Di più l'ho assicurato che avrei pregato V. S. di man- 
dare a riconoscere dai Gianini e Fiore se alla detta epoca la cassa sarebbe 
arrivata e di fare le debite richieste per riaver subito i libri in caso che fos- 
sero arrestati; affinchè ninno, fuori di Lei, possa averne notizia. Di che I^ 
prego istantemente anche a mio nome. 

La ringrazio delle notizie consolanti che mi ha date. Non mi stendo di 
più, affinchè quéste poche righe non manchino il procaccio. Mi affido nella 
di Lei gentilezza per aver notizie del felice ricapito dei libri. Mi creda quale 
sono con alto e amichevole ossequio 

Silo devot. e ohhlig. servitore 
Gioberti. 

Non meno curiose e da conoscersi queste del filosofo al fratello di Dome- 
nico, l'eruditissimo Carlo Promis che, in forme burbere, nutriva affettuosi 
sentimenti. 

Vincenzo Gioberti a Carlo Promis. 

Brusselle, Institut Gaggia, i giugno '43. 
Alio carissimo Carlo, 

Io non vorrei che tu attribuissi il mio lungo indugio a noncuranza o 
anche solo a difetto di premura e di zelo nell'ubbidirti. Non ti scrissi prima 
del tempo da te fermato pel tuo viaggio nella bassa Italia, perchè deside- 
ravo di potere rispondere appositamente alle tue domande. Ma con tutto il 
mio buon volere, e le iterate istanze, ciò non mi è ancor riuscito, come vedrai 
dairinclusa. Essa è indirizzata al sig. Quételet, segretario dell'Accademia 
scientifica di Brusselle, del quale mi valsi per far giungere la tua nota al 
sig. Schayes che fra tutti i letterati belgi è il più competente in tutto ciò che 



(i) Allora Ministro sardo nella Svizzera, dappoi unico deputato clericale in Parlamento. 
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SÌ attiene alla storia monumentale del suo paese. Or che siamo all'entrar di 
giugno, il sig. Schayes non ha ancor ricevuti i ragguagli opportuni, benché 
io l'abbia fatto sollecitare più di una volta ed egli, per quanto mi si dice, 
abbia pure riscritto a' suoi corrispondenti. Fatto sta che questi dotti belgi 
sono poltroni, come ostriche, quando si tratta di fare qualche ricerca o di 
stendere in carta le notizie che raccolgono. 

Oltre al suddetto, io ricorsi a parecchi altri, che sono, se non altro, 
intinti di questa speciale erudizione ; ma niuno ha saputo darmi la menoma 
notizia, e quelle che mi promisero di raccappezzare non sono ancora venute. 
Assicurati, mio egregio Carlo, che non è restato da me il soddisfarti; tante 
furono le sollecitudini da me usate ; ma tu non conosci questi signori Belgi, 
i quali in ogni lavoro intellettuale, anche minimo, sono peggio che testug- 
gini. Io non lascierò dormire le promesse del sig. Schayes ; ma mi risolvo 
che tu non potrai essere soddisfatto se non farai una corsa in queste parti, 
secondo che mi ha lasciato sperare il nostro Dalmazzo. In tal caso io ti 
prometto di procacciarti la conoscenza di tutte quelle parsone che saranno 
meglio in grado di agevolare le tue ricerche, non solo in questa capitale, ma 
nelle province. Non occorre che io ti esprima quanto mi sia dolce il rivederti, 
il riabbracciarti e il passar teco alcuni giorni. Sarà questa una delle epoche 
più liete della mia vita. 

Non mi allungo di più, perchè la posta è in sul partire. Riscrivimi, 
dammi delle tue nuove, parlami di te, de' tuoi studi, e della bella penisola 
che vai dottamente pellegrinando ; altrimenti io crederò che tu mi tenga il 
broncio, perchè io m'abbia sì male ubbidito a' tuoi cenni, non ostante il mio 
vivo desiderio di compiacerti. Ti abbraccio teneramente 

tutto tuo Gioberti, 



Vincenzo Gioberti a Carlo Promis. 

Di Brusselle, Iti^titut Gaggia, agli 11 di agosto '43. 
Mio carissimo Promis, 

T'inchiudo una piccola notizia del sig. Schayes intorno all'architettura 
italo-belgica. E cosa meschinissima, e mi vergogno quasi a mandartela; e 
tu riderai leggendo questo cospicuo portato di una gravidanza erudita di 
tanti mesi. A ogni modo, accetta il buon volere, e sappi che il parturient 
fa legge nel Belgio e si verifica ogni giorno. Spero però che questo topolino 
non sarà l'ultimo, e che passato il puerperio, io potrò rallegrarti con qualche 
altro dono della' stessa mole. 

Un mio amico fece senza costrutto molte ricerche intorno all'epitaffio 
antverpiano del Guicciardini. Ho fatto quindi scrivere ad altri, e commesso 
che si cerchi negli archivi ; come prima avrò una risposta, te la comunicherò. 
Tu puoi fin d'ora concludere che se l'epitaffio si trova, l'ambizione dell'ombra 
illustre non ha luogo da contentarsene. 

I.^ descrizione che mi fai della bassa Italia e del suo amore per le cose 
forestiere è affatto conforme all'opinione che io ne tenevo. Si vede che la 

19 Manno, Bibl. si. ree. — I. 
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poverina è gravemente inferma e se ne dee ristorare lo stomaco con pan- 
bolliti leggerissimi, non pascerla (come altri vorrebbe) di maccheroni e di 
gnocchi, a costo che venga battezzato per un gnocco chi usa cotal cautela 
medicinale. 

Ho piacere d'intendere da te proprio che sii ostinato negli studi, benché 
già mei sapessi dalla conoscenza che ho della tua natura, e dalla relazione 
dei comuni amici. Senza ostinazione non si fa nulla che vaglia ; felice te, che 
collochi questa virtù in opera da cui può cavarsi qualche costrutto a lode 
propria e a bene dell'universale. 

Quanto mi duole la morte del povero Pompeo I Io già lo sapeva gra- 
vemente infermo ; tuttavia speravo nella giovinezza. La perdita è grave, non 
solo pei conoscenti e per gli amici, ma per tutti, perchè Pompeo univa un 
animò forte e un ingegno non volgare : accoppiamento rarissimo. 

Addio, mio egregio Carlo. Ricordami all'illustre fratello e credimi qual 
sono di vero cuore 

tutto ttw Gioberti. 



Vincenzo Gioberti a Carlo Promis. 

Brusselle, Institut Gaggia, 16 novembre '43. 
Mio carissimo Promis, 

Mi rallegro teco vivamente e cordialmente della cattedra che ti è stata 
conferita, e coU'architettura subalpina, che acquista in te un degnissimo erede 
del suo Bonsignore. I.a sola considerazione atta a mitigare il piacere che 
m'ha dato la tua nomina, sarebbe quella che nasce dal mio desiderio di 
abbracciarti ; se potessi farmi a credere che la nuova carica sia per impe- 
dirti il viaggio disegnato alla volta del Belgio. Ma io mi affido che si tratti 
di una semplice dilazione ; perchè sarebbe gran male, che in grazia dell'in- 
segnamento tu abbandonassi la tua nobile impresa letteraria, di maggior lode 
e di frutto più duraturo. E quando non ne deponghi il pensiero, mi risolvo 
che una scorsa di qua ti sia al tutto necessaria ; giacché dal bel sagg"io che 
hai avuto, nonostante la mia premura, puoi conchiudere che per conoscere 
questo paese bisogna venirci e studiarlo in persona. 

Le due opere di numismatica destinate al sig. Lelewel ebbero pronto 
ricapito. Intesi poscia che il dono veniva dal tuo sig. fratello ; e anche questo 
fu subito notificato al polacco archeologo. Il quale mi disse che avrebbe 
scritto egli medesimo al donatore per ringraziarlo della cortesia e offrirgli 
non so quale dei proprii componimenti ; se non lo ha ancof fatto, ciò nasce 
certo dal non aver trovato un'occasione opportuna per l'invio del libro. 

L'aver cotesta illustre Accademia pensato a me per un istante, è uno 
dei maggiori onori letterari che io possa ricevere. E tal onore è così poco 
proporzionato alla mia tenuità scientifica e civile, che quanto fui commosso 
dalla generosità del proposito, tanto mi troverei confuso se avesse avuto il 
suo adempimento. Imperocché gli onori segnalati non arrecano schietta gioia, 
quando chi li riceve ha la coscienza di non meritarli. 
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E mi pentirei non poco, se appartenendo a un corpo così insigne, io 
non potessi, parte per l'assenza e parte per la poca sufficienza, corrispondere 
al favore ricevuto e far qualche cosa per ricambiarlo, o almeno mostrarmene 
riconoscente. 

Arrossirei anco per l'Accademia, se un uomo che insegna ai putti fosse 
annoverato tra i suoi membri. Io non mi vergogno del ntio piccolo stato ; 
ma rispetto le convenienze sociali ; e non desidero che vengano trasandate 
anche a mio riguardo. Che se la cortesia e l'umanità indussero alcuni di 
cotesti accademici a dimenticarle in mio favore, porgendomi una dimostra- 
zione COSI lusinghiera di benevolenza, tanto più viva e profonda è la mia 
gratitudine, che non potrebbe esser maggiore, quando la benigna intenzione 
avesse avuto il suo effetto. E forse è bene che io non abbia ricevuto un 
onore pericoloso alla mia pace e che i malevoli abbiano un pretesto di meno 
per accusarmi d'inframettenza e di ambizione. 

Addio, mio caro Promis, tienmi in memoria dell'esimio fratello, e del 
nostro comune amico Dalmazzo e credimi quale mi dico veramente di cuore 

tutto tuo Gioberti. 



Vincenzo Gioberti a Carlo Promis. 

Brusselle, Institut Gaggia, 7 giugno '24. 

Ti ringrazio cordialmente della tua dotta ed elegante prolusione. Mi hai 
dato la vita col tuo parere sul Milizia ; perchè io la pensavo sottosopra cosi, 
dopo che ho lette certe operette di questo autore, ma come profano mi tenevo 
il mio dubbio in petto ; oltreché tal dubbio era in me fondato non mica 
sopra cognizioni, che mi mancano, ma su una spezie d'istinto per cui mi 
pareva impossibile che uno scrittore così barbaro e un cervello così infran- 
ciosato potesse abbondare di vena creatrice. 

Dal tuo raccolgo che il nostro comune amico vuol superare sé stesso in 
generosità di procedere a mio riguardo. Non abbia paura ch'io faccia lo 
schizzinoso ; perchè avrei mal garbo a entrare in cerimonie ora che tanti mi 
danno addosso. Il Ferrari non è il solo che studi a procacciarmi in Francia 
nna buona riputazione. Dopo le cose passate col Marchese di Cavour, io mi 
credeva di poter vivere tranquillo, almeno rispetto a questo signore; ma 
m'ingannavo ; poiché ho saputo di buon luogo ch'egli mi denigra colà presso 
molte persone di Corte ; e ne ho una prova fra le mani nel Programma delle 
opere Rosminiane tradotte in francese scritto da un prete amicissimo del 
Cavour. Questo programma era stato da principio steso per forma, che alcuni 
conoscenti dell'autore, senz'avere alcuna contezza di me, ne rimasero attoniti 
e ottennero che fosse modificato. Tuttavia anco nei termini presenti, io ci 
son nominato in modo ingiurioso ; e di più vengo assicurato che in un 
discorso preliminare del Marchese, destinato a uscir fuori quanto prima, io 
son trattato come Dio tei dica. Ti fo questa chiacchierata acciò sappi la 
cagione per cui nella Risposta al Ferrari toccai del Marchese, contro il 
mio proponimento di non più rimestare un tema cosi spiacevole. Mi obbli- 
gherai ad avvertirne il Balbo e tutti i comuni amici. 
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Ho Spedito due giorni fa una copia della mia Risposta al tuo fratello e 
un'altra al Balbo per la posta. L'articolo del Ferrari è scritto in modo cosi 
violento che non mi afflisse, anzi per qualche parte mi fece ridere. Tuttavia 
mi credetti in debito di ribattere le calunnie, come quelle che sono gravi e 
potrebbero trovar fede dove non son conosciuto. Ne ho mandati pochissimi 
esemplari per la posta, per dar tempo ai censori di esaminarlo. L'editore ne 
spedirà quanto prima altre copie e spero che avranno l'ingresso libero, trat- 
tandosi di una difesa, in cui io non ho avuto l'elezione del tema e ho dovuto 
tener dietro alle accuse mosse contro di me. Qui da tutti che lessero l'arti- 
colo del Ferrari, il mio fu trovato moderatissimo. 

Addio, mio caro Promis. Saluta il tuo degno fratello e tutti i comuni amici. 

Tutto tuo Gioberti. 



Vincenzo Gioberti a Carlo Promis. 

Di Brusselle, Institut Gaggìa, 5 settembre '44. 

Puoi tranquillare pienamente gli amici, di cui mi parli, intomo all'ogg^etto 
del loro timore, perchè io non ho mai avuto intenzione di continuar la pole- 
mica collo sciagurato Marchese. Quando scrissi la risposta alla Revue io ero 
già informato del nuovo attacco che si stava stampando ; seppi anzi che il 
Cavour vi aveva messo il mio nome bello e spiattellato, e che ne fu tolto 
solo per iscrupolo dell'editore francese. Perciò io mi risolsi a malincuore di 
proferire ancor due parole pello svergognato patrizio, cosi nella Réponse come 
nel 3** volume degli Errori (che è già in via per Torino) per finirla una 
volta su questo argomento. 

Il proseguire in questo aringo non sarebbe dignitoso e tornerebbe anco 
inutile, come posso raccogliere dal modo favorevolissimo in cui la mia 
Risposta è accolta in Francia, dove molti la trovano troppo moderata, e del 
disfavore manifesto che c'incontrano le nuove insolenze del Cavour. 

Tu vedi adunque, mio caro Promis, ch'io sono affatto di accordo teco e 
coi comuni amici intorno al tenor di procedere a cui io debbo appigliarmi 
per l'avvenire. Quanto a ciò che è passato, non mi stupisce che i pareri siano 
diversi ; e che siccome io non posso pentirmi di ciò che ho fatto, così paia 
a molti che io avrei dovuto governarmi altrimenti. Spero però che tutti mi 
renderanno questa giustizia: che io ho sempre rispettato il carattere dei miei 
avversari e de' miei calunniatori, e che non sono mai uscito dai termini di 
una giusta difesa. Anzi ho fatto ogni mio potere per troncare lo scandalo, 
il quale non si sarebbe rinnovato ultimamente, se il conte della Margarita 
avesse patrocinata la petizione ossequiosa che Tanno scorso indirizzai a S. M. 
su questo proposito, invece di impedirne l'effetto. Ma quando i ministri favo- 
riscono i calunniatori, anzi si aggiungono al loro novero, non è meraviglia 
se questi, non che pentirsi o ricredersi, crescono di animo e d'ardimento ; e 
se gli offesi sono costretti a farsi giustizia da lor medesimi. Mi stupisce bensì 
che il Marchese di Cavour così vile ed abietto com'è, non abbia fatto peggio, 
vedendosi non solo impunito, ma approvato e incitato dalle Eccellenze. Nel 
resto io sono grato al conte della Margarita di avermi fatto toccar con mano 
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che sorta di protezione io avrei trovato in Piemonte, se avessi ceduto al 
desiderio di ripatriare. 

Ti ringrazio cordialmente dell'ufficio amichevole che hai fatto meco, e 
della novella prova che mi hai data del tuo amore. Non entrerò a discutere 
le obbligazioni che nascono àalVI^'nosce che mi hai citato, né se Tinterpretar 
questo e simili precetti troppo dolcemente e asceticamente sia conforme alla 
vera intenzione del legislatore e utile all'Italia in questi tempi, in cui gli 
uomini gareggiano di gentilezze e di tenerezze colle donzelle. Ti dirò bensì 
che la tua citazione biblica mi ha grandemente edificato, e che le avrei fatto, 
leggendola, di berretta, se la mia povera zucca non avesse da due lustri 
perduto l'uso di questo nobile arnese. 

Addio, mio egregio Promis, ricordami al Balbo, al tuo illustre fratello 

e a tutti gli amici. 

TuUo tuo Gioberti. 



Vincenzo Gioberti a Carlo Promis (i). 

Di Brusselle, ai 16 dicembre '44. Instituto Gaggia. 

Mio carissimo Promis^ 

La notizia che dai colla tua carissima dei 29 del passato, mi ha recato 
presso a poco quella maraviglia che ebbe a sentire Addolonino quando, di 
pastore che era di pecore, fu fatto re di Sidone. Appena letto il tuo foglio, 
mi guardai nello specchio e mi trovai una cera così poco accademica, una 
prosopopea così meschina e volgare, che mi venne pietà della scranna privi- 
legiata a cui toccherebbe di sostenere il peso della mia persona, se per buona 
ventura di lei e dell'Accademia tutta io non fossi nel numero degli assenti. 
Ma questi pensieri non impedirono che in me nascessero contemporanea- 
mente i più vivi sentimenti di gratitudine verso codesto consesso onorando 
e di piacere per l'onore che ne ricevo, tanto più grande quanto men meri- 
tato. Veramente se fossi stato eletto a socio straniero, mi sarebbe per un 
rispetto più caro; ciò però non fa che io non senta il generoso procedere 
di chi volle altrimenti e non si accresca dal mio canto il dovere della rico- 
noscenza. Ti prego adunque ad anticipare i miei ringraziamenti agli illustri 
colleghi e desidero che tu mi prevenga in quest'ufficio perchè saprai sup- 
plire colla tua eloquenza alla mia scarsa facondia, specialmente verso il tuo 
fratello, il Balbo e gli altri a cui ti farò noto che io tengo un obbligo par- 
ticolare per il favore che ricevo. Quanto a te, mio buon Carlo, tu mi leggi 
certo nell'animo i sensi da cui sono compreso, e non è d'uopo che io te li 
giustifichi con parole. 

Spero che la tua salute e quella dell'egregio fratello sian buone. Anch'io 
sto bene e non soffi'o di questi freddi primaticci che pur sono assai rigorosi. 
Ti abbraccio di vero cuore. Mille cose agli amici. 

Tutto tuo Gioberti. 



(i) L'autografo fu regalato da C. Promis il 3 maggio 185 1 al marchese Matteo Ricci 
che glielo aveva chiesto per darlo al marchese Giuseppe Cam pori, da Modena, fratello di 
suo cognato, e ne conservò copia. 
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Vincenzo Gioberti a Carlo Promis. 

Di Parigi ai 19 di febbraio 46. 
19 Avenue d'Antin, aux Champs Elysées. 

Mio carissimo Promis, 

Avevo già sentito a parlare della Nuova Antologia italiana, E benché 
poco amico dei fogli periodici, che sono in voga, me n'era rajjegrato dicendo: 
Cotesto giornale non dee esser fatto come gli altri. Godo che la mia previ- 
sione si sia avverata, come ritraggo dalle tue parole; e basterebbe ad assi- 
curarmene il tuo solo nome e quello dei valentuomini che ti sono compagni 
in questa nobile fatica. Me ne congratulo di cuore con essi tutti e con te 
particolarmente; perchè un giornale ben fatto può essere di gran prò all'Italia 
nelle presenti sue condizioni. M'imagino che sarà immune dalla curia arci- 
vescovile; perchè questa è condizione sine qua non, onde far alcuna cosa di 
buono nel nostro paese. La censura dei preti è buona per gli almanacchi, 
ma non pei libri. Dico a te il mio sentimento; lo direi anche volontieri al 
pubblico; ma non è anco tempo. Quanto al cooperare dal mio canto alla 
composizione, ben sai quanto lo farei con piacere. Ma come vuoi che possa 
colla mìa misera salute e col carico che già mi sono addossato? Ringrazio 
il sig. Predari dell'onore che mi fa colla sua profferta; e digli che ne accet- 
terei con gran premura e riconoscenza il titolo, se non mi peritassi di farlo, 
mentre sono costretto a rifiutare Tufificio. Ad ogni modo, quanto al nome 
lascio a te libero il fare ciò che stimerai più opportuno, considerando la con- 
venienza della cosa, e non l'onore e il piacere che me ne verrebbe, se il mio 
piccolo nome fosse almeno in apparenza partecipe di un'impresa si illustre. 

Addio, mio caro Promis. Tienmi ricordato al tuo egregio fratello e credi 
al grato e sincero affetto di chi si protesta 

tutto tuo Gioberti. 
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VII. 



FAVORI 



I. — SUSSIDI, ONORIFICENZE. 

a) Sussidi. 

Carlo Felice, sulla sua cassetta, concede lire ottocento al cav. Luigi 
Durante per la sua Histoire de Nice (i). 

Già il re Carlo Felice aveva sussidiata la Flora Torinese del medico 
Gianfrancesco Re. A nuove richieste: « Massime per motivo del dono che 
ho creduto bene di fare di una buona parte delle copie ai miei allievi, come 
persone di una tenuissima fortuna e che frequentano la scuola a spese della 
rispettiva loro provincia; mi reco a dovere di far presente che non posso 
soddisfare al mio obligo di dar compimento alla suddetta opera senza un 
nuovo sussidio di L. 450 almeno... » (2). Ottenne 300 lire (3). 

L'avvocato Giuseppe Ronco, quel desso che nel 1828 fu censurato per 
certe rime licenziosette, in occasione di nozze Raggi-Spinola; ottenne un 
susj>idio di 300 lire (4) per ripubblicare VAmedeide del Chiabrera. 

Pensione di annue lire 600 a Davide Bertolotti (5), perchè continui la 
Descrizione dei RR. Stati; poi lire 800 per visitare Savoia e Nizza (6); ma 
le trova insufficienti e se ne aggiungono altre 500. 

Pel viaggio in Savoia il Re avea già fatte sborsare 1500 lire ed acqui- 
starne 100 copie. 

Per compiere il Viaggio nella Liguria si portò la pensione a 1200 lire 
e, per commendatizia del conte Peyretti (i ottobre 1831), si concedette un 
sussidio di 700 lire. 



(i) Ordine settembre 1825. L'opera, in molte parti deficiente ed errata, fu stampata nel 
1824. Eugenio Cais de Pikrlas (^La ville de Nice; Turin^ 1898; 45) ne fa una critica severa 

(2) Supplica 8 febbraio 1827. 

(3) Ordine 16 febbraio 1827. 

(4) Ordine 16 febbraio 1827 e Supplica 12 febbraio. 

(5) Udienza 7 gennaio 1831. 

(6) Ordine 13 marzo 1831. 
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Ecco la supplica che il Bertolotti indirizzava al Ministro: 

Torino, 27 dicembre 1831. 
Eccellenza, 

Nel 1826 S. E. il Ministro delllnterno mi commise di ritornare in patria 
ond'ero da quindici anni lontano [in A/ilano\ per attendere a lavori letterari 
tendenti ad illustrare la fama de' luoghi e ristoria degli Stati di S. M. 

Obbedii e, per suo cenno, feci, scrissi e stampai il Viaggio in Savoia e 
la munificenza regale degnossi largirmi un'annua pensione di 600 lire. 

Ebbi quindi l'incarico di descrivere la Liguria marittima dal Varo alla 
Magra. 

Ma l'interpretazione di un'augusta volontà mi trasse a deviare da questo 
lavoro, per comporre la Storia della R. Casa, opera approvata dalla Supe- 
riore Riforma ad uso delle scuole. 

Il Viaggio in Savoia fu tosto ristampato a Livorno, poi a Milano. la 
Storia della R. Casa venne ristampata a Milano e compresa nella Biblioteca 
istorica. Le quali volontarie ristampe paiono dimostrare che si conseguiva 
lo scopo. 

I^ Descrizione della Liguria, alla quale poscia mi diedi, mi parve biso- 
gnevole dell'accompagnamento istorico. Perciò con lunghe veglie scrissi 
V Istoria di Genova, allargandomi nella parte navale; parte già umiliata in 
ms. alla maestà del Re Carlo Felice (i). 

Ora la Descrizione della Liguria e la Istoria di Genova chieggono gli 
ultimi colpi del pennello. 

Ma, ignudo di beni di fortuna, privo dei sussidi che il defunto Re mi 
facea largire dalla Segreteria di Stato, col solo soccorso della mia tenue 
pensione ; come condurre a buon termine un'opera di tanta mole, da non 
potersi finire che in Genova ? 

Però supplico devotamente l'È. V. a volermi concedere un ultimativo 
sussidio, mercè del quale, nella primavera del 1832, presenterò compiuto, in 
ogni sua parte, il doppio lavoro. 

Gli splendidi raggi che dal Trono di S. M. si diffondono sopra le scienze 
e le lettere e l'amore che l'È. V. porta agli utili studi, mi conducono a spe- 
rare che verrà esaudita la mia preghiera. 

Mentre le Muse e le Arti celebrano, a gara, le glorie del giovane e 
generoso Monarca; sarò io solo condannato a sospirare sopra una tomba 
reale, come se in essa si fossero affondate tutte le mie più gentili speranze ? 

Piaccia airE. V. di rimuovere l'infausto augurio, di accettarmi nella sua 
grazia e di chiamare i favori del Trono sopra uno scrittore di cui V Italia 
accoglie cortesemente le letterarie fatiche ; qualunque ne possa essere il 
pregio. 

Sono con profondo rispetto dell'Eccellenza Vostra 

l'umiliss, devotiss. obbedientiss, servitore 
Davide Bertolotti. 



(i) Il conte Peyretti assicurava che quel Sovrano voleva nominare il Bertolotti Regio 
I storiografo. 
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S. M. fa rimborsare le spese di stampa di 1500 esemplari, oltre a io su 
carta d'Annonay, al filippino ligure, p. Giambattista Semeria, per la sua Storia 
di Carlo Emanuele II I^ lasciandone 900 copie all'autore (1). Era stata compilata 
per l'istruzione dei Principi Reali e per suggerimento dell'abate, poi vescovo 
Charvaz, che ne fu il precettore. 

Il Re spende 5 mila lire, sui casuali dell'Interno, per la stampa del 
celebre Lessico copio dell'abate Amedeo Peyron (2). L'edizione in 500 copie, 
e 100 all'autore. 

Al celebre botanico Viviani, per I funghi velenosi d Italia^ il Re, accet- 
tandone la dedica, largisce dalla sua cassetta particolare 6 mila lire (3); sus- 
sidio ripetuto con altre lire 2 mila (4). 

Sussidiato X Atlante toscano dello Zuccagni Orlandini (1833-34), che è 
eccitato a rifare la Geografia fisica^ storica e statistica delP Italia. 

Rifiuta il Re la dedica, ma accorda 300 lire al libraio in Cuneo, Vin- 
cenzo Andrea Peyron, per la sua Grammatica piemontese raccomandata dal 
Governatore, marchese di Faverges (5). 

Per la stampa dei Sigilli dei Principi di Savoia provvede il Re ed agli 
autori, Cibrario e Domenico Promis, se ne lasciano 60 copie. 

Si manda Tingegnere Mosca a Parigi ed a Londra perchè studi le sco- 
perte Brunel, sulle volte dei tunncls e sopra nuovi cementi ed al ritorno 
gli si farà stampare, a spese dello Stato, la sua opera sul Ponte sulla 
Dora (6). 

Agostino Cauchy dell'Istituto, celebre autore della Théorie de la lu- 
ìnière, perchè legittimista, cacciato dagli Orleanisti, fu accolto con ogni 
favore da Re Carlo Alberto che lo nominò professore nell'Università di 
Torino. 

« Ayant été assez heureux pour découvrir encore deux nouveaux calculs, 
qui fournissent le moyen de résoudre simplement des questìons difficiles, 
particulièrement le calcul des limites, objet d'un mémoire litographié, dont 
S. M. a bien voulu agréer l'hommage »... supplicava per poter mettere a 
stampa le sue elucubrazioni (7). Il Sovrano, con Regio Viglietto (8), rispon- 
deva: « All'oggetto di incoraggiare il cav. Agostino Cauchy a terminare... i 



(i) Ordine 5 gennaio 1832. 

(2) Ordine 28 febbraio 1832. 

(3) Ordine io luglio 1832. 

(4) Ordine 11 agosto 1835. 

(5) Ordine 26 luglio 1833. 

(6) Cons. Conferenza 1833, 21 febbraio. 

(7) Supplica 28 giugno 1833. 

(8) R. V. 21 settembre 1833 (Regio Contratto 27 settembre 1833 ; Reg. PP. 70, 342). 



20 Manno, Bibl. si. ree. — I. 
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suoi Résumés analytiqtics gli accordiamo lire 200 ogni dispensa , purché 

dia 50 copie di esse». 

Gratificazione a Giuseppe Fenolio, chirurgo della R. Casa, già chirurgo 
di ambulanza di Vittorio Emanuele I, per il suo Trattato completo sulle 
malattie veneree (1834). 

Stampata, a spese del Governo, che ne riteneva 100 copie, la Statistica 
mineralogica di Vincenzo Barelli (i), dopo un parere stato dato dagli acca- 
demici : Alberto della Marmora e Michelotti (2). 

Il Re autorizzò il marchese Roberto d'Azeglio, direttore della R. Pina- 
coteca e degli oggetti d'arte dei RR. palazzi, di trattare con una Società 
d'artisti distinti che si proponeva la illustrazione dei capolavori della Galleria 
con una anticipazione dal Tesoro di io mila lire rimborsabili fra pochi anni 
e col saggio dell'interesse al 5 7o (3)* 

Ricorsi pietosi di Giacinto Audisio (1834) pìù che settuagenario, il quale 
ricorda le sue tristi avventure coi Francesi. Rifiutatagli la stampa di un trat- 
tato : La sovranità dei Potentati di Europa vendicata e difesa contro li eretici^ 
i giansenisti e li moderni liberi pensatori. Nel 1803 aveva presentato un'opera: 
Apologia delle Omelie di Afonsignor Turchi, che piacque a Pio VII e dispiacque 
a Napoleone, tanto che pati 4 mesi di carcere ed 1 1 anni di esilio. 

Mandò al Governo i manoscritti: Notizie storiche della città di Ceva; 
Se Diana aòbia avuto un tempio in Torino; Sull'origine dei canonici della 
Metropolitana di Torino; I Taurini primitivi popoli e patriarchi di tutti i 
popoli d'Italia; Storia ecclesiastica della Diocesi di Torino; ed ora (1835): 
Nuovo particolare sistema sull'origine della R. Casa di Savoia, concludendo 
per Ildebrando o fratello uterino o cognato. di Carlo Martello. Ottenne, due 
volte, il sussidio di dugento lire (4). 

Esenzioni doganali per introdurre, nello Stato, 282 chili di una carta 
speciale, che servirà a tirarvi le incisioni che debbono illustrare la Flora 
sardoa del Moris (5). 

Addì 17 d'agosto del 1835, Giacinto Barelli scriveva al primo segretario 
di Stato per l'Interno: 

« L'anno scorso, in questo medesimo giorno io invocava l'aiuto di 
V. S. IH™* ed Ella ottenne, immediatamente, per me un generoso sussidio. 

« Nel corso di quest'anno punto non diminuirono le mie angustie ; anzi 
vennero accresciute da gravi malattie di mio figlio e di mia moglie che non 
sono punto guariti. 



(i) Ordine 5 luglio 1834; 11 luglio 1835. 

(2) Del 22 giugno 1834. 

(3) Cons. Conferenza 20 maggio 1834, § 9. 

(4) Ordini 31 ottobre e 3 novembre 1835. 

(5) Lettera Pralormo, 17 marzo 1835. 



Censura delle stampe i^ Piemonte 155 



« Sono quasi appieno esausto anche di vigore mentale e tutto intomo a 
me si presenta sotto triste aspetto; perchè, se le lettere non furono mai fe- 
conde, ora sono assolutamente sterili. 

« Ci mancava il cholera-morbus ; è venuto ! Io non lo pavento, perchè 
non ho fiele, non ho ambizione. E, se giova mangiar pòco, la miseria fa che 
io mangi pochissimo. 

« La cosa che mi strazia maggiormente è che il mio padrone di casa 
mi ha fatto fare Tesécuzione e, domani, si pubblicano i ^7<?//^ per la vendita 
dei miei pochi mobili, compresi i letH^ perchè il debito è privilegiato. Ho 
cercato aiuto dagli amici che ancora credeva di avere, ma rimasi convinto 
che più non me ne rimangono I Ho voluto dipendere dagli usurai cristiani 
ed ebrei ; ma sono tutti unanimi nell'essere pronti a servirmi con assegni 
accettati, con usure enormi, condizioni inammessibili. Ma vogliono, inoltre, 
una sicurtà per la vita e questa è tal condizione che, né io, né alcun altro 
non può accettare. 

« Dunque se la pietà di V. S. IH*"» non giunge ad ottenere aiuto, anche 
questa volta vedrò la mia famiglia sulla strada e non le potrò dare ausilio »... 

Carlo Alberto promise ventimila lire al teologo Arri, perchè potesse far 
stampare a Parigi un manoscritto storico in lingua araba (i). 

Sussidi, ripetuti e cospicui, a Giovanni Plana per la costosa stampa 
della Théorie de la lune. 

Tremila lire, e la dispensa dalla Revisione civile, ottenne monsignor 
Charvaz, vescovo di Pinerolo, per le Istruzioni ai Valdesi cattolicizzati (2). 

La franchigia postale, ma senza tratto di conseguenza, al Giornale del- 
l' Associazione agraria (3). 



b) ASSOCIAZIONL 

Avuto un parere favorevole (1824, 15 giugno) degli accademici Bellin- 
geri e Gazzera, la Segreteria interna acquistò 50 copie della Biografia me- 
dica del Bonino. 

Se si ripubblicheranno le esaurite Tavole di confronto di quantità e prezzo 
tra le misure di Piemonte e quelle metriche (1809, 2 voi.) del maggiore, ispet- 
tore del R. Genio civile, Giuseppe Castellani, aggiungendovi il Ragguaglio 
delle monete : la Segreteria interna soscriverà (4). 



(i) Cons. Conferenza 20 settembre 1838, § 3. Il Re aveagli conceduti sussidi per studiare 
all'estero (1835, 7 ottobre). 

(2) Ordine 29 dicembre 1841. 

(3) Cons. Conferenza i giugno 1843, § 3- 

(4) Lettera 24 settembre 1831. 
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Associazione per 12 copie alla Statistica di Saluzzo del vice-intendente 
Eandi(i833) ma senza accettarne la dedica. 

Sottoscrizioni (1834) alle opere: 
Annali di Statistica di Milano; 

Lampato, Sulla discussione promossa in Piemonte per la libera estrazione 
della seta greggia; 

TlPALDO, versione della Storia greca dello Schoell. 

Si fa distribuire, a tutte le Intendenze, il Saggio del buon goverfw d^Ua 
Mendicità^ degli Istituti di beneficenza e delle carceri^ del conte Ilarione Petitti 
(Torino, 1837, 2 v., 8**) (i). 

e) Aiuti. 

Non tutta la carità è fatta di pane. Ecco altri aiuti: 

La Segreteria deirinterno ordinò si radunassero {1824) notizie storiche 
e specialmente biografiche per servire alla Storia della letteratura vercellese 
del De Gregory. 

Si promisero facilitazioni, ricerche in archivi e parecchie soscrizioni 
(L. 150) all'architetto Vincenzo Detoma ed a Marco Nicolosino qualora riu- 
scissero a pubblicare, sul gusto del Theatrum Statutim^ un loro Atlante to- 
pografico storico e statistico delle XL città capitali delle Provincie compo- 
nenti i RR. Stati di Terraferma (2). 

Si delegò il segretario archivista Giuseppe Chicco, capo d'ufficio nella 
Azienda della Guerra, perchè ricercasse nei RR. Archivi documenti da ser- 
vire al Dizionario amministrativo di Luigi Vigna e di Vincenzo Aliberti (3) 



d) Onorificenze. 

Il Jacquemoud, autore della Relazione sul viaggio delle LL, AIAf. in 
Savoia, scritto per ordine del Governatore, conte Casazza, fu creato Barone; 
ma pretese, in più, la Croce Mauriziana (4). 

Anelli con brillanti: al Tipaldo per la Biografia del secolo XVIII ^ per 
la versione di Longino (5) ; ad Alberto Nota per il Teatro comico (6) ; ad 
Antonio Quadri, segretario di Governo a Venezia, per la sua opera sugli 
Edifizi di Venezia (7). 



(i) Ordine 1840. 

(2) Decisione 23 luglio e Ringraziamento 24 luglio 1827. 

(3) Ordine 4 maggio 1839. 

(4) Minute di lettere scritte dal Segretario di Gabinetto di S. M., 1834. 

(5) 1834, 4 ottobre. 

(6) 1837. 

(7) 1834. 
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Tenendo il Re in massimo pregio le scienze e gli scienziati, gradisce 
la dedica e fa lodare V Illustrazione dei monumenti antichi esistenti nel giar- 
dino dei conti Gitisti; opera del conte Orti di Malnara (i). 

Gli fa poi consegnare (2) una tabacchiera d'oro colla cifra reale in brillanti 
per il dono avutone di un'antica medaglia e di un disegno di Giulio Romano. 

All'incisore Lavy l'insolito ed eccezionale onore della Croce Mauriziana (3) 
per il dono all'Accademia delle scienze del suo ricco medagliere, che fu 
poscia depositato nel Museo di antichità. 

Ringraziando Antonio Bertoloni a Bologna per il primo volume della 
Flora italiana: « Bella è agli occhi di S. M. l'impresa d'illustrare le piante 
provenienti da questi suoi Stati; ma s'appaga, anche di più, la M. S. in 
vedere uomini d'ingegno chiaro, i quali nati in essi suoi dominii, spandono 
ampiamente nel mondo i frutti dei loro studi e della loro erudizione.... » (4). 

Una tabacchiera d'oro, brillantata, del valore di duemila lire, al celebre 
scultore parigino Bosio, oriundo piemontese, che aveva fatto omaggio al 
Re di un busto in marmo (5). 

Medaglie d'oro a Cesare Cantù per la Storia Universale ; al dottore 
Ignazio Lomeni per le sue pubblicazioni sui gelsi (\%2^d^\ al bibliografo Marsand 
per i Manoscritti italiani della Biblioteca reale di Parigi (1835, 19 giug^no), 
a Basilio Soresina per la versione dell'opera del Rondelet suWarcAitettf^ra 
francese (1837); ^ Giambattista Fantonetti per il libro Stdle miniere dell' Os- 
sola (1837); al professore Marcaurelio Marchi, di Milano, per il suo Dizio- 
nario etimologico e per la traduzione delle Odi di Pindaro (1837, 2 agosto); 
all'architetto Carlo Amati, di Milano, per i due volumi suìV Architettura di 
Vilruvio (1837, IO gennaio); a Carlo Grillet, da Carouge, cattolico residente 
in Ginevra, per un Manualetto per le carceri (1838), e, per mezzo del ministro 
della Margarita, al celebre Babbage. 

Inaugurandosi, il San Carlo del 1838, nella piazza omonima il monu- 
mento stupendo ad Emanuele Filiberto ; il Re fece informare l'ambasciatore 
sardo a Parigi, acciò lo divulgasse, che « M. Marocchetti a été recju de la 
manière, la plus flatteuse, par S. M. le Roi qui, en lui conférant l'ordre 
ci vii de Savoie, a, de plus, voulu l'honorer du ti tre de Baron et a daigné lui 
remettre de sa propre main, un fort joli souvenir pour M« la Baronne son 
épouse » (6). 

Al generale austriaco, che mandava uno scritto sulle Piccole armi da 
fuoco ^ il Re ricambiava col nastro verde mauriziano (1834). 



(i) Lettera di Gabinetto, 20 giugno 1835. 

(2) Lettera di Domenico Promis, 14 dicembre 1836. 

(3) Lettera Castagnetto i gennaio 1835. 

(4) Lettera Castagnetto io giugno 1835. 

(5) Lettera di Gabinetto 13 gennaio 1837. 

(6) Minuta lettera Castagnetto. 
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r) Negative. 

Sussidio invocava, e non otteneva (1825) l'avvocato Felice Plebano, di- 
morante in Pinerolo, per pubblicare il Codex Fabrianus definiiionum foren- 
sium in S, Sàbaudiae Senatu tractatorum, colla volgarizzazione a fronte. 



L'avvocato Gian Antonio Ottone, giudice di Borgomanero, avrebbe 
'^ voluto che tutti i Comuni acquistassero per L. 3,60 la sua Statistica della 

'% Valsesia. Si oppose il Re (i). 

J Giovanni, del causidico Francesco Momo, nato a Vercelli nel tomo del 

- 1 782, causidico egli pure, per non servire r« usurpatore come coscritto di leva - 

s'espatriava, rifugiandosi ed accasandosi in Toscana. Quivi campava dando 
lezioni e, nel 1827, pubblicava una dissertazione per difendere il proverbio 
fatalista : // mondo va da se. 

« Siccome il proverbio che ha combattuto, per mala ventura, era, ed è, 
un proverbio favorito e difeso, a spada tratta, dal primo ministro toscano 
S. E. Vittorio Fossombroni di Arezzo (come ha saputo in appresso), il 30 
ottobre del 1827 gli fu ingiunto verbalmente, dal Commissario del quartiere 
S. Spirito di Firenze, di doversi allontanare da tutto il Granducato entro 
15 giorni, sotto pena di esserne allontanato per forza. Così senza contesta- 
zione di veruna legale trasgressione, contro la disposizione di tutte le leggi 
e di quelle anche vigenti in Toscana, arbitrariamente e soltanto per barbara 
ministeriale vendetta, il povero esponente si trova dal 17 novembre 1827 
espulso, dopo 25 anni di domicilio, dal Granducato, con danno suo incalco- 
labile e rovina della di lui famiglia ». Ricorse per ottenere sussidi, ma invano. 

Sopra relazione di Giuseppe Manno e di Federico Sclopis, fatta a nome 
dell'Accademia delle scienze (1830, 18 novembre) si negò il contributo invo- 
cato dal disegnatore Marco Nicolosino e dairincisore Giacomo Arghinenti, 
per pubblicare un Tesoro araldico dei RR. Statiy con alcuni Discorsi aitili 
alla cognizione delle scienze. 

Bernardo Borghino saluzzese avea messo fuori, nel 1831, coi tipi di 
Cassone, Marzorati e Vercellotti, un programma di Corso completo di arit- 
metica sul ntwvo sistema decimale, applicato a questa R. Piazza di Torino, 
Non si largì il chiesto sussidio (2). 

Un aiuto implorava il medico Giambattista Badare, residente a Lai- 
gueglia, studioso di botanica, per pubblicare la Flora della Liguria (1825); 
non mi consta che Tabbia ottenuto. 



(i) Supplica 19 giugno 1833. 

(2) Decisioni 25 aprile e 2 agosto 1834. 
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Per Ottenere un sussidio, Romualdo Antonio Bonsignore, da Venti- 
miglia, presentava una supplica in versi (i) ma non fece frutto. 

Implorava una gratijicaziofic il sacerdote teologo Paolo Sperone, quarta 
dig^nità del Capitolo cattedrale di Asti e cavaliere dello Speron d'oro, per 
avere, spendendo oltre a 9 mila lire, pubblicato, in latino ed in italiano, due 
opere di Teologia morale ed una Disscrtaziofte contro gli antivaccinisti. Ma 
la supplica non riuscì (2). 

Parere repulsivo diedero gli accademici: Carena, Grésy e Bidone (1837, 
12 febbraio) perchè fosse stampato, a spese governative, il Trattato di 
Aritmetica^ di Geometria e di Trigonometria di Giuseppe Richiardi. 

Il Lissoni, se ottenesse il favore e sussidi dal Re, pubblicherebbe, dedi- 
candogliela, la sua Storia militare d'Italia. Ma lo dipinsero come una specie 
di avventuriero, senza autorità. Lo si ringrazi, ma senza accettare l'offerta (3). 

Né approdò il desiderio di Giuseppe Rolando (1841) per ottenere od un 
sussidio, od un impiego, che gli procurasse i comodi per ultimare un suo 
Saggio sulle varietà dult antico al moderno. 



(i) Il 19 luglio 1833. 

(2) Ordine 22 settembre 1831. 

(3) Cons. Conferenza 1841, 23 dicembre, § 2. 
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a. — DEDICHE. 

Non è precisamente affare di Censura quello delle dediche^ ma ci sta 
molto dappresso per i motivi che le fanno accettare o ricusare. 

Anche oggi, per chi conosce le regole della convenienza, non si fa de- 
dica ad un Principe senza averne ottenuta licenza. Ciò che ora impone il 
Galateo, prima era obbligo di buona sudditanza. 

Con Vittorio Emanuele I e con Carlo Felice, pochissime le dediche. 
Anzi « Sua Maestà si fece legge invariabile di non accettare dediche di 
sorta alcuna » (i). 

Qualche raro strappo alla regola; per esempio una curiosa eccezione: 
permesso all'avvocato Gaspare De Gregory di dedicare la sua opera Sulla 
coltivazione del riso all'Arciduca viceré del Lombardo-Veneto (2). 

Ma Carlo Alberto che, da principe di Carignano, aveva accettata la 
dedica offertagli da Scipione Borghesi dei suoi Fasti capitolini e quella della 
traduzione di Michele Leoni delle Stagioni del Thomson; essendo Re, per- 
mise al conte Orti di Manara di dedicargli i suoi studi sulla Raccolta 
dei Trattati della Real Casa di Savoia ed al Viviani i suoi Funghi (3). 

Regnando negò, non infrequentemente, l'onore della Dedica. 

Così non volle quelle^ del poema, in quattro canti, intitolato: Gli Eroi 
della R. Casa di Savoia- Carignano, sollecitata dal professore Vittore Val- 
data (4) dimorante a Grava sul Tortonese. 

Rifiuto oppose, e si capisce, al nizzardo cavaliere Luigi Durante che 
supplicava di potere dedicargli un'opera politica « pour dévoiler les mensonges 
des modernes sophistes » (5). Stampi ma non dedichi. 

Non migliore risposta a Giuseppe Turlctti che, coi tipi del Barbiè in 
Carignano, stava pubblicando il poema del conte Vincenzo Marenco: Rodi 
salvata (6). 



(i) Lettera del Guardasigilli all'avvocato Ronco, 12 febbraio 1827. 

(2) Lettera del Marchese di S. Marzano, Ministro degli Esteri, 26 novembre 1818, 

(3) Cons. Ciorn. lìfrusttco, VI, 36. 

(4) Lettera 25 ottobre 1831. 

(5) Lettera 14 aprile 1832; neppure la dedica al Ministro. 

(6) Lettera 2 marzo 1833. 
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Ne permise ad Antonio Solerò, già console di Spagna in Genova e poi 
archivista del già Banco di San Giorgio, di dedicare al duca di Genova la 
Imposicio officii Gazariae che aveva trascritta e voleva stampare. Ma fece 
fare per lui commendatizie alla novella Deputazione di Storia patria (i). 

Nel '34 non si accettò la dedica del grande Vocabolario italiano di 
Anton Maria Robiola; bizzarro ingegno, ma espertissimo di buon trecento 
e di lingua; mentre che si sarebbe accettata quella per il consimile lavoro, 
divisato e non eseguito da Pier Alessandro Paravia {2). 

Fra le lettere riservate, che si scrissero a Carlo Alberto, ne lessi una 
di Adalulfo Falconetti che, da Venezia, mandavagli la sua Enciclopedia cir- 
colatile e dicevagli: 

« Divisa l'Italia in diversi Stati, è pure sempre l'Italia una. Chi scrive 
dal fondo deirAdriatico, scrive per l'Italia come quegli che lo fa dalle ra- 
dici delle Alpi, dal Capo Miseno o dalla Sicilia. Giovare all'Italia è sempre 
sentimento italiano; giovare agli uomini, sentimento universale ». 

Si può essere certi che non ebbe riscontro. 

Non il Re, ma il suo fido ministro Solaro della Margarita faceva, per 
mezzo del conte Alessandro Saluzzo, rispondere a Monsignor Rossi, ligure 
dimorante in Corte di Roma: 

le 8 mai 1838. 

« Il y a quelque temps V. E. me parla du désir de Mg*^ R... de mettre 
sous les auspices du Roi quelques écrits qu'il comptait de publier; suivant 
le conseil de V. E. j'écrivais à Rome pour avoir des renseignements. J'ai 
en effet appris qu'il s'agissait de quelques raisonnements panégyriques et 
autres opuscules dont on m'a envoyé la note et qui, tous réunis, ne m'ont 
pas paru consti tuer un recueil qui puisse convenablement ètre dédié au Roi. 
J'ai par conséquent chargé le c^^ Broglia de faire entendre à Mg*^ R... que 
S. M. ne pourrait pas en accepter la dédicace; cette réponse ne doit pas 
l'avoir satisf:iit, et je le con<;ois fort bien, mais V. E. sera sans doute de 
mon avis que le Roi ne doit pas permettre aisément que son nom soit mis 
en tote des ouvrages qui, quoique bons par l'esprit et l'intention de l'auteur, 
n'ont rien qui les élèvent au dessus de la mediocrità ». 

A Giambattista Fantonetti si negava la dedica (3) per l'opera Stille mi- 
niere metalliche dell' Ossola, ma col compenso di mandargli una medaglia 
d'oro. 

E così non accettavasi la dedica di una Metafisica del diritto, implorata 
dall'autore p. (ìriacinto Deferrari, domenicano, figlio di un negoziante di 



(i) Lettera I^ Scarena, 2 settembre 1833. Ne fu poi editore Lodovico Sauli in H. P. Mon. ; 
Taurini 1838; II {Leges municipi I), 298-430. 

(2) Cf. Bernardi (Iacopo), Vita di P. A. Paravia; I, 157. 

(3) 1836-37. 

21 Manno, Bibl. st. ree. — I. 
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•r^^rv'Iia, scrittore bibliografo della Casanatense in Roma; ma anche a lui 
il c:cf>rtino di una medaglia (i). 

X-è le dediche accettate furono frequenti. 

•>;eila del medico onorario di sua Corte, Bellingeri; dei Ragionamenti, 
:ri:rùftz£ ed osservazioni patologiche, comprovanti lo antagonismo nervoso {i). 

Incaricava Giuseppe Manno di riferirgli sul valore del Viaggio ìiclla 
U^ irta di Davide Bertolotti e poi gli annunciava l'accettazione della dedica (3). 

Era profjenso ad accettare quella invocata dal teologo Piano per ì suoi 
0:fKN2^r filari critico^rchcologici sopra la SS, Sindone di N. S. G, C. venerata 
2 Tyritw «Torino, 1833, 2 v. 4®). Il giudizio chiestone al suo bibliotecario, ca- 
valiere Michele Saverio Provana del Sabbione, è notevole : 

Il ms. costò non poca fatica all'autore e « fu passato » alle due revisioni. 

Arreca in mezzo tutti gli argomenti di critica. « Sarà sempre cosa dif- 
ficile il recare prove di identità che risalgano a tempi anteriori alle prime 
crociate per quelle Reliquie che spettano ai tempi della venuta e della pas 
sione del Salvatore e, se pure vi ha qualche probabile indizio per alcuna; 
ignoro se ve ne siano sufficienti per il Sacro Lenzuolo ...». 

Non v'è dubbio « sui miracoli, il culto essendo autorizzato ». 

Non si permise la dedica, ma si pagarono lire 2500 per concorrere alle 
spese della stampa (4). 

Sebastiano Ciampi otteneva Tenore della Dedica per la Bibliografia cri- 
tica delle antiche reciproche corrispondenze dell* Italia colla Rtissia e colla Po- 
lonia e si largirono 2 mila lire sui casuali dell'Interno (5) e la Segreteria di 
Stato si associò per cinque copie. 

Il Re aggradì la dedica delle Commedie inedite di Alberto Nota (6) e gli 
regalò, in segno di gradimento, un anello con brillanti. 

Approvò che il conte Ilarione Petitti di Roretto dedicasse a lui l'opera 
Della condizione attuale delle carceri e dei mezzi di migliorarla (7). 

Così, per intromissione benevola del suo bibliotecario Domenico Promis, 
accettava, dall'abate Antonio Magrini, la dedica della sua Vita del Pal- 
ladio (8). Ed anche quella del pastore protestante H. Vaucher per l'opera di 
suo padre: Ilistoire physiologique des plantes de r Europe (1840). 



(i) 1838. 

(2) Lettera 16 febbraio 1833. ' 

(3) Lettera 19 ottobre 1833. 

(4) Ixittere inedite che stavano presso Domenico Promis. 

(5) Ordine 14 aprile 1835. 

(fi) (iiujfno 1837. Nel rej^no antecedente essendo il Nota viceintendenle in Sanremo avea 
supplicato il sovrano (1827, 27 ottoì^re) «onde ottenere un qualche pubblico contrassegno di 
« sovrano gradimento per le sue teatrali composizioni di cui esce, in Firenze, l'undicesinia 
« raccolta ». 

(7; Ordine 28 marzo 1840. 

(8) Cf. Bernardi (Iacopo), Vita di P. A, Paravia; I, 159. 
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Chiudo le citazioni con tre lettere inedite : 



Cesare Cantù al Re Carlo Alberto. 



Maestà^ 



Milano, IO luglio 1841. 



Permetta eh' io umilii al Suo Trono questi altri quattro volumi della 
mia Storia Universale. 

Le cortesi parole onde Vostra Maestà si è degnata farmi significare 

Tal te suo gradimento; mi provarono ch'io non mi ero ingannato nel credere 

che il successore di quel Carlo Emanuele che fece compilare Vlconocosmos, 

avesse a vedere, con compiacenza, uscire nei Suoi Stati quest'altra Storia 

del mondo, 

Obbedientissimo, ossequiosissimo 

Cesare Cantù. 



Abate Antonio Magrini a Carlo Promis. 

Vicenza, i» febbraio 1846. 
Chiarissimo signor Cavaliere, 

L'egregio sig. cav. prof. Paravia comunicandomi la sospiratissima nuova 
che S. M. Carlo Alberto si era degnato di accettare la dedica delle Memorie 
intorno Andrea Palladio da me compilate, mi significa chiaramente d'aver 
proposto per consulente sul merito dell'opera V. S. Se ne fossi stato preve- 
nuto avrei fin d'allora concepito le più lusinghiere speranze, perchè conosco 
per prova come a tanta dottrina congiunga V. S. un animo cortese. Mi per- 
metta quindi che attribuendo specialmente al buon desiderio di giovarmi il 
favorevole voto, che dal successo argomento da Lei pronunciato, le indirizzi 
almeno una cordiale significazione di gratitudine . . . 



Luigi Canina a Domenico Promis. 

Roma, 28 febbraio 1846. 

Per aver dato termine, dopo il mio ritorno in Roma da lungo viaggio 
fatto in Francia, Inghilterra e Germania, ad un'opera sul Foro Romano in 
due volumi, l'uno in 4° di testo e l'altro in f* di tavole, ho creduto che ne 
sarebbe stato gradito un esemplare per la Biblioteca privata di S. M. il Re 
che Ella ha si ampiamente ordinata, e ne ho pregato il mio buon amico 
prof. Pietro Cresin di rimettere a V. S. I. l'esemplare a tale destinazione 
inviatogli. Ora prego V. S. 111"^ di procurare che un tale dono sia bene 
accolto da S. M. Siffatta opera merita una qualche considerazione tanto per 
il modo sì esteso [con] che venne esposta, quanto per l'importanza dei mo- 
numenti veramente storici che prende ad illustrare; onde che spera poter 
essere gradita. 
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In seguito delle molte ricerche fattemi dell'opera suirArchitettura più 
propria dei tempi cristiani che fii pubblicata soltanto in cento esemplari e 
distribuiti tutti in dono per rendere in certo modo più onorevole la grazia 
concessa da S. M. che mi fece nell'accettame la dedica; mi sono indotto ad 
imprendere la pubblicazione di una seconda edizione; ma in modo assai 
più esteso per quanto concerne l'argomento della parte prima, onde esporre 
una storia della vera origine e disposizione dei medesimi edifizi sacri, per 
cui viene ad essere composta in un grosso volume in f* con più di 60 tavole. 
Ora amerei di poter conoscere mediante i buoni uffizi di V. S. 111. primie 
ramente se S. M. gradirà che sia pure questa nuova edizione pubblicata 
sotto il suo titolo, e quindi se s'ha da sperare di ottenere un qualche soc- 
corso ; giacche ben può conoscere che in simili opere di pura erudizione e 
utilità limitata, non si trovano mai compensate le spese. D'altronde credo 
che non sarebbe senza una qualche correspettività un tal favore, giacche 
per la prima edizione terminai coll'avere spese più di 1 2 mila lire, con soprapiù 
le spese di porto e dazio degli esemplari inviati a Torino, che portarono 
circa altre mille lire. Di questo mio divisamento non volli sin'ora farne pa- 
rola con alcuno, se prima non mi viene accennato un qualche parere da 
V. S. 111. E perciò mi raccomando ai buoni suoi uffizi nella circostanza 
della presentazione a S. M. della suddetta opera sul Foro Romano, di voler 
intercedere una qualche buona disposizione su tal proposito e di compia- 
cersi di darmene alcun cenno. 
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3. — PRIVILEGI. 



Prima che i trattati internazionali airestero, e le leggi generali all'in- 
terno guarentissero la proprietà letteraria; si concedevano Privilegi per le 
singole pubblicazioni quando se ne facesse richiesta, e si pagasse una deter- 
minata finanza, e fossero voluminose, o periodiche, o di lunga durata. 

Primo regolò la materia il re Carlo Felice coll'Editto del 18 febbraio 1826, 
poi re Carlo Alberto col Codice civile. 

Qui riferisco alcuni esempi di privilegi dopo il 18 14. 

Dei primi fu quello conceduto ai Fontana per il Palmaverde (i). 

Per punizione di avere stampato surrettiziamente un Calendario ero- 
nologico, si revocò un privilegio di stampa, che l'avvocato Francesco Arrò 
avea ottenuto (2). 

Alberto Nota, dopo la edizione torinese del suo Teatro comico, fatta nel 
18 18, ne ebbe il privilegio (3). Ma non lo poteva godere perchè non si era 
curato di far registrare le relative Patenti e dovette chiederne la restituzione 
in tempo (4). Ma dopo essersi provveduto presso al Consolato di Torino (5), 
s'accorse che eranvi altre giurisdizioni di Consolati, a Chambéry ed a Nizza, 
e che a Genova esisteva un tribunale di commercio; donde la necessità di 
chiedere una nuova sanatoria (6). 

In quel frattempo il vigile e solerte editore milanese Stella avea ristam- 
pato il Teatro comico in Milano. 
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L'Alliana conseguiva il privilegio decennale di stampare e vendere il 
Messale romano (7), inibitane l'introduzione dall'estero. 



Pel Breviario l'ottenevano il libraio Balbino ed i tipografi Chirio e 
Mina (8). 

Nel '27 il conte Francesco Cassi, italiano non suddito, riportava da 
Carlo Felice un privilegio per la sua versione della Farsaglia di Lucano. 



(i) Patente 11 marzo 1815 a Carlo Fontana, rinnovata il 12 febbraio 1830 al suo nipote 
Edoardo Alessandro. Il privilegio comprendeva eziandio la Tariffa generale o Ccmti JattL 

(2) Patenti 27 dicembre 1816; Ordine 9 marzo 1817. 

(3) Patenti 17 maggio 1819. 

(4) Patenti io luglio 1821. 

(5) Declaratoria 24 agosto 1821. 

(6) R. Viglietto 8 marzo 1830. 

(7) Patenti 14 dicembre 1821. 

(8) Patenti 3 marzo 1826. 
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Negava simile privilegio il re Carlo Alberto all'abate Giuseppe MafFei 
per la sua notissima Storia letteraria italiana^ stampata a Milano, < perchè 
questo favore sarebbe ristrettivo della libertà di commercio » (i). 



«f-M 



Era pensionato dalla Francia, ma nato e dimorante a Torino, il colon- 
nello Paolo Francesco Brouzet che, nel '26 avea pubblicato, colle pietre lito- 
grafiche del Festa, un disegno dell'Arco di Susa. S'accorse, un po' tardi, di 
avere trascurate le leggi per guarentirsene il possesso e, a disegno pubbli- 
cato, domandò un « privilegio quindennale » (2). 
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Giuseppe Sandini, commissario distrettuale a Parma, dopo un giudizio 
favorevole dell'Accademia delle scienze, su relazione del Sauli, ottenne un 
privilegio quinquennale per la sua traduzione di Eutropio (3). 

Ebbero privilegi : il notaio Giovanni Calza che, a sue spese, fece ristam- 
pare dal tipografo Botta il Corpus iuris ; Augusto Gaetano Cortili! per la 
Guida di Genova; l'avvocato Sebastiano Bianchetti, commissario di polizia 
a Cuneo, per una sua Raccolta di versi stampatavi dal Bay ; Giovanni Bertora, 
da I.oano, per un Ragguaglio di pesi e misure delle piazze di tutta P Europa. 
ed altri parecchi. 



(i) Cons. Conferenza 31 ottobre 1833, § 2. 

(2) Lettera i febbraio 1827. 

(3) Patenti 18 agosto 1829. 
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4. — PERMESSI DI LETTURA. 

Difficile ma non impossibile leggere certe opere state poste neW/ndex 
dalla Censura. 

Ma a che tanto stitichire per libri seri e di scienza, quando poi si lascia- 
vano leggere, puta caso, i romanzi della Sand all'avvocato Giambattista Cor- 
nero (i) e le procaci Alemorie di quello spavaldo di un Casanova al quasi 
suo compatriotta Pier Alessandro Paravia (2) e che dì romanzi francesi erano 
piene le case ? Credevasi forse che sarebbe stato il solo professore Rocco 
Ragazzoni (3) che avrebbe lette le Confessions di Giangiacomo Rousseau ? 



La guardia più vigile si faceva sui giornali stranieri, anche scientifici. 
Proibita la Rcvue eficyclopédique ; cosicché l'illustre conte Giorgio Gallesio 
domandava, per sé, una eccezione per valersene per la sua Pomologia italiana: 
vt Io mi permetto di evocare, all'appoggio della mia domanda, la mia con- 
dotta in tutte le circostanze e sotto tutti i governi; i miei principii conosciuti; 
la moralità del mio carattere, il mio attaccamento al Governo di S. M. e il 
bisogno in cui sono, per la natura delle mie occupazioni, di tenermi al fatto 
dei progressi delle scienze e delle opere che si pubblicano sulla botanica e 
sull'agricoltura > (4). Il favore fu conceduto (5). 

Due anni dopo potevano associarvisi, in Genova, il cavaliere Nicola Solari, 
il cavaliere Giovanni Quartara e « monsù » Pasteur. 

Certe opere si rilasciavano con cautela. Così si approvò una lista di qua- 
rantanove persone che potrebbero ricevere la Storia d^ Italia del Botta (6). 
All'apparire del tristamente famoso Gesuita moderno se ne impedì lo spaccio, 
ma il Re permise che si potesse concedere a persone ben note, che ne faces- 
sero domanda (7). 
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Il sacerdote sanremasco Antonio Massabò desiderava un esemplare delle 
Es(/uisses philosophiques del Lamennais, coll'intenzione di confutarle (8). La 
Commissione interpellò il Vescovo di Ventimiglia per sapere se, nel postu- 
lante, l'ingegno corrispondesse alle intenzioni (g). 



(i) Concessione 13 luglio 1841. 

(2) Concessione 22 luglio 1844. 

(3) Concessione 5 gennaio 1840. 

(4) Lettera 25 aprile 1827. 

(5) Dispaccio Langosco 7 novembre 1827. 

(6) Decisione di S. M. 24 agosto 1832. 

(7) Decisione di S. M. 27 luglio 1847. 

(8) Lettera 3 febbraio 1841. 

(9) Lettera 4 marzo 1S41. 
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Anche a Camillo di Cavour era stata fatta facoltà di provvedersi la rac- 
colta degli Atti del Parlamento inglese per servirsene per lo studio, che fece. 
sulla tassa dei poveri. Ma si raccomandò ben bene alla Revisione di Genova 
che badasse allo sdoganamento di quegli atti e che non vi si intrufolasse 
qualche malo libro (i). 

Un abate Baudry. savoiardo, residente a Ginevra, voleva stampare, in 
Francia, le opere di S. Francesco di Sales e supplicava che si accettassero 
franche di dogana per diffonderle a vantaggio comune. Venne la negativa (2). 

Benigno ascolto ebbe la richiesta del marchese Cesare Alfieri quando, 
comprati a Pavia ben seicento volumi aldini, si lasciarono introdurre senza 
che la Censura li sfogliasse « trattandosi di opere ben note e stampate in 
tempi assai remoti » (3). 

All'ambasciata di Francia si lasciarono spedire i Ménwires d'un pri- 
sonnier d'Etat (4) e se il ^linistro austriaco volle ritirare dalla libreria Gia- 
nini e Fiore il libro della Nazionalità di Giacomo Durando, dovette chiederne 
licenza (5). 

La Censura spingeva la vigilanza persino in Palazzo. Avendo il Re per- 
messo che il suo cugino, il Principe di Carignano, potesse leggere il Juij 
errante se ne avvisò il Revisore : « pregandola che voglia compiacersi di 
provvedere acciò essa opera sia direttamente consegnata airA. S. nel modo 
che Ella sarà per ravvisare più conveniente in riguardo aireccelsa persona 
cui è destinata esclusivamente » (6). 

Il Corpo diplomatico poteva ricevere giornali esteri che, in paese, fossero 
proibiti; ma non associarvisi alla posta, senza un permesso speciale (7). 

Non so dove volesse collocare una sua libreria lo Strogonoff, ministro 
per rinterno dello Czar ; ma trovo che il Re, dopo aver fatto riconoscere 
che i libri erano « innocenti e convenienti ^> li ammise nello Stato senza 
costo di dogana (8). 

(i) Dispaccio 12 luglio 1841. 

(2; Coiis. Conferenza 26 majafgio 1S36, ti^ io. 

(3) Lettera del segretario del Re, De Gubernatis, al conte Barbaroux, 21 agosto 1831. 

(4) Decisione 15 febbraio 1838. 

(5) Decisione 6 gennaio 1847. 

(6) Dispaccio della Gran Cancelleria 9 settembre 1845. 

(7) Cons. Conferenza 26 marzo 1895, j:? 12. 
(S) Cons. Conferenza 18 settembre 1845. 
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Vili. 



PUNIZIONI 



I. — RIMPROVERI ALLA CENSURA. 



m: 



Ai Revisori, un po' dolci di cuore, non mancavano rimproveri e dispetti. 
Trovai note di rimproveri al revisore conte Provana accusandolo di soverchia 
larghezza nel concedere licenze di spaccio al libraio Bocca. 

Il ministro Falquet accusava Revisori civili ed ecclesiastici di troppa 
leggerezza (i). 



Di mano leggera, di mente sbadata TAvet tacciava quei Revisori che, 
nelle Letture popolari^ avean lasciato correre, nel foglio dei 13 marzo del 
1841, un articolo pel quale il periodico fu soppresso (2). 



\€ì:^ 



Una buona lavata di capo toccò a chi non s'era accorto che in uno 
scritto del professore Milano, nel Repertorio d'agricoltura, s'appiattavano 
sensi di ribellione (3). 

Un Béard, da Rumilly, con idee legittimiste, potè far stampare in Annecy, 
presso Francesco Saillet, col visto di quel Prefetto, uno scipito poemetto: 
Napoléon Bonapartey con allusioni sconvenienti a Luigi Filippo. vSi temettero 
rimostranze francesi e se ne ordinò il sequestro (4). Di quattrocento copie 
stampate , dugentosessanta trovaronsi in casa dell'autore , novantacinque 
presso il libraio Puthod di Chambéry, qualcuna a Torino. L'avvocato fiscale 
generale poi assicurava, con buon senso, che non metteva conto crucciarsi 
delle poche copie disperse, poiché nissuno, proprio nissuno, s'era occupato 
di quel libricciattolo (5). Al prefetto non mancarono raffacci e riprensioni 



(i) Dispaccio al Revisore capo, 21 marzo 1831. 

(2) Dispaccio 27 marzo 1841. 

(3) Dispaccio 4 maggio 1841. 

(4) Lettere 24 e 30 gennaio, 7 febbraio 1846. 

(5) Lettera alla Segreterìa estera, 14 febbraio 1841. 

22 Manno, Bibì, st. ree. — I. 
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ed egli scusavasi assicurando che la dedica e la prefazione, cioè le parti più 
incriminate, ei non le avea lette. 



ti 



Dove mancavano Revisori, supplivano i Prefetti o i giudici di manda- 
mento. Quello d*Oneglia avendo licenziato un libretto di Osservazioni sulla 
natura ed uso delle acque dell* ex-marchesato di Finale^ impresso nel 1842 in 
Albenga, non badò che a pagina 28 legge vasi la massima che i Principi 
sono sciolti dalla legge. Frase che tanto dispiacque al Re da dare ordini di 
non più lasciare la revisione in mano ai giudici, a meno che dimostrassero 
una speciale capacità (i). 



(i) Ordine di novembre 1842. 
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2. 



RITRATTAZIONI. 



Fra gli originali di Torino era noto» ai tempi di Carlo felice, come bel 
tipo, un Vittorio Cornelio, dentista che, sia per essere cavaliere dello speron 
d'oro, decorazione che allora spesso saliva sui trespoli, sia perchè miste- 
riosamente spacciavasi di eminente origine, si intitolava il cavaliere incognito. 

Ogni anno mandava fuori una Statistica odontalgica del Piemonte^ ed è 
raccoltina curiosa, anche per l'arte, fattasi rara. Quella del 1822 l'aveva fatta 
stampare, in Novara, dal Cervetti a mezzo migliaio di esemplari. 

Il Repertorio medico chirurgico di Torino vi trovò oflFesa al suo indirizzo, 
se ne adontò ed ottenne che il fisco staggisse tutta l'edizione (i). Il Cornelio, 
per riaverla, dovette pubblicamente ritrattare le offese. 

F. A. Bianchini voleva far stampare un'opera nel 1829, in Novara, presso 
Girolamo Miglio. Quel Prefetto scandalizzossi nel leggervi il titolo di avvocato 
affibbiato al nome dell'autore che non era che « un semplice causidico ». 

Di più segnalava alla Grande Cancelleria un brano del libro che diceva : 
« l'aria di Novara essere da certi stranieri chiamata malsana; i quali però, 
se qui vengono e per qualche tempo rimangono, ricchi e di bell'aspetto si 
fanno e spargono eziandio qualche lagrima quando li chiama altrove il 
destino » (2). 

Allusione, secondo lui, ingiuriosa agli impiegati venuti di fuori. Il 
Bianchini confessò mancargli la laurea ma che, al tempo del Regno italico, 
era stato, dopo prova d'esame, ammesso all'avvocatura. 

Quanto al giudizio sugli stranieri ^\ adatterebbe a ritrattarlo ma parergli 
grave di farlo nella Gazzetta piemontese (3). Se ne immischiò il Consiglio 
civico di Novara (4) e, colla mediazione del Giovannetti, si trovò la mezza 
misura di dichiarare, bensì nella Piemontese^ il senso da darsi alla parola 
stranieri, ma sotto forma di recensione bibliografica. 



(1) Ordine di sequestro 16 luglio 1822. 

(2) Lettera 17 marzo 1829. 

(3) Apologia dell'avvocato Birucellini al Revisore capo, 24 marzo 1829. 

(4) Attestazione consolare 24 marzo 1829. 
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3 — SEQUESTRI. 

Pronto e spedito mezzo per impedire la diffusione di un libro cattivo 
sarebbe stato un buon sequestro. Ma la malizia umana spesso lo rende 
ineflBcace. 

I libri sequestrati si riponevano, in custodia, nella Biblioteca dell'Uni- 
versità; altri oggetti, come tabacchiere, fazzoletti, drappi con simboli rivol- 
tosi si dovevano distruggere « alfine di togliere qualunque anche lontano 
pericolo che possano per avventura, per qualche impreveduta circostanza, 
essere veduti o smerciati... » (i). 

Parecchi ordini di sequestri ho notati in più luoghi di questa scrittura. 
Eccone altri. 

II Pomba aveva messo a stampa certe Massime ecclesiastiche di Giuseppi 
Gazzero m^onregalese, che si giudicavano in urto con quelle di stretto giu- 
risdizionalismo , purtroppo professate dal governo d'allora. Si ordinò che 
si mettessero al sicuro le trecento sessanta copie ancor rinvenute, sospirando 
sulle cinquanta già distribuite (2). > 

Un ingegnere Momo, assistente al direttore dei disegni nel Reale Ar- 
chivio di Corte nel 18 19, pubblicò una carta geografica degli Stati del Re. 
Non era stata sottoposta all'approvazione del Governo, si erano riscontrati 
errori, specialmente nel seg^o di confine con Ginevra e col Parmigiano. 
Se ne ordinò il sequestro (3). 

A Giambattista Billo avevano lasciato stampare un libro Le faux 
Pierre III che poi si sequestrò. Egli domandava una rifatta, che fugli negata 
perchè, maliziosamente, aveva celato il libro alla revisione ecclesiastica. 

Giustamente severa la distruzione di stampe oscene. Per un pacco spe- 
dito da Parigi ad un negoziante di incisioni in Torino, si fece tolta della 
mala merce nella dogana di Sarzana, ed al sozzo mercante si minacciò, se 
ricadesse in fallo, di chiudergli la bottega (4). 



(i) Lettera della Gran Cancelleria del 17 maggio 1841 al prefetto di Chambéry, che s'in- 
formasse suiruso da farsi di libri, stampe e tabacchiere stale sequestrate fin dal 1834 presso 
l'albergo di Francesco Combaz, confermata con Ordine generale del 1843. 

(2) Ordine 20 ottobre 1817. 

(3) Decisione 3 ottobre 1833. 

(4) Cons. Conferenza 2 maggio 1833, § 3. 
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Dopo il sequestro, toccò la carcere ai librai genovesi Lavagnino e Parodi 
ai quali, da Capolago, era stata spedita una balla di libri antipolitici coll'in- 
dirizzo di Cesare Parodi. 

Il pacco si rinvenne in una soffitta abitata da una tal vedova Girolama 
Pedemonte che, come manutengola, fu pure imprigionata (i). 



P- Rolsmdi a Domenico Promis. 

Pallanza, in arresto il di 38 settembre 1842. 
Illustrissimo Signor Cav. Promis, 

Ella col gentilissimo favore concedutomi di esportare Topera di Ros- 
setti sull'amor platonico non avrebbe mai creduto di esser causa di mettermi 
in arresto; pur tale fu il caso. Io dietro la parola data mi portavo quest'opera 
con me a Milano ; sbarcando qui a Pallanza fu trovata tra le mie cose e me 
ne fanno un delitto di introdur libri proibiti e di aver defraudato la dogana. 
Ella è al fatto, se è vero, o no. La prego, anzi supplico, di degnarsi di 
scrivere subbito (sic), al Comandante, la verità della cosa onde mi lasci in 
libertà. In quanto alla mia buona condotta e fedeltà, potrà averne piena 
sjoddisfazione se interpella il concetto in cui mi hanno Sua Eccellenza il 
sig. conte S. Martino d'Agliè, e Sua Eccellenza il signor conte Pollone da 
cui sono conosciuto da ben vent'anni. 

Dolente di incomodarla in questa circostanza (l'importanza e premura 
V. S. IH"*® può giudicarle), mi rassegno con tutto il più umile rispetto, di 
V. S. Ili""* il più umilissimo (sic) e devotissimo servo 

P. ROLANDI. 

« Autorizzo formalmente la Regia Revisione dei libri, risiedente in Torino, 
ad abbruciare e disporre come meglio stimerà, di tutti i miei libri e manu- 
scritti esistenti nelle due casse provenienti da Marsiglia a me spettanti e 
che furono presentati a mio nome in dogana dal sig. Audisio mio nipote, 
assieme ad altri effetti pure di mia pertinenza, e questo per l'effetto che di 
ragione ecc. 

^< La presente autorizzazione concerne quei libri soltanto che la Regia 
Revisione crederà non potersi rilasciare. 

Biella, li 26 novembre 1842. 

G. B. Marocchetti, avvocato. 

Mariano d'Ayala a Carlo Promis. 

(s. d.) [ricevuto 4 dicembre 1846 1. 

Grato alle tue silenti ma affettuose e grandi dimostrazioni, fu mio primo 
pensiero il libro per il tuo amico professor Dalmazzo ... Il general Sobrero 
mi propose, nel partire, cosa per me grata, ma io non diedi pronta risposta; 



(i) In dicembre 1846. 
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Negava simile privilegio il re Carlo Alberto all'abate Giuseppe MafFei 
per la sua notissima Storia letteraria italiana^ stampata a Milano, « perchè 
questo favore sarebbe ristrettivo della libertà di commercio » (i). 

Era pensionato dalla Francia, ma nato e dimorante a Torino, il colon- 
nello Paolo Francesco Brouzet che, nel '26 avea pubblicato, colle pietre lito- 
grafiche del Festa, un disegno dell'Arco di Susa. S'accorse, un po' tardi, di 
avere trascurate le leggi per guarentirsene il possesso e, a disegno pubbli- 
cato, domandò un « privilegio quindennale » (2). 

Giuseppe Bandini, commissario distrettuale a Parma, dopo un giudizio 
favorevole dell'Accademia delle scienze, su relazione del Sauli, ottenne un 
privilegio quinquennale per la sua traduzione di Eutropio (3). 

Ebbero privilegi : il notaio Giovanni Calza che, a sue spese, fece ristam- 
pare dal tipografo Botta il Corpus iuris; Augusto Gaetano Cortilli per la 
Guida di Genova; l'avvocato Sebastiano Bianchetti, commissario di polizia 
a Cuneo, per una sua Raccolta di versi stampatavi dal Bay ; Giovanni Bertora, 
da Loano, per un Ragguaglio di pesi e misure delle piazze di tutta {Europa. 
ed altri parecchi. 



(i) Cons. Conferenza 31 ottobre 1833, § 2. 

(2) Lettera i febbraio 1827. 

(3) Patenti 18 agosto 1829. 
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4. — PERMESSI DI LETTURA. 

Difficile ma non impossibile leggere certe opere state poste neW/ndé'x 
dalla Censura. 

Ma a che tanto stitichire per libri seri e di scienza, quando poi si lascia- 
vano leggere, puta caso, i romanzi della Sand all'avvocato Giambattista Cor- 
nero (i) e le procaci Memorie di quello spavaldo di un Casanova al quasi 
suo compatriotta Pier Alessandro Paravia (2) e che di romanzi francesi erano 
piene le case ? Credevasi forse che sarebbe stato il solo professore Rocco 
Ragazzoni (3) che avrebbe lette le Con/essions di Giangiacomo Rousseau ? 

La guardia più vigile si faceva sui giornali stranieri, anche scientifici. 
Proibita la Kevue encyclopédique ; cosicché l'illustre conte Giorgio Gallesio 
domandava, per se, una eccezione per valersene per la sua Pomologia italiana: 
v: Io mi permetto di evocare, all'appoggio della mia domanda, la mia con- 
dotta in tutte le circostanze e sotto tutti i governi; i miei principii conosciuti; 
la moralità del mio carattere, il mio attaccamento al Governo di S. M. e il 
bisogno in cui sono, per la natura delle mie occupazioni, di tenermi al fatto 
dei progressi delle scienze e delle opere che si pubblicano sulla botanica e 
sull'agricoltura » (4). Il favore fu conceduto (5). 

Due anni dopo potevano associarvisi, in Genova, il cavaliere Nicola Solari, 
il cavaliere Giovanni Quartara e « monsù » Pasteur. 

Certe opere si rilasciavano con cautela. Cosi si approvò una lista di qua- 
rantanove persone che potrebbero ricevere la Storia d' Italia del Botta (6). 
All'apparire del tristamente famoso Gesuita moderno se ne impedi lo spaccio, 
ma il Re permise che si potesse concedere a persone ben note, che ne faces- 
sero domanda (7). 

Il sacerdote sanremasco Antonio Massabò desiderava un esemplare delle 
Esquisses philosophiques del Lamennais, coll'intenzione di confutarle (8). La 
Commissione interpellò il Vescovo di Ventimiglia per sapere se, nel postu- 
lante, l'ingegno corrispondesse alle intenzioni (9). 



(i) Concessione 13 luglio 1841. 

(2) Concessione 22 luglio 1844. 

(3) Concessione 5 gennaio 1840. 

(4) Lettera 25 aprile 1827. 

(5) Dispaccio Langosco 7 novembre 1827. 

(6) Decisione di S. M. 24 agosto 1832. 

(7) Decisione di S. M. 27 luglio 1847. 

(8) Lettera 3 febbraio 1841. 

(9) Lettera 4 marzo 1841. 
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Negava simile privilegio il re Carlo Alberto all'abate Giuseppe Maffei 
per la sua notissima Storia letteraria italiana^ stampata a Milano, « perchè 
questo favore sarebbe ristrettivo della libertà di commercio » (i). 

Era pensionato dalla Francia, ma nato e dimorante a Torino, il colon- 
nello Paolo Francesco Brouzet che, nel '26 avea pubblicato, colle pietre lito- 
grafiche del Festa, un disegno dell'Arco di Susa. S'accorse, un po' tardi, di 
avere trascurate le leggi per guarentirsene il possesso e, a disegno pubbli- 
cato, domandò un « privilegio quindennale » (2). 






Giuseppe Bandini, commissario distrettuale a Parma, dopo un giudizio 
favorevole dell'Accademia delle scienze, su relazione del Sauli, ottenne un 
privilegio quinquennale per la sua traduzione di Eutropio (3). 

Ebbero privilegi : il notaio Giovanni Calza che, a sue spese, fece ristam- 
pare dal tipografo Botta il Corpus iuris ; Augusto Gaetano Cortilli per la 
Guida di Genova; l'avvocato Sebastiano Bianchetti, commissario di polizia 
a Cuneo, per una sua Raccolta di versi stampatavi dal Bay ; Giovanni Bertora, 
da Loano, per un Ragguaglio di pesi e misure delle piazze di tutta F Europa, 
ed altri parecchi. 



(i) Cons. Conferenza 31 ottobre 1833, § 2. 

(2) Lettera i febbraio 1827. 

(3) Patenti 18 agosto 1829. 
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4. — PERMESSI DI LETTURA. 

Difficile ma non impossìbile leggere certe opere state poste néìV/ndex 
dalla Censura. 

Ma a che tanto stitichire per libri seri e di scienza, quando poi si lascia- 
vano leggere, puta caso, i romanzi della Sand all'avvocato Giambattista Cor- 
nero (1) e le procaci Memorie dì quello spavaldo di un Casanova al quasi 
suo compatriotta Pier Alessandro Paravia (2) e che di romanzi francesi erano 
piene le case ? Credevasi forse che sarebbe stato il solo professore Rocco 
Ragazzoni (3) che avrebbe lette le Confessions di Giangiacomo Rousseau ? 

La guardia più vìgile si faceva sui giornali stranieri, anche scientifici. 
IVoìbita la Revue encyclopMque ; cosicché T illustre conte Giorgio Gallesio 
domandava, per sé, una eccezione per valersene per la sua Pomologìa italiana: 
V. Io mi permetto di evocare, all'appoggio della mia domanda, la mia con- 
dotta in tutte le circostanze e sotto tutti i governi; i miei princìpii conosciuti; 
la moralità del mio carattere, il mio attaccamento al Governo di S. M. e il 
bisogno in cui sono, per la natura delle mie occupazioni, di tenermi al fatto 
dei progressi delle scienze e delle opere che si pubblicano sulla botanica e 
suiragricoltura » (4). Il favore fu conceduto (5). 

Due anni dopo potevano associarvisi, in Genova, il cavaliere Nicola Solari, 
il cavaliere Giovanni Quartara e « monsù » Pasteur. 

Certe opere si rilasciavano con cautela. Cosi si approvò una lista di qua- 
rantanove persone che potrebbero ricevere la Storia cC Italia del Botta (6). 
All'apparire del tristamente famoso Gestdta moderno se ne impedì lo spaccio, 
ma il Re permise che si potesse concedere a persone ben note, che ne faces- 
sero domanda (7). 

Il sacerdote sanremasco Antonio Massabò desiderava un esemplare delle 
Esquisses philosopkiques del Lamennais, coirintenzione di confutarle (8). La 
Commissione interpellò il Vescovo di Ventimiglia per sapere se, nel postu- 
lante, l'ingegno corrispondesse alle intenzioni (9). 



(i) Concessione 13 luglio 1841. 

(2) Concessione 22 luglio 1844. 

(3) Concessione 5 gennaio 1840. 

(4) Lettera 25 aprile 1827. 

{5) Dispaccio Langosco 7 novembre 1827. 

(6) Decisione di S. M. 24 agosto 1S32. 

(7) Decisione di S. M. 27 luglio 1847. 

(8) Lettera 3 febbraio 1841. 

(9) Lettera 4 marzo 1841. 
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Dapprima né si pubblicò, né si esegui la sentenza, ma poscia il Re 
ordinò che la giustizia facesse il suo corso (i). 

Ecco una lettera di un vilissimo uomo celebre ; ne taccio il nome troppo 
noto. Gli premeva pararsi una punizione: 



it\ì 






-^^J^.ì^ 



:«•« 



ClemenHssimo Re, 

CoU'animo profondamente contristato, io mi prostro supplichevolmente 
alla M. V. memore sempre che alla clemenza di V. M. io vado in debito 
della libertà, della vita e di tutto ciò che sia di prezioso sulla terra; non 
posso rassegnarmi a lasciar credere alla M. V. che i suoi benefizi siansi ver- 
sati sopra un ingrato, questo é al mio cuore troppo doloroso flagello. 

Un mio scritto dispiacque alla M. V. ed io piango sull'istante che dalla 
mia penna caddero le improvvide parole; siami tuttavolta conceduto dalla 
Sovrana benignità di esporre che non fu mai mia mente di attaccare la Revi- 
sione, cui stimo anzi opportunissimo freno alle aberrazioni della stampa, ma 
di accennare agli abusi che da qualche revisore si vanno esercitando, i quali 
mentre straziano lo scrittore, mal provvedono al governo. Questo è il pen- 
siero ch'io volli esprimere nel patrocinare una causa che aveva origine dalla 
Revisione, e se pure questo pensiero potesse non essere interamente accetto 
a V. M. piaccia alla magnanimità del Monarca di perdonarlo alle desolazioni 
dello scrittore. 

Maestà! consapevole qual sono che la mia tenue riputazione letteraria 
e la onorevole condizione in cui vivo sono conseguenza della sovrana pro- 
tezione con che V. M. si degnò di confortarmi contro le persecuzioni, di 
difendermi contro le malevolenze, di sorreggermi nei fatali contrasti che mi 
turbarono la vita; io consacrai tutte le facoltà del mio intelletto alla causa 
del Trono e della Religione, che é la causa della M. V. E appunto in questo 
scopo 'io fuggii le lusinghe, ripudiai le adulazioni, mi tolsi ad ogni lin- 
guaggio che avesse apparenza di servilità e di ipocrisia, per potere, con 
sicurezza di trovar eco nel popolo, farmi espositore degli atti magnanimi 
della M. V., innalzare le sue provvide leggi, i generosi suoi provvedimenti, 
i patemi suoi benefizi e potere anch'io in qualche modo contribuire alla 
gloria di che splende il suo regno. 

Ho io qualche volta fallito lo scopo? Se ciò è, non é colpa del cuor mio, 
ma colpa dell'infermo intelletto. Credo nondimeno che ai tempi nostri un 
linguaggio non nobile e non franco chiami sullo scrittore il pubblico disprezzo 
e lo renda impotente al bene che vorrebbe operare. 

Col dolore nell'animo e colla fronte umilmente inclinata io supplico la 
M. V. a degnarsi di confortarmi col suo perdono. Molti giorni ho contrastato 
con me stesso per timore che^ più del mio silenzio, giungesse disaccetto il 
mio supplicare. Ma il Sovrano che mi fé* salva la vita, non vorrà egli accet- 



(i) Cons. Conferenza i8 gennaio 1844, § 6. 
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tare una lagrima dì pentimento?... Dio benedica agli augusti giorni del Re 
Carlo Alberto ! 

Della S. R. M. V. 

DevoLr, uniil, e fedele suddito 



Torino, 5 aprile 1840. 

Sono parecchi anni che scrissi: per rifare certe storie, converrebbe 
disfare certe statue ! 



l8o ANTONIO MANNO 



5. — STAMPATORI E LIBRAI PUNITI. 

Nel secolo decimottavo assai di frequente il fisco maneggiava gli un- 
ghioni sugli stampatori ma, per lo più, le graffiate non iscalfivano che a 
fior di pelle. 

Cosi ricordo certe peripezie di un Floteront, stampatore di Nizza, di 
quelli che introdussero la massoneria in paese. Così pure certo Scotto, in 
Pinerolo, per essersi lasciato abbindolare dal savoiardo Dunan, anch'egli 
massone. A Gianlodovico MafFei si fecero chiudere i torchi in Casale nel 
1734. Pochi mesi dopo poteva riaprirli. 

Il marchese Francesco Canali, suddito del papa, mise fuori un libello 
virulento contro il Governo pontificio. Siccome soggiornava a Nizza, cosi se 
ne volle cagionare qualcuno di quei tipografi (i). Ma si riconobbe eh 'erasi 
impresso alla macchia in Monaco, da certi Caisson e Blanqui, operai stam- 
patori, recatisi colà a bella posta per comporre il libro e trarne esemplari (2). 

Furono condannati gli operai a sei mesi di carcere e l'autore ad un anno, 
a Fenestrelle (3). Il marchese ed il Blanqui rifugiaronsi in Francia; il Caisson 
sostenuto e poi rilasciato, contentandosi il Governo che passasse sottomissiom 
al Revisore. 

Lo stampatore di Genova, Andrea Frugoni, ebbe chiuso il fondaco per 
un mese (4) perchè, con falsa data, e senza il visto^ avea stampato il Calen- 
dario ecclesiastico della diocesi di Sarzana. 

In giugno 181 9 il sacerdote Giulio Prevosti Cassino, dell'isola d'Orta, 
già frate cappuccino, mandò ad esaminare un suo Discorso sopra il ballo. 
Il prefetto di Varallo, avvocato Bellino, vi travide certe passate contro al car- 
dinale Morozzo, vescovo di Novara, e, per disfarsene, mandò il manoscritto 
a quel porporato (5), che fece negare la licenza (6). 

Ma gli stampatori, con indegna gherminella, ritagliarono la firma del 
Revisore ecclesiastico dalla carta di diniego, ed appiccicatala appiè del mano- 
scritto, lo riportarono dal Prefetto con una finta licenza. Lagnanze e dispetti 
in curia; stupore del Prefetto; intemerata al frate che protestavasi inconscio; 
gli stampatori chiamati ad audienduniy ammutolirono ed il conte Balbo, 



(t) Dispaccio 22 febbraio 1817. 

(2) Dispaccio Borgarelli 16 luglio 181 7. 

(3) Sentenza 25 aprile 1817. 

(4) Ordine 12 marzo 1817; cf. pag. 89. 

(5) Relazione io settembre 1819. 

(6) Decisione u giugno 1819. 
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ministro, li condannò soltanto ad una severa intimazione. Peggio pel meschino 
Prefetto cui il Conte de Maistre, guardasigilli, scrisse : « Terminerò coU'os- 
servare confidenzialmente a V. S. non potersi dai Rev. signori Vescovi 
direttamente concedere, o niegare, il permesso per la stampa; benché si 
debba ogni sorte di riguardo alla loro rappresentanza ove occorre; e prego 
V. vS. HI"* di ricordarsene » (i). 

Nel 1828 il marchesino Giulio Raggi, scudiere della Regina e figlio del 
Ministro delle finanze, disposavasi a Giovanna Spinola e l'avvocato Giuseppe 
Ronco celebrava questo giocondo avvenimento con versi (2). Qualcuno vi 
lesse frasi licenziosette ed allusioni indecenti e si riconobbe che allo scritto 
non s'era data né Tuna né l'altra approvazione. 

Il Revisore, fatta una solenne risciacquata allo stampatore, scrisse a 
Torino che sarebbe sufficiente sospenderlo dall'esercizio per una decina di 
giorni, non essendo guari istruito e poi fargli passare una nuova sottomis- 
sione (3). Ma fu dato ordine al Governatore di sequestrare tutta la stampa 
e dare un fiero rabbuffo al Ronco; poscia si ponesse la cosa in tacere « per 
non fare una pubblicità che invaghirebbe gli amatori di novità e gli sfac- 
cendati in genere a far ricerca ed a leggere il libretto in questione che, 
tacendo, fra poche ore rimane nella più perfetta oblivione » (4). 

In quello stesso anno, passolla meno liscia, in Cuneo, lo stampatore Bay. 
Per commissione del teologo Torniotti, capellano dell'ospedale mauriziano, 
e del celebre teologo Guala, egli aveva stampata la Bolla Auctorem Fidei 
senza riportarne Tapprovazione del Prefetto, tenendo per buona quella del 
Prefetto di prima. 

Il terribile* giansenista Bessone già s'era opposto a chela Bollasi pub- 
blicasse in Alessandria (5) ed ora quell'irrequieto regalista osservava: « si 
tratta di una Bolla che diede già luogo a tante controversie e che potrebbe 
coir eccessiva propagazione fomentare incalcolabili discordie ed infinite 
dispute ed opinioni che sarebbe a desiderarsi che si potessero seppellire in 
un perfetto oblio. Si aggiunga che l'approvazione alla stampa, fatta a nome 
della G. Cancelleria, potrebbe somministrare pretesti a chi abusa di tutte 
le circostanze per fomentare e nodrire partiti ». 

Le paure del Censore si gfiudicarono ragionevoli, le copie stampate furono 
sequestrate e l'officina chiusa sino a nuovo ordine (6}. 

Una sospensione dall'esercizio per due settimane Céiscò addosso al tipo- 
grafo genovese Ponthenier (7) per avere contravvenuto agli ordini pubbli- 



(i) Dispaccio 18 ottobre 18 19. 

(2) Collezione di alcune ritne (Genova, stamp. Faziola, 8° di vi 11-85 PP«)« 

(3) Letteca 7 maggio 1828. 

(4) Dispaccio 8 maggio 1828. 

(5) Lettera io marzo 1828. 

(6) Dispaccio della Grande Cancelleria, 27 dicembre 1898, n. 1086. 

(7) II giugno 1838. 
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cando la novella di Michele Giuseppe Canale intitolata: Paolo di Novù doge 
di Genova, 

Più all'erta dovevano vivere i librai siccome quelli che trattavano mag- 
giore copia di merce pericolosa. Certi fratelli Dona, sudditi francesi, venuti 
da Corsica in Genova, vi destavano sospetti di propaganda rivoluzionaria, 
preparata, forse, nella libreria di un di loro. 

Mancavano le prove, ma il Ministro sentenziò che la concorde opinione 
di tre successivi Governatori sul loro conto era ragione sufficiente per riget- 
tarli dal paese. L'espulsione fu ordinata, ma perchè potessero liquidare il 
fondaco si accordò il respiro di un mese e fu fatto scarcerare uno dei 
fratelli (i). 

In quel turno lo Scarena fece sequestrare presso un libraio parecchi 
esemplari del Diciionnaire philosophique del Voltaire. Il Re però ammise le 
attenuanti pel libraio, che fu ammonito, ed i volumi buttati al fuoco (2). 

< Tipaldo sentirà con dolore che il bravo Pomba fu messo agli arresti 
per certi libri proibiti, dei quali faceva commercio clandestino. Uno di questi 
è l'ultimo romanzo del Guerrazzi. Questo accidente fece qui, in tutti, una 
dolorosa impressione, la quale spero che conferirà a farlo uscir presto di 
prigione... Il povero Pomba fu condannato ad un mese di arresto nella città 
di Alessandria. É cosa che rincresce per tutto il paese » (3). 

Nel fermento del 1846 i librai di Genova spacciavano un libello: / Ge- 
suiti: Risposta al R, D. Fr ossine tti per G. B, 

L'offeso priore di S. Sabina se ne lagnò {4), ma già un libraio che 
avea messo il libercolo in giro s'era buscata una contravvenzione (5). 

Nel comizio agrario radunato in Cuneo addi 11 d'ottobre del 1845, il 
conte Giambattista Michelini aveva declamato uno scaltrito discorso sotto 
pretesto di georgica e, volendolo far stampare, lo diede in esame a quel Pre- 
fetto. Ebbe invito di mettervi le cesoie per alcune opinioni « toccanti la 
pubblica Amministrazione, sulla di cui convenienza ed esattezza non si 
poteva dalla Revisione giudicare e parecchie altre cose che manifestamente 
potevano presentare difficoltà, e meritavano di essere eliminate per le allu- 
sioni politiche che racchiudevano » (6). Saggiato il mal volere, cercò, indarno, 
sorte più benevola a Mondovì, e presso la stessa Comissione torinese ; e 
riusci a Casale, dove si stampò « con parecchi di quei tratti che presenta- 
vano appunto maggiore difficoltà ». Al Prefetto di Casale toccò allora un 



(i) Cons. Conferenza 17 aprile 1834, § 4. 

(2) Cons. Conferenza 3 aprile 1804, § 7. 

(3) Paravia (P. Aless.), Lettere (30 dicembre 1836 e 6 del 1837) alla fnadre ed alle sorelle : 
Torino, 1877 ; 3i3» 3i6. 

(4) Domanda 11 ottobre 1846. 

(5) Lettera 18 ottobre 1845. 

(6) R. Viglietto 8 agosto 1817 al Magistrato della Riforma. 
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rabbuffo ministeriale, « non potendo comprendere come non siansi presen- 
tate all'avvedutezza di V. S. le difficoltà che arrestarono i precedenti Revi- 
sori e come non siale nato qualche sospetto per trattarsi di uno scritto di un 
autore domiciliato in Cuneo che naturalmente dovea rivolgere il suo scritto 
al Revisore di quella città». 

Il mal colpo, di mattonella, ricadde sui librai, ai quali in Torino, in 
Cuneo ed in. Casale^ furono tolte le copie invendute (7 novembre), ed al 
sig'nor conte una ammonizione in via economica. 

Gli stampatori dovevano tenere registri per notarvi ogni cosa stampata, 
mandandone l'elenco alla Biblioteca dell' Università in fin di mese ed un 
esemplare nella quindicina susseguente alla pubblicazione, pena una multa 
di IO scudi ogni mancanza (i). Ma erano leggi più scritte che obbedite. Cosi al 
Gervasoni, litografo a Genova « che da molto tempo trascura la Revisione », fu 
solamente fatta una ammonizione ed obligato a pensare nuova sottomes sione. 

Duole non siasi eseguita una onesta proposta del ministro Avet, di 
vegliare, con una buona legge, contro i tranelli dei librai che fanno sotto- 
scrivere ad opere interminabili, buone a nulla più che a prosciugare le borse (2). 



(i) 1823, 26 febbraio. 

(2) Cons. Conferenza 8 gennaio 1846, § i. 
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— Suo contegno, 12. 

— Lezione propria di S. Gregorio, 89. 
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Bessonb (teologo). Corregg:e Vescovi, 94. 

— Traduce il Catoiie maggiore ^ 121. 
Betti (professore). Citato, 113. 

Beugnot (conte), Pari di Francia. Citato, 81. 
BiANCHERi. Suo scritto non ammesso, 40. 
Bianchetti (avv. Sebastiano). Versi, 166. 
BiANCHi-GiovTNi ( Aurelio), pubblicista. Let- 
tera, 64. 

— Papessa Giovanfia, 72. 

Bianchini (F. A.). Sua ritrattazione, 171. 

Bianco. Traduttore, 12. 

Bidone. Parere accademico, 159. 

Biella. I canonici recitano la lezione di S. Gre- 
gorio, 90. 

BiLLET (mons. Alessio), Arcivescovo di Cham- 
béry. Denuncia cattivi libri, 5. 

BiLLO (G. B.). I^ faux Pierre UT, 172. 

BiN DOCCI, improvvisatore. Critica Brofferio, 122, 
123. 

Bixio (Enrico). Versi, 62. 

Blanqui, operaio tipografo. Condannato, 180. 

Bocca (Giuseppe), libraio. Lagnanze, 73. 

— Citato, 122. 

— Troppo favorito, 169. 
BocH, g^recista. Citato, 129. 

BoNAMici (S.), editore a Losanna. Editore gio- 
bertiano, 136, 141. 

— Difeso dal Gioberti, 137. 

BoN APARTE (principe Luigi). Citato , 113 , 117. 
BoNAPARTE, principe di Musignano. Citato, 115, 

117. 
Boni (De) (Filippo). Citato, 137. 
Bonino. Sussidi alla Biografia medica , i, 155. 
BoNjoUR, moderatore dei Valdesi. Citato, no. 
BoNsiGNORB (Carlo), architetto. Citato, 146. 
Bonsionorb (Romualdo Antonio). Supplica in 

versi, 159. 
BoRELLi (co. Giacinto), ministro e primo se^^e- 

tario di Stato per 1* Interno. Per i giornali 

ufficiosi, 62. 

— Citato, 64, 106. 

BoRELLi (professore). Citato, 113. 
BoRGARKLLi (coute. Guglielmo), primo segre- 
tario di Stato per 1* Interno. Citato, 12. 

— Censura delle Pastorali, 94. 

Borghesi (Scipione). Dedica dei FasH capito- 
lini y 160. 

BoRGHiNO (Bernardo). Corso tfariimetica, 158. 

Bosio (barone), scultore. Regalato, 157. 

Bossi (Carlo), dei triumviri piemontesi. Ci- 
tato, 17. 

Botta (Carlo). Sua Storia d'Italia, 2, 34, 75, 167. 

~ Autografo, 17. 

Boucheron (Carlo). Negligenza editoria, 118. 

Bourrienne (de), segretario di Napoleone I. 
Suoi Mèmoires, 67. 



Brofferio (Angelo). Storia tipografica, 120. 
Lettera, 121. 

— Vertenze col Romani, 8. 

— Scene ellettichey 11. 

— Articoli giurìdici, 53. 

— Allusioni politiche, 55. 

— Polemiche letterarie, 58. 

— Il Messaggere y 61, 120. 

— Poesie piemontesi, 78. 

— Polemiche coi Vescovi, 105. 

— Cf. Poeti, Baratta, Romani. 

Broglia di Casalborgone (co. generale Mario). 

Ministro della guerra, 60. 
Broglia di Mombello (conte), ministro sardo 

a Roma. Citato, 161. 
Brouzet (colonnello Paolo Francesco). Arco di 

Susa, 166. 
Brunenghi, revisore a Genova. Citato, 108. 
BuFALiNi (professore). Citato, 113. 
Buniva (avv. Giuseppe). Ammonito, 127. 
BuoL, ministro austriaco a Torino. Si procura 

l'opera del Durando, 16. 

— Attenzione sulla .stampa, 21. 

Buon APARTE (Napoleone). Cf. Ronaparte, Na- 
poleone I. 
BuRAGGi (conte). Revisore a Genova, 108. 

Cacciapiatti (cardinale). Relazione alla C, io. 

Caisson , operaio tipografo. Condannato, 180. 

Calendari ecclesiastici. Lezione di S. Gregorio, 89. 

Calleri. Membro dell'Accademia di To- 
rino, 133. 

Calza (Giovanni), notaio. Privilegio, 166. 

Calzamiglia (senatore). Censore a Genova, 
48, 49- 

Camici (dottore). Citato, 113. 

Canale (Michele Giuseppe). Paolo di Novi, 182. 

Canali (marchese Francesco). Suo libello, 180. 

Canata (Gaetano), parroco di Lerici. Si rivolge 
alla C, 13. 

Canaveri (medico). Citato, 46. 

Caficelleria (Grande), Dirigeva la Censura, i. 

Canestri (prevosto). Suoi lavori, 76. 

Canina (Luigi), architetto. Lettera al Promis, 163. 

Canonici cf. Biella. 

Cantoni (Lelio), rabbino. Suo discorso, ni. 

— Suo ritratto, ni. 

Cantù (Cesare), storico. Citato, 18. 

— Lettere al Promis, 36, 52. 

— Lettera ad A. Manno, 36. 

— Lettera a Carlo Alberto, 163. 

— Regalato, 157. 

Capello di S. Franco (co. Luigi). Storia del 

Pr. Tommaso, 27. 
Capponi (marchese Gino). Scritti politici, 16. 

— Citato, 85. 
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Carcere cellulare. Di Oneglia, 40. 
Carceri. Sistema penitenziario, 46. 
Carena (Giacinto). Sua lettera, 116. 

— Parere accademico, 159. 
Caricature, Loro censura, 58, 70. 

— A Nizza, 59. 

Carina (professore). Citato, 113. 

Carlo Alberto (Re). Lettera di un vile, 178. 

— Interviene per mitigare la C, 5, 125. 

— Non permette che si stampi di lui, 17, 26. 

— Loda il Balbo, 78. 

— Sentimenti verso i vescovi, 95. 

— Relazione fra chiesa e stato, 96. 

— Conferisce il collare ad Alessandro di Sa- 

luzzo, 116. 

— Relazioni col Gioberti, 125. 

Carlo Emanuele I, duca di Savoia. Suo so- 
netto proibito dalla Censura austriaca, 124. 

Carlo Felice, re di Sardegna. Citato, 91. 

Carlos (Don) di Borbone. Pretendente di 
Spagna, 70, 71. 

Carosio (prete). Sue difese, 108. 

Cassi (conte Francesco). Privilegio, 165. 

Castagnetto (conte di) v. Trabucco. 

Castellani (Giuseppe). Sussidi alle Tavole di 
cofifrofitOt 155. 

Castelli (avv. Michelangelo). Saggi sulV opi- 
nione pubblica, 78. 

Cattolica (La), Società in Torino, 61. 

Cauchv (Agostino), matematico. Favorito del 

Re, 153- 
Cauda (farmacista). Citato, (22. 
Cautela, Forma speciale di licenza, 167. 
Cavour (di) v. Benso di C. 
Cenami (co. Amedeo). Citato, 113. 
Censura, Invocata, passim e 6. 

— Appelli al Re, io. 

— Paure politiche, 12. 

— Cf. Commissione superiore di Revisione, 

— Rimproverata, 169. 
Cessole (di) v. Spitalieki di C. 
Ceva. Stazione ferroviaria, 47. 

Cevasco (Giambattista). Statistique de la ville 

de GèneSi 8. 
Chambéry. Recite teatrali in francese, 43. 

— Giornali, 62. 

Charvaz (mons. Andrea), vescovo di Pinerolo. 
Dispensato dalla Censura, 87. 

— Gravi vertenze per la libertà della stampa, 99. 

— Rinuncia alla sua sede, loi. 

— Si spiega col Re, 107. 

— Sussidi per le Istruzioni ai Valdesi, 155. 
Chiaveroti (mons. Colombano), arcivescovo di 

Torino. Lagnanze, 94. 
Chicco (Giuseppe), archivista. Ricerche in ar- 
chivi, 156. 



Chiesa (medico). Citato, 46. 

Chiesa (Della) di Benevello (co. Cesare). 

Pseudonimo, don Eusebio t 123. 
Chirio e Mina, tipografi in Torino. Privilegio 

per il Breviario t 165. 
Cholera negli Siati. Pubblicazioni relative, 46. 
Ciambellafio{Gran). Censura pel Teatro Regio, 44. 
Ciampi (Sebastiano). Dedica, 162. 
CiBRARio(Luigi), storico. Corografia àe\ Fara, 15. 

— Storia d* Altacombay 32. 

— Citato, 27, 72, 84. 

— Lettera al Promis, 32. 

— Acquisii di C. Savoia, 32. 

— Giornalista, 64. 

— Sussidi per pubblicazioni, 153. 

CiSA AsiNARi DI Grésy. Parere accademico, 159. 
Cisterna (Della) v. Pozzo (Dal) della C. 
Classici latini. Del Pomba, 118. 
Codice Albertino, Massime della Censura, 53. 

— Motivazioni, 53. 
Collegno (di) v. Provana di C. 
Colletta (Pietro), storico. Storia permessa, 35. 
Collezioni giornalistiche, 66. 

Colombo (Cristoforo). Patria, 6. 

Comici. Interdetti dai Sacramenti, 96. 

Commercio, In Liguria, 48, 50. 

Commissione superiore per la Revisione. Venuta 
colle Riforme, 100. 

Como, tipografo in Genova. La Postale, 61. 

Coticlusioni concise sulla Religione. Incrimi- 
nate, 5. 

Coftgressi di scienziati. A Torino, 112, 121. 

— A Genova, 117. 

Conti (De) (Vincenzo). Memorie di Casale, 35. 

Corderò DI S.QuiNTiNo(cav. Giulio). Citato, 132. 

Cornelio (Vittorio), dentista. Obbligato a ri- 
trattarsi, 171. 

Cornerò (avv. G. B.). Permesso per i romanzi 
della Sand, 167. 

Corno (avv.). // Noiaio forense ^ 61. 

Corpo diplomatico. Ingerenze nella C, 3. 

— Licenza pei giornali, 168. 

CoRTiLLi (Augusto Gaetano]^. Guida di Gc 

nova, 166. 
Costa, agente a Genova. La Postale, 61. 
Coxe. Storia di Casa d* Austria, 25. 
Cresin (prof. Pietro). Citato, 163. 
Cridis (professore), economista. Citato, 66. 
Critica letteraria. Pretesto a politica, 56. 
Crotti di Costigliole (co. Edoardo), ministro 

sardo in Svizzera. Citato, 144. 
Cuneo. Giornali, 63. 
Cuore (S.). Associazione, 17. 
CuRCi (p. Carlo), gesuita. Polemiche col Gio 

berti, 135, 139, 141. 
Cusline, Citato, 19, 20. 
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Dalmazzo (Claudio), letterato. Citato, 129, 130, 

141, 147» 173. 
Daziani (avvocato). Amico di Gioberti, 129. 

Dediche di pubblicazioni, 26, 160. 

Deferrari (p. Giacinto), O. S. D. Metafisica 

del diritto^ 161. 

DkGUBERNATIS V. GUBBRNATIS (De). 

Delfino (Filippo). Giornalista e massone, 61. 

Deputazione (R.) di Storia patria. Non può 
occuparsi degli Stati generali , 26 , 27, 28. 

Detoma (architetto Vincenzo). Atlante sto- 
rico, 156. 

Devecchi (professore). Citato, 113. 

Diario forense* Censura speciale, 53, 54. 

Dictionfiaire de la Conversatiofi, Tenuto in so- 
spetto, 72. 

Diciioftftaire encyclopédique. Denunziato, 5. 

Digiuno, Esortazione ai Valdesi, 109. 

Dominazione francese in Piemonte; cf. Napo- 
leone I. 

— Ricordi, 45. 

Doria, cor», librai in Genova. Espulsi, 182. 
Durando (Giacomo), generale. Delta naziofta- 
Htà, 16, 168. 

— Giornalista, sua lettera, 63, 64. 
Durante (colonnello Luigi), scrittore. Lettera 

al Promis, 28. 

— Sussidio per VHistoire de Nice, 152. 

— Dediche, 160. 

Eandi, vice intendente. Sussidi alla Statistica 

di SaluzzOt 156. 
Ebrei» Allusioni in un melodramma, 8. 

— In relazione alla Censura, ni. 
Emanuele Filiberto, duca di Savoia* Suo mo- 
numento equestre, 157. 

Episcopato V. Vescovi, 
Erede (Michele), giornalista Citato, 49. 
Eugenio, principe di Carignano. Licenza per 
legrgere il fuif errante 168. 

Pacelli (prof.). Censore teatrale, 43. 
Falconetti (Adalulfo). Enciclopedia circo^ 

tante ^ 161. 
Falqubt , primo segretario di Stato per l' in- 

temo. Crìtica i censori, 2, 169. 

— Citato» IO. 

Fantini (teol. Luigi), parroco in Torino poi 
vescovo di Fossano. Lettere al Promis, 

75. 131. 
Fantonbtti (G. B.). Regalato, 157, i6i. 

Fara. Corografia sarda^ 15. 

Far INI (Luigi Carlo), pubblicista, poi ministro. 

Elogio dei patrizi t 16. 

Fava (avv,). Censurato, 59. 

Eavori cf. Sussidi^ Onorificenze, 



Felice V v. Amedeo VIII. 

Fbnolio (Giuseppe). Sussidio per il suo Trat- 
tato^ 154. 

Ferrari (Giuseppe), filosofo. Citato, 147. 

Ferrerò (Baldassarre). L'Odel Messaggiero, 17, 
61, 121. 

— Lettera, 121. 

Ferrerò della Marmoha (generale Alberto). 
Parere accademico, 154. 

Ferrerò della Marmora (card.). Sua Ora- 
zione funebre^ 77» 98. 

Eerrovie cf. Austria, Genova. 

— Censura sulle trattazioni relative, 45. 

— Silenzio da imporre, 47. 

— Romane, 51. 

— Quadro sifiotHco^ 81. 

FiESCHi (famiglia). Alleanza coi Savoia, 26. 
Figari, giureconsulto. Memorie di Oneglia, 2. 
Finale. Osservazioni sul marchesato, 170. 
Floteront, stampatore a Nizza. Peripezie, 180. 
Fontana, editori. Il Museo, 61. 

— PalmaverdCy 165. 

Fontana (Lodovico), Citato, 45, 46. 
Fornari (avv.). Poesie, 26. 

— Orazione funebre, 77. 

Forster (cavaliere), ministro inglese a Torino. 
Citato, 176. 

Forzani (mons.), vescovo di Vigevano. Dispen- 
sato dalla Censura, 88. 

Fossano. Reclami del vicario generale, 5. 

Fossombroni (Vittorio), ministro toscano. Sa- 
tireggiato, 158. 

Franchi di Pont (conte Luigi). Presentato da 
Cesare Balbo, 18. 

Francioni (maestro). Citato, 113. 

Franzoni (mons. Luig^), arcivescovo di Tonno. 
Censurato, 97. 

Frassinetti (parroco). Polemiche giobertiane, 
139, 182. 

Fratelli delle Scuole Cristiane, Loro statuti, 38. 

Frati secolarizzati. Condannati, 177. 

Frefietici che si fanno moderati, 59. 

Frugoni (Andrea), stampatore. Prezzo delle 
merci, 61. 

— Calendario di Sarzana^ 891 180. 

Gaisruck (cardinale), arcivescovo di Milano. 
Inneggiato, 4. 

Galimberti, tipografo in Cuneo. Per un gior- 
nale, 63. 

Gallbani Napione di Cocconato (co. Gian- 
francesco). Lettera sulla patria colom- 
biana, 6. 

Gallesio (conte Giorgio). Permesso per gior- 
nali, 167. 

I 

! Gallina (Sigismondo). Artista litografo, 39. 
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Cambini (avv. Francesco). SuUa cittadinanza 
giudaica^ tu. 

Gattinara (avvocato), ebreo cattolicizzato. Ci- 
tato, 128, 129. 

Gattinara di Zubibna (conte), reggente la 
Grande Cancelleria. Citato, 4. 

— Suo giudizio sopra i Trente jours^ 76. 

— Relazioni col card. Morozzo, 91. 

Gaz luce. Impianto e discussioni, 124. 

Cazzerà (sac. Costanzo), segretario della R. Ac- 
cademia delle Scienze di Torino. Lettera del 
Gioberti, 133. 

— Citato, 17. 

— Parere accademico, 155. 
Gazzeri (professore). Citato, 113. 

Cazzerò Giuseppe. Massime ecctesiastiche, 172. 
Gazzetta Piemontese. Giornale ufficiale, 55, 62. 
Genova. Fabbrica di berrette, 13. 

— Ferrovia di Torino, 47. 

— Commercio ligure, 48. 

— Sentenze del Senato, 53. 

— Giornalismo cf. Mazzini. 

— Aspirazioni giornalìstiche, 59. 

— Giornali, 61. 

— Censura insufficiente, 72. 

— Calendari ecclesiastici, 89, 90. 

Gerard, propagandista protestante. Proces- 
sato, 176. 
Gervasoni, litografo a Genova. Ammonito, 183. 
Gesuiti (Padri), Ingerenze nella C, 5. 

— Ispirazioni, 48, 49. 

— Apologia in Nizza, 59. 

— Giudizio di A. Peyron, 67. 

— Minacciati a Pisa, 85. 

— Calendario provinciale, 90. 

— Cf. Gioberti. Montegrandi, Frassinetti. 
GiACOBi (De) di S. Felicita (avv. Barone). 

Of'aziofie /unebi-Cf 77. 
Gianini e Fiore, librai in Torino. Citati, 144. 
Gioberti (Vincenzo). Giudicato antipatico, 18. 

— Attacchi di giornalisti, 22. 

— Propugna la censura per i Vescovi, 107. 

— Risposta al Ferrari, 147, 148. 

— Citato, 24, 82, 84, 86, 124. 

— Sue relazioni colla Censura, 125. 

— Sue lettere, 125, 127. 

— // Bello f 134. 

— Propositi di moderazione, 138. 

— // Primato t 130, 132. 

— / Prolegomeni f 127. 

— Gesuita moderno ^ 127, 131, 135, 139, 167. 

— Membro dell* Accademia di Torino , 132 , 

146, 149. 
Gioffredo (Pietro), storico. Alpi marittime ^ 29. 
Gioia (Melchiorre). Sue opere alla C, 12, 66. 
GiORGiNi (professore). Citato, 113. 



Giorfkiie delP Associazione agraria. Franchigia 

postale, 155. 
Giornali, Politici dipendenti dalla Segreteria 

estera, 3. 

— I giornali e la C, 9, 52, 55. 

— Giornali esteri, 62, 69. 

— Polemiche contro i Vescovi, 106. 
Giovane Italia cf. Mazzini. 

— Trame, 24, 57. 

GiovANNBTTi (avv. Giacomo), economista. De 
nunciato alla C, 5. 

— Statuti novaresi^ io. 

— Seta greggia^ 45, 46. 

Giudici (De) (avv.). Oraziofie funebre, 77. 

Giuli (professore). Citato, 113. 

Giulio (Carlo), dei triumviri piemontesi. Ci- 
tato, 17. 

Giuria (Pietro). Traduttore, 3. 

Giurisprudenza, Massime della Censura, 53. 

Giustiniani, capitano di stato maggiore. Rim- 
proverato, 177. 

Gonblla (ing. G. B.). Ferrovia di Genova, 47. 

— Amministrazione delle ferrovie, 47. 
GoRRBsio (sac. Gaspare), bibliotecario ed acca- 
demico. Citato, 133. 

Graberg de Hemso (conte). Citato, 113. 

Grafidifie, Difesa dai danni, 46. 

Grassi (Giuseppe), filologo. Fonda la Gazzetta 

piemontese^ 62. 
Grassi (Serafino). Storia d^Asti, 175. 
Grattarola (senatore), revisore. Giudizi sullo 

Spotorno, 6. 

— Citato, 57. 

Gregorio VII (S.) v. Lezione (La) propria 

di S, C 
Gregorio XVI (papa). Insultato, 3. 
Gregory (De) (Gaspare). Storia e letteratura 

vercellese ^ 156. 

— Coltwaziofte del riso^ 160. 
Griffa (medico). Citato, 46. 
Grillet (Carlo). Regalato, 157. 

Grossi (P. Carlo), gesuita, l-ettera al Promis, 35. 
GuALA (teol.). Licenza per aver libri, 73. 

— Citato, 181. 

GuALTERTo (march. Filippo). Lettere del card. 

Giberti, 35. 
GuBERNATis (De) (canonico). Ammonito, 175. 
Guerrazzi (Frane. Domenico). Citato, 11 8, 182. 
Guicciardini, storico. Citato, 145. 
Guicciardini (conte Piero). Citato, 113. 
GuizoT, ministro di Francia. Citato, 176. 

HoHENLOHE (principe di). Miracoli, 98. 

Indice dei libri proibiti. Difeso da Carlo Al- 
berto, 95. 
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Iride Novarese^ giornale. Censurato, 5. 
IsNARD (prete). Drammi, 77. 

JACQUEMOUD (barone), consigliere di Srato. 

Onorificenze, 156. 
JANiN (Giulio). Biografìa di Luigi Filippo, 3. 

Lambruschini (cardinale), arcivescovo di Ge- 
nova. Lamenti per cattivi libri, 5. 

Lambruschini (abate Raifaele)« Citato, 113. 

Lampato. Estrazione delle sete greggie, 156. 

Lampertico (senatore Fedele). Citato, 45. 

Langosco di Langosco (conte) , reggente la 
Grande Cancelleria. Ordina un sequestro, io. 

— Citato, 92. 

Lascarena v. Tonduti della Scarena. 

Lascaris di Ventimiglia (conte Vincenzo), 
presidente dell' Accademia delle scien^se. 
Fa pubblicare la Corografia sarda del 
Fara, 15. 

Lavagna (collaterale). Revisione per la Cen- 
sura, 53. 

Lavagnino, libraio a Genova. Incarcerato, 173. 

Lavv. Decorato, X57. 
, Lazzari (co. generale Fabrizio), ispettore ge- 
nerale di polizia. Denunzia articoli del Maz- 
zini, 57. 

— Denuncia i canonici di Biella, 90. 
legazione austriaca cf. Buoi.. 
Legazione britannica cf. Mulhouse. 
Lelewel. Citato, 132, 146. 

Leo. Studi statutari, 78. 

Leoni (Michele). Raccolta di poesie, 1 1 . 

— Dediche, 160. 

Leopoldo II , Gran Duca di Toscana. Perde 

la popolarità, S5. 
I^fture popolari. Soppresse, 169. 
lezione (La) propria di S, Gregorio e la 

Censura, 89. 
Libertà della stampa e i vescovi, 99. 

— L'antica era più larga, 120. 
Librai, Puniti, 180. 

Libri, Stampati all'estero, 76. 

Lignana. Inno, 4. 

Liguria cf. Genova. 

LiLiENBBKG ( tenente maresciallo ). Elogiato in 

Alessandria, 38. 
LissoNi. Storia militare d' Italia , 159. 
LiTTA ( conte Poi^ipeo), storico. Famiglie ce- 

lebri, 33. 
- Lettere al Promist 33. 
Lloyd di Trieste. Questioni ferroviarie , 49 , 

50, 52. 
Lombardia. Situazione politica, 64. 
LomeUina. Ferrovia, 47. 
LoMENi (dr. Ignazio). Regalato, 157. 



Luca (De) (mons.), predicatore. Critiche, i, 7. 
Luigi Filippo, re dei francesi. Sua biografia, 3. 

— Allusioni pericolose, 169. 
Lunari, Ebraici, iii. 

Madama Reale v. Maria Cristina. 

Mafpbi (Gian Lodovico), stampatore a Casale. 
Peripezie, 180. 

Maffei (abate Giuseppe). Privilegio negato, 166. 

Magistrati, Che supplirono i revisori, 170. 

Magistrini (dottore). Citato, 115. 

Magnani (avv. istruttore). Lezione di S. Gre- 
gorio, 90. 

Magrini (ab. Antonio). Vita del Palladio, 162. 

— Lettera al Promis, 163. 

Maistre (conte Giuseppe). Reggente la G. Can- 
celleria, i, 6, 181. 

— Opinioni sulla C, 5, 7, 42. 

— Du Pape^ 91. 

Maistre (De) (conte generale Rodolfo), gover- 
natore di Nizza. Polemiche giornalistiche, 59. 

Manno (barone D. Antonio). Lettera del 
Cantù, 36. 

Manno (barone D. Giuseppe), storico. Citato, 

27. 45* 72. 

— Relazione accademica, 158. 

— Richiesto di parere, 162. 

Marangoni (prefetto). Censura ecclesiastica, 92. 

Marchi (prof. Marcaurelio). Regalato, 157. 

Margabv (Carlo), impiegato nella stamperia 
reale. Inno, 4. 

Margherita (La) v. Solaro. 

Maria Cristina (Aladatna Reale\ Reggente di 
Savoia. Sua Reggenza, 27. 

Maria Cristina , di Napoli . regina di Sar- 
degna. Sue munificenze, 32. 

Marmora (Della) v. Ferrerò della M. 

Marocchetti (barone), scultore. Onorifi- 
cenze, 157. 

Marocchetti (avv. G. B.). Consente a lasciare 
buttare al fuoco i suoi libri, 173. 

Marsand (Antonio), bibliofilo. Regalato, 157. 

Marsiglia cf. MAZZINI (G.). 

— Italiani rifugiati, 13. 
Martinengo (Mich. Antonio). Citato, 45. 
Martinet (mons. Antonio), arcivescovo di 

Chambéry. Segnala opere pericolose , 72. 

Martini (Lorenzo), medico. Citato, 46. 

Martino (San) d'Agliè (co. Cesare), C.O.SS.N. 
Ministro a Londra. Citato, 175. 

Martino (San) d'Agliè (co. Lodovico). Ci- 
tato, 115. 

Marzano (di San) v. Asinari di S. M. 

Marzorati, tipografo. Citato, 123. 

Massabò (sac. Antonio). Licenza per libri, 167. 

Massime pericolose. Proibite, 170. 
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Massoneria. In Piemonte, 6i, i8o. 

Mauriziano (Ordine). Silenzio sulla istitu- 
zione, 47. 

Mazza (Girolamo), gesuita. FasH della Moftar- 
e Aia di Savoia, 32. 

Mazzarosa (marchese). Citato, 114. 

Mazzi (professore). Citato, 114. 

Mazzini (Giuseppe). Propaganda rivoluzio- 
naria, 13, 74. 

— Si serve, per la propaganda, di fogli commer- 

ciali, 58. 

— Angelo, 57. 

Medagliere, Regalato dal Lawy, 157. 
Messaggiere Torifiese, Cf. Bkofferio (Angelo). 

— Contrasti col Baratta, 58. 

Michelini di S. Martino (co. Giambattista). 
Sua lettera al Baruffi, 62. 

— Discorso al comizio agrario, 182. 
MiCHBLOTTi (Teresio), ingegnere. Parere acca- 
demico, 154. 

Migliorini Spinola (co. Francesco). Compendio 

di Storia della H. Casa, 26. 
Milano (professore). Scritti imprudenti, 169. 
Milizia, architetto. Citato, 147. 
MiLLiET DE Faverges (conte), governatore di 

Cuneo. Raccomanda la Gramnialica di 

V. A. Peyron, 153. 
Ministro austriaco a Torino. Licenza per 

libri, 168. 
Moderati, Già frenetici, 59. 
MoMO (Giovanni). Suo libro, 12. 

— Sul cholera, 46. 

— // mondo va da se, 158. 

MoMo , ingegnere. Carta geografica seque- 
strata, 172. 

Monaco (Principato'. Tentativo di corruzione 
al presidio sardo, 60. 

Monaco (avvocato). Opera giuridica, 54. 

Moìido illustrato, del Pomba. Citato, 174. 

Mondone, valdese. Raccolta di documenti, i io. 

Mondovl. Calendari ecclesiastici, 90. 

MoNTEGRANDi (P.). Polemiche giobertiane, 131. 

MoNTEMANNi, prevosto lombardo. In difesa 
dell'Aporti, 80. 

Monti (teologo', segretario della Censura. Ci- 
tato, 124. 

MoRARDO (frate). Libello proibito, 2. 

Moreno (abate), economo generale dei Bene- 
fìzi vacanti. Citato, 131. 

Morgan (Lady). Sua opera V Italia, i, 69. 

MoRis, botanico. Sussidi per la Flora sardoa, 154. 

MoRONi , autore del Dizionario ecclesiastico. 
Citato, 3. 

MoRozzo della Rocca (cardinale), vescovo di 
Novara. Fa proibire pubblicazioni, 4. 180. 

— Citato, 16, 87. 



— La lezione di S Gregorio, io. 

— Lettere, 90, 92. 

Mosca (Carlo), ingegnere. Viaggio sussidiato, 1 53. 

Moschi (dottor). Citato, 114. 

Mulhouse, maestro d'inglese. Reclami del mi- 
nistro britannico, 3. 

Musso (Giacomo). Satira, 40. 

MusTON (Alessio), pastore valdese. Histoire dei 
Vaudois, 175. 

MusTON (Giorgio), pastore valdese. Supplica il 
Re, 176. 

Napionb cf. Galleani Napione. 
Napoleone I. Ritratti proibiti, 2, 70. 

— Giudicato, 67. 

— Cautele della Censura, 70. 
Nesti (professore). Citato, 114. 
NiccoLiNi (Giov. Battista), poeta. Citato, 21. 
NicoLiNO (Marco). Atlante storico, 156. 

— Tesoro araldico^ 158. 

Nissa. Recite teatrali in francese, 43. 

— Giornalismo, 59. 

— Funebri per i sovrani, 77. 
Nobili italiani. Lusingati, 16. 

Nobiltà piemontese. Giudicata dal Gioberti, 125. 
NoMis DI CossiLLA (conte), presidente capo degli 

Archivi. Lettera al Promis, 29. 
NoMis DI Pollone (conte), ministro a Londra. 

Citato, 173. 
Nota (Alberto), commediografo. Regalato, 156. 

— Dediche, 162. 

— Privilegio, 165. 

Novara cf. MoROZZO. Dispute negli Statuti, io. 

— Società pia, 16. , 

— Giornali, 62. 

— Calendari ecclesiastici, oc. 

Nuova Antologia italiana. Citata, 150, 174. 

Omelie vescovili. Censurate, i, 97- 
Oneglia. Libelli storici, 2. 

— Carcere cellulare, 40. 

— Satire, 40. 

Onorificenze. A letterati e scrittori, 151, 156. 
Ordine civile di Savoia. Consiglierato, 84. 

— Giuramento, 84. 

Ordini equestri v. Mauriziano (Ordine), Ordvw 

Civile di Savoia. 
Orti di Manara (conte). Elogiato e regalato. 

156. 

— Dediche, 160. 

Oscenità. Stampe sequestrate, 172. 
OssoLANo. Assassino, 40. 
Osterwald. Suo catechismo, no. 
Ottone (avv. Gian Antonio). Domanda sus- 
sidi, 158. 
Oviglio (dr. Giuseppantonio). Suo giornale, 60. 
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Pallavicino (marchese Camillo). Citato, 117. 

Palmieri (Vincenzo). Giudicato, 108. 

Panigarola (M.), vescovo d'Asti. Sua vita, io, 

Paolucci (generale marchese), C.O.SS.N., go- 
vernatore di Genova. Citato, 46. 

Papa (S. S. il). Strofe ingiuriose, 3. 

Papa, pubblicista. Sulle strade ferrate, 47, 49. 

Paravia (Pier Alessandro), professore. Vita di 
i\f. Panigarola, io. 

— Patrii trionfi^ 15. 

— Oraziane al Re, 16. 

— Lettera al Promis, 39. 

— Dediche, 161. 

— Citato, 163. 

— Permesso per i Mètnoires del Casanova, 167. 
Pareto (marchese Lorenzo Damaso). Discorso 

a doppio senso, 117. 

Paris (avv. Luigi). Sue esagerazioni, 39, 48. 

Parodi, libraio genovese'. Incarcerato, 173. 

Parolbtti (avv. Modesto). Calendario sto- 
rico, 12. 

Pasbro di Cornegliano (conte Carlo). Libri 
strani, 76. 

Pasio (mons.), presidente del Magistrato della 
Riforma, già vescovo di Alessandria. Ci- 
tato, 73. 

— Dispensato dalla Censura, 88. 
Passerini (professore). Citato, 114. 
Pasteur, a Genova. Permesso per rime, 167. 
Pastorali v. Vescovi, 

Pedemonte (Girolama). Imprigionata, 173. 

Pellas , editore a Genova. Fogli commer- 
ciali, 56, 61. 

Pelltco (P. Francesco), gesuita. Polemiche gio- 
bertiane, 136. 

Pellico (Silvio). Lettera a D. Promis, 135. 

— Polemiche col Gioberti, 135. 
Pertnessi. Per leggere libri, 167. 
Persone di servizio. Statuti, 16. 

Pes di Villamarina (cav. poi march. Ema- 
nuele); primo segretario di Stato per la 
guerra e marina. Citato, 45. 

— Invoca la Censura, 60. 
Peschiera. Disegnatore, 62. 
Pesci (avvocato). Citato, 114. 

Petitti di Roreto (conte Ilarione). Sue let- 
tere, 48, 79, 81, 84, 85. 

— Buon governo della mendicità, 156. 

— Citato, 83. 

— Dediche, 162. 

Pevretti di Conoovb (conte), P. P. del Senato 
di Nizza. Citato, 77, 151. 

Pevron (prof. sac. Amedeo). Giudizi sulla Cen- 
sura, 66, 108. 

— Citato, 84. 

— Sussidi per il Lessico copto, 153. 



Pbvron (Vincenzo Amedeo), libraio. Sussidi 
per la Grammatica piemontese, 153. 

Pezzuole, Con simboli, 13. 

Piacenza (senatore). Revisioni per la Cen- 
sura, 53. 

Piano (teol.). Cofnmentari sulla Sindone^ 162. 

Pignbtti, prof. Lettera al Promis, 28. 

Pignotti (Lorenzo). Ristampa della Storia di 
Toscana, 66. 

Pillbt (avvocato). Collezioni di sentenze, 53. 

Pinblli (co. Alessandro). Revisioni per la Cen- 
sura, 53. 

Pinelli (cav. Pier Dionigi). Relazioni col Gio- 
berti, 125, 136. 

Pio IX. Elogi ipocriti, 16, 65, 117. 

Piola Caselli (co. Antonio). Sulle strade fer- 
rate, 81. 

Pira (Giuseppe). Libello contro al Figari, 2. 

Pisa. Tumulti contro i Gesuiti, 85. 

Plana (barone Giovanni), astronomo. Sussidii 
per la Théorie de la ìune^ 155. 

Plbb.\no (avv. Felice). Sussidio invocato, 15S. 

Poesie, Con accenni politici, 2, 5 

Poeti (medico). Oppositore del Brofferio, 76. 

Poggi (prete). Suo libro sul Palmieri, 108. 

Poggiuoli (avvocato). Citato, 114. 

Polemiche, Stampate, 108. 

Pomba (Giuseppe), editore e stampatore. Ci- 
tato, 19, 20, 81, 83, 84, 118, 120. 

— \J Antologìa, 60. 

— Biblioteca popolare^ 68. 

— Propugna la proprietà letteraria, 118. 

— Arrestato, 118, 182. 

— Sua lettera, 119. 

— Sequestri, 172. 

Pontefice {Sommo). Cf. Papa (S. S. il). 
PONTHENiBR (L.). Lettera al Promis, 44. 

— Punito, 181. 

Porro (maggiore\ Ferrovia di Genova, 47. 
Pozzo (Dal) della Cisterna (principe Ema- 
nuele). Suo arresto, 76. 

— Citato, 83. 

Pozzo (Dal) di Castbluno (co. Ferdinando). 
Proemio storico, 27. 

— Sua librerìa, 73. 

— Lettera a Promis, 73. 

— I suoi Opuscoli proibiti, 76. 
Pralorho (di) cf. Beraudo di P. 

Prati (Giovanni), poeta. Lettera all'abate Pul- 

lini, 42. 
Precauzioni religiose, 87. 
Prbdari, pubblicista. U Antologia, 61. 

— Citato, 141. 

Prevosti Cassino (sac. Giulio). Discorso sopra 

il dallo, 180. 
Privilegi. Per pubblicazioni, 164. 
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Promis (Carlo), architetto. Corrispondenza col 
Gioberti, 128, 144. 

— Lettera di M. d'Ayala, 173. 

Promis (Domenico), bibliotecario del re. Let- 
tera, 119. 
-^ Sussidio per pubblicazioni, 153. 

— Favorisce letterati, 162. 

— Lettere di V. Gioberti, 129. 

— » di Cesare Balbo, 17, 81. 

— » del Durante, 28. 
del Pignetti, 28. 
del Cossilla, 29. 
di Silvio Pellico, 135. 
delPabate Magrini, 163. 
di Luigi Canina, 163. 
di P. Rolandi, 173. 
di A. Bianchi Giovini, 64. 
di Ferd. Dal Pozzo, 73. 
del teol. Fantini, 75, 131. 
della principessa Trivulzio, 75. 
di C. Alberto, 78. 
di Def. Sacchi, 78. 
di Massimo d'Azeglio, 85. 
di G. Pomba, 119. 
di A. Brolferio, 121. 
di B. Ferrerò, 121. 
del Cibrario, 32. 
del Litta, 33. 
di De Conti, 35. 
del p. Grassi, 35, 
di C. Cantù, 36, 52, 163. 
deirab. Pullini, 38. 
del Paravia, 39. 
del Rocca, 40. 
del Sauli, 41. 
del Ponthenier, 44. 
del Durando, 63. 
del Petitti, 48, 79, 85. 
del Vegezzi Ruscalla, 64. 

— » di Baldassarre Ferrerò, 17. 

— Si allude alla mancata elezione pel me- 

rito civile, 20. 
Propagaziofte deUa fede. Opera osteggiata, 97. 
Proprietà letteraria. Tutelata, 118, 165, 
Prosperi (professore Giovacchino). Espulso, 

177. 
Protestanti cf. Valdesi. Propaganda, 176. 

Provana del Sabbione (conte Michele Saverio). 

Citato, 28. 

— Giudizio sulla S. Sindone, 162. 
Provana di Collegno (cav. Giacinto), mag- 
giore e scudiere. Fatti del '21, 76. 

Pro VANA DI Collegno (cav. Lui^), presidente 
del Magistrato della Riforma. Censurato, 72. 
Pucci (Serafino). Poesia per Oregina, 17. 
PucciNELLi, botanico. Citato, 114. 
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PucciNOTTi (professore). Citato, 114. 
Pugno (avvocato). Scritto giuridico, 54. 
PuLUNi DI S. Antonino (abate), revisore. Opi- 
nioni sulla C, 9, 32, 42. 

— Lettera al Promis, 38. 

— Citato, 73, 83, 123. 

PufUziofìi. Per fatto della Censura, 169. 

<— A scrittori, 175. 

Punta, protomedico. Citato, 114* 

Quadri (Antonio). Regalato, 156. 
Quartara (cav. Giovanni). Permesso per ri- 
vista, 167. 

QUETELET. Citato, 144. 

Quintino (di S.) v. Corderò di S. Q. 

Raby. Redattore della Gazzetta Piemoutese, 62. 
Ragazzoni (Rocco). Suo Repertorio di Agri- 
coltura^ 61. 

— Permesso di lettera, 167. 

Raggi (marchese Giulio). Sue nozze, 181. 
Ratti , prevosto milanese. In difesa del- 

P Aporti, 80. 
Re (Gianfrancesco). Sussidio per la Flora io- 

rifiese^ 152. 
Regnoli (professore). Citato, 114. 

— Incidenti di polizia, 115, 116. 

Regole di S. Francesco, Proibite, 16, 17. 

Reminiac d'Angennes (mons. Alessandro), ar- 
civescovo di Vercelli. Dispensato dalU 
Censura, 88. 

Renzi, rifugiato politico. Consegnato dalla To- 
scana, 85, 
Repetti (dottor). Citato, 114. 
Revel (di) V. Tahon di R. 
RÉviLLE (avvocato). Collezione di sentenze. 53. 
Revisione ecclesiastica. Suoi limiti, 80. 
Revisione cf. Cetisura, Commissione superiore. 
Rev (mons.), vescovo di Pinerolo. Sua Ofptelia. 

ip 97. 

— Lagnanze, 87. 

— Collezione degli Atti di Leone XII, 96. 

— Intorno ai Valdesi, 109. 
Ricci (Lapo de'). Citato, 114. 

Ricci (marchese Gerolamo). Biografia, 13. 

Ricci (marchese Vincenzo). Biografìa del suo 
padre, 13. 

RicciOLio (conte e senatore). Revisioni per la 
censura, 53. 

RiCHiARDi (Giuseppe). Trattato di aritme- 
tica^ 159. 

Ricovero di Mendicità cf. Torino. 

RiDOLFi (marchese Cosimo). Citato, 114. 

Riforme del 1847. Inni, 3. 

— Giudicate da mons. Charvaz, 99. 



CENSURA DELLE STAMPE IN PIEMONTE 



195 



RiiraUazùmi. Per il fatto delta Censura ,171. 

Riviste cf. Collezioni, 

RivolgimenH del '21. Narrazioni, 76. 

Riz*oluziane francese. Lavori, 41. 

RoBioLA (prof. Anton Maria). I>ediche, 161. 

Rocca ( aw. Luigi ) , giornalista e novellista. 

Lettera al Promìs, 40. 
RoGRT DB Cholbx (conte), primo segretario di 

Stato per Tintemo. Ordini alla Censura, i, 

87. 109. 
RoLANDi (P.), libraio a Londra. Lettera al 

Promis, 173. 
Rolando (Giuseppe). Dialogo istruHivo, 78. 

— Antico e moderno, 159. 
Romagna. Agitazione politica, 85. 
RoMANf (Felice), poeta. Si rivolge alla C, 8. 

— Dirige la Gazzella FHemonlese^ 62. 

— Disputa col Brofferio, 122. 
Ronco (aw. Giuseppe). Sussidio, 151. 

— Per nozze Raggi, 181. 
Rosa (Santa) v. Rossi (Db). 
Rosa (Norberto). Citato, 123. 

Rosmini (Antonio), filosofo. Membro dell' Ac- 
cademia di Torino, 132. 

— Citato, 147. 

Rossetti (Gabriele). Amor platonico^ 173. 

Rossi (chirurgo). Citato, 46. 

Rossi (monsignore). Scritti, 161. 

Rossi (Db) di Santa Rosa (co. Ettore). Ci- 
tato, II. 

Rovbrbto di RIVANAZ2ANO ( senatoi^ , mar- 
chese). Allarma sul Mazzini, 56. 

— Segnala libri pericolosi, 70. 

Sacchi (Defendente), professore a Pavia. Let- 
tera, 78. 

Sacchi (Giuseppe). Citato, 45. 

Saline. A Sarzana, 46. 

Saljno (co. Teonesto), Censura delle Gaz- 
zette, 55. 

SA1.LIBR DB LA Tour (conte Vittorio), primo 
segretario di Stai» dell'estero, poi mare- 
sciallo. Consiglio alla C, 13. 

— Citato, 31, 45. 

— Lettera ad Alessandro Saluzzo, 35. 
Saluzzo DI MoNBSiGUo (co. Alessandro), C. O. 

SS. N. Citato, T7, 3a 

— Lettera del conte de la Tour, 35. 

— > di V. Gioberti) 133. 

— Congresso degli scienziati, 112. 

— Decorato del collare, 116. 

Saluzzo di Monbsiglio (cav. Cesare), C. O. 
SS. N. Citato, 13, 27, 82, 174. 

— Corrispondenza con lo Sclopis, 29. 
Salvagnou (avvocato). Citato, 114. 
Salvarezza (Giuseppe). Citato, 45. 



Salvolint (Frane), egittologo. Sua opera, ro8. 
Santarosa V. Rossi (De). 
Sappia , sac. e prof, nizzardo. Orazione fune- 
bre, 77. 
Sarzana. Saline, 46.- 

— Calendario ecclesiastico, 89. 

Sauli d'iGLiANO (cav. Lodovico), storico. Ci- 
tato, 27, 84, 161. 

— Lettera al Promis, 41. 

— Stazione ferroviaria a Ceva, 47. 

— Parere accademico, 166. 
Savoia (R. Casa di). Insinuazioni, 2. 

— Storie della R. Casa, 26. 

— Nell'opera del Litta, 33. 
Savoia. Sentenze del Senato, 53. 
Savona. Pezzuole vendute, 13. 

— Calendari ecclesiastici, 89. 
Scarbna V. Tonduti della Scarena. 
ScHAYBS, letterato belga. Citato» 144, 145. 
ScioLLA (prof. sac). Censore ecclesiastico , 37. 
ScLOPis DI Salbrano (co. Federigo), storico. 

Reggenza di M. Reale, 27. 

— Corrispondenza con Cesare Saluzzo, 29. 

— Articoli sul Dictionnaire de la conversa-- 

tion, 55. 
[ — Storia del Pr. Tommaso, 29. 

— Presiede la Commissione superiore di revi- 
sione, 100. 

— Citato, 7^1 84. 

— Relazione accademica, 158. 
Scotto, stampatore in Pinerolo. Peripezìe, 180. 
Scrittori. Puniti, I75- 
Scuole di metodo. In Piemonte, 79. 
Segreteria di Stato per Pesterò, Ingerenze nella 

Censura, a, 13. 

~ Per i giornali, 55. 

Segreteria di Stato per l'interno. Sua ingerenza 
nella Censura, i. 

SÉGUR (conte di). Suoi Mémoires, 66. 

Sbmbria (p. G. B.), filippino. Sussidi per la 
Storia di C Emanuele III, 153. 

Sequestri. Per il fatto della Censura, 172. 

Seta greggia. Discussioni relative, 45, 156, 

Siècle (Le), giornale parigino. Diatribe contro 
il governo sardo, 177. 

Simone Boccanegra, Tragedia proibita, 71. 

Siftdofte (SS.) di Torino. Giudizi suir autenti- 
cità, 162. 

Sobrbro (barone), generale d'artiglieria. Ci- 
tato, 173. 

Società segrete. Attacchi, 22. 

Soffietti (Prospero). Inno, 4. 

Sola (teol. Carlo). Fa venire il Botta, 75. 

— Desidera il Primato, 131. 
Solari (senatore Nicola). Revisore, 42, 70. 

— Permesso per rivista, 167. 
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SoLARO DELLA MARGHERITA (cotite Clemente), 
primo segretario di Stato per l'estero. Ci- 
tato, 18. 

— Lettera, 115, 161. 

— Opposizioni al Gioberti, 136, 141, 148. 

— Nota sui protestanti, 176. 

SoLERi (avvocato). Congiudice a Novara, 45. 
Solerò (Antonio). Dediche, 161. 
SoMMERViLLE (signora de). Citata, 114. 
SoRESiNA (Basilio). Regalato, 157. 
Sorte futura dell'Europa. Opusc. proibito, 2. 
Sottile (canonico). Quadro della VcUsesia^ 45. 
Sperone (teol. Paolo). Supplica sussidi, 159. 
Spitalieri di Cessole (co. Ilarione), P. C. del 
Senato di Nizza. Protegge don Sappia, 77. 

— Citato, 176. 

Spotorno (P.). Questioni colombiane, 6. 

Staglieno (marchese Marcello). Sua pubblica* 
zione, 117. 

Statnpatorù Puniti, 180. 

Stati generali cf. Deputazio7ie (R,) di Storia 
patria. 

Statistica. Scienza pericolosa, 117. 

Stella, editore milanese. Stampa il Teatro 
comico del Nota, 165. 

Stirung (Giacomo) , capitano inglese. Propa- 
ganda protestante, no. 

Strade ferrate v. Ferrovie, 

Strogonoff, ministro russo. Sua libreria, 168. 

Studiati (professore). Citato, 114. 

Sussidi, A letterati e scrittori, 151. 

Svizzera. Propaganda sovversiva, 60. 

Tagliacarne (marchese). Via ferrata per la 

Lomellina, 47. 
Tagliaferro (medico). Arrestato, 13. 
Tallone. Citato, 122. 
Tamburini, prof, a Pavia. Inneggiato, 4. 

— Vera idea della S, Sede^ proibito, 72. 
Tapparelli d'Azeguo (marchese Cesare). 

V.^ Amico d'Italia^ 61. 
Tapparelli d'Azeglio (cav. Massimo). Scritti 
politici, 16. 

— Nobili italiani t 16. 

— Lettere, 85. 

Tapparelli d'Azeglio (marchese Roberto). 
Galleria illustrata, 15. 

— Sussidi, 154. 

Targioni Tozzetti, botanico. Citato, 114. 
Tartini, ingegnere. Citato, 114. 
Teatro, Censura speciale, 43. 

— Recite in francese, 43. 

Tessanogli (professore). Citato, 114. 

Thaon di Revel (co. Ottavio), primo segre- 
tario di Stato per le fìnanze. I giornali offi- 
ciosi, 62. 



Thaon di Revel di Pralungo (conte Ignazio) 

maresciallo. Citato, 43. 
Tintori da Urbino, professore nel 1* Accademia 

militare. Citato, 128, 129. 
Tip ALDO. Versione dello Schoel, 156. 

— Regali, 156. 

Tommaseo (Niccolò). Citato, 84. 

ToMMASiNi, medico. Citato, 114. 

Tommaso di Savoia Carignano. Sua storia, 15, 
27, 29. 

Tonduti DELLA ScARENA (conte), primo segre- 
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Il precipitoso avvicendarsi degli avvenimenti politici e militari, che hanno 
segnato rinÌ2Ìo del Risorgimento Italiano, è già stato registrato in molte 
opere storiche e militari. Non è quindi nell'intento di ritornare su critiche o 
su discussioni ormai bizantine che mi sono indotto a rendere di pubblica 
ragione documenti inediti, che sotto gli autorevoli auspici della R* Deputa- 
zione di Storia Patria di Torino, vedono la luce nel presente volume; ma 
è allo scopo di arrecare qualche nuovo elemento che potrà contribuire, come 
credo, alla ricostruzione della verità storica. 

« £ possederla (scrive Nicomede Bianchi nella prefazione alle lettere di 

< Massimo d'Azeglio a suo nipote marchese Emanuele d'Azeglio) non basta, 
<s che a nulla vale, fino a tanto ch'essa è tenuta occulta e silenziosa. Per 
V divenire poderosa, invincibile potenza, bisogna che possa farsi libera strada 
'< e diffondersi da per tutto* 

« I^ conoscenza di documenti d'irrefragabile valore storico sono i raggi 

< di essa più efficacemente veduti da tutti ; quelli^ che rischiarando il passato 
- di splendori tranquilli, tolgono o impediscono gli abbagliamenti da qua- 

< lunque cagione prodotti. Studiamoci adunque di adoperarli con que' modi 
X che tengono disgiunto Tu^o dall'abuso, ed avremo fatto né più né meno 
'^ che un'opera patriotticamente buona e salutare ». 

La giustezza di queste considerazioni mi persuase; e me ne ricordai il 
giorno in cui particolari circostanze di famiglia mi posero in grado di 
disporre dell'abbondante raccolta di scritti e memorie della famiglia La 
Marmora, e più precisamente di quegli otto fratelli Ferrerò Della Marmora 
che, in posizioni più o meno eminenti, hanno tutti preso parte alla grande 
epopea del nostro Risorgimento. 

Da quel giorno mi sono studiato di trovare la forma più pratica per far 
conoscere tanti documenti, dai quali molti avvenimenti della nostra Storia 
contemporanea appaiono sotto quella luce vivida e smagliante che scaturisce 
dalle prime e genuine impressioni di chi è stato attore, e non dei meno 
importanti, degli eventi politici e militari che si sono svolti dal 1848 in poi. 

Dopo lungo e paziente lavoro di revisione e classifica di tali scritti, mi 
sono convinto che sarebbe stata una colpa verso i miei figli, che sono desti- 
nati a portare il nome La Marmora, verso i miei concittadini, che sono tut- 
tora avndi di conoscere nei loro più minuti particolari gli avvenimenti che 

ò 
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hanno condotto l'Italia alla sua Indipendenza, il non togliere dal loro imme- 
ritato oblio cosi preziosi elementi di storia. 

Rendo pertanto pubbliche grazie alla R. Deputazione di Storia Patria 
(ed a me si uniranno certamente quanti sono gelosi delle patrie memorie) 
di aver voluto che la presente pubblicazione trovasse posto nei suoi annali 
di Storia recente. 

Ho preso il titolo di questa raccolta in imprestito ad un'aurea e troppo 
ignorata pubblicazione del Generale Alfonso La Marmora : « Un episodio del 
Risorgimento Italiano ». Così facendo ho creduta d'interpretare l'intenzione e 
di proseguire l'opera dello stesso Generale Alfonso, il quale così conchiudeva 
la narrazione della sua ardua impresa contro i rivoltosi di Genova nel 1849, 
proponendosi di illustrare altri episodi della sua lunga e laboriosa vita di 
uoqio di Stato e di militare: « se Dio mi lascerà qualche anno di vita 
« (sono le sue parole) e qualche resto di forze da spendere in servizio del 
« mio paese, giacché il dire al Paese la verità, il contribuire a far conoscere 
'^ dei fatti importanti, a rettificare dei falsi giudìzi è pure un servizio, ed è 
« il solo che da qui avanti io mi credo in dovere e grado di rendergli /. 

Nel seguire le orme di cosi autorevole maestro intendo informare la 
modesta opera mia al seguente principio: non SCRIVO LA storia, ma scrivo 

PER LA storia. 

Tale dichiarazione è più necessaria di quanto possa sembrare a prima 
vista, poiché ho la convinzione che non a tutti è dato di poter scrivere la 
storia. Il primo motivo é che non di tutti è il privilegio dì aver il corredo 
di cognizioni necessarie per esporre, nella loro genuina natura, fatti interes- 
santi ed autentici, giudicandoli con quel retto criterio storico, che è il frutto 
di una lunga esperienza e di una complessa ed estesa cultura; altro motivo 
è che non a tutti é dato di disporre di elementi di indiscutibile serietà, che 
valgano a recare una luce nuova sopra determinati avvenimenti, g^à passati 
sotto altra forma nel dominio della pubblica critica; ultima e non meno im- 
portante ragione è questa: che pochissimi sanno mantenere queirassoluta 
indipendenza di giudizio che é dote essenziale di chi si accinge ad educare 
i popoli in nome di quella magistra vitae che è la storia. 

Però, nella grandissima maggioranza di coloro che non sono chiamati 
alla missione educatrice dello storico, io ritengo che molti i quali sarebbero 
in grado di scrivere PER LA STORIA, non lo fanno, chi per ingiustificata mo- 
destia, altri per ignoranza, la maggior parte per quella invincibile indolenza che 
è tutta speciale del carattere italiano, sopratutto per quanto riguarda le lettere. 

A mio avviso lo scrivere PER LA STORIA dovrebbe essere il compito, il 
dovere, di quanti si trovano in condizioni, o per esperienza propria, o per 
tradizioni di famiglia, di tramandare notizie che possono illustrare un determi- 
nato periodo storico. Compito modesto invero, ma non meno importante di altri : 
I** perchè contribuisce a fornire un ricco materiale allo storico; 
2** perchè serve di controllo alle troppe pubblicazioni che per storiche 
si vanno gabellando, mentre sono racconti dovuti alla penna di qualche fan- 
tastico novellatore, oppure, ciò che è peggio, sono prodotto di qualche postumo 
apologista di chi non ha osato affrontare in vita la critica dei suoi contem- 
poranei ed ha lasciato memorie sulle quali qualche poco scrupoloso scrittore 

4 
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ha poi ricamato della storia ad tisum delphinù Ma vivaddio il buon senso 
italiano ha già dato varie e non remote prove di saper apprezzare al loro 
giusto valore simili sfoghi di ambizioni personali, condannando opere ed 
autori al più che meritato oblio. 

Da questo preambolo il lettore si sarà reso conto esatto del compito 
che mi sono prefìsso, che è anzitutto di recare la testimonianza di un per- 
sonaggfio il quale ebbe ad assistere ben da vicino alle molteplici vicende 
del nostro Risorgimento e ne ha lasciato la fedele narrazione in lettere, diari 
e memorie, che non hanno bisogno di commenti ma soltanto di note 
illustrative, le quali valgano a mettere il lettore in grado d'interpretare 
alcune circostanze o riconoscere qualche personaggio di cui il narratore è 
tratto a parlare; alla qual parte di modesto chiosatore si riduce il mio com- 
pito nella presente pubblicazione (i). 

Ed ora che ho dato ragione del perchè mi sono deciso a seguire la 
traccia segnata da Alfonso La Marmora, darò al lettore qualche cenno bio* 
grafico del marchese Carlo Emanuele Ferrerò Della Marmora, Prin- 
cipe DI Masserano, a cui appartengono gli scritti che ho raccolto in questo 
volume. 

Di lui, pochi che non furono suoi coetanei in Piemonte, hanno conser- 
vato memoria, vuoi perchè coprì con modestia rarissima le cariche più emi- 
nenti (2) (fu Tenente Generale Comandante le Guardie del Corpo, Primo Aiutante 



(i) Per non ripetere le fonti alle quali ho ricorso nella compilazione delle molte note 
occorse nel corso ddl'opera, avverto che mi sono valso in gran parte dell'Archivio della 
Famiglia Della Marmora ; per molte sono debitore di notizie originali alla cortesia dell'Ulto 
Sig. Barone Antonio Manno al quale rendo le più vive grazie ; per le altre indico una volta 
per tutte le opere da me consultate e che sono le se^^uenti : Bbrsbzio, // Regno di Vittorio 
Etnaftuete IL — Costa de Beaurbgard, Les dernieres anttées du Rai Charles Albert, — 
Chi ALA, Ricordi della gioviftezza di Alfofiso Lamarmora, — Marco Minghktti, Miei ricordi. 

— RoGiER, La R. Accademia di Torino» — Alfonso Lamarmora, Un episodio del Risorgi- 
mento itcLliano. -— Geni« Alberto Della Marmora, Alcuni episodi della guerra nel Veneto. 

— Fabris, Awenimefiti militari del 1848-49. — Cibrario, Re Carlo Alberto, — Comandini, 
IJ Italia nei Cento anni del Secolo XIX, 

(2) Stato di servizio del marchese Carlo Emanuele Ferrerò Della Marmora, principe di 
Masserano, nato in Torino il 29 marzo 1788, morto in Torino il 21 febbraio 1854: 

Sottotenente nel 2&* reggimento Cacciatori a cavallo a servizio della 

Francia 14 agosto 1806 
I^uogotenente in detto 14 settembre 1812 
Capitano nel 2i<» regg. Cacciatori a cavallo al servizio della Francia 14 luglio 1813 
I^uogotenente aggregato ai Dragoni del Re di Sardegna 9 agosto 18 14 
Capitano aggregato in detto 25 settembre 181 7 
Maggiore Comandante là milizia di Biella 28 settembre 1819 
Cessò di essere Capitano aggregato nei suddetti Dragoni, avendo date 
le sue dimissioni in seguito alla sua nomina a Maggiore delle milizie 
di Biella 17 gennaio 1820 
Capitano di Cavalleria, coll'uso dell'uniforme dell'armata e destinato allo 
Stato Maggiore del Principe, Gran Mastro di Artiglieria, con paga 
di Capitano dì Fanteria 31 gennaio 1821 
Maggiore di Cavalleria 18 febbraio 1831 
Luogotenente Colonnello di Cavallerìa e ad un tempo Maggiore coman- 
dante la nuova compagnia delle Guardie del Corpo di S. M. 3 novembre 1831 
Colonnello di Cavallerìa continuando nella suddetta carica 24 novembre 1834 
Maggior Generale colla paga e vantaggi del grado di Colonnello, conti- 
nuando nella suddetta carica 8 gennaio 1839 
Tale, colla paga e vantaggi del suo grado 28 gennaio 1845 
Luogotenente Generale neirEsercito, continuando nella suddetta carica e 

nominato Primo Aiutante di Campo dì S. M. il Re 3 marzo 1849 

Tale, esonerato dalla suddetta carica 24 aprile 1849 
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di campo di S. M. il Re Carlo Alberto e poi di S. M. il Re Vittorio Emanuele D, 
Collare dell'Ordine Supremo della SS. Annunziata, Senatore del Regno), vuoi 
perchè in quei periodi di entusiasmi patriottici, altri suoi due fratelli, Ales- 
sandro e Alfonso, raccolsero, senza averla ricercata, quell'onda di popolarità 
che circonda tutt'ora, specialmente nell'Esercito, il nome La Marmora, il quale 
era in allora portato da otto fratelli, dei quali sette servirono il loro paese 
nell'Esercito (Carlo Emanuele, Alberto, Alessandro, Edoardo, Ferdinando, 
Emilio, Alfonso) ed uno nella civile amministrazione delle Intendenze (Ot- 
tavio). 

AiEdo pertanto l'incarico di tratteggiar la figura nobilissima del mar- 
chese Carlo Della Marmora a due scrittori di vaglia, che furono ad un tempo 
due amici fedeli del Generale Alfonso; intendo parlare di Luigi Chiala e 
Giuseppe Massari. 

Il primo nei suoi « Ricordi della Giovinezza di Alfonso La Marmora ? 
(Roma 1881, a pagina 3) riferisce il seguente aneddoto, di cui egli stesso non 
garantisce l'autenticità, ma che, se anche non vero, dipinge molto bene Tara- ' 
biente nel quale nacquero e crebbero i fratelli I-a Marmora: 

« Nel 1 805 Napoleone I, venuto in Italia colla Imperatrice Giuseppina, 
« per cingere in Milano la corona ferrea col titolo di Re d'Italia, si fermò 
€ una settimana circa in Torino prima di proseguire il viaggio. 

« La marchesa Raffaella (Argenterò di Bersezio, moglie del marchese 
« Celestino Della Marmora), rimasta vedova da poche settimane ed incinta 
« di sei mesi (i), trova vasi sulle braccia (oltre a sette figliuole da accasare) 
« sette figliuoli, dei quali il maggiore Carlo Emanuele (principe di Masserano) 
« aveva 17 anni, e l'ultimo. Alfonso, meno di un anno. Il censo di lei era, 
« rispetto ai tempi, abbastanza cospicuo, ma certo non bastevole per darle 
« modo di allevare convenevolmente la numerosa famiglia e mantenere de- 
« corosamente in società quel posto che era richiesto dalla nobiltà del 
« casato. 

« Vincendo ogni pregiudizio di casta, e sebbene probabilmente presaga 
<k di andare incontro alle ire delle principali famiglie aristocratiche torinesi, 
« le quali erano nemiche dichiarate dello '< usurpatore », la marchesa Raf- 
« faella, guidata dal solo suo istinto materno di un avvenire glorioso pei suoi 
« figli, si presentò arditamente all'Imperatore, e gli disse ad un dipresso 
« queste parole: 

« Sire, j'ai six enfants; je vous les donne tous afin que vous en fassiez 
« de bons soldats et que vous leurs ouvriez le chemin de la gioire sur les 
« champs de bataille ». 

<K E la fortissima donna tenne parola. 



Ha fatto le campagne di guerra degli anni 1807 in Russia, 1808, T809 e 1810 in Spagna 
e 1813 in Sassonia al servizio della Francia. 

Ferito da una palla di fucile nel ginocchio destro li 12 settembre 1810 nei dintorni di 
Escalona (Spagna). 

Decorato della Legione d*onore li 14 luglio 1812. 

Milite dell'Ordine militare di Savoia in cambio della Legione d'onore il 31 gennaio 1816. 

Decorato della croce di Commendatore dei SS. Maurizio e Lazzaro^ Cav. O. S. S. N. e 
Senatore del Regno. 

Ha fatto le campagne di guerra per l'Indipendenza del 1848 e del 1849. 

(i) Il 20 febbraio 1806 ebbe un figlio maschio che essendo l'ottavo fu chiamato Ottavio. 
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« Nel 1806 il primogenito di lei già era Sottotenente nel 26° Cacciatori 

< a cavallo, e nel medesimo anno il secondogenito, Alberto (diciassettenne), 

< entrava nella Scuola militare di Fontainebleau, per uscirne di li a pochi 
« mesi Ufficiale del i" reggimento di Fanteria. Il terzo, Alessandro (nato 
.'c nel 1799), era giovane tanto da non poter seguire i fratelli e la madre 
4- dovette accontentarsi di vederlo annoverato fra i paggi dell'Imperatore ». 

Dubitando io stesso della fede che merita un tale aneddoto, mi astengo 
dal rettificare parecchie inesattezze di date e di persone che in esso si con- 
tengono. 

Di molto maggior valore per la forma e per la sostanza è la biografìa 
del marchese Carlo Della Marmerà che Giuseppe Massari ebbe a tracciare 
in occasione della di lui morte e pubblicare nel numero del 6 marzo 1854 
della Gazzetta Piemontese. 

Mi piace trascriverla in originale, per lasciare alla spontaneità di quel 
valoroso scrittore il pregio di rendere il meritato tributo di venerazione alla 
memoria di quel fedelissimo tra i fedeli servitori della Monarchia Sabauda, 
il quale ebbe comune coi fratelli lo spirito della più sconfinata abnegazione 
nell'adempimento di quello che credeva essere il proprio dovere. 



COMMEMORAZIONE. 
Il Generale Carlo Della Marmerà. 

« Era quel giorno d'ottobre 1849, in cui le supreme funebri onoranze 
venivan rese alla maestà del Re Carlo Alberto, e le sue spoglie mortali 
eran trasportate nelle tombe di Superga: qual'è fra i nostri coetanei che 
fu spettatore in quel giorno di solenne dolore, di lutto nazionale ed ha 
potuto dimenticarlo ? 

« Dietro il carro funebre andava un uomo di alta statura, insignito del- 
^. l'uniforme di Tenente-Generale e recante a mano una spada, la spada delle 

< battaglie del defunto Eroe, l'elsa ricoperta da un velo nero. 

« Quell'uomo dal difficile e penoso incesso, dal volto austero e composto 
i a tristezza, dagli occhi inzuppati di lacrime, portava in tutta la sua per- 
'i sona ed in tutti i suoi atteggiamenti, l'impronta di un dolore profonda- 
ci mente sentito, di quel dolore che non è possibile simulare ; l'avresti detto 

< il genio della fedeltà accorso a rendere più augusta e più commovente 
« con la sua presenza la melanconica cerimonia. Quell'uomo la cui vista 
:< destò universal tenerezza, era il fedele scudiero, il primo aiutante di campo 
x di Re Carlo Alberto; era Carlo Della Marmora. 

« Non erano trascorsi nemmeno cinque anni, ed egli andava a raggfiun- 

< gere nella pace del sepolcro il suo diletto signore! 

« Il marchese Carlo Della Marmora era il primogenito di una famiglia, 
^ il cui nome rammenta una tradizione non più interrotta di onoratezza, di 
^ valore e di fedeltà ed è collegato colle più gloriose e più pure memorie 
« patrie. Egli fu degno del suo nome ed alla sua volta seppe accrescerne il 
« lustro : ed oggi morendo lascia ai suoi figli nuova eredità di esempi e di 
« virtù che sarà religiosamente raccolta. 

7 
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<^ Nacque in Torino addì 29 marzo 1788 ed alla età di soli 18 anni entrò 
« nella carriera militare col grado di Sottotenente nel 26*^ reggimento di 
« Cacciatori a cavallo dell'Esercito della Francia Imperiale. Allorché Napo- 
« leone venne a Torino nell'anno 1805 fu formata una Guardia d'onore per 
« accompagnarlo durante tutto il tempo del suo soggiorno in questa città e 
« fra i suoi componenti era il giovane Carlo Della Marmora. Napoleone se 
« ne rammentò, e con decreto in data 14 agosto 1806 gli spediva il brevetto 
« di sottotenente. Nel susseguente mese di ottobre il giovane ufficiale partiva 
« da Torino accompagnato dal suo amatissimo fratello Alberto, che incomin- 
« clava ancor egli la sua carriera militare e nel 1807 fece la campagna di 
« Prussia. 

« Nell'anno 1808 fu destinato a servire nella guerra della penisola Ibe- 
« rica e durante tutto il tempo di quella campagna si diportò valorosamente 
« e nel fatto d'armi di Escalona (18 io) toccò una ferita al ginocchio destro, 
« per la quale rimstse storpio tutto il resto della vita e fu costretto ad abban- 
« donare il servizio. 

« Nel 18 13 Napoleone fece un appello alle armi a cui Carlo Della Mar- 
« mora non seppe rimanere indifferente : nonostante la ferita si recò appog- 
« giato sulle grucce al campo; fu promosso capitano nel 21" reggimento dei 
«Cacciatori a cavallo il 14 luglio 181 3; prese parte nell'anno medesimo alla 
« campagna di Sassonia, e nel fatto di Denewitz, dove anche la propizia 
« fortuna gli collocò a fianco il fratello Alberto, ebbe un cavallo ucciso 
« sotto di sé. 

« Cessato il dominio e quindi le guerre napoleoniche, il La Marmora 
^< tornò in patria, ed ammesso nelle file dell'Esercito dei Reali di Savoia, ne 
« percorse tutti i gradi fino a quello di Tenente Generale. 

« Dopo il 1815 fu addetto alla Casa di S. A. R. il Principe di Carignano 
'< che fu poscia il Re Carlo Alberto di santa ricordanza: e cominciò allora 
« quella invariabile devozione da un lato, quella incessante benevoglienza 
« dall'altro, le quali non potevano essere interrotte che dalla morte. 

« Fu successivamente scudiero e primo aiutante di campo del Re: gli 
« fu fidato ed animoso compagno nella guerra del 1848 e 1849 e quando 
« il prode, augusto ed infelice ebbe abdicato, fu mandato a raggiungerlo 
« per aver l'atto legale dell'abdicazione. Lo raggiunse in Tolosa ed ivi lo 
« vide per l'ultima volta. Poco tempo dopo muoveva alla volta di Oporto 
« per accompagnare le Regali Spoglie dall'esiglio di Oporto alla tomba di 
« Superga. 

« S* M. il Re Vittorio Emanuele volle conservare presso di sé il fedel 
« servitore del magnanimo genitore, lo confermò nella carica di primo Aiu- 
« tante di campo e lo insigni dell'Ordine della SS. Annunziata. 

« Il Generale Carlo Della Marmora sedeva nel Parlamento Nazionale fin 
« dal principio, essendo stato uno dei Senatori del Regno nominati dal Re 
<' Carlo Alberto, subito dopo la promulgazione dello Statuto Costituzionale. 

« Alieno per indole e per naturale semplicità dalle brighe politiche, non 
« scese nel campo della politica attiva ed in Senato votò sempre come gli 
« dettava la coscienza. 
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« Nel 1850 era sottomessa alle deliberazioni deiriUustre assemblea una 
K proposta di legge per la quale non parteggiava ; prima di deporre nel- 
:< l'urna un voto contrario egli profferì le sue dimissioni : il delicato proce- 
-s: dere fu ricompensato col rifiuto di accettarle. 

« Ecco qual fu la vita del generale Carlo Della Marmora, rapito dalla 
:: morte la mattina del 21 gennaio passato, in seguito ad acuta infermità 

< polmonare : né aggiungerò altre parole, perchè sarebbero superflue : ed è 
pietoso dovere usare al cordoglio dei suoi amati, la riverenza di non tur- 
barlo colla profferta di umane consolazioni. La perdita di persona cara è 
dolore che gli umani conforti non hanno facoltà di lenire. È la legge che 

« sovrasta a tutti. Ma ogni qual volta essa riceve dal fatto la terribile san- 
' zione, il cuore di chi ama si ribella : e le ribellioni del cuore debbono 
r esser sacre agli uomini, come son perdonate da Dio. 

« Carlo Della Marmora era un uomo dabbene, un prode soldato : catto- 
:< lieo schietto e convinto, senza ostentazione e senza apparato : era uno di 
/ quei tipi cavallereschi di fedeltà e dì lealtà dei quali è da sperare Iddio 
r sia sempre per continuare a privilegiare questo paese. La sua coscienza 

< fu pura, come valorosa fu la sua spada. Sia benedizione alla sua memoria! ». 

« Giuseppe Massari ». 

Alle virtù civili e militari cosi nobilmente rievocate dal Massari non 
andavano disgiunte nel marchese Della Marmora le più elette virtù dome- 
stiche; e quand'anche la tradizione non ce ne avesse lasciato memoria, 
basterebbe la testimonianza della frequente corrispondenza epistolare che 
egli tenne con sua moglie durante le campagne di guerra. 

Da essa si rivela il marito affettuoso, il padre amante della famiglia, 
ch'ebbe numerosa. Da sua moglie marchesa Marianna, nata Arborio Sarti- 
rana di Breme, ebbe sei figli : tre maschi e tre femmine. Il primogenito mar- 
chese Tommaso, seguendo la tradizione di famiglia, abbracciò la carriera 
delle armi, fece la campagna del 1848 come Sottotenente nel reggimento 
Novara cavalleria ; per circostanze di famiglia lasciò presto il servizio che 
riprese poi come capitano di cavalleria allo scoppiare della guerra del 66 ; 
finita la quale si ritirò definitivamente a vita privata; fu per due legislature 
Deputato pei Collegi di Torino e di Biella; copri parecchie pubbliche ca- 
riche nel Biellese, dove diede opera efficace per migliorare le sorti dell'agri- 
coltura. Mori in Torino il 21 novembre igoi. Il secondogenito cav. Vit- 
torio era Guardiamarina quando scoppiò la guerra del 1848, nella quale 
occasione fece un colpo di testa che poco mancò compromettere tutta la sua 
carriera, come avremo occasione di vedere dalle lettere di suo padre e da 
alcune di lui stesso che meritano di esser pubblicate. Seguì pertanto la 
flotta sarda nelle acque di Venezia durante la campagna stessa del 48 e fece 
quella di Crimea del 1855-56. Morì giovane, nel 1859, mentre era ritenuto 
da tutti come ottimo militare, destinato a fare la più brillante carriera. Il 
terzogenito cav. Guido fu sin dalla nascita di salute cagionevole, cosicché 
potè lentamente ultimare i suoi studi universitari. Prestò per qualche tempo 
servizio militare come soldato nel genio, ma non abbracciò alcuna carriera. 
Morì poco più che trentenne nel 1862. 
Q 
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Le tre figlie furono: Albertina, moglie al conte Giuseppe d'Harcourt; 
Emilia, moglie al marchese Emanuele D'Oria di Ciriè; Filippina, moglie al 
conte Augusto Balbis Bertone di Sambuy. 

Dei fratelli del marchese Carlo Della Marmora, tre, oltre lui, ebbero 
moglie, Alessandro, Edoardo ed Alfonso, i due ultimi soli ebbero figli, ma 
che non sopravvissero a loro. Dei tre figli del marchese Carlo, il solo mar- 
chese Tommaso prese moglie. Sposò in prime nozze Paolina dei marchesi 
Coardi di Balangero della quale rimase vedovo nel 1866, dopo averne avuto 
un figlio morto in tenera età. Nel 1870 passava a seconde nozze sposando 
Maria Luisa d'Harcourt, figlia della propria sorella Albertina. Da questo 
secondo matrimonio ebbe altri due figli maschi, morti entrambi in età 
infantile, ed una figlia, Enrichetta, che la Provvidenza mi ha dato per buona 
e fedele compagna ed al cui amore mi sono ispirato neiraccingermi a questo 
lavoro, ad onore della sua famiglia, il cui nome sarà portato dai nostri figli 
Guglielmo e Giulio, ai quali mi corre l'obbligo di far conoscere le grandi 
virtù dei loro maggiori, perchè siano per loro d'ammaestramento nella vita 
e d'incitamento a continuare le tradizioni famigliari. 

Il lettore mi perdonerà questa divagazione, tanto più che dalla mede- 
sima egli si sarà reso conto del perchè io mi sia arrogato un compito direi 
quasi di famiglia, mentre egli non era tenuto a sapere per quali circostanze 
quella dei La Marmora sia diventata la mia seconda famiglia. 

Dal sin qui detto e riferito, appare come il marchese Carlo Della Mar- 
mora si sia trovato ai primi posti per assistere allo svolgimento della grande 
epopea nazionale ed è appunto da questa sua posizione privilegiata che 
acquistano un valore ed un interesse speciali le lettere e le memorie che di 
lui ci rimangono. 

La presente pubblicazione consta essenzialmente di documenti relativi alla 
CAMPAGNA CONTRO l' AUSTRIA DEL 1848, alla quale il marchese Della Mar- 
mora ha preso parte come Maggiore Generale, dei primi scudieri di S. M. 
il Re Carlo Alberto. 

Di questa campagna egli ha lasciato vari diari, tutti più o meno incom- 
pleti, e che contengono una sommaria cronaca giornaliera dei vari movi- 
menti del Re durante le feisi della campagna ed alcune particolareggiate 
descrizioni dei principali fatti d'armi; i quali diari serviranno a completare 
un'altra raccolta molto più ordinata di documenti, che è formata dalla col- 
lezione di oltre cento sue lettere dirette a sua moglie, dal 27 marzo al 29 ot- 
tobre 1848. Esse sono scritte in lingua francese, che era più famigliare a 
quei tempi alle persone dell'aristocrazia piemontese, tanto più se investite di 
qualche carica di Corte, e sono un giornale fedele delle varie vicende della 
guerra, redatte in stile facile e piano, senza pretese né letterarie, né stra- 
tegiche e meno ancora politiche, ma sempre ammirevoli per serenità di 
giudizio e sulle persone e sugli avvenimenti. 

Per quanto la posizione del marchese Della Marmora possa sembrare più 
quella dello spettatore che quella dell'attore, pure la ben nota temerarietà del 
Re Carlo Alberto, che si trovò più di una volta col suo Stato Maggiore nei 
luoghi più esposti alle palle nemiche, gli diede occasione di essere presente 
ai più importanti avvenimenti della campagna. Citerò a mo' d' esempio 
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il tragico episodio di Palazzo Greppi in Milano, del quale il marchese Della 
Marmora fu dei pochi testimoni dal principio fino alla fine, ed il cui diffuso 
racconto è il più prezioso documento deirepilogo tristissimo di quella disa- 
strosa campagna. 

Le poche parti dell' epistolario, che ho creduto per amor di brevità di 
sopprimere, sono brani che non hanno alcuna importanza storica e si rife- 
riscono per lo più a questioni d'interessi di famiglia, di cui il marchese 
Carlo si occupava dal campo colla stessa assiduità e precisione colle quali 
vi avrebbe atteso nella quiete dell'avito palazzo di Biella; e come se non 
fossero bastati i propri affari, egli si assumeva la gestione del patrimonio 
degli altri suoi fratelli, che avevano in lui illimitata fiducia. 

Seguono DUE appendici : la prima consta di una raccolta di documenti 
che si riferiscono alla delicatissima missione dal Governo affidata al mar- 
chese Della Marmora dopo la breve ed infausta campagna del 1 849. Egli fu 
incaricato in quell'occasione dì correre sulle tracce del Re Carlo Alberto 
sulla via del volontario suo esiglio, per raccogliere da lui in forma auten- 
tica la conferma dell'abdicazione verbale fatta sul campo di Novara. Di tali 
documenti, quello che ha il maggiore interesse è il diario autografo del suo 
viag'gio fatto a spron battuto, in compagnia del conte Gustavo Ponza di 
S. Martino e di un domestico, diario che rispecchia lo spirito di scrupolo- 
sità di cui il suo autore dava prova tanto negli affari pubblici quanto in 
quelli privati. 

La narrazione della sua missione è da lui corredata col computo il più 
minuto del tempo, ora per ora; delle distanze, posta per posta; della spesa, 
centesimo per centesimo ; e come se ciò non bastasse, il lettore si potrà 
dilettare dei vari specchi statistici comparativi che fanno seguito alla nar- 
razione. 

Tali curiosità, dirò così, matematiche, passano in seconda linea, in con- 
fronto alle poche parole che accompagnano il diario, e che sono il racconto 
di quella scena, maestosa nella sua semplicità, che si svolgeva alle 9 di sera 
del 3 aprile 1849 fra le quattro mura di una modesta camera di un mode- 
stissimo albergo di Provincia in terra straniera, e che fu l' epilogo di quel 
dramma Reale di cui il marchese Della Marmora era dei pochi che potessero 
penetrare il recondito significato. 

A te, amico lettore, e specialmente a voi, figli miei, non voglio che sfugga 
il valore morale di questa missione, onde vi appaia, quale era, un atto eroico 
di sublime abnegazione da parte del marchese Della Marmora. 

Riflettete con me alle condizioni fisiche e morali nelle quali egli effet- 
tuava un cosi disagevole viaggio. Non più giovane (oltrepassava i 60 anni), 
malfermo della persona in causa dell'antica ferita che lo aveva reso zoppo 
per la vita, a quattro giorni soli di distanza dall'immane catastrofe di 
Novara, partire improvvisamente lasciando dietro di sé il Paese sotto l' in- 
cubo spaventoso dell' oltracotanza vittoriosa dell'Austria, sapere i suoi più 
prossimi parenti impegnati nella pericolosa impresa contro i rivoltosi di 
Genova (l'azione militare era stata affidata a suo fratello Gen. Alfonso che 
aveva con sé come ufficiale d'ordinanza suo figlio Tommaso) ; correre 
di posta in posta per cinque giorni e sei notti, fermandosi per le sole 
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pochissime ore necessarie, non per il riposo, ma per le formalità di dog'ana, 
frontiera, cambio di cavalli ecc. ; a&ontare insomma un cosi poderoso tour 
de force materiale e morale, a quale scopo ? Per compiere il sacrifizio più 
doloroso che il Paese potesse richiedere da lui : raccogliere cioè Tatto di abdi- 
cazione del suo amato Sovrano, che era come far firmare egli stesso la sen- 
tenza che segnava il termine di quella missione di sconfinata fedeltà, alla 
quale si era ispirata tutta la sua vita di cittadino e di militare. 

Più fortunato di altri della sua famìglia, che raccolse ingratitudine ed 
oblio in ricambio di servizi ben altrimenti benemeriti della causa nazionale, il 
marchese Carlo fu tenuto nel massimo concetto dal Re Vittorio Emanuele II, 
che lo conservò presso di sé quale suo Primo Aiutante di campo ; e più tardi 
gli diede una nuova prova della sua benevolenza, chiamandolo a far parte 
della Missione Piemontese inviata ad Oporto a raccogliere le Spoglie del 
magnanimo Re Carlo Alberto e ricondurle in patria. 

A questo avvenimento si riferiscono i documenti che formano la seconda 
appendice. Il racconto di tale missione, a capo della quale era il Principe di 
Carignano, è contenuta in un diario, redatto dal marchese Della Marmerà, colla 
consueta scrupolosità e diligenza, del suo viaggio a Oporto e ritomo in Italia. 

Allo sbarco del funebre convoglio a Genova, il marchese Della Mar- 
mora trovava un Regio Decreto che lo nominava R. Commissario per la 
direzione del convoglio stesso nel tragitto per terraferma fino a Torino, e 
nella descrizione soprariferita (del Massari) del solenne ingresso in Torino 
delle Auguste Spoglie di Re Carlo Alberto, il lettore ricorderà che il R. Com- 
missario precedeva la Salma Reale, recando in mano la spada del defunto Re. 

Orbene in memoria di questo estremo suo ufficio ed in ricordo dei fede- 
lissimi servizi prestati al Re Carlo Alberto, Vittorio Emanuele II gli faceva 
dono di una delle spade del suo Augusto Genitore ; il quale preziosissimo 
cimelio si conserva religiosamente nel palazzo La Marmerà a Biella. 

E qui conchiudo come ho cominciato. 

Non ho inteso scrivere la storia, ma per la storia. I miei figli, 

i miei lettori tutti vorranno tener conto di questo mio proposito ed apprez- 
zare al loro giusto valore le notizie storiche che affido a queste pagine, acco- 
gliendo con indulgenza le note ed osservazioni che le accompagnano ; ed io 
avrò raggiunto il mio intento se questo lavoro potrà essere un giorno o 

l'altro di qualche aiuto a scrittori più valenti di me. 

# 

Biella Piazzo, 15 settembre 1906. 

Mario degli Alberti. 
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PRIMA GUERRA DELL'INDIPENDENZA 



Carteggio dal Campo 



I. 



Alexandrie (i), ce 37 mars 1848. 



Ayant perdu, à Tordinaire, beaucoup de temps inutilement, je ne t*ai 
écrit que deux mots à la hàte; nous sommes arrivés en bonne sante à 6 h. V**» 
S. M. a vu beaucoup de monde et a beaucoup travaillé; Elle ne parait pas 
plus mal que ces jours derniers. Je crois que nous ne partirons pas encore 
demain; nous ne savons rien, ni des projets, ni des dispositions, seulement 



(i) Dal diario del marchese Cario Della Marmerà intitolato: Guef-ra (V Italia deWanno 1848, 
Itinerario e mosse di S, M.: » 

Marzo 26, domenica. — Parte S, M. da Torino in carrozza alle 11 di sera; è salutata con 
vivissimi applausi, illuminazioni e bandiere, da immensa folla accalcata sul suo passaggio sino 
oltre il ponte di Po. 

Accompagnano S. M.: 

S. A. il Duca di Savoia. 

S. A. l'Infante Ferdinando di Spagna {*). 

Persone del seguito di S. M. : 

Primi scudieri: marchese Della Marmora; marchese Costa di Beauregard. 

Luogte delle Guardie del Corpo: marchese Scali. 

Aiutanti di campo: conte di Bricherasio; conte de Foras; conte Lazzari; conte di 
Robilant. 

Primo scudiere di S. A. il Duca di Savoia: conte Roberti. 

Gentiluomo presso l'Infante: cav. Di Germagnano. 

S. A. il Duca di Genova precede S. M. in Alessandria per passare l'ispezione del- 
l' Artiglieria. 

Secolui: cav. Panissera, primo scudiere. 

27, ìune<^ — S. M. giunge in Alessandria alle 6 Vs d^l mattino. 

(*) L'Infante Ferdinando era figlio del pretendente al trono di Spagna Don Carlos, fratello del Re Ferdi- 
nando VII, il quale aveva rìstabiltto l'antico ordine castigliauo della successione al trono, assicurando la successione 
di sua figlia Isabella che difatti sali al trono dopo la sua morte (1838). Re Carlo Alberto iioti volle riconoscere la 
nuova Regina ed accolse nei suoi Stati i figli del pretendente, Ferdinando e Giovanni, che furono ammessi nell'Esercito 
Sardo. L'Infante Ferdinando fu Colonnello aggregato nel 18» reggimetito Fanteria ed al 23 settembre 1847 gli era 
stalo conferito 11 grado di Maggior Generale. Cedette i suoi diritti al trono al fratello Giovanni che fu padre del- 
l'attuale pretendente Don Carlos. 
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que S. A. le Due de Savoie (i) part ce soir pour se porter en avant, Les 
nouvelles de Gènes sont de plus en plus tristes (2); non seulement rautorité 
y est méconnue, mais le peuple fait faire ce qu' il veut au Gouvemement- 

Le General Martin d'Orfengo (3) en fait un tableau déplorable; il est 
bien content d'ètre destine à Novare. Victor {4) sera arrivé, car il m'a dit 
que les Bersaglieri sont en route pour Novi. 

Nous ne savons aucune nouvelle ni de Milan, ni des Autrichiens. Je 
n'ai pas besoin de la selle pour le moment, ainsi tu auras la complaisance 
de la faire tenir emballée jusqu'à nouvel avis. J'ai oublié de te noter que la 
Maison V... de M... me doit 400 . 



(i) S. A. R. il Principe Vittorio Emanuele Duca di Savoia aveva il comando della 
Divisione di riserva. Nato a Torino il 14 marzo 1820 morì in Roma il 9 gennaio 1878. Suc- 
ceduto a suo padre dopo l'abdicazione dell'infelice Sovrano sul campo di Novara il 23 marzo 
1849, fu il primo Re d'Italia. Luogotenente Generale nel 1846, aveva percorsa la carriera 
militare grado per grado cominciando da quello di Capitano nel 1831. 

(2) A Genova in questo periodo di agitazioni e di sovraeccitazione qualunque pretesto 
era buono a provocare disordini. 

Quelli a cui si allude più particolarmente in questa lettera, furono determinati dall'arrivo 
a Genova di un avventuriero, certo Pietro yiaJ, sedicente Generale, che nel 1814 era Maggiore 
nella Legione siciliana a servizio dell'Inghilterra. Riconosciuto da vari siciliani abitanti in 
Genova, i quali avevano avuto parenti ed amici fra le vittime della sua prepotenza, poco 
mancò che non fosse malmenato dal furor popolare. Fu salvato mercè l'intervento del Ge- 
nerale Quaglia e della Guardia Nazionale. Tradotto in carcere, il malcapitato ringraziava i suoi 
salvatori; ma lo sdegno della plebaglia non s'acquetò finché l'Intendente generale Castelli 
non pubblicò un manifesto assicurando la popolazione che il Vial sarebbe espulso e con- 
segnato all'Autorità napoletana dalla quale aveva avuto un passaporto per recarsi a Genova. 
Questo accadeva il 22 marzo, ed era la ripetizione delle dimostrazioni fatte pochi gionii 
prima quando si seppe che il famigerato Del Carretto, sfuggito all'ira popolare dei napoletani, 
stava per sbarcare a Genova. Anche allora per timore di grossi guai il Capitano del legno 
che lo portava voltò subito la prora e riparti. 

(3) Martin d'Orfengo conte Ettore, nato a Torino il 24 luglio 1790. Prestò servizio 
nell'esercito francese dal 1810 al 1813; fece la campagna di Russia nella quale fu ferito al 
piede ai passaggio della Beresina e fatto prigioniero di guerra nel marzo 1813 a Cowno. Passò 
allora al servizio della Russia e guerreggiò con quelle truppe contro la Francia fino al 1815. 
Fece la campagna contro i Turchi nel 1828 e fu ferito di colpo d'arma da fuoco al ginocchio 
il 15 settembre 1828; in seguito a ciò cessò il servizio il 27 ottobre; consegui dal Governo 
imperiale varie onorificenze e distinzioni e tra queste una spada con elsa in oro pel fatto di 
Phaltzenburg nel 1815. Tornato in patria fu dapprima nominato Luogotenente Colonnello 
in aspettativa e poscia nel 1830 applicato allo Stato Maggiore della Divisione di Savoia. 
Colonnello comandante la Brigata Savona nel 1831. Maggior Generale comandante la Brigata 
Cuneo nel 1836. LuogoUfiente Gefterale comandante la Divisione di Gefiova il 19 Febbraio 184S 
ne fu esonorato il 29 tnarzo e passato a disposizione del Governatore della Divisione di No- 
vara e sostituito a Genova dal Generale Regis, Comandò la 2» Divisione di riserva nel 1849 
e andò a riposo il 23 maggio stesso anno. 

(4) Cav. Vittorio Ferrerò Della Marmora, figlio del marchese Carlo, nato il 6 giu- 
gno 1828, morto Tri maggio 1859. Entrato nella scuola di Marina il 28 aprile 1841 fu nomi- 
nato Guardiamarina di 2» classe il 25 maggio 1844, di i» classe Pii giugno 1847, Sottotenente 
di Vascello il 13 febbraio 1849, Luogotenente di Vascello l'ii gennaio 1855. 

Il suo stato di servizio reca le seguenti annotazioni: 

Campagne di Guerra 1848-1849-1855-1856. Comandato a Londra dal 2 al 14 marzo 1850. 
Nominato ufficiale dell'Ordine del Nicham da S. A. il Bey di Tunisi in occasione dell'approdo 
in qud golfo della corvetta .S*. Giovanni. Da una lettera del Ministero della Guerra a quello 
della Marina risulta che fra gli individui che tennero dietro al Comandante in capo il Corpo 
di spedizione in Oriente durante la giornata del 16 agosto 1855 e composero lo Stato Mag- 
giore di cui si servì per trasmettere gli ordini e dare tutte le disposizioni occorrenti pel buon 
esito della giornata, vuol essere annoverato il cav. Vittorio Della Marmora, Luogotenente 
di Vascello addetto al Quartiere generale principale, per attendere in esso a tutto ciò che 
si riferisse al servizio della Marina e per dirigere le operazioni di sbarco e per supplire alle 
funzioni di Comandante di Porto, che in detto giorno quell'ufficiale lasciò il porto per tro- 
varsi presente alla battaglia (dei sentimenti nobili e ardimentosi del cav. Vittorio troveremo 
un esempio nel corso dell'epistolario). Ricevette la medaglia di Crimea il 15 giugno 1S56. 
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Adieu, ma très chère amie. Bien des amitiés à tout le monde et je t*em- 
brasse tendrement. Tàche de faire dire à M"® de Foras (1) que son.mari se 
porte bien; je t'embrasse tendrement. 

Ton Charles. 



(1) Conte Giuseppe De Foras, Maggior Generale, aiutante di campo di S. M. il Re. Nato 
il 7 dicembre 1791. Entrato nel 1814 Sottotenente nei Volontari savoiardi, poi nei Dragoni 
elei Re nel 18 15 e successivamente nelle Guardie del Corpo col grado di Tenente Colonnello. 
Colonnello del 1° reggimento Savoia nel 1834. Maggior Generale nel 1843. ^u Deputato del 
Chiablese nel Parlamento Subalpino dal 1848 al 1855, anno della sua morte. — Aveva sposato 
nel 1823 Donna Elisabetta di Saint Réal, dalla quale ebbe sei figli, tre maschi e tre femmine. 
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II. 



Alexandrie (i), ce 28 mars 184S. 

Ma trcs chete amie, 

Merci (le la malie que je viens de recevoir avec la eravate, mais point 
de pistolets; j'espère qu*ils pourront nous rattraper et surtout de n'en avoir 
pas besoin. 

Malgré ce que je t'ai écrit hier, S. M. va partir tout-à-rheure, à dix 
heures de ce matin, pour Voghera. Je ne sais s*il a re^u quelques nouvelles; 
nous qui Tentourons n'en savons rien. Je ne sais par quel malentendu l'on 
n'a rien re^u aujourd'hui par le courrier de hier, ni dépèches, ni lettres, ni 
journaux pour le Roi. Mais n'en parie pas; c'est insignifiant et cela ferait 
du cacquetage. 

Nous partons donc à cheval armés de toutes pièces; heureusement le 
temps parait se remettre. 



(i) Dal diario: 

28, martedì, — Partenza da Alessandria a cavallo, alle 9 di mattina : Marengo, Spinetta, 
Lungafame; ivi lasciando a destra la strada di Novi per quella di Tortona a sinistra : San 
Giuliano, Torre de' Garofoli, la Scrivia, Tortona, senza fermarsi al Curone dopo Ponte Curone: 
poi Voghera verso le 4 ; piccola fermata solo a mezza strada all'albergo. 

S. M. prima di partire da Alessandria a cavallo, stabilisce che da quel giorno e per tutto 
il tempo della c&mpagna i suoi alloggiamenti sarebbero preparati non più dalle persone della 
sua Casa, ma per cura dello Stato Maggior Generale. 

Ordinamento dell'Esercito in i<» e 7.^ Corpo e Corpo di riserva. 

Il 1° consta della i» Divisione: Brigata Aosta e Brigata Regina, Generale d'Arvillars ; 
della 2» Divisione: Brigata Casale e Brigata Acqui, Generale Ferrere; della Brigata di Caval- 
leria Nizza e Aosta; delle batterie. 

Il 20 Corpo composto della 3» Divisione; Brigata Savona e reggimento Savoia; 4* Divi 
sione : Brigate Piemonte e Pinerolo. Generale Federici la 4", Broglia la 3». 

Brigata Cavalleria: Piemonte Reale e Novara. 

Batterie, Bersaglieri. 

Comando del i» Corpo: Generale Bava. 

Comando del 2<> Corpo: Generale De Sonnaz. 

Comando del Corpo di riserva: S. A. R. il Duca di Savoia. 

Seguono a cavallo S. M. oltre le persone della sua Casa, quelle che fanno parte del 
Quartier generale principale e però il Capo di Stato Maggiore Generale, gli ufficiali dello 
Stato Maggiore non addetti specialmente alle Divisioni, il Generale Comandante dell* Artiglieria 
S. A. R. il Duca di Genova ed il Generale Rossi Comandante in secondo, il Generale Chiodo 
del Genio, il Comandante dei Carabinieri Reali, il Comandante dei Bersaglieri, il Comandante 
del Treno di provianda, il Chirurgo in capo dell'Armata. S. E. il Ministro della Guerra è 
delegato dal Ministero presso S. M. sia per gli affari politici ed amministrativi che per gli 
affari della Guerra; cammina per lo più in legno stante gli suoi incomodi. 

Giungono a Voghera deputati della Lombardia ossia di Milano. Nella notte giunge la 
Deputazione della città di Torino, di ritorno da Milano, a felicitare quel Municipio della deli- 
f)erazione della loro città. 

In Voghera S. M. ordina e fa notificare a tutte le persone del suo servizio ed a quelle 
del servizio particolare delle persone della sua Corte ch'esse saranno sottoposte alle leggi 
militari in tutto il tempo della campagna e però giudicate e trattate a norma delle medesime 
in caso di disordini. 

Stando a Voghera vengono distribuite a tutte le persone del Quartier generale principale, 
coccarde ai tre colori italiani. 
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Je renvoie M. auquel tu payeras le voyage de retour. Ma course au 
Giocherò (i) et ensuìte mon départ precipite m'ont empèché d'exécuter et 

fait oublier l'affaire de M' B Je ne sais où est Alexandre (2), qui de Novi 

était alle à Casal; adresse les lettres à Voghera ou bien envoie-les à Tln- 
tendance si on s'en charge; mille choses à tous et je te presse sur mon coeur. 

Ton Charles. 

(i) Villa situata in territorio di Villanova d^Asti, circondata da vasta tenuta; faceva parte 
del patrimonio della marchesa Raffaella Arc^entero di Bersezio, madre del marchese Della 
Marmerà; era la villeggiatura estiva della famiglia Della Marmora che dopo la vendemmia 
soleva trasportarsi nel Palazzo di Biella-Piazzo e si restituiva in Torino a inverno inoltrato. 11 
presente epistolario è diretto a Torino fino ai primi di agosto e poscia al Giocherò. 

(2) Alessandro era il terzogenito dei fratelli La Marmora. Nato il 19 marzo 1799, mori 
in Crimea di colera il 7 giugno 1855, Tenente Generale Comandante una Divisione del Corpo 
di spedizione. 

Appassionato per la carriera delle armi, appena compiuto il 15^ anno, entrò volontario 
neirEsercito sardo col grado di Sottotenente nelle Guardie (28 luglio 1814) e cosi fece la 
campagna di Grenoble dell'anno seguente, ma siccome il suo reggimento non era stato desti- 
nato a prender parte a quella spedizione, il La Marmora prese il posto di un portabandiera 
a nome Pagliano, sicché il soprannome Pagliano gli rimase per un pezzo. In quella cam- 
pagna riportò una grave ferita alla faccia per lo scoppio di una fiaschetta per la polvere che 
teneva fra le mani. 

Promosso Luogotenente nel 1817, Capitano nel 1823 e Maggiore nel 1835, dopo molti 
contrasti otteneva Tanno seguente la facoltà dal Re Carlo Alberto di formare due compagnie 
di Bersaglieri (R. Decreto 18 giugno 1836); all'inizio della camparla del 1^^ egli era CoUni- 
fiello Cofpumdante i Bersaglieri. Maggior Generale il 27 luglio 1848 , fu Capo dello Stato Mag- 
giore Generale dell'Armata nella campagna del 1849; comandò poi la Divisione militare 
di Genova e il 25 luglio 1852 era promosso Luogotenente Generale. 

Sposò nel 1853 Rosa Roccatagliata vedova Rati Opizzoni, dalla quale non ebbe figli. 

Della parte da lui presa nella campagna del 1848 troveremo traccia in vari punti dell'epi- 
stolario di suo fratello Carlo. 
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III. 



Voghera (i), ce 29 mars 1S48. 



Je viens de recevoir ta lettre, si près du départ que pour faìre vite je 
ne sais ce que je me fais, parce que tu vois toi-mème, j'ai écrit au Comte 
R., j'ai fait les blancs-seings à Jean, parce que j'avaisaussi à le charger 

d'autres choses 

• •••«•••••••••• •■ 

Tous ceux qui arrivent de la Lombardie assurent que TArmée antri- 
chienne est absolument en dissolution, qu'ils ne tiennent nulle part; je ne 
puis le croire et je suis persuade qu'ils défendront au moins la ligne for- 
midable du Mincio; et dans Tétat actuel des choses ce serait maiheureux et 
mème désastreux pour nous qu'il n'y efft pas un choc au moins, enfin que 
l'on eflt besoin de nous, sans quoi il y a à craindre séparation et mème ré- 
publique. 

Adieu, bien à la hàte; mes saluts très afiectueux a tous et je t'embrasse 

tendrement; nous allons aujourd'hui à Pavìe et peut-étre mème a Lodi, mais 

ne dis rien. Adieu. 

Ton Charles. 

(i) Dal diario : 

29, mercoledì. — Da Voghera, poco stante la Staffora a* pie* dei colli di Montebello e 
Casteggio, ivi a sinistra per la strada di Pavia, lasciando a destra quella di Piacenza ; ponte 
sul Po a Mezzana Corti ; fermata presso la -Cava verso sinistra per aspettare l'arrivo dei vari 
corpi dell'Armata qui diretti. Altra fermata a S. Martin Sicomario, rassegna di alcune bri- 
gate e corpi d'ogni Arma; indi in capo alla brigata Guardie, dopo la consegna ad ogni 
reggimento delle nuove bandiere italiane, si varca la frontiera sul ponte del Gravellone, 
adorno di grandiose tende ai colori d'Italia, a cui s'accoppia la Croce di Savoia. Quivi ac- 
colto da Deputati, S. M. entra in Lombardia, con gran parte dell'esercito e fa ingresso a 
Pavia pel ponte del Ticino e lungo la città fra mezzo ad imponenti dimostrazioni di applausi 
e gioia, fra immensa e movente calca, fra migliaia di ondeggianti bandiere e pioggia di 
fiori. Spettacolo indescrivibile. All'opposto lato della città S. M. si ferma a veder sfilare 
le sue truppe e va indi a scendere al suo alloggiamento nel Palazzo Castellani. 

A mezza strada circa da Voghera a Pavia giunge un Commissario del Governo prov- 
visorio di Milano destinato a rimanere presso S. M. Il Re gli fa dare un cavallo della sua 
stalla; ed il Commissario, signor conte Martini, lo segue fra mezzo al corteggio. 

Il Governo provvisorio della Lombardia assumendo a sue spese il mantenimento del- 
l'Esercito piemontese, viene notificato a tutti coloro che hanno diritto a foraggio e viveri 
di fare giornalmente i loro buoni e separatamente pei due oggetti. S. M. non vuol es- 
sere compresa in tale provvedimento lombardo ed ordina si prosegua a fare somministrare 
i foraggi alla sua scuderia dall'impresario della sua Casa: un commesso di questo segue 
l'Armata. 

Gli Scudieri ed il Luogotenente delle Guardie del Corpo di S. M. non furono contem- 
plati fra gli aventi diritto a viveri né foraggi di campagna. 
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IV. 

Pavie (i), ce 30 mare 1848. 
Ma chete amie^ 

Nous voici à Pavie depuis hier vers les trois heures. L'entrée de S. M. 
fut un vrai trìomphe, a la tète de 20000 hommes de troupes très belles ; la 
musique des Gardes était en avant du Roi, la population était ivre de joie, 
le coup d'oeil magnifique et théatral; les bannières, les festons, les cocardes; 
tout le monde s'agitait, criait, chantait; les bouquets, les guìrlandes pleu- 
vaient à la lettre et mettaient les chevaux en émoi ; le cortège Royal traversa 
la grande rue qui tient la ville d'un bout à l'autre. 

Ensuite eut lieu le défilé qui dura une heure et demie; la Garde Na- 
tionale de Pavie en tète, qui par paranthèse fait pitie; nous sommes tout 
àfait dénationalisés : cocarde aux trois couleurs et changement définitif des 
drapeaux. Dio ce la mandi buona! 

Nous sommes logés chez M"* Castellani ; nous allons partir pour Lodi ; 
tout le monde se porte bien; Costa (2) te remercie et te salue. Destefanis (3) 
était tout amusé de coucher sur un Ut des Autrichiens; il y en a quelques- 
uns prisonniers, qui ont vu le défilé de leurs fenètres. Thomas (4) doit arri ver ici 
aujourd'hui. Adieu, je Sembrasse tendrement avec les enfants et tous les nótres. 

A^dìeu. Ton Charles. 

(i) Dal diario: 

30, giovedì, — Da Pavia, Vigalfo, Copiano, Villanterio, il Lambro a S. Angelo, Lodi nel 
Palazzo del Governo. Lodi, sponda destra dell* Adda, ponte in legno; poco prima di Copiano 
d'Olona, piccolo fiume; poco prima di Villanterio, il Lambro meridionale, rio, fiancheggia 
la strada a sinistra sino oltre S. Angelo, ove affluisce nel Lambro. 

Grandi dimostrazioni di gioia e di riconoscenza a S. M. in tutti i paesi e semplici bor- 
gate al suo passaggio ed anche sulla strada. Le donne ed i preti spiegano maggiore entu- 
siasmo; vari di questi aspettano il Re sulle porte delle loro chiese in rocchetto e stola, lo 
benedicono e lo seguono ; vari l'accompagnano per lunghi tratti parlandogli rispettosamente ; 
i giovani contadini, eccitati da preti, baciano, camminando, la mano a S. M. 

(2) Marchese Leone (Pantaleone) Costa de Beauregard, savoiardo, allora dei primi 
Scudieri di S. M. il Re Carlo Alberto; dovette lasciare il campo a metà della campagna in 
seguito alla sua elezione a Deputato alla Camera Subalpina, nella quale sedette per le 6 prime 
legislature, cioè sino all'annessione della Savoia alla Francia, come rappresentante del col- 
legio di Chambéry. Quantunque devotissimo alla dinastia Sabauda, optò allora per la citta- 
dinanza francese, nella speranza che i principi religiosi che aveva sempre propugnati tena- 
cemente dovessero trionfare in Francia, mentre le tendenze liberali del nuovo Regno d'Italia 
gli rappresentavano il naufragio degli stessi principi. Fu scienziato di merito e membro della 
Accademia delle Scienze di Torino. Dopo l'annessione fu Ciambellano dell'Imperatore Na- 
poleone III e Senatore dell'Impero. Suo figlio, il marchese Alberto, valendosi delle memorie 
paterne, scrisse « La jeunesse du Roi Charles Alberi * e « Les derniéres années du Rìgne 
du Roi Charles Alberta, 

(3) Palafreniere del cav. Ferdinando Della Marmerà, che questi aveva messo a disposi- 
zione del fratello per la campagna. 

(4) Tommaso, figlio primogenito del marchese Carlo Della Marmora, segui la campagna 
del 1848 come Sottotenente nel reggimento Novara Cavalleria, al quale fu destinato uscendo 
dalla R. M. Accademia nel 1845; /m promosso Luogotenente nel 1848^ alla fine della cam- 
pagna y passò Capitano nelle Guide l'anno 1866 e lasciò il servizio nel 1870. 

Prese parie alle campagne del 1848-49 e 1866. 

Era presente al fatto d^armi di S, Lucia il 6 maggio 1848, in cui lo stendardo del suo 
reggimento (Novara) ebbe la menzione onorevole al valor militare. 
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V. 



Lodi(i), ce 31 mars 1848. 
Ma très chère amie^ 

Nous faisons aujourd'hui séjour ici, ce qui est fort heureux, car une 
partie des troupes était sur les dents, par suite des marches forcées faites 
les premiers jours; celles qui avaient déjà eu un jour de repos sont très bien. 



(i) Dal diano: 

31. — Fermi in Lodi. S. M. giunge stanca ed alquanto incomodata in Lodi ed il suo 
stato di fiacchezza e di patimento non diminuisce pel riposo di un giorno in quella città. 

Uno squadrone di Piemonte Reale era già stato spedito direttamente da Vigevano a 
Milano ; indi un reggimento di Pinerolo ed una batteria furono anche spediti a quella volta 
col Generale Bes, il quale piccolo corpo si diresse verso Brescia. 

Gli Austriaci erano partiti da Lodi il di precedente, cacciati da tutte le città lombarde; 
si ritirarono alla spicciolata, scansando ogni combattimento. 

Pare non vi sia piano stabilito per le operazioni della campagna; taluni, specialmente 
a Milano ed ufficiali del piccolo Coipo Bes, insistono per portare l'Armata in fretta verso 
Brescia, e spingerla indi a Montechiari per occuparvi quelle importanti positure prima che 
gli Austrìaci vi siano in forza, giacché pare sia quello il loro punto di riunione ; giungen- 
dovi sperperati per molte varie direzioni facile sarebbe batterli e sperperarli alla spiccio- 
lata ed anche distruggerli prìma che giungano riuniti in quell'arena tra Mincio, Adige, Po 
ed Alpi, fiancheggiata da quattro fortezze, cosi formidabilmente vantaggiosa per chi è pa- 
drone di queste. L'insignorirsi di queste fortezze sarebbe forse stato facile in quell'istante, 
perchè mancanti di viveri, di munizioni e di sufficienti difensori, non armati i bastioni o ma- 
lamente, deteriorate in parte le fortificazioni, non preparati i mezzi di difesa; ma celerissima e 
audace quale un colpo di fulmine, s'avrebbe dovuto scagliare la spedizione sulle fortezze cioè 
su Verona prima, poi su Mantova. 

Peschiera e Legnano cadevano di conseguenza in quei primi giorni : non ancora accer- 
chiate da ostacoli esteriori, sarebbe stato possibile assalirle di volo e far conto sulla coopera- 
zione delle popolazioni allora al colmo dell'esaltazione, mentre giaceva avvilito il nemico. 

Ma che? Era forse cosa certa e reale che il poderoso esercito austriaco fosse poco meno 
che annichilito e scomparso in pochi giorni senza combattere? Non era forse un sogno che 
la piccola armata piemontese potesse arrischiarsi a tale impresa contro le forze dell' Im- 
pero austriaco, sebbene scemate e fiacche? 

Come vibrare colpi audaci e pericolosi per le conseguenze se falliti? Con un'armata af- 
fatto nuova in guerra, inesperta nel combattere e di cui non si conosce l'intrinseca bontà, 
sebbene si possa far conto sul valore individuale di ogni soldato, tali considerazioni dove- 
vano costringere alla prudenza, ma a prudenza attiva ed operosa. 

Qualcuno sospettò sulle prime, nel veder riunirsi il grosso dell'Esercito nostro tra Ales- 
sandria e Pavia, si avesse l'intenzione di operare per la destra del Po e, passando solleci- 
tamente questo a Borgoforte, prendere cosi a rovescio la linea del Mincio. Se si fosse te- 
muto un vivo contrasto sull'Adda, il Chiese e l'Oblio, tale mossa avrebbe forse giovato, 
ma al solo scopo di entrare con più facilità e minori perdite sul terreno tra Mincio e Adige 
e null'altro, giacché là giunti tutte le altre circostanze erano e rimanevano le stesse, anche 
ammettendo il passaggio del Po non vivamente contrastato. 

Come linea di comunicazione per trarre le munizioni e viveri, la destra del Po sarebbe 
per tale oggetto stata forse conveniente, perchè meno soggetta ad eventualità, essendo co- 
perta dal Po. 

Vi fu chi pensò potersi da Cremona discendere lungo il Po a sinistra e passare il Mincio 
sotto Mantova, credendo eseguire più facilmente questo passaggio che non quello del Po, 
ma la cosa sarebbe stata incerta : d'altronde è assai pericoloso eseguire una mossa di più 
giorni lungo un fiume, mentre il nemico può assalirci dall'opposto fianco e costringerci a 
combattere col fiume alle spalle ; che se il nemico non è in grado d'intraprendere serie 
operazioni, come nel ca&o attuale, questa linea lungo la sinistra del Po era svantaggiosa 
per la sua lunghezza, meglio essendo dirigersi rettamente sui punti principali da assalire cioè 
o sopra Mantova, o Verona, o Peschiera. 

Le difficoltà del terreno non poco fastidiose per un esercito attraversando la Lombardia 
dal Ticino al Mincio, sono assai maggiori sull'orlo della sponda sinistra del Po. 
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S. M. aussi avait besoin de cette halle ; Ton va se remettre en route de- 
main; Franzini (i) a un peu de goutte, mais n'en parie pas. 

Ces autres Messieurs se portent bien ; Costa te salue ; Foras aussi est en 
bonne sante, mais je crois qu'il a écrit chez lui, 

Je ai vu un instant Alphonse (2) hier au soir; il est reparti une heure 
après pour Treviglio; il n'était g^uère de bonne humeur et il n'a probable- 
ment pas tort. 

Je ne sais où est Thomas qui fait partie de la 4*^ Division, 2« Corps 
d'armée commandé par Sonnaz (3); je ne sais s'il est à Pavie ou dans les 
environs, Je n'ai point de nouvelles d'Alexandre, ni de Victor, Je suis bien 
ennuyé de ne pas avoir mes pistolets et ne sais s'ils pourront m* arri ver; 
je crois que le meilleur moyen c'est de les expédier à Milana pour le Quartier 



(i) Generale Antonio Franzini: nacque in Casal CermelH il 2 luglio 1788, morì a Torino 
il 13 gennaio 1860. Nel 1809 si era arruolato neirArmata francese e neiranno successivo fu 
compreso tra le Guardie d'onore ; arrivò al grado di Luogotenente di Artiglieria e si con- 
gedò dal servizio francese nel 1814, dopo aver preso parte a tre campagne di guerra. Passò 
neirArtiglìeria piemontese col grado che aveva in Francia; promosso Capitano nel 181 9; 
Maggiore nel 1826; Luogotenente Colonnello nel 1831, nel quale anno fece passaggio allo 
Stato Maggiore. Nel 1833 Colonnello e nel 1839 Maggior Generale; il cambio di Governo 
del 1848 lo trovò in questo grado ed il Re lo chiamò Ministro della Guerra del Primo Mini- 
stero costituzionale: tenne il portafoglio dal 16 marzo al 28 luglio 1848. 

(2) Cav. Alfonso Ferrerò Della Marmora, il settimo dei fratelli La Marmora, nato a 
Torino il 18 novembre 1804, morto a Firenze il 5 gennaio 1878. Entrò il 7 aprile 1816 nell'Ac- 
cademia Militare di Torino; ne usci il 2 maggio 1823 Luogotenente di Artiglieria. Capitano 
nel 183 1, intraprese molti viaggi alVestero studiando tutto quanto si riferiva all'organizzazione 
degli eserciti e trasmettendone numerosi rapporti al Ministero. Nel 1848 entrò in campagna 
come Maggiore d'Artiglieria fiella Divisione di riserva; promosso Coloftnello /'8 jpugno^ fu 
nominato Capo di Staio Maggiore di S. A. R. il Duca di Genova, Ebbe la croce dei SS. Mau- 
rizio e Lazzaro « per V attività e pel valore spiegati nei giorni 9, io, 11, 12, 13 aprile e la 
medaglia d^ argento pei servizi resi durante V intiera campagna >. Maggior Gefterale il 22 ot- 
tobre 1848 in occasiofie della sua nomina a Ministro della Guerra — Luogotenente Generale e 
Commissario straordinario a Genova il i® aprile 1849, ebbe la medaglia d'oro al valore per 
l'audacia e l'energia spiegata nel soffocare il moto sedizioso di quella città. Dal maggio di 
detto anno fino al giugno 1860 fu Ministro della Guerra colla interruzione sola della Cam- 
pagna d'Oriente di cui fu Comandante in capo negli anni 1855 e 56. Nominato Generale 
d'Armata il 16 giugno 1856; Presidente del Consiglio dei Ministri dal 19 luglio 1859 al 16 gen- 
naio 1860 ; indi Comandante il Dipartimento Militare di Milano (25 marzo i86o|y quello di 
Napoli (27 ottobre 1861), Commissario straordinario a Napoli coi più ampi poteri (20 agosto 
1862^ ; Presidente del Consiglio dei Ministri e Ministro degli Esteri dal 28 settembre 1864 al 
20 giugno 1866, Capo di Stato Maggiore dell'Esercito nella campagna contro l'Austria (io giu- 
gno 1866), dimissionario il 18 agosto 1866. Luogotenente Generale di S. M. per Roma e per 
le Provincie romane dal 9 ottobre 1870 al i<» febbraio 1871. Deputato al Parlamento per 
12 legislature. C. O. S. S. N. Decorato delle massime onorificenze nazionali ed estere. 
Il Bersbzio {Regno di Vittorio Emanuele , Libro quarto , pag. 237) non esita a dichiarare 
che Alfonso La Marmora « fu il più benemerito, il più efficace, il più valente fra i collabo- 
ratori di Vittorio Emanuele II a creare 1' unità d' Italia, dopo Camillo Cavour >. Per notizie 
sui meriti eminenti di lui come militare e riorganizzatore dell'Esercito piemontese, come 
uomo di Stato, diplomatico, parlamentare e sopra ogni altra cosa come grandissimo galan- 
tuomo vedere Chi ala. Ricordi della giovifiezza di Alfonso La Marmora^ Roma, Eredi 
Botta. — Giuseppe Massari, // Generale Alfofiso La Marmora. Ricordi biografici, Fi- 
renze, Barbera, 1880. 

(3) Conte Ettore Gerbaix de Sonnaz, nato a Thonon in Savoia il 3 gennaio 1787. Volon- 
tario nella Guardia d'onore al servizio di Francia il 13 maggio 1813, Luogotenente il 6 settem- 
bre 18 13. Tornato in patria, fu nel 1S14 nominato Maresciallo d' alloggio nella Guardia del 
Corpo col grado di Capitano di cavalleria. Maggiore nel 1821 ; Luogotenente Colonnello nel 
1828; Colonnello nel 1831 ; Maggior Generale nel 1831 ; Luogotenente Generale nel 1842; fu 
f torninolo il 24 marzo 1848 comandante il 79 Corpo d'Armata. Governatore di Genova il 
19 agosto 1848. Ministro della Guerra dal 16 dicembre 1848 al 2 febbraio 1849. ^on pari data 
nominato Generale d'Armata e Comandante la divisione di Alessandria, indi (29 febbraio 1850^ 
quella di Torino. Ebbe nel 1860 il i* Gran Comando (Torino) e nel 1861 il Comando del 
5^ Dipartimento militare. Cavaliere dell'Ordine Supremo della SS. Annunziata dal 25 marzo 
1858 e Senatore del Regno; mori il 2 giugno 1867. 
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General de S. M. le Roi de Sardaigne, mais dans mon adresse ne mets pas 
Prince de Masserano. 

Si donc tu n'as pas encore fait cette expédition tàche d*y joindre une 
vieille aiguillette usée, mais qui peut me servir encore en route, qui est 
dans l'armoire du gnichet derrière ma chambre, enveloppée dans un mou- 
choir en soie et une vieille dragonne qui est attachée à une épée dans 
l'armoire près de la porte vitree; il serait convenable d'envoyer les pisto- 
lets tous seuis avec le moule à badles, sans la cassette ni tout le reste qui 
m'embarasserait. Adieu, ma très chère amie ; bien des amitiés aux soeurs et 
frères et embrasse les chers enfants de ma part. 

Adieu, de coeur et d'àme. 

Ton Charles. 
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VI. 



Crémone (i), ce 3 avril 1848. • 
Ma tris chéte amie, 

Je re90is à Tinstant ta lettre du 31. 

Je m'attendais bien que le comte S. aurait désapprouvé le payement . 

• ■••• ••■ •• ••■■ • ■ 

Messieurs Bataillard (2) et De Maugfny (3), arrivés ce matin, m'ont dit avoir 
vu Alexandre à Lodi; si je ne me trompe, j'espère avoir dono bientót mes 
pistolets ; il était bien triste, m'ont dit ces messieurs ; tous déplorent la dis- 
solution de ce beau Corps, car c'est une vraie dissolution (4). 

Nous avons été près l'un de Tautre Thomas et moi plusieurs fois sans 
nous voir; si Ton demeure encore ici demain, je tacherai de le chercher 
dans les environs. Un détachement du petit O^rps où est Alphonse a tire 
hier les premiers coups de fusil, 50 ou 60. C'est une reconnaissance qui a été 
poussée vers Ponte S. Marco en degà de Peschiera. Les Autrichiens qui 



(i) Dal diario: 

i" Aprile. — Saòaio: Da Lodi dopo il Ponte, lasciando a sinistra la strada che risale il 
fiume, preso a destra la strada di Crema, Torno, sul rio Torno, Ombriano, Crema sul Serio, 
sponda destra. — Alloggio alla villeggiatura del sig. conte Martini, Commissario lombardo, 
a mezzo miglio dalla città, al di là del Serio presso S. Bernardino. 

2, domefiica, — Messa a S. Bernardino. — Da Crema, ossia dalla villa Martini, Olca- 
nengo, Fìesco, Trigolo, Soresina, Casalmorano, Casalbuttano, S. Martino in Belisetto, Cre- 
mona in casa Pallavicini a un miglio dal Po, sponda sinistra; il fiume a sud-est della città; 
al nord ed all'est la cinge il naviglio. 

(2) Battaillard cav. Carlo nato a Chambéry Tu giugno 1783. Servì nell'esercito fran- 
cese dal 1804 al 1817. Tornato in Piemonte fu nominato Luogotenente nella Brigata 5>avoia 
il IO settembre 1812; Capitano nel 1818; Maggiore nel 1825; Luogotenente colonnello il 
20 agosto 1831; Colonnello il 21 novembre 183 1 ; Maggior generale nel 1837 col comando 
della Brigata Aosta. Tale nell'Armata di riserva il 9 aprile 1844 ed incaricato provvisoria- 
mente del Comando della Città e Provincia d'Ivrea col titolo onorifico di Governatore di 
quel Castello. Incaricato nel 1848 del Comando della città di Cremona e dei Battagliofd de^ 
stinaH in Lombardia non ascritti alla 2* divisiofte di riserva. Comandante la Città e Pro- 
vincia di Vercelli (20 agosto 1848) : fu collocato a riposo il 23 maggio 1849. 

(3) Il M£^:gior Generale De Maugny era stato chiamato dall'aspettativa e sostituito ai 
4 aprile al Generale Federici, già Comandante della Brigata Pinerolo, rimasto a capo del 
3<^ e I3<>, passato al comando della 4*^ Divisione e promosso Luogotenente Generale il io 
aprile. Il Generale De Maugny fu poscia destinato alle truppe rimaste in Savoia e la Brigata 
Pinerolo fu posta sotto il comando del Maggior Generale Gio. Battista Manno che era Co- 
mandante della Brigata Savona. 

(4) Vedi lettera 6 maggio 1848 di Alessandro La Marmora riferita alla nota 2, pag. 290, let- 
tera XXXII. I Bersaglieri, che con R. Brevetto del 6 dicembre 1842 erano stati formati in 
un battaglione di 4 compagnie (due a Torino, una a Cagliari e una a Savona) furono con 
R. Brevetto del 20 marzo 1848 formati in tre battaglioni aventi sede a Ckivasso, Casale e Novi 
e wta compagnia provvisoria a Piacenzay indi con /?. Decreto 28 aprile dello stesso antto il 
Corpo fu riordinato in dne battaglioni di 4 compagnie. Esso subì parecchie altre minori mo- 
dificazioni durante la campagna, finché alla fine di quella del 1849, con decreto 12 ottobre 1849, 
i Bersaglieri vennero ridotti a uno Stato Maggiore e tre battaglioni. 
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avaient déjà abandonné Gavardo se sont alors retirés de Salò et de Ponte 
S. Marco; aujourd'hui les nòtres auront occupé ces postes-là. 

L'on prétend que l'armée Autrichienne est si demoralisée qu'elle ne se 
battra pas; je suis persuade qu'il faut mettre ces bruits avec ceux que Ton 
débitait il y a quelques jours sur son anéantissement absolu. Maintenant Ton 
convient qu'il y a encore 45000 hommes, mais au fait il doivent ètre près 
de 60000; ils occupent fortement Mantoue et Verone; deux a trois mille 
hommes à Legnago, le reste à Montechiari. Ce sont les belles et £a,meuses 
positìons du Mincio avec celles de la Chiese en avantgarde et celles de l'Adige 
pour frontière; l'on dit que Ton oblige les Mantouans à remettre leurs 
armes avec ordre de fusiller les contrevenants. 

Nous avons fait des marches très fortes ; S. M. devrait se mieux nourrir; 
je crois qu'EUe en éprouverait moins de fatigue. Il paraìt que nous séjoume- 
rons encore ici demain^ ce qui donnera le temps au reste des troupes d'ar- 
river. Je ne croyais pas Crémone aussi considérable; l'accueil a aussi été 
très beau dans la ville, mais rien n'égale la reception de Pavie. 

De Lodi ici nous n'avons plus guère trouvé d'enthousiasme sur les routes; 
cependant hier à Casalbuttano il y eut aussi g^and bruit, entr'autre un pe- 
lo ton de jeunes dames et demoiselles a entouré S. M., lui baisaient la main 
et ne voulaient la làcher au risque de se faìre blesser par le cheval du Roi 
eflFarouché par leurs banderoUes; elles ne l'abandonnèrent qu'un peu au delà 
de leur bourg, toujours en chantant et criant et faisant une poussière enorme 
soulevée par leurs cotillons. 

Remercie Ferdinand (i) des peines qu'il se donne; je m'informerai si 
l'on peut donner son vote par procuration 

J'ai vu Passati (2) et j'ai été tout a l'heure avec lui admirer le Dome avec 
un de ses parents d'ici; il y a aussi des maisons magnifiques, ìmmenses, 
mais peu confortables. L'on n'a plus laissé entrer les Autrichìens dans cette 
ville en faisant force barricades, que l'on défait maintenant. 

La population est allée il y a quelques jours s'emparer de tout ce qui 
existait du Gouvemement à Pizzighettone, 14 ou 16 canons, certaine quan- 
tité de poudre, fusils, sabres et beaucoup de blé; tout fut conduit ici. Plu- 
sieurs bataillons italiens qui étaient ici n'ont pas voulu rejoindre l'armée et 



(i) Il 50 dei fratelli La Marmora nato il 16 luglio 1802. Vestì per qualche anno l'abito ta- 
lare, ma, nonostante vivi contrasti in famiglia, abbandonò la carriera ecclesiastica per la 
quale non sentiva vera vocazione. Nel 1822 era cadetto nel reggimento Dragoni del Genovese 
e nel 1823 Sottotenente in Piemonte Reale Cavalleria; Tenente nel 1829; Capitano nel 1838. 
Era allora Maggiore di Cavallerìa e Maresciallo d'alloggio in soprannumero nella compagnia 
delle Guardie del Corpo; nel 1841 era caduto da cavallo e ne rimase storpio per tutta la 
vita. Obbligato a lasciare l'Esercito nel 1851, mostrò pur sempre un vivo interesse per tutte 
le cose attinenti all'Esercito. 

(2) Mae Domenico Passati Robro di S. Severino, nato il 4 agosto 1804. Nel 1824 Sotto- 
tenente a servizio alternativo nella Brigata Granatieri Guardie, già cadetto nella medesima. 
Nel 183 1 Luogotenente provinciale in continuato servizio nei Granatieri Guardie, nel 1837 
Capitano, nel 1841 Maresciallo d'alloggio in soprannumero nella compagnia Guardie dd 
Corpo, nel 1848 effettivo nel grado stesso; fece le campagne del 1848 e 1849. // 25 settembre 
1848 Maggiore aggregato nei Grafiatieri Guardie ; Luogotenente Colonnello nel 1863; andò 
in riposo nel 1864. Morì in Torino il 3 maggio 1878. 
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ont renvoyé leurs officiers; Caccia (i), Boglione (2), ecc. furent expédiés ici 
pour les réorganiser et les conduire à Milan, mais cela se réduira à près de 
3000 hommes environ qu'ils sont, car la plupart n'est que de la canaille 
indisciplinée; on tàchera de les disperser, et de les envoyer chez eux, au 

moins pour le moment 

• ••••■••■••«■•••• 

Costa, qui te salue, me dit qu'il vient de voir arriver Alexandre. M^ Battail- 
lard vient d'otre nommé commandant de la place de Crémone. Le Duchino (3) 
a écrit qu'il avait attaqué Radetzky (4) avec son armée de Parme, de cette 
ville à la lettre, car Plaìsance fait absolument bande à part. Adieu, je vais 
fermer cette lettre, vu qu'il est tard; je tàcherai de t'écrire encore demain; 
mille choses à la Seyssel (5), à la Massel (6), aux frères, à tout le monde 
et embrasse les enfants. 

Que sont devenues les pauvres dames du Sacre Coeur? (7). Tàche de bien 
te soigner, ma très chère Marianne. Je t'embrasse tendrement. 

Ton Charles. 

(i) Ottavio Caccia, nato a Novara il 12 ottobre 1794. Allievo della Scuola Militare di 
Pavia nel 1813 e Sottotenente nei Granatieri delle Guardie il 20 giugno 1815, vi fece la car- 
riera fino a che fu promosso Colonnello e destinato ai comando del reggimento Cacciatori 
Guardie. Per ragioni di salute, interrotto il servizio lo riprese nel 1848, e fu messo al co- 
rnando del Corpo lombardo che raccoglievasi in Verona; non cmttento^ chiese il comando di 
un reggitnento e gli fu affidato quello del 5^ alla cui testa morì nel primo combattimento. 

(2) Tenente Colonnello Boguone del Corpo Invalidi, seguiva la campagna come volon- 
tario. Malgrado la sua età era svelto ed ardito come un giovanotto. Uomo stravagante 
faceva la guerra per conto suo, proteggendosi, nel far fuoco, dietro un cespuglio mobile che 
trasportava dove voleva. Essendo Maggiore in Alessandria, aveva inventato un meccanismo 
munito di ali allo scopo di viaggiare per aria; volle sperimentarlo traversando il Tanaro, 
ma appena arrivato a mezza strada, la molla si guastò e cadde sulla sponda d'un isolotto 
fratturandosi una gamba. 

(3) Il Duca di Lucca, già Ufficiale in Novara Cavalleria, quegli che era allora Duca di 
Parma (Carlo III di Borbone) e che morì poi assassinato il 27 marzo 1854 in Parma. 

(4) Giuseppe Vbncbslao Radbtzkv, conte di Radetz (1766-1858), Comandante supremo 
delle forze austriache in Lombardia nel 1848. Entrò al servizio militare nel 1784 come ca- 
detto in un reggimento Corazzieri: da Capitano prese parte alla presa di Belgrado nel 1788 
e successivamente a tutte le guerre dell'Austria nei tempi della Rivoluzione francese e 
deirimpero Napoleonico. Nel 1813 come Capo di Stato Maggiore fece il progetto per le 
operazioni militari e per la battaglia di Lipsia; nel novembre del 1831 fu nominato Coman- 
dante delle truppe in Italia ed il 17 settembre 1839 Feld- Maresciallo: tenne dapprima la 
sede del Comando in Verona e dopo il 1836 in Milano. La sua vita appartiene alla storia 
dei moti rivoluzionari e la monarchia austriaca deve alla sua tenacità il prolungamento 
d' una diecina d'anni del suo dominio in Italia. 

(5) Cristina Ferrerò Della Marmora, sorella maggiore del marchese Carlo, moglie al 
m^e Enrico Seyssel d'Aix, dama d*atour di S. M. la Regina Maria Cristina, nata il 17 maggio 
1787, morta il 14 maggio 1851. Suo figlio Luigi segui la campagna come Tenente d'Arti- 
glieria (Vedi nota 3, Lettera XXI). 

(6) Maria Elisabetta Ferrerò Della Marmora, altra sorella del mse Carlo, moglie 
al msc Maurizio Massel di Caresana, nata il 3 maggio 1790, morta il 12 giugno 1871. 

(7) Le dame del Sacro Cuore erano state espulse pochi mesi prima in un coi Gesuiti. 
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VII. 



Creinone (i), ce 4 avril 1848. 
Ma très chère amie, 

J*ai regu ce matìn ton billet du i^*^ courant avec les pistolets qu' Alexandre 
m'a fait remettre; je Tavais vu hier au soir, mais ses équipages n'étaient pas 
encore arrivés; il est maintenant à Pizzi^hettone pour voir une de ses com- 
pagnies; il reviendra ce soir. J'espérais voir Thomas, mais je crains qu'il ne 
passe pas en ville; j'attendrai à fermer ma lettre plus tard. Vers les dix 
heures j'ai ensuite re^u ta lettre du 2 et à midi les aiguillettes avec le billet 
que par erreur je viens de te dire avoir eu avec les pistolets, Je te remercie 
de toutes ces commissions ; je crois que demain Ton se remettra en route; 
il n*y a eu aucune affaire hors quelques coups de fusil tirés en Tair vers Ponte 
S. Giorgio, entre Brescia e Montechiari. 

Gomme je te Tai écrit hier, Ton dit qu'il y a eu une petite rencontre entre 
les volontaires lombards et une patrouiUe autrichienne en avant de nous à Mar- 
carìa près Bozzolo. L'on dit un autrichien tue, mais je ne sais si c'est exact. 
S. M. est toujours à peu près de meme, tantót passablement, tantót souffrant. 
Les princes se portent bien; ces autres messieurs aussi. Costa te remercie et 
te salue; il*ést tout hors de luì de la nou velie très satisfaisante qu'il a re^u 
ce matin de la guérison instantanée et miraculeuse de sa soeur qui était à 
Paris clouée dans son lit depuis très longtemps ; il ne sait encore aucun détail. 

J ai re^u une lettre de M^ le comte Grotti (2); j'attends à lui répondre que 



(i) Dal diario: 

3, lunedì e 4, ntariedì, fermi in Cremona. 

In Cremona più dì 8000 uomini dei reggimenti italiani che non vollero seguitare TEser- 
cito austrìaco e cacciarono ì loro ufficiali, per la maggior parte tedeschi, belli uomini, ma 
indisciplinati ed indolenti. Il Colonnnello Caccia ed il Maggiore Boglione con alcuni altri 
nostri ufficiali sono incaricati di condurli a Milano, ove si devono riunire tutti i soldati lom- 
bardi, per organizzarli; gran parte di quelli a Cremona appartengono al reggimento au- 
strìaco Ciccopieri. 

Giunsero in Cremona i Generali Battaillard e De Maugny a esibire i loro servizi attivi : il 
primo venne tosto nominato Comandante dì Cremona e l'altro posto a disposizione del Ministro 
della Guerra. 

5, fnercoUdì. — Da Cremona, Cigognolo, Dosso-Pallavicino presso Pessina, angolo quasi 
retto a destra, Piadena, Bozzolo in casa Piccioni. Bozzolo, piccola città cinta da un muro, 
assai conseguente e popolata, sito salubre. Oltre la strada che mette direttamente a Mantova, 
altra strada postale a mezzogiorno tendente a Casalmaggiore ; stante Poccupazione di Man- 
tova dalli Austriaci, il Comitato italiano per la Provincia di Mantova fu stabilito in Bozzolo. 

(2) Conte Michele Grotti di Costigliole (detto Crottis) nato il 25 maggio 1776 in Sa- 
luzzo. Sottotenente di fanteria nel reggimento Piemonte il 2 maggio 1792; Tenente al servizio 
delPAustria nel 1799; passato al servizio della Francia nel 1809; Capitano nei Dragoni del 
Re di Sardegna nel 1814; Maggiore nel 1815; Luogotenente Colonnello nel 1819; Colon- 
nello nel 1823, Maggior Generale aiutante di campo del Re nel 1825, Luogotenente Generale 
Comandante la Divisione Militare di Genova nel 1837, Capitano nelle Guardie del Corpo 
nel 1841. Fece le campagne degli anni 1792-93-94-95-96 al servizio del Re di Sardegna; 
quelle del 1799-800 al servizio dell'Austria e quelle del 1809-12-13-14 in Germania, Spagna. 
Portogallo, Russia e Italia al servizio della Francia. Collocato a riposo il 6 dicembre 1848, Ai 
nominato Cavaliere dell'Ordine della Santissima Annunziata il 31 dicembre 1854. Morì il 
4 novembre 1861. 
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j'aie pu parler à S. M. L'on ne m'a plus parie d'Albert (1); on avait intention 
de le nonimer Commandant de place de quelque ville de ces environs, mais 
je crois que cela ne lui convieni pas du tout; du reste il y a tout lieu de 



(r) Alberto, secondogenito dei fratelli Lamarmora, nato a Torino il 6 aprile 1789, morto 
il 18 maggio 1863. Usd nel 1807 Sottotenente del 1^ r^gimento di Linea francese dalla 
scuola di Fontainebleau e sotto gli ordini del Macdonald fino al 1808 partecipò alle guerre di 
Calabria, poi a quella di Lombardia sotto gli ordini del viceré Eugenio. A Bautzen meritò 
la croce della Le^ion d'onore che gli fu data, non dall'Imperatore in persona, come afferma 
il Fabrìs (Tomo lì, pag. 272), ma dallo stesso suo fratello Carlo, che come luì fece le cam- 
pagne napoleoniche. E di questo fatto esiste un documento autentico che si conserva nel 
palazzo Lia Marmora di Biella. Nella cornice che racchiude un passaporto al nome del conte 
Alberto della Marmora trovansi incastrate da un lato una decorazione e dairaltro una mo- 
neta, il tutto accompagnato dalla seguente iscrizione di pugno del conte Alberto : « La Le- 
gione d'onore incastrata nella cornice mi venne data dal fratello Carlo quando per caso ci 
siamo incontrati il giorno della rottura dell'armistizio del 1813, sotto il castello di Golzen nella 
Sassonia settentrionale, appartenente, credo, alle Damigelle Fontana di origine piemontese. 
La moneta che si trova incastrata dairaltro lato è un soldo sassone, unica mia risorsa pe- 
cuniaria nel mio viaggio da Dresda a Torino durante il quale ebbi vitto, alloggio e trasporto 
mediante il foglio di via ». 

Passato al i<> ottobre 1814 nell'Esercito piemontese ricostituito, come Luogotenente nella 
Brigata Guardie, prese parte alla campagna di guerra di Grenoble del 181 5. Capitano il 
12 febbraio 1816. Negli avvenimenti del 1821 per le sue simpatie al Governo costituzionale, 
venuto in sospetto fu licenziato dal servizio e confinato in Sardegna ove rimase e si affezionò 
all'isola cui dedicò l'opera del suo ingegno facendovi ricerche d'ogni genere. Dal suo stato 
di servizio risulta la seguente annotazione: 23 ottobre 1821/ dispensato da ulteriore servizio 
in seguito a decisione cofiftdenziale della Commissione militare. Nel 1824 (9 ottobre) fu 
rimesso nell'Esercito col grado di Capitano e posto a disposizione del Vice-Re di Sardegna. 
Maggiore nel 1829, passato nello Stato Maggiore ned 1831, nel quale corpo fu promosso Te- 
nente Colonnello il 22 novembre dello stesso anno e Colonnello il 4 ottobre 1^34, finché nel 
1840 fu nominato Maggior Generale Comandante della R. Scuola di Marina ed Ispettore 
delle Miniere di Sardegna a disposizione del Ministero di Sardegna. Quella posizione di 
riposo non poteva soddisfare le sue aspirazioni allo scoppio delle ostitità coll'Austria nel 1848. 
Ai 26 di marzo di detto anno egli indirizzava pertanto a S. A. S. il Principe di Savoia 
Carignano, Comandante Generale della Marineria, la seguente domanda: 

€ A. Serenissima, 

€ Un uomo che da 42 anni veste la divisa militare, fra i quali 36 passati al servizio di 
terra, un soldato di Wagram e di Lipsia, non del tutto incapace di guerra attiva, non 
potrebbe forse in questo momento solenne aspirare al favore di venir richiamato al pristino 
suo servizio per prestare ancora attivamente e personalmente la sua opera a prò del Re e 
della Patria? 

« Addetto da soli otto anni alla R. Marineria, conservando però la divisa del Corpo spe- 
ciale al quale aveva l'onore di appartenere prima, ho tentato ogni mezzo di corrispondere 
degnamente alla fiducia di S. M. in un impiego non mai stato da me desiderato ; ma questo 
impiego tutto di fiducia e sommamente per me onorevole non lascia di essere in certo modo 
sedentario e. Maggior Generale in attività di servizio, io mi trovo ora al comando di 27 
ragazzi od adolescenti! Prego dunque l'A. V. S. di degnarsi fare pervenire a S. M. la cal- 
dissima ed umilissima mia preghiera di essere quanto prima richiamato al servizio di terra 
almeno per quel tempo in cui l'opera mia possa essere giudicata di qualche utilità nelle 
attuali nostre circostanze. 

« Confidando nella sperimentata benignità dell' A. V. S. ho l'onore di rassegnarle il senso 
del reverentissimo mio ossequio. 

« // Magg. Generale Comafidaute la R, Scuola di Marina 

« Dblla Marmora ». 

A questa lettera non avendo egli ricevuto riscontro ed essendo pervenuta in Genova la 
notizia del passaggio del Ticino per parte delle R. Truppe, egli si rivolse direttamente al 
Re con lettera del 31 marzo; alla quale ricevette una prima risposta il 4 aprile con promesse 
d'affidamento ed una seconda che trascrivo per intero: 

€ Dal Quartier Generale principale in Asola, 
addì 8 aprile 1848. 

(Gabinetto particolare, N. 260). 

€ Secondando il desiderio manifestato dal Governo provvisorio di Venezia, S. M. ha 
determinato che V. S. lilma si rechi subitamente da Genova a Venezia alla disposizione del 
Governo ora detto per coadiuvarlo nell'ordinamento e comando delle milizie che vi si stanno 
raccogliendo. 
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croire que les longues marches a che vai augmenteraient ses incommodités; 
je désirerais bien qu'il se résigna à rester à son poste. Victor doit ètre bien 
ennuyé de faire le conducteur de Génes à Cagliari. 

Novare Cavalerie est dans la troisième Division sous les ordres de 
Broglia (i), qui fait partie du 2"* Corps d'Armée commandé par Sonnaz. Nos 
votes pour les élections sont tous perdus car Ton ne peut d'aucune manière 
se faire représenter. Je voudrais bien te savoir tonta fait bien portante; je 
ne con^ois pas que Ton ne puisse trouver ce qu'il te faut pour te g^érir 
tout à fait, puisque dans le fond ce ne sont pas des incommodités très graves. 

Bozzolo, ce 5 avrìl 1848. 

J'ai suspendu hier ma lettre dans Tespoir de voir Thomas et de t'en 
donner des nouvelles, mais il nous court toujours après sans jamais nous 
attraper. Je t'avais dit que nous nous portions tous bien et voilà Briche- 
rasio (2) qui a du rester à Crémone avec une assez forte fièvre et de la toux; 
il était cependant mieux ce matin au moment de notre départ; néanmoins 
on devait lui faire une opération de sangsues; je crois qué ce n'est rien 
d'essentiel. 

Nous avons de nouveau fait une forte étape, environ 17 milles de Pié- 
mont, d'un pas d'enfer, car S. M. pousse ses grands chevaux qui vont déjà 
bon train ; naturellement il est presse d'arriver à Tétape, car il soufire visi- 
blement à cause de son maudit système de vie: unpeu de pain sec le matin 
avant le départ; quand il descend de cheval il ne peut plus parler; l'on volt 



< Ho Tenore di avvisare la S. V. HI™» di questa sovrana risoluzione che dimostra quanta 
fiducia S. M. riponga in Lei, affinchè le piaccia di partire incontanente alla volta di Venezia 
e frattanto mi pregio di riconfermarle i sensi delP ossequiosa mia devozione. 

e // Ministro Segretario di Staio 
« Franzini ». 

Delle difficoltà che incontrò in questa missione e delle poche soddisfazioni che ne ricavò 
ne troveremo traccia nelle lettere di suo fratello Carlo e ne ha lasciato egli stesso la narra- 
zione in un opuscolo intitolato : Atcufd episodi della Guerra fiel Veneto ossia Diario del 
Generale Alberto della Marmora dal 26 marzo al 20 ottobre 1848, cofi documenti ufficiali 
(Torino, Stamperìa Reale, 1857). Nel 1849 f" nominato Luogotenente Generale, Commissario 
straordinario dell'isola di Sardegna, e poco più tardi Comandante generale dell'isola. Era 
Senatore del Regno dall'aprile 1848. 

Conosciuto assai nel mondo scientifico per la bella illustrazione dell'Isola di Sardegna,! 
cui risultati sono riassunti al 250 mila che servi di base fino agli ultimi tempi a tutte le altre, 
e nell'opera Viaggio in Sardegna^ pubblicò anche la Vita di Carlo diSimiane e del Marchese 
di PareUa^ accompagnati dai documenti che li riguardano e si riferiscono alla fine del 
XVII secolo. 

(i) Broglia di Casalborgonb conte Mario, nato a Casalborgone il 20 agosto 1796. Sot- 
totenente nei Granatieri Guardie il 28 luglio 1814 ; Luogotenente nel 1815 ; Capitano nel 1820; 
Maggiore nel 1829; Luogotenente Colonnello nel 1831; Colonnello nel 1836; Maggior Gene- 
rale nel 1843; Ministro di Guerra e Marina nel Ministero che controfirmò lo Statuto (dal 
27 novembre 1847 al 15 marzo 1848). Destinato il io aprile 1848 al Comando^ della 3* Divi- 
sione de W Armata, Fece parte di varie Commissioni militari ed ebbe missioni diplomatiche. 
Morì il 30 aprile 1857. 

(2) Cachbrano di Bricherasio conte Teodoro nato in Bricherasio il 28 febbraio 1788. 
Paggio d' onore di S. A. R. il Duca del Chiablese il 3 aprile 1875. Luogotenente Aiutante 
maggiore nel Reggimento provinciale di Susa il 17 dicembre 1814; Capitano nel 1815; Mag- 
giore nel 1823; Luogotenente colonnello nel 1830; Colonnello nella Brigata Cuneo nel 1831: 
Maggior Generale della Brigata Regina nel 1836. Aiutante di campo di S. M. nel 1838. Fu 
promosso Luogotefiente Generale il 9 aprile 1848 e incaricato del Comatido superiore delk 
truppe della Guarnigione di Piacenza, Fu collocato a riposo il 24 agosto 1848., 



ALCUNI EPISODI DEL RISORGIMENTO ITALIANO 229 

un homme exténué d'inanition. Après le diner, qui n'a pas de luxe pour lui, 
c'est cependant toute autre chose. Il ne veut pas entendre raison; mais tout 
ceci est pour toi seule en confidence. 

Nous sommes à peu près aux avant-postes; hier encore des patrouìUes d'Au- 
trichiens ont pam autour de ce bourg; je ne con9ois pas qu'ils n'aient pas 
coupé le pont sur TOglio à Marcaglia qui est à 2 milles d'ici ; maintenant c'est 
Sommari va (i) qui occupe ce demier village ; je crois qu'il y a aussi une com- 
pagnie de ^^r^o^/i^ri, celle de Muscas (2); probablement nous nous arrèterons 
ici demain pour attendre le reste de troupes et les disposer militairement Je 
crois qu'Alexandre va arriver car Destefanis a déjà vu Balbo (3). On dit que 
les Autrichiens ont quitte Montechiari ; c'est naturel puisqu'ils n*ont pas dé- 
fendu le bas Oglio qui se lie à la ligne de la Chiese; celle-ci est maintenant 
prìse par le flanc et au dos; cela ne veut pas encore dire qu'ils n'abandon- 
nent la partie; ils se renforcent en se concentrante Nous avons toujours été 
fort heureux pour le temps; il a più à Alexandrie, à Lodi et hier à Crémone 
pendant nos séjours et jamais en route; aujourd'hui le soleil était chaud. 

Il y a beaucoup de lin par ici; de Lodi à Crémone on ne fait que le 
semer ; il est déjà haut un demi pied. Foras a regu de bien mauvaises nou* 
velles de la Savoie (4). Dieu veuille que cela n'aìlle pas plus mal et qu'on 
la perde tout à fait. Tàche de te soigner, ma bonne amie; mes saluts et amitiés 
à Tordinaire, et embrasse les enfants. 
Ton Charles. 

(i) Sbyssbl d*Aix e Sommariva marchese Claudio, nato a Toriilo il io dicembre 1794. 
Cadetto nello Stato Maggiore d'Armata il 4 novembre 1715; Sottotenente nei Dragoni del 
Re nel 1816; Luogotenente nel 1816; Capitano nel 1831 e nominato Cav. nelPOrdine militare 
di Savoia per la sua lodevole condotta nel fatto d'armi di Genova; Maggiore nel 1831 ; 
Luogotenente Colonnello nel 1832; Colonnello nel 1836; Maggior Generale nel 1845. Nella 
campagfM del 1848 comandava la Brigata Aosta e fu decorato della croce di commendatore 
dei SS. Afaurùsio e Lazzaro dalle mani di S. M. pel fatto d'armi di Santa Lucia ed ebbe la 
medaglia d*argenio a Goito. 

(2) Capitano Giuseppe Muscas, comandante la i* Compagnia di Bersaglieri. Nato a 
Cagliari il 25 marzo 1S08, Sottotenente nei Cacciatori della Regina nel 1819, poi nel 7^ reg- 
gimento Savona nel 1832. Nello stesso anno promosso Tenente d*ordinanza nel 2*» reggi- 
mento Pinerolo. Passato collo stesso grado nei Bersaglieri all'atto della loro fondazione. 
Capitano nel 1842 e Maggiore nel maggio 1848 lasciò il servizio alla fine della campagna per 
volofitaria dimissiotu. 

(3) Attendente del Colonnello Alessandro Della Marmora. 

(4) Il 29 marzo una colonna di 200 operai disoccupati, italiani e stranieri, muoveva da 
Lione per provocare in Savoia un movimento rivoluzionario diretto a distaccare la Savoia 
dagli Stati Sardi. Il 2 aprile quella orda (che fu chiamata dei Vorace^ passava il confine 
franco-savoiardo ed il 3 ingrossata fino a 1200 persone, invadeva Chambéry sguarnita di 
truppa (questa era stata diretta sul teatro della guerra) e fra la sorpresa delta Milizia comu- 
nale occupava le caserme. L'indomani, 4, avveniva una violenta reazione e la popolazione 
aiutava la Guardia comunale ad assalire le caserme ed a cacciare dalla città i rivoluzionari, 
facendone pure parecchi prigionieri. Alla sera era di ritorno il 15*» Fanteria che era in marcia 
per la Lombardia. 
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Vili. 



Castiglione delle Stiviere (i), ce 8 avril 1848. 
Ma très chete amie, 

J*aì re^u avant-hier au soir à Bozzolo ta lettre du 4 ; j' ai difFéré à y 
répondre, ayant eu à écrire à Albert, qui aura probablement une desti- 
nation de confiance importante, Torganisation de rArmée de TÉtat vénitìen, 
mais n'en parie pas. 

J'ai enfin vu Thomas hier à Asola, où nous avons passe la nuit, mais il 
n'a fait que traverser ce bourg; il se porte très bien et ses chevaux sont en 



(i) Dal diario: 

6, giovedì, — Fermi a Bozzolo. 

Giungono da Milano una trentina di cavalli regalati dal Governo provvisorio air Armata 
per rartiglieria, provenienti dalle scuderie del Vice-Re. Allontanandosi da Cremona dimi- 
nuisce la coltivazione del lino, cresce quella dei gelsi ed anche della vite sebbene in pianura, 
minore l'irrigazione e però meno prati, più cereaJi. 

La Brigata Aosta con una compagnia Bersaglieri e Genova Cavallerìa furono spinti il 
5 fino a Marcaria al di là delI'Oglio per vanguardia: il loro posto avanzato, composto di 
una compagnia di Aosta e di alcuni uomini di Cavalleria, si lasciò sorprendere nella notte 
dal 5 al 6 ; sette uomini di Genova Cavalleria furono presi ed altri feriti, per essersi impru- 
dentemente posti nel cortile di una cascina; la Fanteria dovette retrocedere, essendo presa di 
fianco, non senza per altro fare fuoco e cagionare qualche danno al nemico. 

Alcuni Austriaci nullameno giunsero all'ingresso del paese, ove sparsosi l'allarme giit si 
adunavano i nostri, che nella confusione accresciuta dalla notte, spararono non solo sopra i 
nemici, ma anche fra essi loro. Un bersagliere fu ucciso, un soldato di Aosta, certo Serra- 
lunga di Biella, ebbe un ginocchio perforato, vari altri furono feriti. 

Verso le 9 del mattino alcune pattuglie d'Ulani cagionarono un allarme a Marcaria : le 
truppe non ancora assuefatte si adunarono tumultuosamente, ne succedette qualche disordine. 
Genova Cavalleria cercando siti per formarsi in battaglia verso S. Martino dall'argine, cresce 
insensibilmente la sua marcia e di galoppo si approssima verso Bozzolo, ove pur anche si 
comunica l'allarme e fa mettere sul piede tutte le truppe. Si riconosce ben tosto l'errore ed 
ogni cosa rientra nell'ordine. 

7, vefterdì. — Da Bozzolo retrocesso sulla strada dì Cremona fino a Piadena, ivi girando 
a destra a Canneto dopo avere passato l'Oglio, indi per via molto angusta e tortuosa a Asola 
tosto varcato il Chiese. Piccola città sulla sinistra di quel fiume, cinta di vecchi bastioni. 

8, sabaio, — Da Asola per Carpenedolo, indi per Castiglione delle Stiviere, il Còrpo di 
Bava passando per Marcaria incontrò l'inimico a due miglia prima di Coito, lo inseguì fino 
a quel paese ove ebbe luogo un brillante fatto d'armi. I Bersaglieri scacciarono vivissima- 
mente il nemico dalla sponda destra del Mincio, costringendolo a passare il ponte, che gli 
Austriaci fecero saltare, indi col l'aiuto del Battaglione Real Navi obbligarono i Tirolesi a 
sgombrare la parte sinistra del ponte e la sponda. Colla protezione poi dell'Artiglieria si snidò 
il nemico dalle case attorno alla testa del ponte sulla riva sinistra, ove si giunse passando 
sopra il parapetto non totalmente rovinato. Gli Austriaci messi in fuga lasciarono morti e 
prigionieri ed un cannone. Il ponte venne ristabilito e la sponda sinistra occupata dalle nostre 
truppe. 

Alle 7 Vj <ii sera gita a Goito ; io solo nella carrozza particolare di S. M. Giunto colà 
alle II. Visto Alessandro, indi il signor Generale Bava. 

Ufficiali morti alla presa del ponte di Goito: 

Morti: Galli della Mantica, dei Bersaglieri — Wright, di Real Navi. 

Feriti : Alessandro della Marmora, Comandante dei Bersaglieri — Righinì, di detto Corpo 
— Maccarani, Comandante Real Navi. — Bellegarde, di detto Corpo. 
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bon état, ce qui est aussi fort hetirenx; je ne sais où il est à certte iieure; 
j'espérais voir ici Alphonse, mais je crois que son petit Corps a appuyé vers 
Lonato. Nous nous doutìons que Bava (i ), qui remoiite sur notre droite aasez 
près du Mincio, eut quelqu'engagement avec les Autrichiens vers Goito, mais 
nous n'avons rien ewtendu, ni hier, ni aujourd*hui; Ton p«rétend qu'ils aban- 
donneront aussi cette iìgne du Mincio. Ce qu'il y a de certain c'est que le 
Pont de Goito est mine et qu'ils le feront sauter; probableraent ils couperont 
aussi les autres ponts et nous disputeront le passage de cette rivière. 

L'autre jour il y a en une malheureuse échauffourée à Marcaida, en avant 
de BozBolo; les postes tout contre ce village se sont laissés surprendre; il 
paraìt que c'est une forte reconnaissance envoyée de Mantoue, (infanterie avec 
deux pièces et une 50«"« d'Uhlans) ; c'était 3 heures du matin; ils ont enlevé 
le poste de cavalerie, 7 ou 8 hommes et teurs chevaux (Gènes ca valerle) ; cekd 
qui était en vedette au poste s'est sauvé avecun coup de feu qui lui a traverse le 
cou ; le poste d'infenterie fit feu et aurak pu empècher l'annemi d'avancer, s'il 
n eùt quitte son poste. Trouvant de la facilité, les Autrichiens tentèrent d'en- 
trer dans le village, mais les coups avaient donne Té veil ; les soldats soctaient 
des maisons, de sorte qu'ils rebroussèrent chemin sans qu*on pÙt tirer des- 
sus; un bersagliere sortant des premi ères maisons se trouva face à face 
avec les Autrichiens qui le renversèrent mort d*un coup de feu et ce«x*ci 
font volte fece en courant; le poste des nótres rentrant par une autre rue fiit 
pris pour Tennemi dans Tobscurité et Ton setirailla entre les nòtres; il y a 
eu qrelques blessés et un mort. Plus tard... 

Castiglione, le 9 avril 1848, à midi. 

J'ai interrompu ma lettre hier, vu le bruit qui se répandit d'une ren- 
contre à Goito; Ton amplifiait naturellement les avantages obtenus, ainsi que 
les malheurs; on ìndiquait Textrème sur Alexandre; j'étais sur les transes; 
un rapport officici arriva enfin; il était blessé, on nedisait si c'était grave- 
ment ou non ; S. M. eut la bonté de mettre sa petite volture à ma disposition ; il 
était 7 heures du soir avant que j'aie pu trouver des chevaux et me mettre en 
route. J'arrivais a Goito vers io h.Yj ; je trouvais la chose grave mais non dan^ 
gereuse; la balle entrée presque au milieu du menton lui a fracassé la màchoire 
droite et vint sortir au-dessus de Toreille en lui emportant plusieurs dents; ce 



(i) Generale Eusebio Bava, Comandante il Primo Corpo d'Armata, nato a Torino il 6 
agosto 1790, morto ivi il 30 aprile 1854. Entrato nel Pritaneo di Parigi nel 1802, volle 
uscirne nel 1806 per far parte dell'Esercito in campagna e parti col grado di furiere il 7 
dicembre 1805, fece le campagne di quell'anno, del seguente e di parte di quelle del 1808 
in Prussia, quelle dal 1809 al 1813 in Spagna e nel Portogallo e del 1814 nei Pirenei. 

Si trovò agli assedi di Tor di Saragozza e di Oporto ove fu ferito e fatto prigione. Fug- 
gito dalla prigionia tornò in Spagna. ColPEsercito piemontese fece da Capitano la campagna 
del 1815 ed ebbe la croce di Cavaliere dei SS. Maurizio e Lazzaro a Grenoble per Pìntelli- 
genza con cui condusse la sua compagnia nell'espugnazione di quella città. Maggiore il 15 
marzo 1820, Luogotenente Colonnello il 14 gennaio 1825, Colonnello il 15 dicembre 1830, 
Maggior Generale il io luglio 1832 col comando della Rrigata Piemonte, Comandante della 
Divisione di Torino il 14 dicembre 1839, provvisoriamente, e dal 13 ottobre 1840 effettiva- 
mente, e Governatore e Comandante Generale della Divisione d'Alessandria dal 14 dicembre 
1847. ^^ promosso Generale d'Armata il 7 giugno 1848 dopo la vittoria di Goilo, Generale in 
capo deW Esercito il 22 ottobre 1848 ed Ispettore Generale il 15 febbraio 1849. Tenne il Mini- 
stero di Guerra e Marina tra il 7 settembre e il 2 novembre 1849. 
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qu'il y a d'ennuyeux c'est que Tappareil est difficile à se retenir dans cet en- 
droit, surtout qu'il a peine à ne pas bouger; il était sans fièvre et a un peu 
dormì» mais elle est survenue ce matin et on lui a fait une petite saignée qui 
Ta calme; je ne l'ai pas emmené parce quHl a besoin de bouger le moins pos- 
sible ; il y a là un bon chirurgien. Il se flatte de remonter à cheval dans 
quelques jours, mais il parait qu'il en aura pour longtemps; tout le monde 
regrette qu'il ait été mis sitòt hors de combat et surtout de ne plus Tavoir 
en tète de Tavant-garde (i). 

Quoique ce ne soit qu'un petit combat , il a été chaud et mene avec 
vigueur; tout le monde s'y est bien conduit. Les maisons en de^à du pont furent 
enlevées rapidement par les Bersaglieri, quoique bien défendues. Alexandre 
était à 25 pas de l'entrée du pont, lorsque les Tyroliens firent une décharge 
generale; se sentant faiblir du coup qu'il re^ut dans cet instant, il se coula 
à bas du cheval; un officier des Tyroliens courut dessus pour l'empoigner, 
mais il put encore lui làcher un coup de sabre sur la téte et dire à Vimer- 
cati(2) qui le rejoignait au galop: je l'ai tue; mais il n'était que blessé et 
s'enfuit. Le pont santa alors, une arche seule ; alors recommenQa un combat 
meurtrier ; les Tyroliens au nombre de 1200 environ, bien embosqués dans les 
maisons et derrière des barricades, ajustaient à loisir; le bataillon Real Navi 
futenvoyé en soutien aux Bersaglieri, mais vue l'impossibilité de réparerlepont 
sous ce feu, on fit venir l'artillerie, qui tira très bien et mieux que la leur; 
cela dura environ 2 heures V^; après que les maisons délabrées allaient s'écrouler, 
deux officiers des leurs étant tombés, ils furent contraints de sortir de leurs 
gites, ce qu'ils ne fìrent pas sans pertes, et ils se retirèrent en assez grand 
désordre vers Roverbella ou Peschiera, abandonnant une pièce démontée 
et ce qui est plus essentiel la position de la rive gauche du Mincio au pont 
de Goito; on leur fit 34 à 35 prisonniers; 23 du Tyrol italien se rendirenten 
outre. Nous eùmes 12-14 morts parmi lesquels le chev*^ Galli della Mantica des 
Bersaglieri (3), Wright de Real Navi (4); M' Maccarani (5), Commandant de ce 



(i) A conferma di questo giudizio piacemi riferire il seguente passo di una lettera del 
12 aprile 1848 di Massimo d'Azeglio a Marco Minghettì : « Vostro fratello ha portato i dettagli 
dell'afìTare del ponte di Goito. I Tedeschi avevano fatto saltare il ponte. Era restata in piedi 
una sola spalletta. Il Colonnello La Marmora è passato il primo. Su questa strada maestra 
coi suoi bersaglieri dietro uno a uno, col cannone e la moschetteria in faccia, ban preso il 
cannone, venticinque prigionieri, due ufficiali e acquistato il passo del Mincio. La Marmora 
ha avuto una palla nel labbro, ferita non mortale ma grave. Forse per mesi non potrà ser- 
vire. È gran danno ! ». 

(2) ViMERCATi conte Ottaviano, milanese, si arruolò al principio della guerra e/« nomi- 
fiaio il 25 marzo 1848 Sottotenente nei Bersaglieri ; promosso successivamente Tenente il 13 
aprile e Capitano il 31 maggio dello stesso anno, passò poi il io giugno nel reggimetito Aosta. 
Cavalleria e fu comandato presso il Quartier Generale. Si meritò la medaglia d'argento per 
le giornate di Valeggio, Custoza e Sommacampagna. Nominato Ufficiale d'ordinanza del Re 
il 24 aprile 1849, si dimise il 13 luglio 1857. 

(3) Galli della Mantica cav. Demetrio, nato a Cherasco il 24 febbraio 1824, entrato 
nell'Accademia Militare il 12 maggio 1841 ne usci il 20 settembre 1845 Sottotenente nei Ber- 
saglieri e come tale incofitrava la morte a Goito fS aprile del 1848. 

(4) Wright cav. Alfredo, nato a Vienna il 5 maggio 182 1, era Sottotenente nel Batta- 
glione Real Navi dal 22 aprile 1842. 

(5) Alli Maccarani marchese Silvio, nato il 30 luglio 1802. Sottotenente nel 1824, Luo- 
gotenente nel 1825, Capitano nel 1830, Maggiore nel 1843; fu promosso Luogotenente Col^muUo 
il 13 aprile 1848 in seguito al fatto d'armi di Goito e decorato della croce dei SS. Maurizio 
e Lazzaro, 
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Corps, a eu Tépaule traversée par une balle et Ton est en peine pour sa vie ; 
Bellegarde (i) du mème Corps a eu deux doigts emportés et Righini (2) des 
Bersaglieri a eu la tète effleurée par une balle; les autres Corps n'ont eu que 
quelques hommes blessés légèrement; Righini, dit-on, sera guéri en 15 jours. 
Alexandre ne peut parler; il écrit au crayon pour ne pas faire des efForts à 
peu près inutiles. Chacun des deux Corps qui ont donne, a ainsi eu son chef 
et un officier blessés et un tue, six en tout ; les tyroliens visaient aux officiers 
mais on leur a rendu la pareille. 

Aujourd'hui c'est la division Broglia qui s'est portée en avant sur Bor- 
ghetto et Monzambano où Ton s'attendait aussi àtrouver Tennemi, mais peut- 
étre que l'affeire de hier aura fait changer leurs dispositions. 

En rentrant ici vers 1 1 heures j'ai trouvé trois de tes lettres, auxquelles je 
me réserve de répondre, car j'ai du aller à la Messe avec S. M., puis manger 
un morceau et faire quelques afiFaires et à cette heure je m'en vais me reposer 
un peu, car je n'ai pas dormi cette nuit. 

Adieu donc; tu auras la complaisance de donner ces nouvelles, bonnes 
et mauvaises, en famìUe, en faisant mes amitiés à tous; embrasse nos enfants; 
je n'ai plus vu ni Alphonse, ni Thomas, ni Barbavara (3). 

Il parait que TArmée toscane est a zero et les Romains, qui doivent ètre 
IO à 12 mille, ne paraissent pas. 

Notre petite brillante affaire a fait un grand bien moralement, soit dans 
TArmée, soit dans le Pays. 

De la manière dont les Tyroliens avaient dispose les ouvertures et les 
Communications des maisons au degà et au delà du pont de Goito, il parait 
qu'ils comptaient sur une défense de plusieurs jours. 

Il faudrait maintenant que la Lombardie se hàtat d'organiser une armée 
régulière. car nous ne pourrions soutenir seuls la lutte si elle se prolonge, 
ni remplacer régulièrement les pertes de notre armée. 

Je viens d'apprendre a Tinstant que Bricherasio a été promu Lieu' Gén* et 
Gouverneur de Plaisance. 



(i) Di Bellegarde cav. Caklo, nato il \^ novembre 1802. Sottotenente nel 1823, Luogo- 
tenente nel 1830, Capitano nel 1834, fu promosso Maggiore il 23 maggio del 1848 e decorato 
della croce dei SS, Maurizio e Lazzaro ^ in seguito al fatto d^armi di Goito, Nel 1849 f" co- 
mandato al Ministero della Guerra e più tardi veniva nominato Comandante Militare della 
città e provincia di Chambéry col grado di Tenente Colonnello d'Armata. 

(2) Righini di S. Giorgio cav. Paolq. Uscito dall'Accademia Militare il 25 agosto 1841 
Sottotenente nel 6° reggimento Fanteria, Tenente nei Bersaglieri nel 1848, Capitano nel 1849, 
Maggiore nel 1859, Tenente Colonnello nel 1861 e Colonnello nel 1866. In disponibilità in 
quello stesso anno; cessò dal servizio nel 1861. 

(3) Barbavara di Gravellona cav. Ottavio, nato a Gravellona il 17 gennaio 1828. Sua 
madre, che era sorella del marchese Della Marmora, mori giovane lasciando i figli in tenera 
età ; fece loro da madre la zia marchesa Seyssel (Pag. 225, nota 5). Entrato in Accademia il 
28 aprile 1836. Successivamente Paggio d'onore di S. M., di S. A. R. il Duca di Genova e 
di S. A. R. il Duca di Savoia. Tenente il 23 dicembre 1848 lasciò il servizio e rientrò poi 
nell'Esercito dell'Italia centrale come Capitano. Nella campagna dell'Umbria e Marche ebbe 
l'avanzamento a Maggiore per merito di guerra e la croce di Savoia. Tenente Colonnello il 
6 maggio 1866, fu ferito a Villafranca ed ebbe la medaglia d'argento. Promosso Colonnello 
il 18 novembre 1869, fu nel 1879 trasferito con detto grado nella riserva. Morì a Torino il 
18 marzo 1884. 
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Adieu encore une fois, ma très chère amie, je t'embrasse tendrement. 
Destefanis demande souvent des nouvelles de son maitre. 



Ton Charles (i). 



(i) L'originale di questa lettera è stato dalla marchesa Maria Luisa Della Marmora, vedova 
del marchese Tommaso, data al Museo storico dei Bersaglieri in Roma. Èssa rappresenta pei 
Bersaglieri un documento di singolare interesse, poiché contiene la narrazione autentica del 
primo fatto d'armi della prima Guerra d'Indipendenza, che fu pure il battesimo del fuoco 
del giovane Corpo dei Bersaglieri e nel quale si può dire che il primo ferito fu il primo 
bersagliere d'Italia. 
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IX. 



Castiglione delle Stiviere (i), io avrìl 1848. 

Ma très chère amie, 

Nous ne bougeons pas encore d'ici aujourdTiui, quoique la Division 
Broglia ait réussi à passer le pont de Monzambano, c'est-à-dire a s'en em- 
parer et à le réparer hier; rartillerie seule a agì, il n'y a eu que Maraz- 
zanì (2) légèrement blessé; un bras amputé, je ne sais de quel régiment, et 
un soldat de Savoie mortellement atteint; je crois que l'on s'est aussi rendu 
maitre du pont entre Borghetto et Valeggio; dans ce moment-ci Ton doit 
se battre à Peschiera, que les bandes d'AUemandi (3), Torres (4) et com- 
pagnie devaient attaquer, mais au dire méme de plusieurs chefs de ces 



(i) Dal diario: 

9, domeftica. — Vani allarmi, la mattina di buonora. Stato vedere il ponte ed i din- 
tomi» Visitato Alessandro e ritornato a Castiglione. Messa alle 11. Con S. M. a cavallo. Fermi 
a Castiglione. Combattimento a Monzambano presso del Ponte. 

10, lunedì, — Fermi a Castiglione. LL. AA. presso Peschiera per vedere i preparativi 
dell'attacco. La Brigata Bes stringe Peschiera sulla destra del Mincio. Si principiano i lavori 
delle batterìe contro questa piazza. 

(2) Conte Lodovico Marazzani, nato a Piacenza il 25 gennaio 1818. Entrato in Accademia 
il 1° ottobre 1829, uscì il 29 gennaio 1859 Luogotenente nel Corpo di Stato Maggiore. Nel 
1845 ci'a Capitano nello stesso corpo e il 9 aprile 1848 a MonzatMÒano, dove era ferito, riceveva 
la medaglia d^ argento. Nei comòattimefiti attorno a Sommacampagna ebbe poi una menzione 
onorevole ed un'altra ne ebbe a Genova nell'aprile 1849. Il 29 febbraio 1852 ottenne le sue 
dimissioni ed ebbe contemporaneamente il grado di Maggiore. Di lui Alfonso La Marmora 
{Un episodio del Risorgimento Italiano ^ pag. 22) scrìve: « che fece senza ambizione di carriera 
« tutte le nostre guerre per l'Indipendenza. Appartenente ad una ricca famiglia patrizia di Pia- 
c cenza era ugualmente, amato e stimato dai Piacentini e da tutto l'Esercito ch'egli lasciò sol- 
« tanto definitivamente quando Tunità d'Italia fu assicurata. Egli vive tuttora e mi piace di 
« annoverarlo fra i miei migliorì amici e compagni d'arme e fra i veri patrioti ». 

Dopo trent'anni nessun altro elogio mi è sembrato più degno del venerando patriota al 
quale giunga gradito l'omaggio della nuova generazione. 

(3) Michele Napoleone Allbmanoi, piemontese, aveva combattuto nell'Esercito napoleo- 
nico e nel 1815 iscrittosi nell'Esercito sardo arrivò al g^do di Luogotenente nei Carabinierì 
Reali. Ritirossi dal servizio all'epoca dei moti del 182 1 e riparò in Svizzera col padre, oscuro 
congiurato destituito dal Governo. Nel 1834 guidò alcune deboli colonne all'invasione della 
Savoia. Prese parte alle campagne del Generale Dufour contro il Sonderbund e rìusd in quella 
g:uerra, assai sterìle per fatti d'armi, a conseguire il grado di Colonnello federale. 7/28 marzo 1848 
giufise a Milano presentandosi al Governo provvisorio ^ che allora appunto teneva pratiche colla 
Svizzera per averne soldati ; vetifie nominato Generale il V* aprile, 

(4) ToRRBRO (detto Torres), nativo di Monticelli, umile terrìcciuola delle Langhe; era 
stato in Spagna ed in Portogallo ove, avendo assistito a qualche baruffa in quelle guerre civili, 
facevasi pomposamente denominare il Generale Torres. Quando fu dichiarata la guerra del- 
l' Indipendenza il Torres racimolò una banda di volontarì che fu destinata a formare una 
brigata di una Divisione immaginaria comandata da Luciano Manara; questi però, vedendo 
la ridicolaggine di un simile comando, si ridusse al grado di Maggiore mentre il Torres non 
volle abdicare dal suo grado di Generale, epperciò fece banda a sé ma per poco tempo. 
Frode della persona, egli era un cervello balzano e quello che è peggio promotore o certo 
sostenitore almeno dei disordini della sua banda, la quale fu presto disciolta, avendo i suoi 
dipendenti il sospetto che egli speculasse sulle loro paghe. 
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volontaires, on ne peut guère compter sur eux, et Ton y a joint le petit 
Corps du General Bes(i) de sorte qu'Alphonse sera de la partie. 

L. L. A. A. les Princes sont partis ce matin pour aller assister en ama- 
teurs à cette affaire. Je regois à Tinstant ta lettre du 8; que diable Emma- 
nuel (2) a-t-il été se fourrer avec ces gens-là? Pauvre tétel 

Je n'ai plus eu de nouvelles d'Alexandre, mais Righini est alle voir 
son frère et nous en apporterà ce soir; je te les comuniquerai demain. 

Il est possible que Ton ait fait en cachette une opération au Rei, mais 
nous n'en avons rìen su; il est un peu mieux, vu le repos plus fréquent; il 
prend aussi une nourriture un peu meilleure le matin; je ne sais s'il conti- 
nuerà ; quant à la volture, impossible d'en parler, il entend qu'elle serve aux 
malades ou blessés de sa suite; aussi il me Tavait donnée pour amener ici 
Alexandre; il y a en outre la calèche dans laquelle suit Castagne (3) et son 
second, puis une espèce de diligence où sont les valets de pied, enfin une 
carriole du vétérinaire ; tu vois donc que nous ne manquons pas de moyens 
de transport, qui sont toujours des embarras. 

J'ai vu ce matin une compagnie des Bersaglieri étudiants; en general 
ils font pitie ; Cassinis (4) est avec eux ; je crains qu'ils ne soient bons qu'à 
faire perdre la réputation de leurs aìnés; ainsi l'affaire de la Savoie a été 
admirable; on ne peut que se réjouir qu'elle ait eu lieu, soit parce qu'elle a 
mis au grand jour l'opinion generale, soit parce qu'elle a fait connaitre les 
individus bons et mauvais, capables et incapables; cela a une portée im- 
mense pour tout l'Etat, mème pour toute l' Italie et peut-ètre pour l'Europe. 

L'on a fait à cette occasion un ordre du jour sur la Brigade de Savoie; 
il pouvait ètre mieux. 



(i) Generale Michele Bes di Oiilx, nato il 28 febbraio 1794, morto il 5 marzo 1853. Maggior 
Generale comandante la Brigata Piemonte, il 25 marzoi848, alle 11 ant. riceveva dal Governatore 
di Novara due sciarpe tricolori che, secondo le prescrizioni del Re, dovevano essere accoppiate 
alla nazionale bandiera toccando il suolo lombardo, e Tordine di partire entro due ore col 
40 e 14^ reggimento di Fanteria per recarsi a Magenta, ove sarebbe stato raggiunto nello 
stesso giorno dal reggimento Piemonte Reale Cavalleria e nelPindomani di buonora entrare 
in Milano. In seguito a quest'ordine il Generale Bes a mezzodì del 26 marzo, sotto una pioggia 
dirotta, alla testa del 4° reggimento Fanteria, dei due primi battaglioni del 14", del reggi- 
mento Piemonte Reale e colla i^ batteria da battaglia faceva la solenne entrata in Milano 
tra festose accoglienze. 

(2) Marchese Emanuele d*Oria di Ciriè, nipote del marchese Carlo Della Marmora perchè 
sua madre era sorella della marchesa Marianna Della Marmora. Nato il 21 dicembre 1826. 
Sposò nel 185 1 la propria cugina Emilia Della Marmora, figlia del marchese Carlo. Séj^ì la 
campagna del 1848 nel Corpo dei Volontari facefido parie dapprima della compagnia Vicari 
e Simone Ita j poscia della compagnia Griffini, 

(3) Il conte Trabucco di Castagnetto, Intendente Generale della Casa di Re Carlo 
Alberto, di cui godeva la più intima confidenza. Marco Minghetti nei suoi Ricordi lo dipìnge 
quale uomo probo, leale, devotissimo a S. M., non privo di cultura, ma certo sopraffiitto dagli 
eventi che lo tenevano fuori dell!antico solco e lo recavano in terreni ignoti. Conciliava un 
sentimento religioso fervidissimo coll'amor di patria, ma procedeva cauto come chi sta in 
sospetto che ogni alito di libertà possa diventare uragano distruttore» 

(4) Il Capitano Cassinis comandava la 3* compagnia di Bersaglieri (volontari studenti); di 
lui Alfonso La Marmora scriveva : « Ottimo ufficiale dei Bersaglieri che molto coadiuvò mio 
« fratello nell'organizzare il i<> battaglione che servì di nucleo a quel Corpo così simpatico 
«airitalia e rinomato ovunque. Morì di colèra in Crimea col grado di Maggiore dei Bersa- 
« glieri. Egli era fratello del compianto Cassinis che fu Presidente della Camera». {Un epi- 
sodio del Rìsorgifnenfo Italiano^ pag. 84). • 
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Tu me demandes si j'ai repu l'aiguillette ; je t'en ai accuse reception de 
Crémone, je crois, ainsi que des pistolets. 

Grand merci des notices sur mes affaires et sur les occupations de 
Guido (i), embrasse bien tendrement ce cher fils avec nos fiUes; je ne conQois 
pas que le prix des denrées ait tant diminué, car par ici nous avons de la 
peine à nous en procurer. Adieu, ma chère amie, le courrier va partir; mille 
choses aux sceurs, frères et amis; je t'embrasse. 

Ton Charles. 

(i) Figlio terzogenito del marchese Carlo Della Marmora. 
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X. 



Volta (i), à 7 ou 8 milles sud-est de Castiglione, 

II avril 1848. 



Ma très chère amie. 



n m'est malheureusement impossible de suivre aussi régulièrement que 
toi notre correspondance ; ce matin on m*a remis à Castiglione ta lettre du 9, 
qui me console beaucoup pour les bonnes notices que j'y trouve sur ta sante 
et celle de nos chers enfants; je n'ai jamais plus rien su de particulier sur 
rétat de la Seyssel que tu salueras bien de ma part; je suis un peu peiné 
de ne plus rien savoir d'Alexandre depuis que je l'ai quitte dimanche matin; 
Righini n'a plus trouvé hier à Goito, ni mon frère, ni le sien; on lui a dit 
qu'ils étaìent mieux et qu'on les avait envoyés à Asola et, quelqu'un ajouta, 
de là à Crémone; je me suis recommandé à Tlntendance de la Guerre pour 
en avoir. 

L'affaire de Peschiera n'a abouti qu'à une reconnaissance des environs 
de la place et Ton y a perdu deux hommes; l'on assure que les Autrichiens 
ont aussi abandonné Valeggio à 3 milles d'ici, forte position qui domine un 
autre passage du Mincio près Borghetto, et que l'on n'avait osé tenter sans 
des majeures précautions ; l'on dit qu'à cette heure nos Bersaglieri occupent 
le Chàteau de Valeggio, que nous voyons de nos fenétres et il nous parait 
les reconnaitre avec ma lunette. 

Tu feras mes amitiés à M»" le Commandant Grotti et tu lui diras que j*a- 
vais déjà parie à S. M. pour le service des Gardes du Corps hors de Turin ; et 
que j'y suis revenu aujourd'hui en route, mais il parait que la famille Royale 
n'en sortirà pas; cependant en cas contraire je ne désespère pas d'obtenir 
cette faveur, mais je le prie de n'en parler absolument à personne; tu lui 
diras en outre de saluer la Compagnie de ma part et de leur dire que S. M. 
se porte passablement. 

J'espère qu'Albert ne tarderà pas à nous arriver; hier les Princes ont 
vu Alphonse sous Peschiera ; il se porte bien. Costa me dit à l'instant qu'il 
l'a vu ici tout à l'heure mais qu'il est reparti au galop ; Thomas était auvssi 
en battaille hors de ce village au moment de notre arrivée, mais on les a 
fait partir avant que j'aie été en liberté; je crois que la compagnie de Bar- 
bavara est aux avant-postes ; au reste tous les anciens Bersaglieri ont la tete 
des divisions; les Bersaglieri volontaires sont en seconde ligne. 



(i) Dal diario: 

II, martedì. — Da Castiglione delle Stiviere a Volta per Guidizzolo. In casa Guerrieri, 
dal terrazzo, veduta di grande incendio : supponesi Castelnuovo sullo stradale da Peschiera a 
Verona, 3 miglia da Peschiera; se n'ebbe poi la certezza. 
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Sambuy Emile (i) a remplacé Bricherasio comme aide-de-camp, mais il 
est eclopé du genou, et ne pourra monter à cheval de quelques jours. Fran- 
zini, Salasco (2), Broglia, Ferrere (3) et Federici (4) sont Lieutenants-Généraux. 

Tu me parlais de Caréme dans une des tes lettres, mais sois tranquille, 
car depuis Alexandrìe il a disparu pour nous; c'est mème une cocagne de 
faìre aìnsi la guerre; toujours un bon gite, un bon déjeuner et un copieux 
diner; des gens de tous còtés qui vous servent; on ne marche que de jour, 
tout le monde vous fait place. Ne sois dono pas inquiète pour mes souf- 
rances ni fatigues, car on en a bien peu et le temps en outre nous favorise ; 
car, quoique pluvieux depuis 8 ou io jours, nous n'avons jamais été mouillés 
en route. 

La Massel pleurait probablement son amie, car elle ne pouvait encore 
savoir l'affitire d'Alexandre blessé le 8 vers midi. Salue les gens de la maison 
de ma part. Bien des amitiés à la Massel, à Ferdinand, à Octave(5), si tu le 
peus, et à tous nos amis. Je viens d'écrire deux mots à S. E. Cesar de 
Saluces(6): embrasse tous nos enfants et j e te presse tendrement sur mon 
cceur. 



(i) Balbo Bbrtonb di Sahbuy marchese Emilio, nato a Torino il 28 marzo 1800, morto 
a Lesegno il io agosto 1872. Paggio dell' Imperatore Napoleone I e destinato al servizio del 
prìncipe Camillo Borghese, Governatore del Piemonte. Usci àsSMÉcoU Polytechnique di Parigi 
Ufficiale d'Artiglierìa a 15 anni. Percorse tutti i gradi dell'Arma. Come Colonnello fu Diret- 
tore della R. Fonderìa di Genova, Maggior Gefieraie fu aiutante del Re Carlo Alberto du^ 
ranie la campagna del 1848. — Lasciò il servizio militare nel 1849. Appassionato sin dalla 
gioventù agli studi chimici agrari, diede impulso cogli scrìtti e coU'esempio alla patrìa agri- 
coltura: fu fondatore, presidente, membro di vari Istituti di agricoltura e collaborò in riviste 
agricole. A testimoniare i lunghi servizi resi al suo paese nelle armi, neiragricoltura e nelle 
pubbliche amministrazioni, per iniziativa di vari Comizi agrarì e per pubblica sottoscrizione 
gli fu eretto un monumento in Mondovi Piazzo, opera dello scultore Della Vedova. 

(2) Canbra di Salasco conte Caiilo. Nato a Torino il 24 settembre 1796. Sottotenente nel 
Corpo Reale dello Stato Maggiore nel 1814* Luogotenente nel 1816. Capitano nel 181 7. Mag- 
giore nel 1826. Tenente Colonnello nel 1831. Colonnello nel 1834. Maggior Generale nel 1838. 
// 29 marzo 1848 fu nominato Capo dello Stato Maggiore Generale delT Armata ed il io aprile 
dello stesso anno promosso Luogotenente Generale, Dopo le tragiche giornate di Milano che 
posero termine air infelice campagna^ il Salasco firmò a fiome di Carlo Alberto ^ P armistizio 
(9 agosto^ che porta il suo nome. Data la sua posizione^ raccolse su di sé grande parte delle 
responsabilità delle operazioni militari che * condussero le armi Piemontesi alla sconfitta^ co- 
siche il 24 agosto fu collocato in aspettativa e il 6 dicembre andò a riposo, 

(3) Garretti di Ferrerb cav. Vittorio^ nato a Torìno il 16 maggio 1796. Sottotenente 
nel 1814, Tenente nel 1815. Capitano nel 1820. Maggiore nel 1829. Tenente Colonnello nel 1831. 
Colonnello nel 1836. Maggior Generale nel 1843. ^'^^ 1848 comandava la 2* Divisione del- 
P Armata, Promosso Luogotenente Getierale il 10 aprile^ fu dispensato dal servizio a sua do- 
ìnanda il 24 agosto dello stesso antio. Morì il 23 marzo 186 1. 

(4) Federici cav. Giov. Batt. nato a Genova il 26 novembre 1785. Fece le campagne 
del 1813 e 1814 in Francia e in Italia a servizio della Francia e fu ferito alla battaglia di 
Bautzen. Fece poi la campagna di Savoia del 181 5 come Tenente nella Brigata di Genova. 
Capitano nel 1817, Maggiore nel 1827, Tenente colonnello nel 183 1, Colonnello nel 1834, Mag- 
gior Generale nel 1839. Nella campagna del 1848 comandò fino al 3 giugno la 4* Divisione 
delC Armata che cedette in tale data a S. A. R, il Duca di Genova, Promosso Luogotenente 
Generale il 14 aprile fu poi Governatore della fortezza di Peschiera, Fu collocato in aspettativa 
il 24 agosto ed a riposo il io dicembre 1848. 

(5) Cav. Ottavio Ferrerò della M armora, ultimo degli otto fratelli, nato P8 febbraio 1806, 
morto il 31 gennaio 1868, percorse la carriera delle Intendenze, giungendo alla direzione delle 
più importanti Provincie del Regno. Fu il solo di quella generazione che non abbracciasse la 
carrìera delle armi. Era allora Intendente della Provincia di Annecy. 

(6) Il cav. Cesare di Saluzzo (1777-1853) resse per lunghi anni la Direzione della Reg^a 
Militare Accademia di Torìno, e per quanto non avesse percorso la carrìera militare, ebbe 
nel 1821 il grado onorario di Luogotenente Colonnello. Il Re Carlo Felice lo nominava 
poscia (1830) governatore dei figli del prìncipe ereditario (Carlo Alberto), Vittorìo Emanuele 
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J ai revu hier Passati, qui fait son service de ccBur et d'acne et met à 
profit les instructions que lui a donne dans le temps Alexandre; il se porte 
très bien; à Goito dimanche j'ai vu aussì Bemes (i), tout enchanté d'avoir 
entendu les balles et les boulets. Adieu, ma très chère amie. 

Ton Charles. 

(Duca di Savoia) e Ferdinando (Duca di Genova). L'anno seg:uente Carlo Alberto succeduto 
nel trono a Carlo Felice, lo confermava nell'ufficio di governatore dei Reali Principi; nel 1835 
lo nominava Gran Mastro di Artiglieria ; nel 1837 Presidente della Deputazione di Storia patria; 
nel 1840 gli conferiva il Gran Collare dell'Ordine Supremo della SS. Annunziata e nel 1848 
lo nominava Senatore del Regno. Lasciò scritti pregevoli, tra i quali meritano di esser ricor- 
date parecchie memorie pubblicate negli atti dell'Accademia delle Scienze e i due volumi 
di Souvenirs tnilitaires des Etats Sardes. 

(i) AsiNARi DI Bbrnezzo marchese Carlo Fblicb, nato a Torino il 15 gennaio 181 1. Usci 
dall'Accademia Militare il 19 aprile 1830. Sottotenente nei Cavalleggieri di Piemonte. Tenente 
nel reggimento Savoia nel 1838, era Capitano nella campagna del 1848 e a Coito fu decoralo 
della Medaglia d'argento. Promosso Maggiore li 3 aprile 1849 fu trasferito nelle Guardie del 
Corpo e vi diventò Colonnello nel 1864. Alla soppressione della compagnia delle Guardie del 
Corpo fu collocato a riposo, ma nonpertanto non volle mai cessare di vestire l'uniforme del 
Corpo soppresso. 
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XI. 



Volta (i), 12 avril 1848, au soìr. 

Ma très chéte amie, 

J'ai enfin eu aujourd'hui à Goito, où S. M. s'est rendue pour distribuer 
des récompenses, des nouvelles positives d'Alexandre; il a été transporté à 
Bozzolo, dans la maison que le Roi avait occupé, et où il sera très bien, 
surtout qu'il y a dans ce bourg un fort bon chirurgien. Je viens de lui 
expédier ses efFets, ainsi que la croix de Commandeur que S. M. lui a donne. 
D'Arvillars (2) a eu cette méme décoration; Maccarani, qui s'est rétabli heureu- 
sement, a été promu colonel, Muscas major, Vimercati lieutenant, et nombre 
d'autres promotions et médailles; Bemes en a eu une en argent; vous saurez 
sans doute cela par les joumaux. 

Les Autrichiens continuent à se retirer; nous voyons depuis hier un 
grand ìncendie, c'est le bourg de Castelnuovo à deux lieues au delà de Pe- 
schiera vers Verone; on dit que des gens vénus de là aujourd'hui assurent 
que ce sont les Croates qui y ont. mis le feu, parce que les habitants avaient 
voulu se barricader; je ne te garantis pas la cause, mais le pays est con- 
sumè par les flammes; cela est réel; il parait que réellement les Croates 
commettent des grandes violences. Je crois que nous iròns demain vers 
Peschiera, c'est pourquoi j'ai préparé ma lettre ce soir. 

Novare Cavalerie a passe vers 3 heures au bout du village pour aller à 
Valeggio, je ne l'ai su qu'après; Destefanis l'a vu défiler, mais Thomas n'y 
était pas; il était probablement d'avant ou d'arrière-garde. Mercier {3) lui a dit 
qu'il se porte très bien; adieu, ma très chère amie, mes saluts et amitiés à 
tout le monde et je t'embrasse tendrement. 

Ton Charles. 

(i) Dal diario: 

12, mercoledì, — Quartiere generale fermo in Volta. Gita di S. M. a Goito; esame delle 
posizioni e ponte e distribuzione ricompense, indi ritorno a Volta. 

(2) Il Tenente Generale marchese Federico Millet d'Arvillars, Comandante della i* Di- 
visione, era nato il 26 dicembre 1788 in Chambéry ed aveva fatte le campagne del 1812 e 1813 
nell'Esercito francese. Il 15 novembre 1831 era Colonnello comandante il 2' reggimento della 
Brigata Savoia, e il 29 dicembre 1836 fu promosso Maggior Generale comandante la Brigata 
Savona e l'ultimo febbraio 1848 gli era stato affidato il comando della Divisione d'Alessandria. 

(3) Attendente del marchese Tommaso Della Marmora. 
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XII. 



Volta (i), ce 14 avril 1848. 

Ma très chéte amicy 

Ce matin à 5 heures et demie à Pozzolengo, au moment que je me levais, 
M. Trucchi a eu la complaisance de me remettre les 500 francs et ta lettre, 
aìnsi que celle pour Sommari va, que j'ai de suite apportée à l'État-Major, 
pour la lui faire parvenir, car il est vers Goito. 

Je commencerai par te dire qu'en retournant ici à midi j'ai trouvé un billet 
d'Alexandre, écrit par lui-mème au crayon (2), apporté par l'homme que je 
lui avais expédié avant-hier avec ses e£fets. Il a souffert un peu du transport 
de Goito à Bozzolo, surtout du froid; Tinflammation avait augtnenté et on 
Ta saigné sept fois; maintenant la suppuration commence à s'établir, et on 
va lui mettre un bandage solide. Un M' Gonzaga Ta vu hier au soir et dit 
qu'il était leve et beaucoup mieux. 



(i) Dal diario: 

13, giovedì, — Da Volta sotto Peschiera per Monzambano: esame delle 4 batterìe, indi 
sul Monte Frassino, poi di nuovo alla batteria detta della cascina Bes. Spedizione di un par- 
lamentario per sommare la piazza di arrendersi (La Flèche); risposta negativa del Coman- 
dante. Non si rìprese il fuoco: verso sera a Pozzolengo. 

(2) Il biglietto era concepito in questi termini: 

Cher frère, 

Je te remerde de ton envoi; j'ai souffert extrémement du voyap;e, surtout du froid, 
rinflammation croit toujours et la suppuration commence. Le chirurgìen, qui passe pour 
excellent, et qui m' a saigné 7 fois, dit qu'il n' y aura pas danger pour la vie, si rien 
n 'arri ve, mais le rempàtement de la m&choire, long et difficile. La valise de mon domestique 
est petite, vilaine, rouge, avec une plaque en fer blanc où est écrit Balbo. Dans cette malie, 
si on la trouve, il faut ouvrir le couvercle et on y trouvera 4 paquets de bandelles fulminantes 
que je portais à Muscas pour provision, sa compagnie venant de Sardaigne. 

Adieu. J'aì mis deux heures à éoire, pour ne pas me fatiguer. Donne-moi des nouvelles 
de l'Armée. Alexandre. 

Sig. marchese della Marmora, principe di Masserano — Volta — ibi véI ubi ». 

L'originale di questo biglietto trovasi nell'Archivio di Casa Della Marmora j non ha data, 
ma essendo in risposta ad altro biglietto delP 11 aprìle del fratello Carlo, gli sì può dare 
quella del 12 o 13 aprile. 
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Hier donc on a fait une démonstration sur Peschiera; 4 batterìes avaient 
été construites d'avance: on y travaìUait depuis 2 jours. 

C'est Alphonse qui était Tàme de ces opérations; il redoublait son actì- 
vité» déjà remarquable en temps ordinaire; aussi il est maigre comme un 
hareng, mais il se porte bien. 

La place tirait de temps à autre et Ton eut 7 ou 8 hommes hors de 
combat ; nos batteries ne commencèrent leur feu que hier matin, un instant 
avant l'arrivée de S. M., et Ton continua jusque vers les io heures et demie. 
Heureusement nous n'efìmes ni morts, ni blessés, excepté une compagnie de 
volontaires Lombards» qui tiraìUaient loin de nous entre le lac et la place; 
ils eurent trois blessés» un seul essentiellement. Notre feu concentrò sur un 
ouvrage avance dementa plusieures pièces à Tennemi et endommagea un 
peu cet ouvrage, mais pas assez pour espérer de Tenlever de force; Ton se 
contenta donc de faire une sommation au commandant autrichien, qui ré- 
pondit poliment, mais négativement, comme Ton devait s'y attendre. 

L'on désarma les batteries et S. M. s'en vint à Pozzolengo. 

Cette démonstration n'est pas tout à fait infructueuse ; elle a servi d'école 
à notre artillerìe, ainsi qu'à la troupe de ligne et les a familiarisés avec les 
boulets; elle aura fait connaitre à Tennemi, dont nous ne connaissons pas 
les pertes, que notre artillerie ne tire pas mal, et enfìn elle aura persuade 
les Lombards et leurs gouvemants que l'on ne prend pas des places bien 
tenues et bien gamies avec des pommes cuites, mais qu'il faut des attaques 
régnlières avec des pièces de siège, et qu'enfin TArmée autrichienne n'est 
pas si démoralisée. 

Je crois que nous resterons encore dans ces environs pendant 2 ou 
3 jours, 

Probablement le Roi ira demain faire une course à Monzambano; j 'espère 
y voir Thomas. La première compagnie des Bersaglieri doit étre aussi par 
là; je tàcherai donc d'avoir des nouvelles du caperai Dorella; quant à l'au- 
mónier, je ne crois pas qu^on l'appelle à l'armée, car les Bersaglieri sont 
tous divisés par compagnies détachées, loin les unes des autres. 

Hier j'ai vu Emmanuel dans une ferme où S. M, s'est arrétée quelque 
temps, à quelque distance des batteries; il avait tiraillé le matin contre les 
bastions de la place et était content d'avoir eu son chapeau écomé par un 
éclat d'obus: j'ai lui dit et répété qu'il aurait dù demander à ètre agrégé 
a quelque Corps de notre armée, plutot que de vivre avec des gens de tonte 
espèce, mais il me répondit qu'il préfère ètre tout à fait en liberté de se 
battre ou non, d' aller où bon lui semble et de s' en aller si cela lui plaìt. 
Cette manière d' agir est précisément ce qui rend inutile, a bien peu de 
chose près, ce Corps de volontaires actuellement nombreux, car il y en a 
de toutes les provinces de l'Italie; tantòt ils sont d'un c6té, tamtót de l'autre; 
un jour ils sont nombreux, le lendemain il n'y en a plus ; ils se font tuer ou 
blesser sans utilité et quelque fois ils compromettent les populations. Ce sont 
eux qui ont été cause de l'incendie de Castelnuovo dont je t'ai parie; ils ont 
voulu le barricader, mais les Autrichiens plus en force les ont dispersés et 
mis le feu à ce bourg; l'on dit qu'il y en a eu plusieurs de tués. 
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Je n'ai encore rìeu pu savoir sur Emmanuel La Rocca (i), et je n'ai point 
reiju de sabre jusqu'à cette heure. Si le courrier qui part d'ici ce soir pourra 
se charger de mes bésicles, je te les enverrai pour les réparer ou les changer, 
car il y a un verre et une partie de la monture qui sont cassés. Tu les 
enverras chez Monti. 

Je trouve que vous avez bien vendu le cheval; je n'aurais jamais cru 
que Ton eùt pris cette bète qui boite. 

Je n'ai plus rien appris sur le compte d'Albert. Adieu, ma très chère 
amie, mes amitiés aux frères et soeurs et je t'embrasse avec nos enfants. 

Je t'ai écrit sur deux demies feuilles pour économiser mon papier. Adieu. 

Ton Charles. 

(i) MoROZZo DELLA RocCA cav. Emanuelb. Nato a Torino il 14 novembre 1815. Uscì dal- 
rAccademia Militare nel 1831 Sottotenente nella Brigata Guardie, dalla quale pa^ nel 1833 
nei Cavai leggeri di Sardegna, poi nei reggimenti Nizza, Genova Cavallerìa, nei Bersaglieri, 
nel 18" Fanteria. Capitano il 14 ottobre 1848, fu collocato a riposo nel 1853. 
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XIII. 



Volta (i), ce 15 avril 1848. 

Ma tris chéte amie. 

Il en arri ve de toutes sortes dans ces temps-ci ; voilà-t-il pas que ce matin 
vers les 9 heures, au moment que nous allions partir pour la course à Monzam- 
bano, qu'un homme vint me remettre une lettre, sans date de l'epoque, et dont je 
ne pouvais lire celle de Tan, qui commen^ait par: Carissimo padre ! Ce n'était 
pas récriture de Thomas; je cherche la signature et je Hs: Victor; j'examine 
la feuìlle qui contenait la lettre, pensant qu'elle était venue dans une autre 
lettre à Thomas; j'interrogeais Thomme; mais rien ne s' accordait avec mes 
idées; quand enfìn j'éclaircis peu à peu Ténigme et je reconnus la belle 
équipée de Victor, dont je suis très afFecté, car il a commis là une fante très 
grave, infinìment grave. Il ne mérite rien moins que de passer sous Conseil 
de guerre; le motif a beau étre honorable, cela ne peut aucunement l'excuser ; 
il a à la lettre deserte son poste et manqué très fortement contre la subor- 
dination; le premier devoir de Thonneur est de faire son devoir. 

Je lui fis dire de venir chez moi après le retour icì de S. M. à laquelle 
j'en ai parie aussitót que j*ai pu; Elle trouva ce zèle aussi déplacé que moi, 
soit pour Taction en elle-méme, soit pour les conséquences d'un tei exemple. 

Cependant S. M. a eu Textrème bonté de me dire qu'Elle tàcherait d'ar- 
ranger cette étourderie, Etant rentré ici de Monzambano, j'ai fait chercher ici 
Victor par Destefanis qui me Tamena à l'instant; je Tai reiju, comme tu 
penses, un peu rigoureusement et je lui ai fait les reproches qu'il se mérite; 
maintenant je m'en vais l'envoyer chez le Ministre de la Guerre, qui doit lui 
adresser une bonne semonce; ensuite on tàchera de Tappliquer à quelque 
Corps d'infanterìe; voilà donc de nouveaux soucis et chagjins (2). 



(i) Dal diario: 

14, venerdì. — Ritomo da Pozzolengo a Volta passando per Castellaro. 

15, sabato. — Gita a Monzambano; distribuzione ricompense al iP Corpo, fra cui Alfonso; 
indi, passando il Mincio, si giunse per la sinistra sponda a Valeggio ; di là ritorno a Volta. 
Arrivo inaspettato di Vittorio. 

(2) Per quanto questo episodio familiare non abbia un interesse storico, pure mi pare 
caratterizzi cosi bene l'ambiente e rispecchi i sentimenti dei veri patrioti, che perchè iaìi 
non sono stati glorificati, che non so resistere al desiderio di fare conoscere alcune lettere 
scrìtte in quella circostanza dal giovane Vittorio Della Marmerà alla madre. La prima let- 
tera è anteriore alla scappata, ma la lascia presentire: 

Genova, prìmo lunedì aprile 1848. 
Carissima madrey 

Giunto venerdì mattina in questa città, progettai di scrìverle il giorno dopo, ma di notte 
tempo fui assalito da un violento dolore di capo che mi diverti fino a ieri a mezza giornata, 
e poi a poco a poco mi lasciò libero. Stamane mi sono purgato e credo che da un momento 
all'altro sarò anch'io su piede di guerra, senza però far fuoco, perchè noi negli affari presenti 
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S. M. a donne aujourd'hui des récompenses au 2"* Corps d'armée 
grades, décorations et médailles; Alphonse a eu la croix de S. Maurice. 



saremo solo spettatori e le assicuro che invidio di cuore quelli dell'Armata di terra. Il buon 
zio Alberto mi pare ben inquieto nelPaspettare una risposta alla sua lettera {Vedi Nola i, 
pagina 227, Lettera VII) e spero per lui che sarà secondo il suo desiderio. | 

M'immagino ch'Ella non deve esser molto soddisfatta degli afìfarì politici, giacché tutti 
sono partiti, ma che vuole, cara madre, quando si ha intrapresa la carriera militare si prende 
per servire e non per portare un uniforme e Le assicuro che sono dolentissimo di non potere 
prendere anch'io parte alla nobile e generosa crociata (come disse lo zio Alberto). Il più grosso 
affare che ci potrà arrivare sarà di andare colla squadra a Venezia a dare ed a mangiare dei 
pranzi ed a fare degli evviva, cosa che ci farà molto onore!... 

Suo affmo ed obbmo figlio 
Vittorio. 

Milano, 13 aprile 1848. 
Carissima madre, 

Partii da Genova per andare a raggiungere il Real Navi, giacché noi ufficiali di marina 
non abbiamo nessuna prospettiva di batterci; non s'inquieti, cara madre, poiché se io non 
partivo, venivo pazzo ed é meglio che vada a morire sul campo che morire pazzo. Io partii 
nascostamente da Genova e sarò fra poco dato come disertore. Vado a scrivere a Papà per 
avere la grazia da S. M. di poter passare nel Real Navi per ora, e poi dopo mi passino pure 
sotto Consiglio di Guerra, che non me ne importerà nulla, purché possa farmi onore. Pr^hi 
per me che io non mi dimentico di Lei. Abbracci tutta la famiglia. Giunsi alle due in Milano 
ed ora alle 4 parto per Mantova. 

Addio, cara madre, sono più che alf«o figlio Vittorio della Marmora. 

Milano, 18 aprile 1848. 
Cara madre. 

Non è che per obbedire al padre che ritorno a Genova, poiché se ho fatto male dì par- 
tire, cosi potevo riparare tutto coU'andare in fronte al nemico; ma papà mi disse e mi pregò 
di ritornare ed io obbedisco, ma ne soffro. Non parli a nessuno e non faccia parlare a nes- 
suno per me, sino che io Le scriva. 

L'abbraccio, cara madre» suo afifmo figlio Vittorio. 

Genova, li 24 aprile 1848. 
Cara madre. 

Non é certamente per farle dispiacere che io non Le scrissi, ma ora Le dirò la verità del 
fatto. Partii da Genova per andare all'Armata che non avevo più la mia testa; più tardi rico- 
nobbi la mia mancanza, ma non volendo tornare indietro andai da mio padre; mi fu rifiu- 
tato di poter far parte di un reggimento per battermi e ritomai in Genova, per obbedienza 
a papà; ma avevo fìsso in me l'idea che ritornando cosi a Genova sarei stato disonorato, che 
tutti mi avrebbero segnato a dito come uno che fece sembianza di andarsi a battere, ma che 
avea paura, o come un ragazzo o pazzo. Quest'idea, anzi questo pensiero ebbe tanta influenza 
su di me che caddi ammalato prima di venire a Genova; mi sforzai e vi giunsi con tutti i 
sintomi d'una infiammazione al cervello ed al basso ventre; mi furono fatti due salassi e, fatti 
a tempo, fui salvato. Ma ora sono in grandissima debolezza ed é solo quest'oggi che la mia 
testa va meglio; pertanto sono sempre in letto. In questi giorni ho avuto la visita del mio 
comandante il cav. Mameli e di vari altri miei superiori e Le dico che ho pianto dal piacere 
di vedermi cosi amato dai miei compagni, che non mi lasciano mai solo e dai miei superiori 
che tanto si adoperano per me in questa circostanza. Cosa mi dispiace é che temo di non 
poter partire; forse questa sera o domani si parte ed io sono in letto, sprovvisto di molte 
cose indispensabili per bordo, che se avessi un domestico come Lasagna, mi potrebbe fare, 
ma non avendolo, devo fare io. I miei compagni mi fanno quello che possono, ma essi pure 
hanno a fare. Il mio comandante mi ha detto che se non potrò partire lo raggiungerei coi 
vapori che da Genova andranno alla Squadra. In «guanto a denari, pel momento non ne ho 
bisogno. Non le posso esprimere il dispiacere che mi fa di non potere partire, perché temo che 
si abbia qualche incontro prima ch'io abbia raggiunto il mio bastimento, ed avrò così a per- 
dere un'occasione di fare vedere realmente che sono uomo e che ho un cuore degno d'essere 
fatto da Lei, mia cara madre. 

Ancora molte cose avrei a dirle, ma la testa non me lo permette ; l' abbraccio con tutti 

suo affmo figlio Vittorio. 

Genova, li 27 aprile 1848. 
Carissima madre ^ 

Non potendo andare io stesso alla posta e non avendo sempre chi mandare, la sua lettera 
del 25 l'ebbi solo questa mattina e Lora (domestico di casa Lamarmora)^ che giunse ieri sera 
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De Monzambano S. M. a été faire le tour à Valeggio; j'en étais charme, 
car il n'y avait que deux escadrons à Monzambano, mais je fus encore dègù 
dans mon attente, car Thomas faisait partie d'une reconnaissance qui était 
alors en campagne dans la direction de Verone. 

Je ne sais ce que nous allons faire maintenant, mais il est probable que 
l'on s'arrètera ici quelques jours. Quelqu'un dit avoir vu Alexandre en pas- 
sant à Bozzolo et quii continue à améliorer. 

Alphonse tàchera d'aller le voìr demain et peut-étre passera-t-il ici au 
retour car il est maintenant à la réserve avec S. A. le Due de Savoie. J'ai 
ragù ce matin ta lettre du 29 mars adressée à Voghera; cela est tout frais; 
et ensuite une, d'une écriture inconnue, qui est de M"^ le comte Bulgarini de 
Milan, du 8, qui a fait plusieurs tours ; il a la complaisance de me faire tout 
plein d'offires obbligeantes dans le cas où l'on retourne à Marcarla; il se trou- 
vait à Bozzolo le jour que nous y étions, mais il ne savait pas que je fusse 
avec S. M. Je m'en vais lui répondre et le remercier; tu pourras en faire 
autant avec madame Bulgarini, 

Hier l'on a perdu bien bètement un major, M' Trotti (i), frère du 
General (2) ; il était dans les positions autour de Peschiera et devant aller 
chez son general, dans une ferme par là autour, il s'est si singulièrement 
désorienté, qu'en plein jour il a été se fourrer sous les murs de Peschiera; 
un détachement en sortit tout de suite et il fut pris; un lieutenant, frère 
du General Bes, qui était avec lui, a pu se sauver; il est possible que le 
Major ait été blessé, car on a tire sur eux. 



me Tannunziava. Cara madre, non pensi tanto a me che sono in buona salute; nella mia 
ultima lettera mi parve di dirle il vero senza nascondere niente e pare pure che Lei non avea 
motivo d'inquietarsi tanto: ora è fatto. 

Ella ebbe la bontà dì mandarmi Lora ed io glie ne sono riconoscentissimo. La mia salute 
è migliore assai; ieri stetti parecchie ore alzato e quest'oggi penso di stare quasi tutto il 
giorno, giacché mi sento forte ed al più presto (però quando starò bene del tutto) farò quello 
che Fotti mo mio Comandante mi suggerì prima di partire, cioè di andarmi poi a presentare 
all'Ammiraglio domandandogli di andare a raggiungere il Des Geneys, e come vi è un vapore 
che fra poco deve partire per unirsi alla Squadra, profitterò di quello a prefeienza di andare 
per terra, cosa che costerebbe dei denari. 

Questa mattina ebbi una lettera di papà, consolantissima per me, giacché mi dice che 
S. M. fu molto contenta della maniera che mi sono regolato. Io sono già animato e non 
faccio altro che pensare come posso fare per rendermi più utile al mio paese e riconoscente 
verso il Re ed i miei superiori tutti; io cercherò di andare sulle traccie di mio padre e dei 
miei zii e così, quando sarò alla mia ultima ora, avrò la consolazione di potere dire: mi sono 
reso degno del mìo nome. 

In quanto alla lettera che il conte Persano volle pubblicare, io lo seppi ieri sera ed è 
cosa che mi è dispiaciuto molto che una lettera particolare sia fatta nota a tutti, ma poi non 
vi era niente da stupirsi di trovarvi dei sentimenti generosi, poiché sono i sentimenti che 
ogni uomo d'onore deve avere e non é uomo chi non li ha 

La prego intanto di abbracciare per me tutta la famiglia e Lei abbracciandola mi onoro 
di essere il suo più che affmo figlio Vittorio. 

(i) Trotti Enrico. Nato il 10 dicembre 1802 a Cassine. Uscì dall'Accademia militare 
nel 1819 Sottotenente nel battaglione Cacciatori di Nizza, Capitano nel 183 1, Maggiore nel 1845, 
Colonnello nel 1849. Veniva giubilato nel 1851. Morì il V* settembre 1877. 

(2) Trotti cav. Ardingo, Maggior Generale comandante la Brigata Regina, nato a Cassine 
il 20 giugno 1797, morto a Torino Tu aprile 1877; ebbe la menzione ofiorevoU per il cotn^ 
baiHmento di Rivoli e la medaglia d^oro per il fatto di Governalo. Luogotenente Generale 
nel 1849, f*^c la campagna d'Oriente nel 1855 col comando della 2» Divisione e meritò la 
croce di Savoia alla battaglia della Cernala. 
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L'on vient de me remettre le sabre pour Ceresole (i), je tacherai de le lui 
envoyer au plus tot. Ensuite j'ai re^u ta lettre du 13 avec celle de crédit 
pour Albert, que j'ai eu occasion de lui faire tenir aussitòt. Trois députés 
de Venise arrivés hier ont eu la complaìsance de s'en charger et je lui ai 
aussi écrit deux mots. 

Tu sauras à cette heure que j'ai re^u les 500 francs par M*" Trucchi; 
je te remercie des nouvelles sur la Seyssel. 

Adieu, ma très chère amie; mille choses à tout le monde et je t'embrasse 
tendrement 
Ton Charles. 

(i) Quadro di Ceresole cav. Alessandro. Nato a Torino il 22 aprile 181 1. Entrato il 
15 aprile 1820 nell'Accademia Militare fu ritirato dalla famiglia per motivi di salute e con 
affidamento di concorrere agli esami coi suoi compagni di corso il 2 aprile 1826. Cadetto nel 
res:gimento Piemonte Reale nel 1828 vi fu Sottotenente nel 1832. Tenente in Novara nel 1838, 
Capiiano nel 1848, Maggiore nel 1850, ebbe il comando del reggimento Aosta nel 1854 e fu 
promosso Tenente Colonndlo nel 1856, Colonnello nel 1859. Comandò il reggimento Nizza 
dal 18 maggio 1859 al 15 ottobre 1860 raggiungendo allora il grado di Maggior Generale col 
quale comandò la i* Brigata di Cavalleria. Andò in riposo nel 1867. 
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XIV. 



Volta, ce 16 avril 1848. 

Ma très chete amie, 

Je n'ai que le temps de te dire que j'ai persuade Victor à s'en retoumer 
à son poste et il vient de partir; une lettre de M»" Franchet(i) a achevé de 
le résigtier. 

Je t'écrirai plus au long demain ; tàche d'envoyer au plus tòt le casque 
de Thomas, celui en argent; Tautre qu'il avait ici a été brisé par son cheval; 
il use celui de son soldat. Adieu, je t*embrasse. 
Ton Charles. 

(i) Franchbt d'Espbrci cav. Francbsco Maria» guardia marina di i* classe, amico del 
cav. Vittorio della Marmora. Era nato a Parigi TS dicembre 1825. Allievo di marina nel 1840. 
Guardia Marina di 2» classe nel 1844, di i* classe nel i^é^S aveva lasciato il servizio il i^ gen- 
fiaio 1848, ma lo riprese appetta dichiarala la guerra» cioè /'8 aprile dello slesso anno. Sot- 
totenente di Vascello il 14 ottobre 1848 e Luogotenente di vascello di 2* classe il 14 maggio 
1853, si ritirò definitivamente dalia Marina il 3 ottobre 1858. 
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XV. 



Volta (i), ce i6 avril 1848, 9 V« h. du soir. 

Ma trcs chère atnie^ 

Des occupations ennuyeuses et des importuns m'ont empèché de t'écrire 
en détail par le courrier de ce soir; je commence donc celle-ci à présent pour 
ne pas étre pris au dépourvu au courrier de demain. Venant donc à notre 
bon étourdi de Victor, étant aux arréts comme je te Tai mandé (dans ma 
chambre), je lui fis voir la grande inconvenance de sa démarche, Tinjustice 
qu'il y aurait eu de le piacer icì dans un régiment, tandìs qu'au contraire ii 
aurait mérité d'ètre pani; qu'après la campagne il aurait perdu sa carrière 
dans la marine ou bien il aurait fallu commettre une autre injustice pour l'y 
replacer, et qu'enfin si quelque malheur lui arrivait, nous aurions eu des 
regrets éternels, vu qu'il n'était pas à son véritable poste. Ces raisonnements 
commencèrent à le persuader, et ce matin une lettre qui me fut adressée par 
une personne que tu n'aurais probablement jamais devine, acheva de le faire 
résigner à s'en retourner à son poste; c'est M^ Franchet qui, ignorant que 
Victor fut venu directement auprès de moi, me donnait avis de son action 
inconsidérée et m'engageait à le faire chercher, à l'envoyer au plus tot à 
Gènes pour empècher les funestes conséquences de cette étourderie. Sitòt 
il résolut, quoique bien tristement, de faire ce que je lui disais, c'est-à-dire 
de s'en retourner à Gènes. 

J'obtins qu'il fut délivré des arrèts et je Tenvoyais sur mon cheval avec 
Destefanis voir son frère à Valeggio ; ils revinrent ensemble quelques heures 
après, mais je ne pus guère jouir de leur présence, ayant été dérangé par 
les réceptions de S. M. et par des importuns qui ne manquent pas non plus ici. 

Thomas se porte très bien ; il a meme engraissé. 

J*ai re^u tout à Theure une lettre d'Alexandre, qui fut saigné la 8"« fois (2 ; 
il dit que Tinflammation est maintenant tout a fait cessée et que la blessure 



(i) Dal diario: 

16, domefdca delle Palme, — Fermi a Volta. Fatto ripartire Vittorio per Genova. 

(2) Anche questa lettera è scrìtta a lapis e porta la data: 

Bozzolo, le 15 avrìl. 
Cher frérct 

Je commence ma lettre espérant pouvoir te Tenvoyer par le Capitaine de cette Garde 
civìque. On m'a mis une comiche en fer au visage, avec Tespérance que les morceaux de la 
màchoire se réuniront tous; en défaut il faudra Tenlever et en adapter une factice. Deux ou 
trois semaines me seront nécessaires, pour bien que cela aille. Je suis sans parole et tout à 
fait isole dans ce pays, maintenant si tranquille. Ce n*est qu*après la huitième saignée que 
je me suis remis du mal pris en voyage. La blessure du cou va bien. Ce n'est qu'aujourd'hui 
que tout semble prendre bon chemm. Je crois que pour longtemps il n'y aura pas seulement 
Édouard amateur de papette, 
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des chairs va très bien; reste à savoìr si les morceaux d'os de la mandibule 
pourront se résoudre; à cèt efFet on lui a mis un appareìl en fer; si cela ne 
réussit pas, il faudra les lui extraire et lui adapter une pièce postiche. Il dit 
que pour longtemps il devra se borner au plat favori d'Edouard(i) la papetta. 
Dans les peu de mots que j'ai pu t'adresser tout à l'heure, je te priais de 
m'envoyer par le courrier le casque en argent de Thomas, le sien ayant été 
brisé par son che vai qui a mis les pieds dessus; il ne m'a pas indiqué où 
il est, mais je crois qu'on le trouvera facilement. Pbur mon compte je te 
renvois mon chapeau trop use et tout à fait hors de service, mais comme 
c'est celui qui me va le mieux pour la forme de la tète, tu auras la com- 
plaisance de m'en faire monter un, dont la coupé soit exactement des mèmes 
dimensions. 



J'ai re^u ta lettre et le Grand Croìx (che h poi la Commenda dei SS. Maurizio e Laz- 
zaro, Prima della riforma dell' Ordine awenula con R,R, Magistrali Patenti del 9 dicembre 
1831 fion vi eratto che due classi di onorificenze : la Piccola e la Grande Croce) que S. M. 
s'est daig^née m'accorder, sans savoir ce que je t*ai répondu là-dessus avant-hier. 

Est-il sorti quelqu'ordre du jour? Je ne sais rien du tout ici par charité fais-moi 

Tamitié de m'envoyer tout ce qui a idée de bulletin ou relatif aux faits qui se succèdent. Y 
a-t-il eu beaucoup de combats? où? l'Ennemi que fait-il? 

De mon corps puis je ne sais pas la moindre chose, et c'est pour éviter le moins d*in- 
convénients possibles que je t'adresse dans la présente une espèce de compte-rendu afin que 
tu le fasses voir au Ministère, en le mettant au courant de ce que je sais, car le jour mème 
où je fus blessé je recevais deux lettres (que j'ai perdues) datéesdu Quartier General et qui 
nommaient, l'une le major Gastinelli, major au lye et Tautre nommait un Lombard, Torelli 
Sous-lieutenant dans mon Corps. Hors Gastinelli arrivait ce jour-là avec les deux compagnies 
nouvelles de Chivasso. 

Si ce ne fAt que j'avais pris mon parti, il y avait de quoi perdre la tète depuis un mois. 
Je ne faisais que courir de Novi à Casal à Chivasso et à Turin pour courir après tous ceux 
qu'on faisait mouvoir du Ministère de Turin ou du Ministère de TArmée, sans m'en prevenir 
et contraires les uns aux autres. 

A Crémone, lorsque je fus chargé d'organiser un reclutement, je fis mon projet ci-joint, 
mais arrivé trop tard à Bozzolo, je ne pus le remettre le soir et le lendemain je fus blessé. 
Gastinelli est un bon major et il est nécessaire pour commander ces deux compagnies nou- 
velles qu*on a voulues (Etudiants, Juifs, Parmesans). Le Major Savant, qui est au second corps, 
est nécessaire pour commander les deux anciennes compagnies (ire et 4™*). 

Le Major Muscas, qu'on a promu à présent, est nécessaire pour commander la 2« com- 
paganie et la 3« qui est arrivée avant-hier, à ce qu*on m'a dit, de Sardaigne. Voilà les deux 
compagnies anciennes du i«" Corps d'Armée. 

Reste le Major Arnaldi, excellent officier, qui est alle réunir tous les débris et les restes 
en Piémont et qui à cette heure peut ètre à Crémone et y organisera ce qu'on voudra. 
joint à cela un dépdt fìguratif à Turin et des débris dans tous les coins, des ordres de Turin. 
et de PArmée qui se croisent, des officiers promus au Corps, qui ne savent où le trouver. 
Voilà ce que tu me feras plaisir de faire savoir au Ministère. 

Dans deux semaines je serai en état de commencer à faire quelque chose. 

Adieu. Des nouvelles! des nouvelles! aussi de la famille. 

affn* frère Alexandre. 

(i) Cav. Edoardo Ferrerò della Marmora, 6^ fratello della generazione del marchese 
Carlo, nato il 9 agosto 1800, morto il 4 aprile 1875. Uscito Sottotenente nei Dragoni della 
Regina il 31 marzo 1815 \ indi in Genova Cavalleria (i<> settembre 1821); Luogotenente nello 
Stato Maggiore generale (16 luglio 1823); Capitano nel 1829; nominato Gentiluomo di camera 
di S. M. il Re Carlo Alberto cessando il servizio militare il 15 settembre 1834. Sposò Caro- 
lina Gianazzo di Pamparato, dalla quale ebbe un figlio morto in tenera età. Lasciò di sé 
memoria di uomo retto e tutto dedito alle cure della famiglia e ad opere di pietà; le sue 
stesse opinioni religiose lo posero per qualche tempo in attrito con suo fratello Alfonso non 
approvando alcuni atti del Governo, del quale questi faceva parte e che gli apparvero ispirati 
a persecuzione contro la religione. Ma fu nube passeggiera che si dissipò in occasione della 
morte del fratello Alessandro avvenuta in Crimea. Ebbe il soprannome di Papetta per una 
certa predilezione che pare avesse per una minestra chiamata così in dialetto piemontese, 
ed è tuttora sotto quel nomignolo ricordato da quanti lo conobbero e dalle persone di fa- 
lli ig:lia, fra le (juali perdura la tradizione di Barba Papetta. 
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Qoant a la toumure generale du chapeau il faudra qu'on le fasse comme 
on les use actuellement, c'est-à-dire plus bas et plus ouvert; j'en ai un autxe 
dàns mon armoire, aussi use, dont les galons et la gance pourront étre donnés 
avec celui-ci, en déduction du prix du nouveau ; tu tàcheras de me Tenvoyer 
au plus tòt, mais il faudrait qu'il eùt un étui un peu fort, car celui que j avais 
ìci dans la seule toile cirée, à peu près neuf^ s'est beaucoup gate; cependant 
il ne faudrait pas que ce fùt une chose trop volumineuse; enfìn je desirerais 
que tu m'envoìe de l'amica dans une fiole un peu grande et bien fermée. 
Je n'ai pu encore avoir des nouvelles du caporal des bersaglieri; Emmanuel 
la Rocca n*avait pas encore rejoint Tarmée ces jours derniers, mais il est 
probable que la compagnie de Casal de laquelle il fait partie soit arrivée 
hier ou aujourd'hui; j'en ai parie toutà Theure à son frère(i) quiadinéici; 
Alphonse s'est chargé de remettre le sabre à Ceresole qui est cantonné de 
ses cótés, car Alphonse est maintenant au Corps de réserve. 

17 avril 1843 au matìn. 

Je viens de recevoir ta lettre du 16; Ton ampKiie beaucoup les choses 
surtout de loin; nous avons bien laissé passer quelques boulets autour de 
nous, mais la plus part du temps nous étions en sureté; aussi, comme je 
crois te Tavoir note, il n*y eut personne d'atteint; maintenant nous sommes 
dans rinaction; je ne sais si on protocolise: Monseigneur Corboli (2) est arri ve 
ici cette nuit. 

Tu sais que nous autres sommes toujours au buio des opérations poli- 
tiques et mème des militaires. Hier j'ai vu ici Visconti Antonio (3), je crois, 



(i) Cinque furono i fratelli Morozzo della Rocca usciti dalla R. Accademia militare di 
Torino; ma con ogni probabilità qui si accenna al conte Enrico nato a Torino il 20 giugno 1807. 
Fu Luogotenente di Stato Maggiore nel 1825, Capitano nel 1831, Maggiore nel 1843. Al prin- 
cipio del 1848 era Colonnello di Sialo Maggiore ; nella campagna di quelT anno fu Capo di 
Slato Maggiore di S, A, J^* U Duca di Savoia e fu decorato deUa medaglia d^ argento a Staf- 
falo, Nella campagna dell'anno successivo ebbe una seconda medaglia d'argento pel valore 
dimostrato alla Sforzesca e a Novara. Intanto era stato il 13 marzo 1849 promosso Maggior 
Generale e dopo la g^uerra fu nominato Comandante del Corpo di Stato Maggiore ed aiutante 
di campo del Re. Il 4 luglio 1857 fu promosso Tenente Generale e fatto Primo Aiutante di 
campo di S. M. Fu Capo di Stato Maggiore all'Armata nella campagna del 1859. Coman- 
dante del 50 Corpo d'Armata nella campagna deirUmbria e delle Marche, fu il 6 ottobre 1860 
nominato Generale d'Armata ed ebbe per la Campagna della Bassa Italia la medaglia d'oro 
al valore. Comandò nel 1866 il 30 Corpo d'Armata. Senatore del Regno nel 1861, cavaliere 
deirOrdine Supremo della SS. Annunziata e decorato della medaglia d*oro pel merito di 
50 anni di servizio. Fu uno degli avversari più implacabili del Generale Alfonso La Marmora 
e della sua animosità è in tessuta la Auloòiogn^/ia di un Veterano pubblicata dopo la sua 
morte avvenuta nel 1897. 

(2) Monsignor Corboli Bussi era l'inviato di Pio IX presso il Re Carlo Alberto. Avrebbe 
dovuto concertare l'azione delle truppe pontificie che sotto gli ordini del Generale Durando 
dovevano operare d'accordo coIPesercito piemontese. Il Costa de Beauregard esprime il parere 
che il partito retrivo romano vedesse di mal occhio l'ascendente sul Pontefice di monsignor 
Corboli Bussi, che si sapeva essere fautore della cooperazione delle truppe pontificie alia cam- 
pagna per rindipendenza. Gli fu perciò affidata quella missione per allontanarlo da Roma 
dove non tardò a prevalere 1* influenza del cardinale Antonelli, influenza che trionfò colla 
troppo famosa enciclica del 29 aprile, la q^uale fermò la marcia delle truppe Romane desti- 
nate ad operare nel Veneto, per impedire ai rinforzi Austriaci condotti da) Maresciallo Nugent 
di congiungersi coir Esercito di Radetzky; e cosi fu compromesso l'esito della campagna. U 
di lui nipote Bali Marchese Sommi Picenardi conserva una preziosa corrispondenza di que- 
sto illustre Monsignore che, probabilmente, sarà pubblicata in questa collezione. 

(3) Marchese Antonio Visconti, fratello di Giacomo, che fu in rapporti d'amicìzia con 
l'Imperatore Napoleone III. 
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le cadet enfiti ; je ne l'aurais plus reconnu soit à cause de sa barbe, soit 
parceque son physique a gagné et ne parait plus aussi mesquin; il était avec 
un comte Cicogna (i); je crois que S. M. va les recevoir ce matìn. Il m'a 
fait beau coup de fStes et m'a répété les offres de M*^ Bulgarìni, auquel 
j'avais répondu par la poste. 

Le commencement de cette lettre et les deux lignes de hier répondent 
en partie à ce que tu me dis de Tafiaire de Victor, et j 'espère que tu seras 
satisfaite du résultat, car quoique l'intention fùt très honorable et mème 
héroiqué, selon les vues de Balbo (2), le devoir et son sort, quelqu'il puìsse 
ètre, exigeaient son retour à Gènes; j'espérais que l'affaire ne fut pas con- 
nue à Turin, ni par les chefs surtout, d'après ce que me disait M*" Franchet, 
mais comme il en est autrement il faudra què je prie Franzini d'en écrire à 
S. A, (3). 

J'ai interrompu ma lettre, S. M. ayant re<;u Visconti et Cicoigna, puis 
Monseìgneur Corboli et après il a été à cheval à Guidizzolo passer en revue 
la Cavalerie et l'Artillerie de la réserve; nous en revenons à cette heure. 

Pour l'amica tu pourrais prendre une grande fiole pareille à celle que 
j'ai déjà ici, qui est dans une cassette fapon vieux laque, au-dessus d'une 
autre cassette sur le serrepapiers de ma chambre à coucher; il y a là trois 
fioles avec le couvercle à vis ; tu en videras une» qui a de la magnesia je 
crois; il faudra chercher un bon bouchon, qui n'empèche pas de visser le 
couverclfi. 

L'on se porte bien id, hors Sambuy qui est maintenant logé avec moi; il 
a mal anx genoux et ne peut guère monter à cheval pour le moment. Leon se 
porte bien et te salue. 

Adieu, ma très chère £unie, mes amitiés en famille et je t'embrasse 
tendrement. 

Ton Charles. 

(i) Conte Carlo Cicogna Mozzoni. 

(2) Uno dei cinque fratelli Balbo di Vinadio che presero parte alla campagna del 1848 
ed erano figli del conte Cesare, allora Presidente de! Consiglio dei Ministri. 

(3) S. A. il principe Eugenio di Savoia-Carignano, cui il Re Carlo Alberto aveva affi- 
dato la Reggenza dello Stato alla sua partenza pel campo. * 
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Gazzoldo (i), 19 avril 1848. 

Ma très chère amie^ 

Je ne réponds probablement pas catégoriquement à tes demières, car 
j'ai toujours été en train ces deux jours-ci; hier, sachant que l'on ne bou- 
geait, j'ai été voir Alexandre et la course a été longne surtout à cause des 
détours qu'il faut faire. Je partis de Volta à 5 heures du matìn et j'y revins 
à 9 h. V2 du soir, après avoir passe trois heures avec ce frère, qui enchante le 
chirurgien de Bozzolo et ses hótes par sa fermeté et patience dans ses souf- 
frances, qui ont cependant diminué, comme vous aura dit Ferdinand; il dort 
assez bien et avale des pains passés et de Teau sucrée. Je ne te parie plus 
de Victor, parce que tu sauras TafFaire definiti vement arrangée; s'il arrivait 
quelqu'autre affaire il faudrait, ma chère amie, te donner un peu de patience 
et attendre ma réponse, pour ne pas déranger inutilement le monde dans ces 
moments-ci; j'ai dirige directement ce cher fils à Gènes et non à Turin, de 
crainte de lui faire manquer son embarcation ; au reste soit son zèle exalté, 
soit son retour à Tobéissance pourront lui ètre favorables à l'avenir. J'espère 
qu'il t'aura écrit comme je le lui avais dit. 

Ce matin S. M. est venne de Volta faire une reconnaissance sur Man- 
toue avec une partie du premier Corps (Bava) et nous sommes venus coucher 
ici entre Marcarìa et Goito; si je Teusse su j'aurais pu coucher à Bozzolo et 
me trouver à Le Grazie ce matin. L'ennemi à notre vue a tire de la place et 
a fait sortir un peu de troupes que les Bersaglieri ont canardé et qu'Alphonse, 
qui se trouve toujours à tout et partout, a refoulé à coups de canon; Tennemi 
a eu quelques hommes tués, nous en eùmes 4 blessés, dont 3 Bersaglieri, ce 
qui est assez fàcheux car ils sont déjà si peu nombreux: le 4® est d'Aoste; 
c'est le plus en danger; on lui a amputé la cuisse; nous n'avons entendu que 
de loin, et l'on n'a plus tire quand nous arrivàmes à portée, mais très longue; 



(i) Dal diario: 

17, lunedì, — Gita a Guidizzolo: rassegna della Brigata Cavalleria Genova e Aosta e della 
2* Batteria a cavallo. 

18, martedì, — Fermo a Volta. A Bozzolo per vedere Alessandro, in legno passando per 
Guidizzolo, Medole, Castel goffredo, Casaloldo, Castelnuovo, Asola; ivi cambio di cavallo: indi 
Acqua negra, poi passaggio dell'Oglìo in barchetta, Calvatone, quindi gran strada da Cremona 
a Mantova. Bozzolo alle 11. Veduto Alessandro in casa Piccioni. Pranzo col sig. Abate; ri- 
partito alle 3 per la stessa strada. In Volta alle 8 Vv 

19, mercoledì. — Esplorazione sopra Mantova passando per Goito, Sacca, Rivalta, le 
Grazie, Curtatone e gli Angioli. Corpo Austriaco uscito da Mantova con perdita: noi due 
bersaglieri feriti ed un uomo di Aosta. Si andò un poco oltre sulla destra ; retrocesso a Cur- 
tatone, indi a Gazzoldo per Castellucchìo e Sanguinesco. 
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il est plus difficile qu'on ne pense d'avoir des nouvelles des individus; je 
tàcherai d'en demander de ce caperai des Bersaglieri. 

Le iìls du docteur Longoni est probablement dans la compagnie des 
ctudiants dirìgée par Cassinis, que je n'ai plus vu depuis Peschiera et ne 
sais où il est; j'ignore complètement où est Emmanuel; sa compagnie s'est 
dissoute. 

Rigtìini est aussi à Bozzolo; le chirurgien assure qu'il sera rétabli dans 
20 jours au plus. 

Je regois à Tinstant une lettre d'Albert, de Vicence, qui se désespère de 
n'avoir aucun moyen ni élément, ni matériel, ni personnel pour ce que Fon 
voudrait. 

Demain nous retournons, je crois, à Volta; j'ai regu ce matin les bésicles; 
merci, mais j'aurais voulu unétui; j'eus tort de ne pas le dire; ne Tenvoie 
plus a cette heure. S. M. est assez bien et mange beaucoup plus; si tu vois 
Cretti tu lui diras que je lui répondrai sitót que je le pourrai; je doìs aussi 
une réponse à S. E. Cesar de Saluces. 

Adieu, mille amitiés à tous et je Sembrasse tendrement. 

Ton Charles. 
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Volta (i), ce 20 avrii 1848. 
Ma Irès chete amie, 

En arrivant ici de Gazzoldo j'aì re^u le casque pour Thomas, que je 
tàcherai de lui faìre tenir demain avec la lettre qui y était renfermee. J'ai 
aussi regu une lettre de Victor de Milan, qui me dit t'avoir écrit le mème 
jour; je m'en vais lui répondre pour le consoler et je lui dirai que le Roi 
a été content de son obéissance. 

Une personne venant de Vicence m'a apporté une longiie lettre d'Albert 
qui se désespère de n'avoir aucun élément ni personnel, ni matèrici pour 
exécuter ce dont on Ta chargé ; il se donne beaucoup de peìne, mais, comme 
à son ordinaire, il voit toujours en noir et dans sa position il devrait au 
contraire cacher au moins ses craintes et encourager ; je lui ai dit quelques 
mots là-dessus. 

L'Armée toscane est arrivée hier à Bozzolo et autour. Leur General, 
Ferrari (2), est venu aujourd' bui dìner chez S. M. et m' a donne des nou- 
velles d'Alexandre. 

Ce matin Novare Cavalerie a fait une reconnaissance sur Villafranca, 
où ils firent prisonniers trois dragons et ils en auraient pris bon norabre si 
Ton eùt donne le temps à un détachement de tourner cette partie de Cavalerie 
autrichienne qui était d'environ cent hommes. 

Ma chère amie, je t'accable de commissions; je m'en vais te donner la 
suivante si tu pourras la faire: j'ai apporté avec moi une petite cassette en 
carton rougi que je porte dans la grande besace sur le cheval et qui m'est 
très utile pour mes petits objets un peu délicats; mais le carton se gate et 
elle sera bientòt hors de service; je désirerais que tu m'en fisse faire une 
semblable en cuir par le sellier 

Pardon, ma chère amie, de ces mesquineries ; il pleut beaucoup depuis 
hier au soir et il parait que cela durerà plusieurs jours. 

Adieu, ma très chère amie, je t'embrasse avec tonte la famille. 

Ton Charles. 

(i) Dal diano: 

20, giovedì, — Da Gazzoldo a Goito e Volta : ivi adorazione alle 3 nella parrocchia, es- 
sendo Giovedì santo. 

(2) Generale Ulisse d'Arco Ferrari. Ritenuto inferiore al suo compito, fu dapprima 
richiamato provvisoriamente a Firenze col pretesto di incaricarlo di provvedere a dare im- 
pulso all'ordinamento delle milizie ; durante la sua assenza gli fu sostituito provvisoriamente 
il Generale de Laugier, che assunse poi definitivamente il comando delle truppe toscane il 
26 maggio. 
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Volta (i), ce 22 avril 1S48. 

Il y a deux jours, ma très chère amie, que je ne t'ai écrit; je crois ce- 
pendant t*avoir accuse reception du casque que j*ai expédiéhier à Thomas; 
et hier matin j'ai re^u l'amica, dont je te remercie; elle est arrivée sans 
accident. 

Je n'ai rien de particulier à te dire, si ce n*est que Ton parie d'une 
nou velie revolution à Vienne qui aurait été terrible; deux archiducs et M"^ 
Nugent (2) morts et des milliers de personnes. Tout cela parait bien 
exagféré. 

Nous rentrons à cette heure d'une forte reconnaissance commencée par 
la gauche de Valeggio dans la direction de Castelnuovo ; en arrivant à Mon- 
teventi l'on obliqua à droite par les coUines et l'on se dirigea par la petite 
vallèe du Thione à Villafranca, où deux regiments de Cavalerie et de l'Ar- 
tillerìe arrivèrent avec nous, mais sur notre droite ; l'Infanterie était avec nous 
et occupait les positions au fur et à mesure qu 'on y arrivait. L'on ne vit 
personne et après avoir passe dans et autour de Villafranca, S. M. s'en revint 
à Volta passant directement par Valeggio; nous ne vìmes personne; les 
troupes devaient encore rester en position une demi-heure et se retirer. 

Nous avons néanmoins été sept bonnes heures à cheval; nous n'avons 
vu que deux escadrons de No vare; celui de Thomas était sur notre flanc ; 
je recjois à l'instant un billet de lui pour me remercier du casque et m'en 
renvoyer l'étui que j'expédierai à Turin, si j'en trouve l'occasion. 

Thomas me dit avoir vu hier un bourgeois venant de Bozzolo qui lui .a 
donne des nouvelles d'Alexandre, qui devait se lever aujourd'hui. Nous 



(i) Dal diano: 

21, vefterdì santo. — Fermi in Volta. — Alla Parrocchia funzioni del mattino. 

22, sabato santo, — Comunione di S. M. e delle L. L. A. A. alla Parrocchia di Volta. — 7 del 
mattino. Sig. conte di Salasco ed io tenuto la tovaglia. Alle 9 V/, a cavallo da Volta a Valeggio, 
indi esplorazione del 20 Corpo, passando per Monteventi e le alture della Valle del Thione, 
poi sboccando da questa si è spmto fìno a Villafranca, ove retrocedendo direttamente per 
Valeggio si fece ritorno a Volta. 

(2) Nugent-Laval di Westenrath (conte di), Feld-Maresciallo austriaco (1777-1862), entrato 
nell'Esercito austrìaco fece le campagne contro Napoleone, combattè contro Murat; dal 18 12 
al 1820 psLssò al servizio del Re di Napoli come Capitano Generale. Rientrò poi al servizio 
dell'Austria e fiel 1848 fu incaricato di organizzare un Corpo di truppe per accorrere in 
soccorso del Maresciallo Radetzìd, Obbligato per malattia a lasciare momentaneamente il 
comando, riorganizzò un altro corpo col quale intervenne utilmente nella guerra contro l'in- 
surrezione ungherese. Nel 1859 partecipò volontariamente alla campagna. 

57 

33 Mario degli Albbrti, Bibl. si. ree. «- I. 



258 MARIO DEGLI ALBERTI 



avons eu deux jours de bien mauvais temps; il parait remis à cette heure. 

Alphonse se porte bìen. Sambuy a toujours bien mal aux genoux. Foras est 

aussi unpeu souffrant de Toppression et n'a pas monte à cheval. Germagnan(i) 

s'en est aussi dispense à cause d'autres incommodités ; mais il vaut mieux de 

ne pas parler de ces demis malades: ce matin a 7 heures avant de partir. 

Je ferme ma lettre fante de 

temps ; je Sembrasse. 

Ton Charles. 



(i) Faussone di Germagnano cav. Clemente. Entrato nell'Accademia nel 1828, ne uscì 
nel 1834 soldato distinto nel reggimento Granatieri Guardie. Diventò poi Sottotenente nei 
1837, Tenente nel 1846, Capitano nel 1848; fece le campagtie del 1848 e 1849 ^ vùoxx a Torino 
il 16 aprile 1854. 
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XIX. 



Volta (i), ce 23 avrìl 1848. 

J'ai ferme brusquement ma lettre hier au soir, que j'avais dù interrompre, 
et quoique je l'aie envoyée à temps elle ne partit pas, vu que Ton oublia de 
la mettre dans le paquet. 

J'ajouterai donc a ce que fai dit hier, que je te remercie de la lettre 
de Jean de Soriana pour laquelle je joins ici le blanc-seing qu'il demande. 

Il y a quelques jours j*ai re^u à Gazzoldo, si je ne me trompe, une 
longue épitre d'Albert, qui est vraiment dans une position critique, n'ayant 
de moyens d'aucune espèce; je lui ai répondu de mon mieux. 

S. M. a vu toutàTheure défiler la petite Armée parmesane, Infanterie, 
Cavalerie, Artellerie et Genie, en tout 1500 hommes à peu près . 
• •■ ••••••••••••• 

Je n'envoye pas les charpies à Alexandre, car les plaies en elles-mèmes 
sont petites; il n'y a que les deux trous d'entrée et de sortie de la balle; 
ce qu'il y a de plus grave, c'est la rupture en plusieurs morceaux de la man- 
dibule. 



(i) Dal diano: 

23, domeidca di Pasqua, — Messa solenne nella Parrocchiale di Volta. ■— 12 Vt a cavallo 
per rassegna del Corpo parmense. 
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XX. 



Volta (i), ce 24 avril 1848. 
Ma tres chère amie. 

Il m'arrive toujours quelque inconvénient: hier je me suis ravisé après 
coup que j'avais ferme ma lettre sans la finir, ni la signer .... 
• •••••••»•«••••■• 

Gomme je n'ai pas fait ici d'aumónes dans la semaine Sainte et que je 
préfère que ce soit au profit des nòtres, je te prie de donner une trentaine 
de livres en aumónes pour mon compte, en les distribuant à qui et comment 
tu croiras mieux. 

Je suis un peu ennuyé que tu n'aie pas encore reQU la cassette rouge; 
si par ta première lettre je n'en aurai des nouvelles, je la ferai réclamer 
d'office; mais pour ne pas causer plus de retard je tàcherai de t'en donner 
à peu près les dimensions, avant de finir cette lettre, pour que tu la fasses 
construire de suite. 

Tu as très bien fait de prendre la volture; tu me ferais plaisir d'en user 
plus souvent; j 'espère que tes incommodités auront de nouveau diminué et 
que tu auras pu te soigner. 

Je ne crois pas que Victor soit déjà parti de Gènes et tu auras pro 
bablement re9u sa lettre a cette heure. 

S. E. le Grand Ecuyer ayant fait demander à S. M. ses ordres pour le 
changement du service, le Roi fit répondre qu'en campagne cela n'avait pas 
lieu, de sorte que je continuerai avec Costa; d'ailleurs, me portant bien, tu 
congois que je n'aurais pas quitte TArmée d*une manière ou d'autre. 

Foras ne peut décidément resister, vu son haleine; je crois qu'il va partir 
pour Turin; c'est dommage. 

Demain Ton fera, je crois, une petite course. 

Je te note ci-derrière les mesures de la cassette en onces de Piémont . 

Adieu, ma bonne amie, bien des amitiés à tous et je t'embrasse ten- 

drement. 

Ton Charles. 

(i) Dal diario: 

24, lufiedt, 2* festa di Pasqua, — Messa solenne alle 11 nella Parrocchiale di Volta. 
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Valeggio (1), 26 avril 1848. 
Ma très chéte amie, 

Je n'ai encore pu faire tenir ta lettre à Thomas, car toute TArmée a été 
en mouvement hier, sans cependant qu'il en soit rìen résulté; aujourd'hui 
l'on a fait un mouvement general; la moitié environ a passe sur la rive 
gauche du Mincio, et le reste s'en est rapproché; en conséquence de cette 
nou velie position Ton a occupé de finiti vement Villafranca qui, ces jours-ci, 
était joumellement visitée par les deux partis, et voilà qu'un bataillon de 
Savoie et un escadron de Novare, faisant Tavant-garde de Broglia, rencontrè- 
rent les Autrichiens au delà du dit bourg; il y eut une petite alFaiie dans 
laquelle on tua 3 ou 4 hommes à Tennemi et on en prit 22 et 2 chevaux. 
Savoie eut un homme blessé légèrement et BrianQon (2) eut son cheval tue. 
Te ne sais si je t'ai dit que les Modenais eurent aussi une rencontre ces 
jours demiers vers Govemolo, en arrière de Mantoue, prèsdu Po: ils repous- 
sèrent les Autrichiens sortis de Mantoue en leur tuant 13 hommes et leur 
prenant un caisson; ils en eurent 3 morts et quelques blessés; les italiens 
continuent à déserter; lundi onze se présentèrent ensemble ici avec leurs 
armes, hier il en arriva 5 à Goito 



Le temps était bon depuis quelques jours, mais aujourd'hui vers une 
heure survint un fort orage qui s'est ensuite converti en pluie continuelle, 
ce qui est facheux pour nos troupes qui ne sont guère abritées à présent ; 
le pauvre Foras nous a quitte ce matin d'un air bien triste. 

Adieu, ma très chère amie, j 'espère recevoir de meilleures nouvelles sur 
ta sante; fais bien mes amitiés à la Massel et à la Seyssel; Ton dit que Louis (3) 



(i) Dal diano: 

25, mar tedi. — Passaggio del Mincio sul ponte di Pontoni stabilito in faccia a Pozzolo 
ed esplorazione col Corpo di riserva nella direzione di Mozzacane e Quaderni : alle Sei Vie 
S. M. girando a destra si dirige sopra Roccabella; indi a Pozzolo e Goito e ritomo a Volta. 

26, tnercoledì. — Da Volta col Quartier Generale per stabilirsi a Valeggio. Vari piccoli 
scontri dei posti avanzati a nostro vantaggio in questo giorno e precedenti nei dintorni di 
Villafranca, verso Sommacampagna e Dossobuono. 

(2) Carron di Brianzonb cav. Casimiro. Nato a Torino il 25 settembre 182^. Sottotenente 
nel reggimento Novara Cavalleria nel .1845, Tenente in Gefuwa ful 1848, riportò a Novara la 
menzione onorevole e fu collocato in riforma col ^ado di Capitano nel 1859. Nel 1 861 fu ri- 
chiamato nelle Guardie del R. Palazzo e vi prestò servizio fino alla loro soppressione, an- 
dando in aspettativa nel 1870. 

(3) Sbyssel d'Aix conte Luigi, nipote del Marchese Della Marmora, perchè figlio di 
sua sorella Cristina (V. nota 5 pag. 225, Lett. VI) nato a Torino nel 1820; Luogotenente d'Arti- 
glierìa nel 1840; Capitano il 5 giugno 1848, Maggiore nel 1858, Tenente Colonnello nel 1860, 
Colonnello nel 1861. Promosso Maggior Generale nel 1865, fu poco dopo collocato a riposo. 

Mori a Tonno il 27 novembre 1^80. 
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doit partir dimanche de Turin; je n'ai plus rien su de ton frère (i) et de 
Castellengo (2). Bien des choses à la maison d'Harcourt et en famille; je n*ai 
point de nouvelles précises d'Alexandre ; il parait qu'il se lève depuis quel- 
ques jours. Embrasse nos enfants et salue nos gens. 

Adieu» ma très chère Marianne, je te presse tendrement sur mon cceur. 

Ton Charles. 

P.S. — Tu diras à la Seyssel que M*" Mathis (3) est ce soir de garde à 
S. M. tout près de ma chambre ; je le trouve beaucoup mieux portant qu*à 
Turin. J'ai eu une longue lettre de Grotti pour une affiati re bien facheuse de 
la Compagnie (4). 



(i) Marchese Ferdinando di Brbme, poi duca di Sartirana. Nacque nel 1807 dal marchese 
Filippo, figlio del marchese Lodovico (Vedi I^tt. LXXVIII, Nota i). Ebbe temperamento di 
artista e come tale si acquistò meriti eminenti nell* ordinamento artistico ed amministrativo 
della R. Accademia Albertina, di cui fu nominato Direttore Generale nel 1855. La sua coltura 
si era formata parte per tradizione di famiglia, parte per lungo soggiorno fatto a Parigi, 
dove abitò dal 1837 al 1848 dedicandosi pure con passione alle scienze naturali. Acquistò fama 
di valente naturalista e fu nominato Presidente della Società naturalista di Francia. 

Tornato in patria nel 1848, fu nel 1849 nominato Senatore del Regno. Dal 1855 al 1860 
fu Direttore dell'Accademia di Torino, poscia fu incaricato di riordinare le Accademie delle 
Province annesse, fra le quali il R. Istituto di Belle Arti di Napoli. Chiamato dalla fiducia 
di S. M. Re Vittorio Emanuele II alla carica di Prefetto di Palazzo e Gran Mastro di Ce- 
rimonie, morì il 21 gennaio 1869. Aveva sposato Luigia Dal Pozzo Della Cisterna. (Vedi 
Stella, Pittura e Scultura in Piemonte, ove furono attinte le notizie che precedono). 

(2) Frichignono di Castellengo cav. Federico. Nato il 20 dicembre 1809. Uscì dal- 
l'Accademia Militare il 22 marzo 1828 Sottotenente nel reggimento Piemonte Reale Cavalleria. 
Rimanendo sempre nello stesso reggimento giunse al grado di Maggiore il 25 novembre 1848, 
e dopo il 1856 non fu più in effettivo servizio, ma rìmase col suo grado addetto alla Casa 
civile del Re Vittorio Emanuele II, come Ispettore Generale delle RR. Scuderie. 

(3) Mathis di Cacciorna cav. Casimiro. Nato a Torino il 7 maggio 1819. Sottotenente nei 
Granatieri Guardie nel 1838, Tenente nel 1848, fu il 7 novetnbre dello stesso anno promosso 
Capitano, Lasciò il servizio per volontaria dimissione nel 1853. 

(4) La Compagnia della Guardia del Corpo, di cui il Marchese Della Marmora era Co- 
mandante. 
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Valeggio (i), ce 27 avril 1848. 
Ma tres chéte amie, 

Je profite d'un moment après le dìner pour te dire que j'ai regu par 
Collobiano (2), arrivé ici vers les 3 heures avec Balbo (3), le paquet contenant les 
petits objets et Tautre plus volumineux des cale^ons et gilets. Il parait que 
M*^ Spinola (4) a changé d'avis et a été directement à sa destination ; à la 
vérité il aurait dù allonger notablement pour venir ici, la communication di- 
recte avec Venise n'étant pas ouverte 



(i) Dal diario: 

27, giovedì^ — Da Valeggio a Villafranca e ritomo a Valeggio. 

(2) Conte Filiberto Avogadro di Collobiano. Nato il 25 maggio 1797. Dopo aver fattoi 
suoi studi alla Università di Torino, intraprese la carriera delle armi. Nel 18 15 era Sottote- 
nente nel reggimento Piemonte Reale Cavalleria e 5 anni dopo era Luogotenente nei Cara- 
binieri Reali. Trovandosi nel 182 1 di servizio presso la persona del Re Carlo Felice, seppe ac- 
cattivarsi la sua benevolenza e fu nominato suo Scudiero. Crebbe d'allora in poi la fiducia del 
Sovrano che lo nominò nel 1824 Primo Ufficiale della Segreteria di Gabinetto e morendo, lo 
stesso Re Carlo Felice gli affidò l'amministrazione del Patrimonio della Regina Maria Cri- 
stina, presso cui fu eziandio Cavaliere d'onore e Gran Mastro della Casa. La sua amministra- 
zione fu saggia ad un tempo e splendida, perchè richiamò i favori della Regina sulle scienze 
e sulle artif ma specialmente sulle belle arti. Ne fanno fede la Reale Badia d'Altacomba 
rifabbricata sulle rovine dell'antica e sullo stesso disegno; e i quadri, le cesellature, le inci- 
sioni di cui si diedero frequenti commissioni e che furono generosamente ricompensate. Fu 
per qualche tempo primo Segretario del Re pel Gran Magistero Maurìziano e fin dalla 
prima costituzione del Senato fu chiamato a farne parte. Prese parte attiva alle discussioni 
del Senato ed ebbe varie missioni diplomatiche. Mori il 5 giugno 1868. 

(3) Conte Cesare Balbo ; nacque a Torino il 21 nov. 1789 dal conte Prospero e da Enrichetta 
Tapparelli d'Azeglio. A 18 anni fu nominato da Napoleone auditore al suo Consìglio di 
Stato e poscia nel 1808 fu preposto all'ufficio di Segretario della Consulta Governativa in 
Toscana: nel 1809-1810 passò a quella di Roma, sempre come Segretario e nel 181 1 fu ri- 
chiamato a Parigi a prendere parte ai lavori del Consiglio di Stato. 

Abbandonata la carriera amministrativa abbracciò quella militare e fece la campagna di 
Grenoble del 1815. Scrisse numerose opere, fra le quali importantissima le Speranze d'Italia 
che diede contributo efficacissimo al movimento per l'Indipendenza Italiana. // io marzo 1848 
re Carlo Alberto gli affidò la Presidenza del Consiglio dei Ministri. Dichiarata la guerra 
resse anche il Mimslero della Guerra^ mefitre il Ministro Generale Franzifà era al campo. 
Venne poi egli stesso al campo per sottoporre al Re la proposta di mediaziofie deW In- 
ghilterra. Cessò dal Ministero nel luglio 1848 e da quell'epoca non sostenne altro ufficio 
governativo tranne quello d'Inviato straordinario a Gaeta e Napoli. Morì il 3 giugno 1853. 

(4) Marchese Ippolito Spinola, Capitano di Corvetta, già Comandante in 2* della Scuola 
di Marina di Genova, che si recava a Venezia come Commissario del Governo sardo presso 
la Marina militare che colà era aspettata. 

63 



264 MARIO DEGLI ALBERTI 



Nous avons été ce matin à Villafranca où j*ai remis à Cortanze (i) ta 
lettre pour Thomas, qui doit ètre à Quaderni, 3 milles sur la droite. Tu as 
bien fait d'envoyer Lora auprès de Victor, mais j 'espère qu'il sera bientòten 
état d'aller rejoindre son bàtiment; tout cela est bien contrariant; heureu- 
seroent je vois que ses supérieurs et camarades ont de la bonté pour lui. 

Adieu, ma très chère amie, je ferme ma lettre pour qu'elle puisse partir; 
mille et mille choses à tout le monde et je t'embrasse tendrement; il parait 
qu 'Albert se donne beaucoup de peine par là-bas ; malheureusement il 
parait certain qu* Udine s'est rendue aux Autrichiens. 

Adieu,je t'embrasse tendrement. 

Ton Charles. 



(i^ RoEROOi Cortanze marchese Ercole. Nato a Torino il 13 gennaio 1816. Luogotenente 
d*ArUglieria nel 1833, Capitano nel 1839, Maggiore nel 1849; fu J" quell'anno nominato 
Aiutante di campo del Principe di Carignano e rimanendo in tale carica fu Tenente Colon- 
nello nel 1860 e Colonnello nel 1866. Andato poi a riposo, mori a Torino il 28 aprile 1877. 
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Sommacarapagna (i), ce 29 avril 1848, 8 heures du matin. 

Ma très chère amie, 

Je t'accuse reception de ta lettre du 26 arrivée tout à l/heure, car je 
crains de ne pouvoir le faìre ce soir puisqu'on se porterà probablement en 
avant vers Pastrengo et Bussolengo, ligne occupée par les Autrichiens sur 
r Adige, dont la gauche est appuyée à Verone, d'où nous ne sommes qu'à 
5 milles de Piémont. Il paraìt réellement qu'ils ne veulent pas mordre, car 
ils ne se présentent pas, quoique nous soyons si près ; hier encore leurs pe- 
tites patrouilles sont venues de ce coté ; nos fourriers manquèrent les trouver 
dans ce village où ils commìrent avant hier une glande cruauté : ils prirent 
un jeune homme de 30 ans d'une ferme à quelques pas de ce pays, et le 
fusillèrent sous prétexte qu'il avait répondu négativement sur la demande qui 
lui avait été faite si les Piémontais étaient dans les environs. Le jour qu'il 
y eut cette rencontre que je t'ai note où Brian^on eut son cheval tue, ce 
pauvre diable n'en savait pas plus qu'eux, car notre reconnaissance arrivait 
inopinément dans ces environs; ils ont incendiò le Chàteau de M»* Bevilacqua, 
parce que des volontaires y ont séjourné, et quelques autres fermes eurent 
le mème sort: c'est vraiment singulier qu'ils usent ainsi desmoyens les plus 
propres à indisposer tout le monde contre eux. Je regrette bien que tu n'ayes 
eu des nouvelles de Victor, pour toi et pour moi, car je n'en sais plus rien; 
Thomas se porte bien, mais je ne l'ai jamais plus vu; nous avons rencontre 
assez souvent No vare, mais jamais son escadron. Alphonse est en bonne sante. 

Les nouvelles d'Alexandre sont satisfaisantes ; un bourgeois m'a dit hier 
matin à Valeggio qu'il se flatte de nous rejoindre dans 15 jours. Je crains 
que ce soit impossible. M^ Spinola est arri ve hier à Valeggio a vede courrier; 
il devait en repartir le soir pour Venise: le comte Balbo paraìt rester 
quelque temps ici; CoUobiano retourne ce soir à Turin. Je le prierai de la 
présente et de ma montre qui s'est arrétée hier, sans rime ni raison ; elle 
n'est pas tombée, ni a reiju aucun coup; je Pavais sur moi; je n'ai pu plus 
la faire marcher. 



(i) Dal diario: 

28, venerea. — Col Quartiere Generale da Valeggio a Sommacampagna, per disotto a 
Custoza e pel Scoffaro. La Quarta Divisione assalita nei dintorni di Peschiera, di cui formano 
il blocco, da un Corpo uscito da questa Piazza da un lato, e dall'altro da truppa venuta da 
verso Pastrengo, li respinge vantaggiosamente. 

29, sabato. — Da Sommacampagna a vedere il ponte di pontoni stabilito sul Mincio sotto 
Salionze passando per Guastalla e Oliosi. Ritorno a Sommacampagna. La Terza Divisione 
assalita vivamente dal nemico a S'* Giustina, lo respinge dopo accanito combattimento fa- 
cendogli toccare gravi perdite. 
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Cela me contrarie, car elle allait parfaitement; je te prie de la faire ré- 
parer et de me la renvoyer 

J'ai interrompu ma lettre, vu que nous avons été avec S. M. à Salienze, 
en arrière de nous vers Monzambano, à voir un autre pont que les ponton- 
niers ont place sur le Mincio. Il y a eu hier une petite affaire entre Castel- 
nuovo et Bussolengo. Le régiment de Piémont a eu plusieurs blessés et 
trois tués; je crois qu'il y a eu quelque désordre et que les nótres se sont 
tire entre eux, soit dit entre nous. On a failli prendre un Major du Genie 
autrichien qui s*est sauvé en sautant en croupe à un hussard; on a pris sa 
volture avec ses efFets où il y avait une croix en diaraants et quelque 
argent. 

Il commence à faire chaud, mais Tair est très bon dans ces petitescol- 
lines qui sont très belles, surtout sur cette lisière qui bordela plaine ; Ton a un 
peu de penurie pour les fourrages, le foin surtout vient de très loin; hier nos 
chevaux n'eurent rien absolument, le fourrage n'arrive que ce matin ; Tona 
aussi un peu de peine à avoir des vivres. Je crois cependant que dor- 
enavant les provvisions arriveront plus régulièrement. 

Adieu, ma très chère amie, salue bien affectueusement tous les nòtres de 
ma part et je t'embrasse tendrement. 

J'entends qu'on est bien en peine pour S. A. R. la Duchesse de Sa- 
voie (i). Cela est bien pénible. Adieu, ma bonne amie. 

Ton Charles. 

(i) S. A. R. Maria Adelaide, Duchessa di Savoia, era figlia di una sorella di Re Carlo 
Alberto e deirArcìduca Ranieri, Viceré del Lombardo -Veneto. 



hn 



ALCUNI EPISODI DEL RISORGIMENTO ITALIANO ' 267 



XXIV. 



Sta Giustina (i), ce !«»• mai 1848. 
Ma très chere amie, 

Avanthier au soir, vendredi, après avoir remis ma lettre avéc la montre 
a Collobiano, nous avons appris rengagement assez essentiel soutenu par la 
division Broglia, que les Autrichiens attaquèrent eux-mèmes sur les belles 
positions entre ce village et Bussolengo ; ils fìnirent par ètre repoussés avec 
pertes ; ils eurent un major tue et en outre un officier tyrolien qui s'attira 
la mort par sa cruauté ; un tirailleur de Savoie, atteint d'un coup de feu aux 
jambes, étant tombe, il sauta sur lui à coups de crosse sur la tète; deux de 
ses camarades irrités le chargèrent à la course, le prirent et ne lui firent 
pas quartier; ils emportèrent leur camarade, qui n'était pas encore mort hier 
au soir, quoiqu'il eùt toute la tète fracassée. 

Hier il y eut une affaire plus sérieuse ; ce fut nous qui les attaquàmes avec 
deux divisions et un des Regiments des Gardes pour leur enlever Pastrengo ; 
TaiFaire fut bien combinée, mais exécutée par des chefs un peu novices ; de 
sorte que l'on aurait probablement pu avoir un plus grand résultat; l'affaire 
a dure environ six heures ; l'on a pris environ trois cent prisonniers, dont 
cinq ofEciers, 2 capitaines et 3 lieutenants. L'on a occupé Pastrengo sur 



(i) Dal diario: 

30, domenica, — Da Sommacatnpagna, per la pianura sin sotto Sona, ove si sale, indi 
airosteria del Bosco e S*" Giustina, poi a Sandrà. Ivi alle ii cominciò il combattimento per 
occupare Pastrengo. S. M. si porta sopra un monticello a mezzo miglio ponente di Sandrà 
donde osservavansi le mosse delle truppe. Il nemico ripiegandosi su tutta la linea, S. M. 
scese dal monticello, attraversò la valletta e spingendosi innanzi, si recò sopra altra posi- 
tura ove eravi una mezza batteria comandata dal marchese Del Carretto che faceva fuoco 
sul nemico. Dopo alcuni minuti discese, e giunto nel fondo della valletta, vennero scaricati 
alcuni colpi di fucile sui carabinieri di scorta. S. M. prosegui ad avanzare e poco stante si 
giunse presso Pastrengo, che era stato preso ed occupato dai nostri. Si fecero 400 e più pri- 
gionieri, tra i quali 3 uffiziali. Fu ucciso dal canto nostro il cav. Bevilacqua, giovine vene- 
ziano da pochi giorni nominato Sottotenente in Piemonte Reale e giunto la mattina stessa. 
Da presso a Pastrengo alle 4V8 pom»® ritorno a S** Giustina. 

Contemporaneamente al combattimento di Pastrengo gli Austriaci assalirono (venendo 
da Verona) le positure dì Sona e Sommacampagna, dove l'Artiglieria unitamente alle Bri- 
gate di Savona a Sona e di Aosta a Sommacampagna, li respinsero vivamente. La Brigata 
Pinerolo rimase intomo a Peschiera, Piemonte sulla sinistra. Cuneo al centro indietro, poi 
la Brigata Guardie ed alla destra quella di Savoia; la Regina dietro queste due in riserva. 

I® fnaggio, lunedì. — Da S*» Giustina, retrocedendo per raggiungere lo stradale di Verona 
airosteria del Bosco, dopo un miglio su questo, girando a sinistra, si prese poi il cammino 
di Bussolengo per la pianura, malgrado non vi fossero truppe ne posti avanzati sulla nostra 
destra. S. M. si recò m una casa all'estremità del borgo sulla sponda dell'Adige, ove da 
framezzo agli alberi si esaminò i vamposti austriaci, collocati in Pescantina, specialmente in- 
torno ad una chiesa e sopra il campanile affatto in riva al fiume, sponda sinistra. 
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l'Adige et toutes les positions environnantes ; et ils ont dù abandonner 
Bussolengo ; Ton prétend qu'il y a un de leurs généraux mort, mais j'en 
doute; un autre major dont on fait le nom a été tue et ils doivent avoir une 
perte d'environ mille hommes, entre tués, blessés et prisonniers: point de 
pièces, ils en avaient peu ; ils étaient tous dans les coUines . Je ne connais 
pas non plus nos pertes ; on dit un officier de Coni tue, d'autres cn ajoutent 
un de je ne sais quel Corps; celui qui est bùr c'est un jeune vénitien, 
Bevilacqua (i), qui avait été récemment nommé dans Piémont Royal. Il était 
arrivé avant-hier de Turin ; il reQUt une balle dans la tète ; son frère, qui 
était venu remercier le Roi à Valeggio, avait eu son chàteau incendié, je 
crois te Tavoir dit, quant aux soldats, il doit y en avoir une trentaine, sauf 
erreur, et plusieurs blessés. 

Je fus un instant en avant sur la fin de T affaire pour donner des notices 
à S. M. qui était dans un bas fond et j'arrivais tout juste sur un còteau au 
moment qu'une compagnie de Piémont empoignait une trentaine d'Autri- 
chiens ; ils leurs prirent les armes et les cartouches et leur faisaient crier: 
Viva V Italia / et ne touchèrent pas à leur argent ; un fourrier de Piémont 
me reconnut, c'est un Decaroli de Bielle ; dans cet instant et dans ce lieu 
le tableau était magnifique ; toutes les hauteurs se trouvaient momentanément 
couronnées par nos troupes, dans un cercle d'un mille d'Italie et se saluèrent 
par le cris de: vive le Rai, vive l' Italie-, Tennemi n'était plus que sur un 
mamelon en petit nombre pour compléter le cercle et il disparut bientót. 
J'ai re<;u au moment de l'afiFaire une lettre d'Alexandre (2), qui se plaint de 
ne rien savoir, ni des afFaires, ni de son Corps; c'est que vraiment les Com- 
munications sont très difficiles et longfues pour les pays hors des routes 
principales; il se fiatte de pouvoir nous rejoindre dans 12 à 15 jours. 

Je n'ai pas encore re^u la cassette que tu m'annonces par ta demière; 
je verrai de parler au courrier. Costa me charge de ses saluts. Tandis que 
nous étions à l'affaire de Pastrengo, les Autrichiens vinrent assez en force 
de Verone par la plaine sur nos positions de la colline, principalement sur 
Sommacampagna, où l'on dit qu'il y avait Radetzky en personne, avec 



(i) Sottotenente Marchese Gerolamo Bevilacqua di Verona. 

(2) Bozzolo, le 37 avril 1848. 

Cher frhre, 

Voilà à peu près dix jours que tu es parti d'ici sans que j* aie regu depuis la moindre 
nouvelle. Ma sante s'améliore toujours, mais la ganàche tarde à se fermer ; je tiens pourtant 
un strict regime; je me lève depuis 5 jours; j'espère cependant en moins de deux semaines 
pouvoir rejoindre le Quartier General moyennant une comiche au menton. 

Pas de nouvelles des miens ; je voudrais seulement savoir où ils sont fractionnés et 
me mettre en rapport avec chaque poste... mais rien! je ne sais pas où ils sont... La poste 
est si mal servie que j'ai re^u aujourd'hui une lettre de Goito du 13. Fais-moi le plaisir 
de charger quelqu^un de chercher mes lettres au Quartier General et de me les envoyer 
au fur et à mesure c^u'elles arrivent. J'ai motif à croire qu'il y en a là beaucoup pour mei. 
Rien de Turin... et j*ai écrit. 

Veux-tu bien me dire aussi ce que Ton fait en strategie; j*espère qu'on ne laissera 
pas passer Nugent et qu'on le sonnera sur la Piave ou sur la Brenta. Pourquoi ne pas as- 
siéger Peschiera et en mème temps opérer avec une forte division dans le Tyrol de ma- 
nière à venir couper Verone? pourquoi ne pas établir des redoutes sur les chemins de- 
bouchés principaux de Mantoue? v laisser les Napolitains, Toscans, Volontaires et passer 
outre? Que veut-on faire? Enfin dis-moi quelque chose et crois-moi 

aflfné frère Alexandre. 
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environ jcxx) hommes, mais il y avaìt là D'Arvillars avec la Brigade Som- 
mariva qui les repoussèrent ; nous y eùmes cependant 3 morts et quelques 
blessés ; le canon fit du mal à l'ennemi ; un officier doit avoir été tue à coté 
de Radetzky. 

Nous allons aller à Bussolengo, occupé définitivement ce matin, d'où 
j*acheverai cette lettre. 

De Bussolengo. — Je n'ai rien de nouveau à t'apprendre depuis ce 
matin; je viens de rencontrer Octave Barbavara qui se porte à merveille; 
la perte des Bersaglieri consiste en 3 hommes tués, dont deux caporaux 
et 4 ou 5 blessés; j'ai enfin pu parler au major Savant (1); le bersagliere 
Giardini, si je ne me trompe, se porte bien jusqu'à cette heure. 

Merci à la bonne Emilie (2) de sa lettre que j'ai re^u ce matin; j'espère 
que réellement Victor sera bientòt retabli et qu'il pourra se mettre en route. 
Adieu, ma très chère amie, je te quitte pour écrire deux lignes à Alexandre. 
Xous sommes ici dans une position excentrique qui ne convient guère au 
Quartier General et à peu près au bivouac ; il n*y a que l'Adige qui nous 
séparé des Autrichiens, qui sont de Tautre coté de Teau, à Pescantino. 

Le bruit se répand que les habitants de Verone ont fait un mouvement 

révolutionnaire contre les troupes ; j'ai peine à le croire; les prisonniers de 

hier étaient persuadés qu'on les fusillait; on le leur avait réellement fait croire; 

mème les officiers ne reviennent pas des bons traitements qu'ils re^oivent; 

ils ont demandé permission de Técrire chez eux et à leur régiment. Ceci 

n'est pas un conte, mais la pure vérité; adieu, mes saluts à tout le monde et 

je t'embrasse tendrement. 

Ton Charles. 



(i) Savant cav. Giuseppe, nato il 14 ottobre 1803. Cadetto nei Cacciatori della Regina 
nel 1823; Sottotenente nel 1823; passato nei Carabinieri nel 1829. Tenente nel 1830, Capi- 
tano nei Bersaglieri nel 1837, Maggiore il 21 maggio 1848. Colonnello nel 1849, fu collocato 
a riposo nel 1855 per anzianità di servizio. 

(2) Seconda figlia del marchese Carlo Della Marmora, nata il 9 agosto 1832 ; morì il 
14 gennaio 1874. Aveva sposato nel 1850 il marchese D*Oriadì Ciriè (Vedi Lett IX, nota 2, 
pag. 236). 
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XXV. 



Sommacampagna (i), ce 2 mai 1S48. 
Ma très chete amie, 

Je n'ai rien de nouveau à te mander sinon que j'ai reQu une lettre de 
Victor très bonne et très naturelle; il commence à se lever depuis 2 jours sa 
lettre est du 27) et il espère partir avec le « Tripoli » dans 7 à 8 jours pour 
rejoindre Tescadre partie le 26, à ce qu'il paraìt; il me prie de remercier 
M** Mameli (2) des ses bontés pour lui, et d'envoyer la lettre à lui-mème; 
mais elle n'arriverait peut-ètre pas en temps, et je préfère Tadresser à 
M*" Spinola à Venifie. 

Nous sommes revenus à Sommacampagna, site beaucoup plus convenable 
pour le Quartier General, pour sa situation centrale et forte. Les Autrichiens 
vinrent de nouveau hier pour la seconde fois tàtonner ici autour; Ton 
soup^onne Tintention d'enlever les prisonniers qui y passèrent en effet ; ils 
furent repoussés facilement; les prisonniers sont 350 au moins. 

Il parait qu'Albert est dans une position bien difficile; cela m'inquiète 
beaucoup ; Ton comptait sur les Romains mais ils n'avancent guère et les 
Napoli tains que Ton disait débarqués à Venise sont encore loin. 

J'espère que la petite maladie d'Albertine (3) sera passée et que ta 
sante ira gagnant; fais bien des amitiés à la Seyssel et à la Massel (j'ai de 
fort mauvaises plumes qui se gàtent au bout de quelques lignes). 

Le comte Balbo repart ce soir, Balbi-Piovera (4) demain probablement; ils 
ont besoin de se préparer pour l'ouverture des Chambres; Ton a tant dit et 



(i) Dal diario: 

2 maggio, martedì. — Da Bussolengo per le falde della collina a Sommacampagna. 

( Comandante la fregata « Des Geneys ». 

(3) Figlia primogenita del marchese Carlo Della Marmerà; nata TS novembre 1823, morta 
il 16 gennaio 1892, era figlioccia del Re Carlo Alberto; sposò nel 1843 il conte Giuseppe 
d*Harcourt; ebbe tre figli: Erasmo, Giulio, già Capitano d'Artiglieria, Edoardo che fu 
ufficiale di marina, ed una figlia, Maria Luisa. Questa sposò il proprio zio marchese Tommaso 
Della Mar mora ed ebbe per figlia, Enrichetta, moglie del conte Mario Mori Ubaldini degli 
Alberti ai cui figli Guglielmo e Giulio è stato trasmesso per RR. Patenti 29 marzo 1900 il 
nome e titolo di marchese Della Marmora, per estinzione del ramo maschile di detta famiglia. 

(4) Marchese Giacomo Balbi-Piovera, nato a Milano nel 1800. Patrizio genovese ; professò 
sempre sentimenti liberali; compromesso nei moti politici del 1833 fu arrestato e tenuto 
prigioniero per sei mesi nella cittadella di Alessandria. Nel 1848 essendo Generale della 
Guardia Naziofiale di Genova ottenne di seguire le operazioni militari come addetto allo Stato 
Maggiore del Re Carlo Alberto^ e nel combattimento di Pastrengo meritò la medaglia al va- 
lore. Durante i moti di Genova del 1849 comandava la Guardia Nazionale, il cui contegno 
in quella circostanza non fu dei più edificanti. Senatore fin dalla prima costituzione di quel 
consesso, abitò Torino fino al trasporto della Capitale a Firenze, ma il suo domicilio era al 
Castello di Pioverà, dove si occupo sempre a migliorare le condizioni deiragricoltura in 
quella regione. Morì in Genova nel 1878. 
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fait qu'il faudra que Leon Costa accepte d'ètre député et renonce par con- 
séquence à la Sénatorerie ; il a dù s'y résig^er, et le Roi aussi, pour ne pas 
le voir remplacé par des gens dangereux ; tout ceci entre nous seuls. 

Point de boìte jusqu'à cette heure, cela me contrarie un peu. Les 
courriers n'en ont nulle connaissance ; tàche, je te prie, de la faire réclamer ; 
les nouvelles politiques de ces pays paraissent s'améliorer ; l'opinion d'une 
union de la Haute Italie en gouvernement monarchique gagne du terrain; ce 
ne sera certainement pas nous qui en aurons profit. 

Adieu, mes amitiés et embrassements à tous, adieu. 



Ton Charles. 
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XXVI. 



Sommacampagna, ce 3 mai 1848 
Ma très chéte amie, 

Je ne t'écris que pour t*accuser reception de la boite qui était ici depuis 
hier. Les mouvements de ces jours-ci ont cause quelque désordre dans la 
correspondance, pour les effets surtout; maintenant je te demandrai quelques 
carnets de papier, car je crois que c'est plutót le défaut du papier que des 
plumes qui fait que celles-ci vont mal. 

J'ai trouvé dans la boite la bourse pour Téponge ; grand merci de tout 
cela. J'espère bien que Victor pourra effectuer son départ sur le « Tripoli ^. 
sur lequel il pourra terminer sa convalescence. 

Vous aurez eu à cette heure le buUetin du combat de Pastrengo; on est 
loìn d'avoir fait mousser l'affaire; il est bien pale et au dessous de la vérité, 
Fon peut dire; car il n'explique rien ; les Franpais en auraient tire un tout 
autre parti , soit politiquement, soit pour le moral de T Armée , soit pour 
pousser les opérations ultérieures; enfin tout pour le mieux, que le Bon Dieu 
continue à nous protégerl Si nous ne nous éloignerons pas trop d'ici je 
tàcherai d'aller voir Thomas, qui doit étre à Castelnuovo. 

Pendant l'affaire de Pastrengo, Tennemi a beaucoup cannone de Peschiera 
et a fait une sortie qui fut repoussée avec perte de quelques hommes. C'est 
Pignerol qui y est autour; Ton attend sous peu les grosses pièces pour la 
battre sérieusement. 

Adieu, ma chère amie, je voudrais te sa voir bien portante ; le bonjour à 
tout le monde et je t'embrasse tendrement. 

Ton Charles. 
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XXVII. 



Sommacampagna (i)i 4 mai 1848. 
Ma tres chete amie, 

J'ai rcQU ce matin ta bonne lettre du premier courant ; je suis bien aiso 
que tu aies été rassurée par CoUobiano sur ma sante et sur la partie des nos 
fatigues, qui n'est pas grande ; quelques heures de route à cheval et dormir 
de temps à autre habillé, voilà où cela se réduit. 

Toujours bien et abondamment nourris, toujours à couvert, mème à Bus- 
solengo, où par exception Tantichambre de S. M. était dans la rue, nous 
avons eu un bon galetas avec des malades. Celui qui endure vraiment des 
peines physiques et morales c'est Albert, dont la situation difficile m'inquiète 
vraiment; je te dirai en secret que, vu Tétat des affaires de son coté, et vu 
son caractère qui s'inquiète et se tourmente beaucoup, je m'étais ofiFert à 
vS. M. d'aller Taider, dans Tespoir, en mon particulier, de lui faire prendre 
les choses avec plus de sang-froid, mais Ton n'a pas jugé à propos d'y 
acconsentir. J' espère que V approche de T Armée romaine, qui cependant 
avance très lentement, lui sera d'un grand secours de tonte manière. 

Je n'ai pu aller à la recherche de Thomas, comme je me le proposais 
hier, vu que le Roi a de nouveau fait une course aujourd'hui et qu'il avait 
peu de monde avec lui. S. A. le Due de Génes (2) était alle en reconnaissance 
autour de Peschiera. J'ai toujours oublié de te dire que j'ai revu Emmanuel 
D'Orla, depuis 5 ou 6 jours en amateur, comme tu dis. Il espère cependant 
qu'une nouvelle compagnie de volontaires, de gens comme il faut, s'organise 
nouvellement; quant à moi j'en doute. 



(i) Dal diario: 

3, mercoledì, — Da Sommacampagna gita verso Custoza ; esaminate tutte le positure del 
primo Corpo sino alla strada che da Valeggio mette a Villafranca; ritomo a Sommacam- 
pagna per la strada di collina. 

4, giovedì, — Da Sommacampagna a S. Giorgio in Salice, indi, invece di andare a Sandrà» 
essendo il tempo burrascoso, si andò per le strade dei campi a Sona e di là a Somma- 
campagna. 

{2) S. A. R, il Principe Ferdinando Duca di Genova era aiPinizio de Ha campagna 
Maggiore Getierale Comandante dell* Artiglieria e come tale diresse P assedio di Peschiera, 
Promosso Luogotenente Generale il 4 giugno^ assufneva il cornando della 4" Divisione pren- 
detido per capo di Stato Maggiore il Colonnello Alfonso La Marmora, Si distifise in vari 
fatti cTarmi fiella campagna. Nato nel 1822, mori giovane nel 1855, alla vigilia di assumere 
il comando del Corpo di spedizione in Oriente. 
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J'ai aussi vu Cortanze le jeune, qui était de garde a S. M. le jour que 
nous étions à S^* Giustina ; celui-là fait bravement son service avec le régi- 
ment aux Gardes. 

Barbavara se conduit bien et s'est fait honneur au combat de Pastrengo ; 
il y a eu mention honorable pour lui à Tordre du jour de rArmée. 

Ce n'est pas vrai qu'il y ait eu un officier de Coni tue ; le seul officìer 
qui perdit la vie est ce Bevilacqua ; personne autre ne fut touché parnii les 
officiers. Les morts de notre coté ne s'élèvent qu'à 20 ou 25 au plus ; les 
Autrichiens en eurent réellement un nombre étonnant, ainsi que des blessés, 
au dire mème des leurs officiers prisonniers. 

Une patrouille de 4 hommes italienne, qui se trouvant sous le feu de nos 
avantpostes prit le parti de se rendre ou défectionner , ce matin nous a dit 
qu'on leur avait fait croire que nous avions perdu dimanche 3 mille hommes. 

Adieu, ma très chère Marianne, bonsoir à toute la famille et je t*em- 
brasse tendrement. 

Ton Charles. 
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XXVIII. 



Sommacampagna (i), 5 mai 1848. 
Tres chéte Marianne, 

J'ai enfin été voir notre Thomas ; je l'ai trouvé dans une vìeille écurie 
restée debout au milieu du malheureux Castelnuovo, couché dans un gruppion 
ayant pour tenture force toiles d'araignées, à doublé et triple rang et d'un 
àge séculaire. Son régiment est au bivouac ; lui s'est réfugié dans cette 
écurie où sont les chevaux des officiers, pour soigner une jambe enflée par 
le long séjour au bivouac et parce qu'il a été plusieurs jours sans se désha- 
biller; mais il est déjà à peu près guéri, comme j'ai reconnu mci-mème; 
l'arnica lui a fait du bien ; je lui remplirai de nouveau sa fiole; du reste il 
se porte parfaitement. 

Ce pauvre pays fait vraiment pitie et l'église inspire l'horreur; une femme 
fut tuée sur la porte, un homme blessé grièvement dans un confessional. 
Les larges traces de sang se voient encore ; le tabernacle enfoncé, ainsi que 
le site des Saintes Huiles et autres armoires des vases sacrés ; enfin tonte 
l'église est dans un mostrueux désordre. 

Quelques rares maisons ont sauvé leur toit; quelques habitants deman- 
daient l'aumóne. On évalue à 200 les victimes de ce pauvre bourg. 

J'ai re^u ta lettre du 3, ce matin; je suis charme que vous soyez 
satisfaits de mes relations; j'ai retardé d'un jour et mème de deux celle-ci 
de Pastrengo ; j'aurais pu t'écrire, quoique nous soyons arrivés un peu 
tard à S^ Giustina, mais l'on avait oublié mon manteau et mon portefeuille 
et le lendemain Destefanis s'est égaré lui-méme, c'est-à-dire il nous a pré- 
cède ici d'un jour avec les gros équipages, au lieu de suivre les chevaux à 
main 

Je ne sais ce qu'est devenu d'Emmanuel, depuis deux jours je ne le vois 
plus ; Cigala (2) a eu la médaille d'argent, ainsi que quelques autres de son 



(i) Dal diario: 

S. M. ferma in Sommacampag^na ; per conto mio a Castelnuovo presso Guastalla; ve- 
duto Tommaso coricato nella stalla della Posta, avendo gonfia una gamba. Stato a vedere le 
rovine del paese in seguito alPincendio, saccheggio e distruzioni commesse dagli Austriaci ; 
la Parrocchia tuttora in triste disordine. Ritorno a Sommacampagna per la stessa strada; 
un'ora e un quarto, trottando alquanto. 

Consiglio dei Generali Comandanti i Corpi d'Armata e le Divisioni. 

(2) Martini di Cicala cav. Enrico, nato a Torino il 24 dicembre 1811. Sottotenente in 
Piemonte Reale nel 1830. Appartenne sempre allo stesso reggimento fino al 31 ottobre 1851 
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escadron ; son fourrier Turco (i), qui a re^u une blessure grave tout près de 
répaule au moment que Bevilacqua fut tue, a été promu Sous-lieutenant . 

Adieu, ma chère et très chère amie, tàche de te bien porter, mes amitiés 
accoutumées et je te presse tendrement sur mon coeur. Adieu. 

Ton Charles. 



(quando, promosso Tenente Colonnello, passò al reggimento Aosta. Maggiore nel 184S ebbe 
ti 30 aprile a Pa^irengo la medaglia d'argento. Nel 1854 fu nominato Ispettore delle RR. Scu- 
derie e fu perciò messo in disponibilità. Il 26 giugno 1859 ^^ promosso Maggior Generale 
ed Aiutante di campo di Re Vittorio Emanuele. Nella campagna della Bassa Italia (1860-61) 
ebbe la croce di Ufficiale dell'Ordine di Savoia. Tenente Generale nel 1862 comandò la Di- 
visione di Cremona; poi fu Direttore dei Depositi cavalli e il 30 dicembre 1866 fu collocato 
a riposo. Morì a Torino il io marzo 1876. 

(i) Il furiere Turco, caricando valorosamente col 2<» squadrone di Piemonte Reale Ca- 
valleria, fu ferito da due palle e tuttavia rimase nelle file continuando ad incitare i soldati 
colla voce e coU'esempio. 
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XXIX. 



Sommacanipagna (i), ce 6 mai 1848. 
Ma très chère amie, 

Nous avons eu aujourd'hui une affaire très sérieuse. et cruelle vers 
Santa Giustina sous Verone. Le terrain depuis deux milles en de^à de ce 



(i) Da] diario: 

6, sabato, — Attacco combinato delle posizioni occupate dalli Austriaci attorno a Verona 
sulla destra dell'Adige, cioè Santa Lucia, S. Massimo e Croce Bianca. S. M. da Sommacam- 
pagna, alle 8 del mattino, per la strada che mette direttamente a Verona per Santa Lucia, 
colla Brigata Aosta in testa, indi quella delle Guardie e artiglierie ; a due piccole miglia 
s'incontrò li piccoli posti che si ripiegarono sulla gran guardia e via via gli uni sugli altri, 
facendo peraltro assai resistenza, massimamente in ognuna delle loro stazioni sbarrate con 
alberi e pietre. Il primo ferito che s'incontrò fu un ungherese ferito a un piede, poi uno di 
Aosta, poi un altro, poi due, e via via crescendo di numero e di frequenza, si vide l'affare 
diventare serio. Il terreno è piano con pochissimi fossi, ma coperto di lunghe file di gelsi 
distanti più o meno da 100 a 300 passi Tuna dall'altra, frammiste a viti in alcuni siti ; sui 
limiti dei campi sono ammucchiate grandi quantità di grosse pietre tolte dagli agricoltori per 
sbarazzarne il terreno molto ghiaioso, di modo che quella pianura è ritagliata cosi in ogni 
senso da grandi e lunghi cavalloni di sassi, di cui approfittava il nemico per difendersi tanto 
nei suoi posti avanzati quanto nell'operare la ritirata, e specialmente poi attorno alle sue 
positure di Santa Lucia, S. Massimo e Croce Bianca. In questi luoghi poi i detti naturali 
ostacoli di difesa vennero accresciuti mediante alberi rovesciati e collocati sopra quelle 
petraie; le case con feritoie ossia buchi fatti nei muri, e principalmente la cinta del Cimiterio 
erano ben guarnite di soldati, specialmente di tirolesi, che occupavano anche il campanile e 
finalmente i cannoni collocati allo sbocco di tutte le strade erano fiancheggiati da opere di 
campagna e da varie linee di barricate. Le nostre truppe, ossia la Brigata Aosta, dopo avere 
durato fatica a superare più e più cavalloni difesi dal nemico, si vide fermata dalla fortis- 
sima posizione di Santa Lucia» L'Artiglieria, non potendo circolare facilmente in quel terreno 
difficile, non potè somministrare tutto T'aiuto che era in g^ado di prestare. Si mandò in cerca 
della Brigata Guardie, che giungendo poco dopo, entrò in linea verso il centro dell'attacco, un 
battaglione di Cacciatori a sinistra; in tal modo si passò oltre la cascina Fenilone, ed alcune 
truppe erano già nelle case di Santa Lucia verso quella parte, ma la nostra Artiglieria en- 
trando nel villaggio per sloggiare il nemico, questo occupandolo ancora fortemente, do- 
vette abbandonarlo; intanto non si guadagnava terreno e si perdeva ognor più gente. Due 
attacchi alla corsa furono infruttuosi. 

S. M. fermatasi prima indietro, poi innanzi Fenilone, spinse anche più oltre e stette 
ben due ore a mezza distanza da quella cascina a Santa Lucia e là vennero a spirare molti 
feriti, cioè a pochi passi dal luogo del combattimento. Il marchese del Carretto, Luogo- 
tenente d'Artiglieria, fu ucciso alla sua batteria posta 150 passi innanzi ; indi venne portato 
ferito il conte Righini dello Stato Maggiore, poi il cadavere del cav, Balbis, Aiutante di 
campo del marchese Sommariva. Varii ufficiali delle Guardie e molti soldati feriti erano pro- 
cessionai mente portati a Fenilone, ove si formò l'ambulanza; ma non supponendosi tanta 
resistenza, pochi o nulli erano gli oggetti per curare i feriti ; intanto che giungessero si rac- 
colsero i fazzoletti di molte persone. Il piccolo battaglione di Real Navi erasi portato innanzi 
colli Granatieri Guardie. Il Cappellano del medesimo, in aniesi assai ridicoli, sembrava un 
romito ; ma animoso e caritatevole correva a confortare un moribondo, a sostenere un ferito, 
a dare da bere a quest'altro, a benedire quello, e moltiplicavasi correndo per soccorrere spi- 
ritualmente e fisicamente quanti poteva. Il marchese di S. Marzano ed il Capitano Nasi, di 
servizio presso persone che stavano nel corteggio di S. M. e di S. A. il Duca di Genova, 
ebbero i cavalli feriti ed il Sig. Barone Prof. Massara ebbe una palla morta al piede. Fra 
gli squadroni di Carabinieri di scorta a S. M., che stavano a più di 60 passi dietro, si ebbe 
un uomo ferito leggermente al capo e tre cavalli feriti, di cui due nelle gambe, che furono 
perduti ; alcuni altri Carabinieri ebbero palle nei loro abiti ; pare che molte di queste prove- 
nissero dai Tirolesi posti sul campanile e nelle case più elevate del paese. Moltissimi poi e 
troppi erano i soldati per trasportare i feriti e le armi di questi e di coloro che li soccorre- 
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village et surtout le village, ont été vivement défendus, mais on Va, emporté; 
les troupes se sont très bien battues, mais malheureusement elles essuyerènt 



vano. Poco valevano le esortazioni per ritornare alle loro compagnie, e per verità non si 
aveva poi gran coraggio a insistere stante la visibile loro stanchezza. 

Finalmente verso le ore due, dopo un lungo ondeggiare della linea d'attacco, un nuovo 
sforzo di fronte sostenuto dalla Brigata di Casale, che trovandosi sulla destra prendev-a il 
cimitero di fianco da quella parte, riuscì a scacciare il nemico dall'ingresso di Santa Lucia 
e successivamente dall'interno del villaggio, ma i nemici ebbero campo di condurre via i 
loro cannoni e si ritirarono battendosi, di modo che pochissimi furono i prigionieri, 80 al- 
rincìrca. S. M. si avanzò allora, entrò in Santa Lucia che attraversò interamente sino allo 
sbocco verso Verona, di cui vedevansi gli spalti e ripari e le mosse delle truppe nemiche sui 
medesimi ; ma essendosi stabilito dapprima di non scendere nel terreno che si abbassa tosto 
dietro Santa Lucia, qualora gli Austriaci non dimostrassero accettare una battigia generale, 
e non essendo prudente conservare quelle posizioni sotto il cannone della Piazza, special- 
mente dopo le gravi perdite occorse, si ordinò di mantenere la truppa sulla linea occupata, 
cioè a 300 passi oltre Santa Lucia, per ritirarsi poi lentamente ciascun corpo nei cantona- 
menti rispettivi, quando tutti i feriti fossero evacuati. Erasi preteso che il campanile di Santa 
Lucia fosse stato minato e che nel ritirarsi il nemico avesse acceso la miccia, ma esaminato, 
nulla vi si trovò. 

S. M. col suo seguito, ritornando indietro, percorse Santa Lucia, lodò i vani battaglioni 
d'Aosta e delle Guardie. Allora si potè riconoscere tutta la forza delle difese stabilite dagli 
Austriaci, come già si disse, ad ogni sbocco del paese; il terreno tutto sbarazzato degli al 
beri a mezzo tiro di schioppo, onde il loro nemico non potesse giungere se non che allo 
scoperto, e quelli stessi alberi ordinati in più linee coi rami intricati, fìancheggianti i pezzi e 
le case. 

S. M. si recò tosto alla cascina Fenilone a visitarvi i feriti, in numero di oltre 300 in quel 
solo sito, fra cui pochi austriaci ; e fra questi un Capitano tirolese, con una grave ferita nel capo 
che spingevagli un occhio fuori, era delli più disgustosi. Prima che le ambulanze e mezzi 
di trasporto mandati a cercare in Sommacampagna giungessero, furono tutti medicati i feriti. 
Si raccolsero molti estinti nei dintorni, che vennero sotterrati nel giardino del Fenilone, indi 
giungendo i carri si evacuarono poco per volta i feriti. Intanto continuava il fuoco sulla 
linea al di là di Santa Lucia, ed anzi rincoratosi il nemico per non essere inseguito, riacqui 
stava poco a poco terreno specialmente sulla nostra destra, verso la quale inclinava la cascinr. 
Fenilone. Nonostante non si mosse S. M. sintanto che giungendo in abbondanza i carri, si 
era potuto fare uscire quasi tutti i feriti; solo 35 o 40 ne rimanevano, che si stava collocando]: 
sulle ambulanze, quando rimontò a cavallo e si avviò in coda al reggimento Granatieri 
Guardie; dopo sfilato il convoglio dei feriti ed a lentissimo passo si andò a Sommacampagna 
giungendovi alle 6 circa. 

S. A. il Duca di Savoia, mentre S. M. era a Fenilone, prendendo con sé la Brigata 
Cuneo, che sviata da S. Massimo per sostenere l'attacco di Santa Lucia non aveva guari 
preso parte all'azione, la portò innanzi a sostegno dei pochi battaglioni d'Aosta e dì alcuni 
pelottoni delle Guardie, che ritenevano il nemico che cercava riprendere Santa Lucia e la 
sua linea di difésa. 

S. A. spinse vivamente quella Brigata innanzi e ricacciò gli Austriaci oltre il sito ove lo 
erano stati la prima volta ; indi lentamente si ritirò formando la retroguardia che non venne 
né inseguita, né menomamente molestata dalli Austriaci. 

Sulla destra le Brigate Casale e Acqui, poco dopo principiata la ritirata, non scorgendo 
nemici alle loro spalle si fermarono per far riposare e ristorare i soldati, ma sorprese in tale 
stato dagli Austriaci sulla strada di Villafranca, si ritirarono precipitosamente, quasi in fuga, 
lasciando molti sacchi ed alcune armi e marmitte. 

In sulla sinistra la Brigata di Savoia, giunta tardi per vari inconvenienti che impedirono 
riceverne l'ordine la sera precedente, trovò pure vigorosa resistenza a Croce Bianca, e tanto 
più che le truppe destinate all'attacco di S. Massimo, frammezzo a Croce Bianca e Santa Lucia, 
essendo state distolte per soccorrere la destra, trova vasi in tal modo disgiunta dalle forze 
principali, mentre aveva a sostenere il fuoco non solo del nemico in Croce Bianca, ma ancom 
quello di S. Massimo che sta a lato poco lungi. Ma quella Brigata si battè eroicamente e 
se fosse stata assecondata da quella di Savona, che sgraziatamente si diede all'opposto alh 
fuga, dopo scarsa resistenza, essa avrebbe probabilmente potuto impadronirsi di qualche 
cannone e fare prigionieri. Sofferse anche molto Savoia, pochissimo Savona, dei quali assai 
corsero sino a Valeggio, gettando le armi. L'Artiglieria, come al solito, si condusse brava- 
mente su tutti i punti : due ufficiali di quest'arma furono uccisi, Colli e Del Carretto ; altru. 
Della Valle, venne amputato d'una gamba. I bersaglieri studenti si batterono ben uniti a 
Savoia. I feriti del 29 Corpo, in maggior parte di Savoia, furono condotti a Santa Giustina, 
200 e più, ma per mancanza di mezzi di trasporto alcuni furono lasciati sul campo e, non 
potendosi trasportare, furono presi dal nemico che rioccupò le sue positure. 

I feriti dell'estrema destra vennero ricoverati a Villafranca, 160 circa. La maggior parte 
dei feriti giunsero in Sommacampagna, 450 circa, che in totale ammonta a 800. Pochi feriti 
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des fortes pertes. Nous avons, hélas! perdu plusìeurs officiers, parmi lesquels 



rimasero sul terreno al di là di Santa Lucia che non poterono togliersi ; 200 circa si possono 
calcolare i morti. Per conseguenza la perdita totale si approssima a iioo uomini fra cui 34 
ufficiali. 

Morti: D'Artiglieria, Colli e del Carretto ...... 2 

Caccia, Colonnello d'Aosta i 

Palombella, Capitano id i 

Reggio, Sottotenente Granatieri Guardie i 

Balbfs Bertone, di Aosta Cavalleria i 

Fefiti: Manassero, Colonnello di Aosta i 

Ufficiali di Aosta 3 

Gozzano, Maggiore Granatieri Guardie i 

Ufficiale Granatieri Guardie i 

Ufficiali Cacciatori Guardie > • 3 

Righini, Stato Maggiore Generale i 

Maggiore di Casale i 

Testa, dei Bersaglieri i 

Ufficiali Brigata di Savoia 9 

Da alcune corrispondenze intercettate si seppe che gli Austriaci perderono molta gente 
ed ebbero molti uffiziali morti e feriti tra cui tre generali, uno morto e due feriti, e che 
sran parte della truppa respinta da Santa Lucia si portò in gran confusione sotto Verona. 

Considerasiofti sulla giornata del 6 maggio : Era stato concertato e stabilito che una 
delle due Divisioni del 2» Corpo (Brigate Savoia e Savona), colle loro artiglierie e la Brigata 
Cavalleria del 2® Corpo, avrebbero assalito Croce Bianca, venendo da Santa Giustina pel 
grande stradale ; dovevano collegarsi a destra colle truppe dirette sopra S. Massimo e spin- 
gere la Cavalleria sulla sinistra nella direzione di Chievo. 

La Brigata Regina (del i® Corpo, 1» Divisione) doveva da Sona portarsi per la strada 
diretta sopra S. Massimo colla Brigata Cuneo della riserva. In riserva la Brigata Aosta 
(I» Divisione, i<» Corpo) da Sommacampagna si recava a Santa Lucia, collegandosi a sinistra 
con S. Massimo, a destra colla 2^ Divisione, i^ Corpo, diretta alla destra di Santa Lucia. La 
Brigata delle Guardie (del Corpo di riserva), in riserva ad Aosta. 

La 2» Divisione (Casale innanzi ed Acqui in riserva) da Villafranca a Santa Lucia per 
unirvisi con Aosta e parte sulla destra per girare Santa Lucia; la Brigata di Cavalleria del 
i"^ Corpo dietro, e a destra della 2» Divisione la Brigata Cavalleria della riserva. 

Lo scopo essendo di assalire la positura semicircolare formata dall'abbassamento del 
terreno in quei siti attorno a Verona per Croce Bianca, S. Massimo, Santa Lucia e termi- 
nando presso Porta nuova di Verona, onde tagliare o far prigione parte delle truppe commesse 
alla difesa di quelle positure, il Centro, cioè le truppe dirette sopra S. Massimo, e quelle a 
sinistra di Santa Lucia, Aosta e le Guardie, dovevano differire Tattacco, ossia non spin- 
gerlo cosi vivamente, sintanto che non fosse tolta Croce Bianca e che l'estrema destra avesse 
assalito Santa Lucia sul fianco destro. 

Scacciati i nemici dalla suddetta positura semicircolare, che domina il terreno basso attorno 
a Verona, a tiro del suo cannone, le truppe dovevano fermarsi per ricevere ulteriori ordini, e 
speravasi gli Austrìaci uscissero in allora con tutte le loro forze dalla città. Erasi proposto a 
S. M. di portarsi a S. Massimo, perchè centro dell'operazione, e vi sarebbe giunto colla Bri- 
gata Cuneo, che venendo da verso Guastalla, vi si recava passando per Sommacampagna; 
ma nel partire il Re da questo luogo, la via che mette fuori dalle case ove vi è la dirama- 
zione delle strade essendo zeppa di truppe, si prese quella che mette in fondo al borgo per 
girare poi dietro al palazzo occupato da S. M. la prima volta che si fermò in Sommacani- 
pagna, e per un viottolo giungere sulla strada che sfila lungo e sotto la collina e mette in 
vari siti e, fra le altre, la prima diramazione va a S. Massimo. Ma qualcuno avendo osservato 
che lo sbocco del detto viottolo verso la strada maestra era chiuso con barricate* ed essendosi 
riconosciuta vera la cosa, S. M. retrocesse e passò frammezzo alle truppe. Giunto al punto 
di girare a sinistra, esitò e manifestò l'intenzione di proseguire colla Brigata Guardie verso 
Santa Lucia, ma suiraffermazione del Generale Salasco si avviò verso S. Massimo; a pochi 
passi riflettè e fece nuove quistioni al Generale Salasco per andare a Santa Lucia, ma parve 
fosse nuovamente persuaso e tirò innanzi. Poco stante essendo giunto S. E. il Generale 
Franzini, S. M. gli ripetè nuove questioni e rivolgendo i passi andò per la strada di Santa 
Lucia; ed in breve si oltrepassò la Brigata Guardie, poi T Artiglieria e si era fra mezzo al 
2^ reggimento Aosta quando il Generale Bava venne a pregare S. M. di soffermarsi, giacché 
trovandosi viva resistenza, non si poteva andare avanti sintanto che tutte le truppe fossero 
giunte; ma dopo breve tratto, crescendo il fuoco a poca distanza, il Re si avanzò a poco a 
poco. La Brigata Aosta» animata dalla presenza di S. M.,si spinse anch'essa più che avrebbe 
dovuto, e trovandosi molto impegnata col nemico, fu forza metterla tutta in linea, né tardò a 
non potere quasi resistere. Fu urgente allora far sostenere quella Brigata che faceva gravi 
perdite; si andò in cerca di quella delle Guardie, ma stava ancora indietro, sia perchè Aosta 
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le jeune Colli (i) de rArtillerie, et Balbis (2), aide-de-camp de Sommariva; 
oeluì-ci n'a rien eu ; ses deux colonels ont été blessés ; aussi c'est Aoste 
qui a le plus donne. Righini (3), de TÉtat Major, a un coup de feu au 
genou; il y a eu plusieurs autres atteints que je ne sais encore; nos 
blessés furent tous enlevés avant que S. M. ne quittàt la place ; Elle ne s'est 
pas trop exposée ; personne de sa suite n'a été touché, hors un carabinier 
par une balle morte; tout ceci est bien triste. 

Adieu, ma chère amie, personne des nótres n'a soufFert ; je te quitte 
parce que le courrier va partir. 

J'ai regu ce matin la montre et les plumes. Adieu, mes amitiés à tous, 

je t'embrasse tendrement. 

Ton Charles. 

si era avanzata a precipizio, sia perchè si erano fatte passare innanzi due batterie. Giunta 
poi di corsa quella delle Guardie fu tosto messa in linea, prima in parte, poi poco a poco 
interamente e quasi tutta sulla destra di Santa Lucia, giacche le truppe dell'ala destra non 
erano naturalmente giunte, essendo più lunga la distanza ed essendo avanzate a passo rego- 
lare. Rinnovandosi gli attacchi infruttuosamente ed essendo minacciati sulla sinistra del vil- 
laggio, senza che si avesse gente ad opporvisi. si mandò per la Brigata Cuneo, in riserva verso 
S. Massimo, per portarla a Santa Lucia ; ma non giunse che tardi in fine della giornata, 
mentre le truppe combattenti a S. Massimo, private della riserva, furono poi.... 

(i) Colli di Felizzano marchese Leonardo. Uscito dall'Accademia militare Luogote- 
nente d'Artiglieria nel 1843, comandava nel 1848 una delle sezioni delV^ batteria da battaglia. 

(2) Balbxs Bertone di Sambuy cav. Alfonso, Tenente in Aosta Cavalleria, Aiutante di 
campo del Generale Sommariva. Nato il 3 febbraio 1817. Usci dall'Accademia militare di 
Torino come Sottotenente nel reggimento Aosta Cavalleria, il 23 marzo 1830. Nel 1843 Luogo- 
tenente in 20 nello stesso reggimento ed Aiutante di campo del Generale Olivieri. Dimissio- 
nario nel 1846 rimanendo aggregato allo stesso reggimento. Riprende il servizio attizfo per 
la campagna del 1848. Il di lui fratello conte Augusto sposò la figlia terzogenita del mar- 
chese Carlo Della Marmora, a nome Filippina. Debbo alla cortesia della famiglia Balbis di 
potere trascrivere una lettera inedita e particolarmente interessante, diretta al conte Augusto 
Balbis da Camillo Cavour, dopo la giornata di Santa Lucia: 

Carissitno amico. 

Non voglio lasciare trascorrere questa triste giornata, che ci reca l'infausta notizia della 
morte dell'ottimo tuo fratello, senza manifestarti l'immensa mia simpatia per la perdita che 
tu, l'Esercito e la Patria hanno toccato. Alfonso è morto per la santa causa dell'Indipendenza 
nazionale, onde la sua sorte è invidiabile. Non è lui che compiango, ma tu, così buono, cosi 
sensibile, che devi sofVrire del proprio dolore, di quello dei tuoi venerabili genitori. Ma in 
mezzo a questi dolori ti conforti l'idea di adempire un sacro dovere cooperando a liberare 
la sacra terra d'Italia. 

Io sono dolente di non potere cooperare io pure alla gran causa. La penna è un'arma 
sprezzevole quando le sciabole sono sguainate. Ho provato una terribile ansietà pel mio 
nipote (*), ch'io sapeva far parte del reggimento che fu il piti maltrattato. Grazie al Cielo egli 
è salvo e mi è dolce il sapere ch'egli non fallì alle prime prove a cui fu chiamato. 

Le Camere sono aperte da ieri. Spero che il Parlamento procederà bene, ad onta del 
gran numero d'avvocati ch'esso racchiude. Non sono stato eletto, quantunque io mi sia pre- 
sentato a tre collegi. Vi è stata una piccola crociata contro i nobili. È una reazione non 
straordinaria dopo tanti anni di monopolio sociale esercitato dalla casta aristocratica. 

Addio, Castelli si unisce a me per stringerti la mano ed esprìmerti la più sincera 
simpatia. Tuo amico C. Cavour. 

(3) Righini di S. Giorgio conte Alessandro, il cui fratello Paolo, Tenente nei Bersaglieri, 
era stato ferito nel fatto d'armi del Ponte di Goito. Nato a Sassari il 30 giugno 1817. Luogo- 
tenente nel R. Corpo di Stato Maggiore nel 1837, Capitano nel 1845, fece la campagna 
del 1848 e fu ferito a Santa Lucia e decorato detta medaglia d'argento. Maggiore nel 1849, 
Tenente Colonnello nel 1856, Colonnello nel 1859, fece la campagna di quell'anno e ricevette 
pei servizi resi in essa la commenda dei SS. Maurizio e Lazzaro. Maggior Generale nel 1860, 
Tenente Generale nel 1862, venne fatto Commendatore dell'Ordine di Savoia per le sagge 
disposizioni date in occasione della rivolta avvenuta in Palermo (1866), che valsero a man- 
tenere in potere delle truppe i principali e più importanti edifizi governativi. Resse poi la 
Divisione di Parma e della Sardegna e morì a Torino il 26 agosto 1873. 

(*) Augusto di Cavour, ucciso poi nel combattimento di Goito il 30 maggio. 
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Sommacanipagna(i), ce 7 mai 1S48. 
Ma tres chete amie, 

J'éprouve une forte répugnance à revenir sur la malheureuse affaire 
d'hier, malheureuse pour les pertes, glorieuse pour la bravoure des troupes, 
mais funeste parce que cette bravoure y fut dépensée inutilement. Je ne puis 
cependant me dispenser de t'en parler de nouveau, parce qu'il vaut mieux 
connaìtre tout, s'il est possible, et autant qu'il est possible, que de rester- 
dans l'anxiété par Tincertitude et les conjectures. 

Le but de l'expédition, autant que j'ai pu le déméler, car nous de la 
suite ne sommes jamais informés aucunement des projets, ni des dispositions, 
était de reconnaitre le terrain occupé par les Autrichiens en dehors de 
Verone et sur la rive droite de l'Adige ; de combattre, s'ils s'avanpaient à 
notre rencontre, hors de la portée de leurs remparts ; ou enfin de tàcher 
d'enlever une partie des troupes postées sur le dit terrain, en combinant 
Tattaque sur plusieurs points, de manière à les envelopper au moins en 
partie, comme à Pastrengo. 

Mais la chose n'a pas réussi, parce que les colonnes des ailes arrivèrent 
tard, et que l'affaire, étant engagée au centre où était S. M., on eut de la 
peine à contenir le premier élan des troupes, surtout parce que Ton attaqua 
toujours trop bravement tous les postes et positions partielles de front, soit 
enfin parce que Tennemi avait perfectionné habilement les nombreuses 
défenses naturelles du pays, qui est tout entrecoupé de longues et hautes 
rangées de pierres que les paysans enlèvent des champs ; absolument comme 
dans les environs de Cavaglià, si tu t'en rappelles ; de sorte que lorsque nos 
gens montaient sur ces tas prolongés pour passer dans un autre champ ils 
recevaient à découvert les décharges des Autrichiens embusqués derrière 
les tas opposés. Autour de Santa Lucia ces embuscades étaient en outre 
renforcées par des abatis de mùriers, des barricades sur les routes et des 
épaulements pour les pièces d'artillerie : en outre le cimetière à l'entrée du 



(i) Dal diario: 

7 fn^ggio^ domenica, — Fermi in Sommacampagna. Le due chiese essendo state erette in 
osp>edali per feriti, S. M. si recò a messa ad una piccola cappellania ; dopo la messa S. M. 
visitò i feriti nella grande chiesa parrocchiale, nella chiesa della Madonna ed in un granaio 
disposto ad ospedale, oltre alcuni uffiziali feriti ricoverati in case particolari. Già era morto 
nella notte il Colonnello Caccia. Vi erano inoltre 30 e più feriti nella casa occupata da S. A. ii 
Duca di Genova. 
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village était crénelé et fortement occupé et les maisons garnies de chasseurs 
faisant feu par les fenétres. 

Eh bien, tout cela a fini par étre enlevé ; mais, hélas! avec des pertes 
énormes, en proportion des troupes qui ont donne. 

Aoste a heroiquenient soutenu seule et pour longtemps le premier choc; 
les Gardes, qui ne devaient ètre employées qu'en soutien, durent ètre portées 
en hàte en avant sur la droite où Casal, venant par une autre route, n'était 
pas encore arrivé, ainsi que les Sardes à gauche, pour remplacer la Reine 
encore en arrière de ce coté. Il faut remarquer que le terrain est très couvert, 
les champs étant tous coupés par des lignes de mùriers à cent pas au plus 
les unes des autres, ou par des vignes, de sorte que Ton ne voit rien, ni de 
près, ni de loin, dans ce pays plat comme la main. 

Les Brigades de Casal et de la Reine ne purent donc concourir à la 
rcìussite de l'action ; elles ne firent, pour ainsi dire, que remplir les lacunes 
laissées par les pertes d'Aoste et des Gardes et des gens emportant les 
blessés; aussi les Autrichiens furent débusqués, mais sans pertes notables 
dans le village, et ils se retirèrent en bon ordre disputant toujours le terrain 
à chaque tranchée de pierres. 

Vue rimpossibilité d'entamer Tennemi, et le danger toujours croissant 
de le pousser sous le canon de Verone qui allait nous atteindre, après nous 
ètre maintenus une demi-heure sur le terrain conquis, on battit lentement 
en retraite , soit pour ne pas donner prise sur nous, soit, surtout, pour 
avoir le temps d'enlever nos nombreux blessés, recueillis dans la ferme 
nommée Fenilo7te, d'une comtesse Villa de Verone, a demi-portée de canon 
et mème moins de S'* Lucia. 

S. M. après avoir parcouru ce village et observé Verone, autant qu'il 
est possible de le faire par le débouché qui y conduit, visita les blessés 
sous les longs hangars de cette ferme, n'en partit qu'après que les morts 
que l'on put recueillir furent enterrés dans le jardin attenant, et surtout que 
presque tous les blessés fussent enlevés sur des voitures; les peu qui 
restaient y furent placés quelques instants après. 

S. A. le Due de Savoie avec la Brigade de Coni, arrivée la dernière, 
reprit un istant l'offensive et retarda encore la réoccupation de S** Lucia, 
de sorte que l'on revint ici, ou pour mieux dire, chacun retourna à sa posi- 
tion, sans ètre inquiète. La division Broglia, qui formait une quatrième 
colonne sur 1' extrème gauche, ne put de son coté enlever S. Massimo, où 
dans le fait devaient converger les principales forces comme point centrai, 
mais les circonstances ayant porte Aoste, les Gardes et la Reine vers Santa 
Giustina, qui devait ètre tenue en échec par Casal et Acqui, et tournée 
pour terminer l'affaire, nous restàmes éloignés et sans comunications avec la 
di vision Broglia, qui ayant beaucoup de monde sur les bras, souflFrit aussi 
beaucoup, surtout Savoie et les pauvres Parmesans. Car malheureusement, 
soit dit entre nous, Savone faiblit et compromit le reste de la Divìsion; 
aussi ils ne purent enlever qu'une partie de leurs blessés. 

Viennent les lignes plus douloureuses ; je ne crois exagérer en calculant 
à 800 le nombre des blessés dans tous les corps de l'Armée, y compris ceux 
que l'on dut abandonner; je ne saurais indiquer celui des morts, mais il 
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dépasse certainement la centaine. Farmi ceux-ci Colli, Balbis, Del Carretto (i) 
de TArtillerie, un officier d'Aoste, Caccia (2), colonel d'Aoste, mort ici hier 
au soir, monsieur Palombella (3) d'Aoste, qui va très mal, ainsi qu'un jeune 
ofRcier des Gardes dont j'ai oublié le nom, il est génois fils d'un trésorier ; 
Della Valle (4), de l'Artillerie, a eu une jambe amputée, mais il va bien et est 
très tranquille; Gozzani (5), des Gardes, a la cuisse traversée par une balle, 
ainsi que l'autre Colonel d'Aoste M^ Manassero (6); Righini de l'Etat Major, 
une balle dans le genou que l'on n'avait pu lui extraire; enfin plusieurs 
autres officiers, surtout d'Aoste, dont je ne sais pas encore le nom et un 
aussi de Génes Cavalerie; nous avons beaucoup de peine à savoir les choses 
ici. Bagnolo (7) se porte bien ; il était toujours en avant avec les tirailleurs; 
Cortanze était malade. Je ne sais rien des Bersaglieri, hors qu'ils ont perdu 
très peu de monde et ga parce qu'ils savent se battre surtout en pays coupé 
comme celui-ci. L'aumónier de R. Navi (8), car ce petit bataillon était aussi 
en ligne avec Aoste et les Gardes, était grotesquement admirable, nippé 
comme un mauvaìs hermite ; il courait sous le feu, d'un blessé à l'autre, 
donnant de l'eau-de-vie à l'un, la bénédiction à l'autre, soutenant celui-ci 
en portant sac et fusil; allant à l'ambulance et revenant à la hàte; il faisait 
pleurer et rire. 

Dans la Brigade de Savoie il y a 5 officiers de blessés, Faverges (9), 



(i) Marchese Gaspare Del Carretto di Torre BoRMmA e Bergolo, nato a Torino Tu 
maggio 1817. Sottotenente di Fanteria il i" aprile 1837, fu promosso Luogotenente d» Arti- 
glieria il I® febbraio 1840. Ne/ia campagna del 1848 cotnafidava la 7» batteria da battaglia e 
morì per colpo di palla di cannone alla coscia destra, 

(2) Vedi lettera VI, pag. 225, nota i. 

(3) Palombella cav. Bernardino, nato a Cagliari il 16 luglio 1812. Soldato nel reggimento 
Cavalleggieri di Sardegna il 27 maggio 1835, Sottotenente nei Cacciatori Franchi il 19 aprile 1836, 
Luogotenente d'ordinanza nel 5° Fanteria nel 1845, f^ort /*ir maggio 1S4S in seguito a ferita 
riportala a S. Lucia. 

(4) Emilio Piccono della Valle, nato a Torino il 28 gennaio 181 7, uscito dall'Accademia 
di Torino Tenente d'Artiglieria il 6 gennaio 1836, Capitano nel 1847, comandava fiel 1848 la 
8* batteria di battaglia e nel combattimento di Pastrengo cooperò in un alla 6» batteria nel fnan- 
dare a vuoto il tentativo del Maresciallo Radetzky di accorrere da Verona in sostegno del 
Wocher. Fu ferito gravemente al piede sinistro nella giornata di Santa Lucia ^ ricevè la me" 
daglia d^argento e si ritirò dal servizio col grado di Maggiore il 4 gennaio 1853. 

(5) Maggiore Gozzani della Brigata Guardie; ebbe in quella occasione la medaglia d'ar- 
gento al valore; incoraggiò costantemente i soldati nell'attacco; ferito gravemente a fianco 
di S. A. R. il Duca di Savoia. 

(6) Manassero conte Giuseppe. Nato il 28 luglio 1785 a Mondovì, entrò nel 1805 come 
soldato di leva nell'Esercito francese, donde fu congedato dopo due anni per causa di malattia. 
Nominato Sottotenente nel 1814 militò nel reggimento provinciale di Pinerolo, nella Brigata 
Saluzzo, nella Brigata Pinerolo, nel 50 reggimento di Fanteria finché ebbe col grado di Co- 
lonnello il comando del 6^ reggimento di Fanteria. Fu promosso Maggiore Generale /'8 
^naggio 1848. Fece la campagna del 181 5 contro la Francia e quella del 1848. Per la ferita di 
palla di moschetto riportata nel combattimento di Santa Lucia dovette lasciare il servizio. 

(7) Malingri di Bagnolo conte Olderico nato a Torino il 28 giugno 1826, morto a Bagnolo 
ii 15 luglio 1888. Laureato in legge nel 1846 si arruolò volontario fiel marzo 1848 Jiei Grana- 
tieri Guardie y fu promosso per merito di guerra Sottotenente nelVò^ reggitnento Fanteria 
{Brigata Cuneo) il 25 maggio 1848, meritò la menzione onorevole pel fatto d'armi di Santa 
Lucia. Promosso Luogotenente in ottobre 1849, diede le dimissioni nel dicembre dello 
stesso anno. 

(8) Don Grillo, cappellano del battaglione Real Navi, ebbe la medaglia d* argento il io 
ortaggio 1848. 

(9) MiLLET DE Faverges cav. Stefano, nato a Gap il 22 luglio 1813. Sottotenente nella 
Brigata Savoia il 12 gennaio 1831 ; Luogotenente nel 1837; Capitano nel 1847. 
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Coucy, (i) j'ìgnore les noms des autres. L'on dit que Tennemi a aussi essuyé 
de grandes pertes surtout par la Brigade de Savoie ; là le terrain était plus 
découvert et devant nous au delà de Santa Lucia, mais en de<ja il y en avait 
bien peu ayant toujours été à couvert. Les prisonniers faits par nous sont 
50 environ et Ton nous en a probablement fait autant car il manque plusieurs 
hommes dont on ne sait encore aucun compte. 

pai re<;u ce matin ta longue lettre du 5 ; tu me pardonneras si je ne te 
parie pas de polìtique; je ne suis guère en verve sur cette corde-la, sous 
l'influence de l'affaire d'hier 

Je n'ai plus de nouvelles d'Alexandre, ni rien appris d'Albert; Berton (2) 
de l'Artillerie vient de me dire que Thomas se porte bien ; ils étaient à 
l'extrème gauche en arrière et n'ont rien fait, ni rien attrapé. 

Adieu, ma très chère amie, je suis charme qu'Albertine soit bien rétablie, 
le bonjour à ses marmots et mes tendres amitiés en famille ; je crois que 
Louis va arriver dans peu de jours. Robilant (3) les a devancé pour voir 
son pére (4) plus tòt ; il est arrivé ici ce matin. 

Adieu, ma très chère amie, je Sembrasse tendrement. 

Ton Charles. 



(i) De Coucy Giov. Maria, nato a Versonnex il 23 maggio 1803. Soldato di linea il 
29 novembre 1823, Sottotenente il 19 marzo 1828, Luogotenente nel 1831, Capitano nel 1841, 
fu ferito a Torre Bianca di un colpo di mitraglia, Maggiore nel 1848. Col grado di Luogo- 
tenente Colonnello comandò nel 1851 la Provincia dell'Alta Savoia. 

(2) Balbo Bertone di Sambuv conte Carlo, nato a Torino il 3 ottobre 1823. Usci dal- 
'Accademia Militare il 12 settembre 1843 Luogotenente nell* Artiglieria. Fece la campagna 
del 1848 ed ebbe a Coito la tnenziofie onorevole ed a Santa Lucia la medaglia d'argento. Capi- 
tano il 3 febbraio 1849 partecipò alla guerra di quell'anno ed alla spedizione di Crimea. 
Lasciò il servizio per volontaria dimissione il 3 maggio 1857. 

(3) NicoLis DI Robilant conte Carlo Felice, nato a Torino VH agosto 1826. Entrato 
nell'Accademia Militare il 16 aprile 1839, ne uscì il 19 agosto 1846 Luogotenente d'Artiglieria. 
Nella campagfia del 1848 si guadagnò a Sommacampa^na la medaglia d'argento; in quella 
del 1849 perdeva a Novara la mano sinistra infrantagli da un proietto d'artiglieria. Capitano 
nel 1853, fece la guerra del 1859, e nel 1860 passava, col grado di Maggiore, nel Corpo 
di Stato Maggiore e segnalatosi nella campagna del 1860-61, riceveva la croce di Savoia ed 
il grado di Tenente Colonnello. Colonnello nel 1862 comandò il 5® Granatieri; poi fu Capo 
di Stato Maggiore del III Corpo d'Armata e nello stesso anno fu promosso Maggior Gene- 
rale. Nella giornata di Custoza fu nominato commendatore dell'Ordine di Savoia. Istituitasi 
la Scuola superiore di Guerra ne ebbe il comando fino al 1870 e chiamato allora a reggere 
il governo delle Romagne, ridonò colla sua opera serena e moderata ordine e calma a quelle 
Provincie. Nel 1871 fu mandato Ambasciatore del Re a Vienna e nel suo non breve soggiorno 
colà avviò le trattative che più tardi, divenuto Ministro degli Esteri , concludeva col trattato 
di adesione alla Triplice Alleanza. Nel 1887 rientrava a vita privata, ma ne fu presto ritolto 
e mandato dal Governo del Re Ambasciatore a Londra. Vi si recò, ma dopo pochi mesi vi 
mori il 17 ottobre 1888. 

(4) NicoLis DI Robilant conte Maurizio, padre del precedente e figlio del Generale 
Gio. Battista che fu il primo Comandante deirAccademia Militare. Nacque a Torino il 19 
giugno 1798. Nominato Sottotenente nel Reggimento provinciale di Susa il 22 dicembre 18 14, 
passò nei Granatieri Guardie nel 1816. Luogotenente nel 1817; Capitano nel 1822; Maggiore 
nel 1832; Luo|:otenente Colonnello nel 1837; Colonnello nel 1839. Fu fiominato Maggior 
Generale e Aiutante di campo del Re il 29 febbraio 1848 e come tale fece la campagna di 
quelPanno e quella del 1849 nella quale si guadagnò la medaglia d'argento. Fu collocato a 
riposo a sua domanda il 24 aprile 1849. Morì in Torino il 13 aprile 1862. 
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A.A.yvl. 



Toujours de Sommacampagna (i), ce 9 mai 1848. 

Ma très chère aniie^ 

Je me suis permis de différer à aujourd'hui une réponse à ta lettre du 6, 
que j'ai reQue hier matin, avant la course que S. M. a fait au malheureux 
village de Castelnuovo; Elle y a donne 600 livres d'aumónes et nous avons aussi 
réuni une petite somme pour secourir ces pauvres habitants. Piémont Royal 
et Novare y sont toujours cantonnés mais, comme à Tordinaire, Thomas en 
était absent; il se trouvait de garde à une ferme au débouché de la grande 
route sur la plaine à deux milles de là. Novare ne fut guère exposé samedi, 
vu que la Ca valerle ne peut guère agir dans ce terrain-ci; le peloton de 
Thomas eut à soutenir (avec un autre) une demie batterie; ses hommes aidè- 
rent les canonniers à emporter deux des leurs blessés, ce qu'ils firent de 
bonne gràce, d'après ce que me dit le Colonel; eux n'en eurent aucun, ni 
mème des chevaux: un escadron de Piémont Royal eut deux chevauxtués; 
il faut ajouter aux blessés un Colonel (2) de Casal et un Major (3) de Coni; 
M' Gandolfo (4) d'Aoste est mort hier; on espère maintenant sauver Palombella 
du mème Corps et Reggio (5) des Gardes, dont les blessures sont graves. 



(i) Dal diario : 

8, lunedi. — Gita a Castelnuovo per Guastalla, Oiìosi e strada da Valeggio a Castelnuovo. 
S. M. visitò la chiesa e diede qualche sussidio al sig. Parroco. Ritomo a Sommacampagna 
per Ca de* Ferrari, S. Giorgio in Salice, lasciando a destra Guastalla a pochi passi. 

9, martedì. — Fermi in Sommacampagna. La Divisione d'Arvillars in esplorazione verso 
Verona; nessun risultato. S. A. R. il Duca di Genova, incaricato della direzione dell'assedio 
di Peschiera, spìnge con attività i preparativi per stabilire le batterie. 

(2) Non risulta che nessuno dei Colonfielli della Brigata Casale sia stato ferito nella gior- 
nata del 6 maggio 1848. 

(3) Delfino cav. Vittorio nato il 7 maggio 1793 a Caraglio, Alfiere nel reggimento Prov. 
ili Nizza il 1° ottobre 1814; Sottotenente nel 1815; Luogotenente nel 1821 ; Capitano nel 1829; 
Maggiore nel 1842 nel 7° Fanteria; come tale prese parte alla campagna del i%/\,Ò nella quale 
inerito ben due medaglie d^ argento al valore^ una pel fatto d* armi del 6 maggio a S. Lucia 
e l'altra a Goito il 30 maggio. Colonnello l'8 giugfuo 1848, Maggior Generale il 5 aprile 1849, 
comandò la 2* Brigata della 6* Divisione dell* Esercito nella campagna di quell'anno, indi le 
Brigate Acqui e Piemonte. Morì in Caraglio il 19 ottobre 1857. 

(4) Gandolfo Paolo, nato il 2 febbraio 1809 in Pieve. Soldato nel i6« reggiménto Fan- 
teria rs febbraio 1837, Sottotenente neir8<* reggimento Fanteria il 20 settembre 1842, Luogo- 
tenetite il 24 marzo 1848. Morì il 7 maggio in seguito a ferita ricevuta a Santa Lucia, 

(5) Reggio marchese Luigi. Nato a Novi il 28 novembre 1825. Uscito nel 1845 dalP Acca- 
demia Militare Sottotenente nei Granatieri Guardie fece la campagna del 1848 e fu ferito a 
Santa Lucia, Tenente il 30 settembre dello stesso anno, Capitano nel 1855, fece le campagne 
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Quelques heures après avoir expédié ma lettre avant-hier Ton nous a 
remis le recit imprimé de TafFaire, qui confirme en partie ce que j'avais 
suppose sur le but propose et qui difFère quelque peu dans les détails ; hier 
l'on a intercepté la correspondance de Verone à Mantoue; ou y trouva un 
buUetin de Radetzky sur TafFaire du 6; il convient d'avoir été vigoureuse- 
ment attaqué, que les positions ont été prìses et repoussées deux fois, mais 
qu'enfin ils obtinrent la victoire en s'y maintenant définitivement, ce qui 
n'est pas du tout exact; ils ne revinrent dans S^* Lucia, soit la première fois, 
soit lorsque le Due de Savoie les en rechassa pour donner répit a notre 
lente retraite, que lorsque nous quittàmes volontairement ce village; il dit 
en outre que nos gens allèrent jusque sur les glacis de Verone; nous ne 
savions pas nous-mémes que nos tirailleurs et Bersaglieri fussent allés si 
loin, car aucun Corps ne poussa jusque là; il dit nous avoir fait beaucoup 
de mal, ce qui est malheureusement vrai; et d'avoir emporté de nombreux 
trophées, qui consisteront probablement en sacs, chakos et quelques fusils, 
car Ton ne perdit ni pièce, ni caisson, pas mème un avant-train, et la retraite 
se fit dans Tordre et la tranquillité la plus parfaite; aussi ils ne parlentpas 
des prisonniers ; je crois cependant qu'ils en firent quelques uns, outre ceux 
des blessés qu'il fut impossible d'enlever sur le champ de battaille, à cause 
de ce terrain endiablé ; enfin ils avouent d'avoir fait aussi des pertes notables 
surtout en officiers distingués. Quelqu'un m'a assuré que le General Stras- 
soldo (e) a été blessé. 

Une autre correspondance interceptée précédemment parlait de l'affaire 
de Pastrengo, où il disent avoir eu 300 hommes entre tués et blessés, et 
deux Colonels tués. Les cruelles notices du 6 auront certainement produit 
un triste effet à Turin, surtout au moment de la réunion des Chambres. Della 
Valle continue à aller assez bien, il est un peu tourmenté par la fìèvre et 
par le pansement qu'on lui a renouvellé ce matin pour la première fois; la 
plus grande partie des blessés a été transportée hier et ce matin à Castiglione 
et à Brescia; les officiers dans cette dernière ville. J'ai recju une lettre du Capi- 
taine De Biller (2), qui me donne avis que Barbavara est atteint d'une arthrite 
aux deux genoux; la grande fatigue du 6, où il se conduisit d'une manière 
digne d'éloge, et où il se roula trois fois sur ces mauvais tas de pierres» 
achevèrent de le mettre hors de combat; il ne pouvait plus se tenir debout; 
de sorte que sur l'avis des chirurgiens il l'a envoyé à Castiglione; cepen- 
dant comme le principal remède à cette infirmile sont les bains, j'ai pensé 



del 1859-60 ed ebbe la medaglia d'argento alla presa di Perugia ; Maggiore nei Bersaglieri 
nel 1861 ebbe ad Olìosi (24 giugno 1S66) la croce di Cavaliere dì Savoia, per ramniirabile 
coraggio dimostrato alla testa del 5° battaglione Bersaglieri che comandava e per T intelli- 
genza dimostrata nel dirigere la truppa. Tenente Colonnello il 9 luglio 1866, fu con questo 
grado collocato a riposo. 

(i) Generale Strassoldo, comandante una Brigata della Divisione Wocher del i® Corpo 
d'Armata Austriaco agli ordini del Feld Maresciallo. 

(2) De Biller Enrico, nato a Thonon il 5 dicembre 1821. Sottotenente nel 18*» Fanteria 
nel 1841, trasferito nel 49 e poi nei Bersaglieri, /u decorato della medaglia d^argenlo a Gotto 
nel 1848 {comandava allora come Capitano la 2» compagnia Bersaglieri) y ebbe una menzionf 
onorevole a Pastrengo ed ufC altra a Santa Lucia, Fece anche la campagna del 1849. II 31 ot- 
tobre 1850 si suicidò nella propria abitazione a Torino. 
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qu'il aurait de la difficulté à en prendre à Castiglione et qu'il en trouverait 
plus facilement à Brescia où il sera transporté, corame je viens de combiner 
avec M. Appiani (i) Intendant General de l'Armée; d'ailleurs il sera mieux 
de toute manière à Brescia; et Germagnan qui ne peut plus guère monterà 
che vai est destine pour surveiller les hópitaux dans cette ville; tu auras la 
complaisance de communiquer ceci à la Seyssel qui en informerà son pére (2) 
et son frère. 

Je ne t*ai pas parie des affaires de Rome, parce que la politique m'en- 
nuye extrèmement et que d'ailleurs nous ne sommes guère mieux, ni plus 
tòt informés que vous autres; si Pie IX eut eu le bon esprit de faire cette dé- 
claration (3) il y a six mois 9'aurait été à merveille, mais à cette heure cela 
ne fait qu'augmenter Vimhroglio et mettre toute l'Italie et nous surtout dans 
un grand embarras; au reste il parait que c'est comme non avenu; les troupes 
Romaines s'avancent cette fois et paraissent vouloir enfìn agir; j'en suis 
charme en mon particulier pour Albert, dont je continue à ètre sans nouvelles. 

Il est enfìn possible que Ton fasse de Turin une ville capitale secon- 
daire, mais ce sera toujours chose mesquine et qui durerà tout que cela 
pourra, Tintérèt general T emportera naturellement (4), malgré les efForts et 
les protestations de qui que ce soit et tuera notre petite prépondérance 
actuelle, qui n'est que de circonstance ; on ne se rappellera plus de nos ser- 
vices, ni de nos sacrifices quand Ton n'aura plus besoin de nous; tout cela 
est dans l'ordre des choses de ce monde; enfin telle est la combinaison 
actuelle des choses en Italie et en Europe qu*à mon avis nous ne pouvons 
pas ménie désirer de rester Piémont, fusse méme avec quelqu'accroissement 
de territoire. 

Je ne sais plus rien de Victor. Cortanze le jeune a été fait Sous-lieutenant 
avec quelques autres volontaires; probablement Bagnolo sera du nombre. 
J'apprends à Tinstant que Sommari va a eu le Grand-Croix. 

Je crois que Ton va attaquer sérieusement Peschiera. 

Adieu, je t'embrasse bien tendrement avec toute la famille. Adieu. 

Ton Charles. 



Je n'ai depuis assez longtemps pu écrire à S. E. Cesar deSaluces: si 
ma lettre de Tautre jour est communicable, tu pourrais la lui faire voir. 



(i) Appiani di Castelletto conte Paolo, Intendente Generale deirArmata, nato a Levice 
il 13 giugno 1792, Sottotenente nella Brigata Piemonte nel 1815, percorse i gradi della car- 
riera militare in Fanteria e Cavalleria pure rimanendo addetto ali* Intendenza dell'Armata, 
raggiungendo il grado di Maggior Generale il 29 maggio 1849 e venne collocato a riposo il 
20 giugno 1851. 

(2) Cav. Costantino Barba vara di Gravellona, cognato del marchese della Marmora 
di cui aveva sposato nel 1819 la sorella Barberina, era vedovo fin dal 1832. Arruolatosi in 
Francia, era appena Sottotenente nell'Esercito Napoleonico quando riportava una ferita in 
una gamba che gli impedì di prestare più oltre servizio attivo. Fu però nel 181 5 inscritto 
sui ruoli dell'Esercito piemontese come Capitano e ne percorse tutti i gradi fino a Colonnello. 
Morì nel 1850. 

(3) Si allude alla famosa Enciclica del 29 aprile. 

(4) La profezia si avverò colla convenzione di settembre del 1864 che doveva proprio 
toccare a Alfonso La Marmora di fare eseguire!! 
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Monseigneur Corboli a été remplacé par M'' La Farina (i); le premier 
est parti ce matin. L'on dit bien des sottises sur les journaux sur les faits 
mèmes qui ont eu lieu; Costa te salue, adieu. 



(i) Non La Farina, ma Luigi Carlo Farini. Storico e uomo politico, nato a Russi, pro- 
vincia di Ravenna, nel 1812. Studiò medicina e l'esercitò. Prese parte ai moti del 1831 e 
cacciato poi dagli Stati papali andò in esilio, da cui ritornò amnistiato da Pio IX che lo inviò 
in missione al campo del Re Carlo Alberto in sostituzione di monsignor Corboli Bussi e dove 
però non rimase che fino alla fine di maggio. Sotto il Ministero di Pellegrino Rossi diresse 
la Sanità pubblica. Proclamata la Repubblica a Roma se ne venne a Torino ove divenuto 
amico di Cavour collaborò nel giornale // Risor^iffgenio e pubblicò la Storia dello Staio 
Rotnafto dal 1814 al 1850, tradotta in inglese da Gladstone. Fu ministro della Pubblica Istru- 
zione in Piemonte (1850), Dittatore deirEmilia di cui affrettò l'annessione (1859), Ministro 
delPInterno, Luogotenente a Napoli, presidente del Ministero (1862). Morì nel 1866. 



^^ 



ALCUNI EPISODI DEL RISORGIMENTO ITALIANO 



289 



XXXII. 



Somiiiacampagna(i), ce 14 mai 1848. 



Ma très chete amie. 



J'ai été bien aise, comme tu dis, que tu aie pu aller voir notre bon 
Victor, mais il serait à souhaiter que cette course n'ait pas été faite aux 
dépens de ta sante, comme je le crains par ta lettre mème du 12; d'après 
les détails que tu me donnes sur Victor, Ton peut espérer que sa convale- 
scence se fera promptement; je m'en vais envoyer a Albert, que je suis 
charme, et très charme de savoir a Venise, la lettre pour M' Mameli, selon 
que je l'ai promis à Victor. 

Je te remercie de celle d'Albert que je te renvoie avec la présente; ce 
cher frère a quitte à temps T Armée Vénitienne, car il paraìt que la division Fer- 
rari (2), dont il faisait partie, a été battue; il y a du mystère à leur égard; 
on ne nous laisse guère connaìtre Tétat des choses; ce qu'il y a de sur c'est 
que Durando (3) a laissé surprendre Bellune et Feltre et s'est laissé prevenir 
à Bassano, que Ferrari a perdu deux pièces de canon, et que TArmée ro- 
maine-vénitienne s'est retirée sur Treviso et Padoue, de sorte que probable- 
ment le general Nugent ne trouvera plus d'obstacles pour faire sa jonction 
avec TArmée de Verone. Il est possible que les circonstances prolongent la 



(i) Dal diario: 

IO, mercoledì, — A Ponti per Guastalla, Oliosi e Salionze. Visitato parte del parco d'as- 
sedio ivi giunto. Ritorno a Sommacampagna. 

11-12-13-14, dofncnica. — Fermi in Sommacampagna. 

(2) Andrea Ferrari, Colonnello napoletano che aveva servito negli Eserciti francesi; 
ebbe il comando, col titolo di Generale, del Corpo di Volontari delle Provincie pontificie. 

(3) Giovanni Durando, nato a Mondovì il 23 giugno 1804. Guardia del corpo Vii aprile 
1S22, fu nominato Sottotenente nel 1827 e Luogotenente il 3 febbraio 1831. Dispensato dal 
servizio per essersi compromesso nei moti del 1831, s'arruolò nel 1S32 nella Legione Stra- 
niera del Belgio col grado di Luogotenente. Alla fine dello stesso anno passò come Capitano 
neJle truppe di D. Fedro di Portogallo e vi fu promosso Maggiore nel 1835. Col quale grado 
passò al servigio di Spagna ottenendo nel 1837 il grado di Luogotenente Colonnello, nel 1838 
quello di Colonnello e nel 1839 quello di Brigadiere d'Infanteria. Il 2^ marzo 184S ^li veniva 
affidato col grado di Generale il coinando supremo delle Truppe pontificie ad Latere al servigio 
dt'l/a Santa Sede e piti tardi il comando delle Truppe venete delV Armata di terra ^ fneritando 
a Vicenza la medaglia d*argento al valore militare. Il 5 ottobre 1848 Re Carlo Alberto lo 
fiofftifiava Luogotenente Generale e suo Aiutante di campo ed al 2t^ dello stesso mese di ottobre 
frli affidò il comando della i» Divisione delV Artnata. Ebbe nel 1850 il comando della Divisione 
Militare di Novara, nel 1851 di quella di Cagliari, nel 1852 di quella di Alessandria, Comandò 
la I* Divisione del Corpo di Spedizione in Oriente nel 1855. 
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campagne ; quant aux affaires intérieures de la Lombardie, il parait qu'elles 
prennent bon pli et qu'enfin on pourra organiser quelque chose, ce qui est 
indispensable si Ton veut en finir; les listes pour les souscriptions sont en 
exécution comme vous saurez, et il parait que le résultat est présumablement 
favorable à la réunion. 

Tu ne m'as jamais parie du Giocherò; il me parait cependant que ce 
séjour pourrait ètre favorable à ta sante et à celle des enfants; les études 
de Guido embarrasseront peut-étre un peu, mais tu auras eu la bonne idée 
de voir si Ton pourrait y conduire le P. Santoni qui aurait certaìnement 
suppléé à tout ; la chose est-elle exécutable ? 

Je suis en dette envers Emilie d'une réponse à sa lettre du 11, dont en 
attendant tu la remercieras ainsi que Philippine (i) de ses quatre lignes. 

Je n'ai pu encore savoir des nouvelles du Bersagliere indiqué par la 
Massel, ni de son soldat d'artillerie, ni faire la commission d'André; ron est 
loin et éparpillés et souvent les Corps changent de place; Cassinis que j'ai 
vu Tautre jour m'a dit t'avoir écrit lui méme à Tégard de M. Longoni ; il ne 
connaìt pas celui de la Massel, Giuseppe Peziola, car les Bersaglieri ont subì 
tant de changements et de déplacements que Ton ne s'y reconnaìt plus, ce 
qui désespère Alexandre (2). Ils viennent de subir une nouvelle organisation: 
ils forment maintenant deux bataillons de 4 compagnies à 200 hommes cha- 
cune; je n'ai plus eu de nouvelles de ce frère. 



(i) Filippina Della Marmora, figlia terzogenita del marchese Carlo, nata nel 1837, 
morta ne! 1899; sposò nel 1860 il conte Augusto Balbis Bertone di Sambuy. 

(2) Merita di esser riferita la lettera (che come tutte le altre di Alessandro La Marniora 
che figurano in questa opera sono inedite) alla quale si accenna: 

Bozzolo, le 6 mai 1848. 
Cher frhre, 

Je n'ai re<;u qu'hier ta lettre et encore il ne m' en est jamais arrìvé de si vite. Si tu 
m'écris une autre fois, outre que par des occasions, mets sur Tadresse : Cremoftaper Bozzolo; 
j'ai lieu de croire qu*elle retardera moins. J*ai aussi re^u une lettre de Savant finalement. 

Voilàla quatrième formation en 4ojours mais qu'a-ton contre nion pauvre corps? c'est 

un rempàtement de Corps francs. On veut des bataillons, alors ce seront des bataillons de 
Chasseurs. On ne veut pas comprendre que ce doit ètre des compagnies de tireurs comme il 
y en a en Prusse et en Suisse et réparties comme les batteries d'Artillerie. Ce qui est curieux 
c'est que les mémes Généraux qui voulaient les bataillons les tiennent séparés et leur font 
faire le vrai service ! 

Il faut des hommes choisis et des officiers actifs, instruits et intelligents. On m'en a donne 
d'étiques, d'hébétés, de 60 ans, de ventrus! 

C'est comme des armes; j'en ai encore les ^|^ avec les fusils et ia moitié de ceux 
qui ont les carabines ne connaìssent pas leurs armes, leur ayant été distribuées au moment de 
partir et sans méme avoir pu les régler au tir, et tout cela parce que TArtillerie ne voulaii 
pas les donner cet automne à régler de peur qu'on gatàt le vernis. Je n'ai que 250 carabines 
réglées. 

A présent que fera-t-on avec cette nouvelle formation? Je suis bien malheureux depuis 
12 ans et puis tout le monde veut des miens, après m* avoir contrarie en tout. 

T'envoie par cette occasion un gros plic à Savant; dans le cas où on ne le trouve pas, tu 
me feras l'amitié de le lui faire remettre en temps et lieu. 

Je te remercie des nouvelles que tu me donnes. Il y a trois jours on m'a enlevé l'ap- 
pareil et malheureusement on a reconnu que les os ne sont pas encore Hés..... c'est presque 
à recommencer!... J'espère pourtant que dans 8 ou io jours ils le seront assez pour ne plus 
requérir la ligature des dents à la comiche. Alors j'espère pouvoìr bouger d'ici moyennant le 
menton bande. 

Adieu, cher frère, crois-moi 

Alexandre. 
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Il parait que les Toscans ont eu un autre avantage sur un petit Corps 
sortì de Mantoue ; hìer Aoste Cavalerie a prìs vers Villafranca un con voi de 
7 voitures contenant toutes sortes de vivres qui se dirigeaient à Verone; 
c'est des entrepreneurs qui les conduisaient et qui ont naturellement été 
arrètés; deux hussards hongroìs ont aussi deserte et sont ici avec armes et 
chevaux; il parait qu'il y a beaucoup de malades à Verone; je n'ai plus eu 
de nouvelles de Thomas depuis 3 jours; j'espère le voir demain et lui don- 
ner des nouvelles de Victor et de la famille; Alphonse se porte bien. 

Emmanuel, qui est toujours avec la compagnie Griffini vers Villefranche, 
m'a fait remettre l'autre jour 1500 livres en argent pour Louis, mais ne pouvant 
me charger de pareille somme dans ces espèces, je Tai déposée dans la 
Caisse de Tlntendant General de TArmée M' Appiani; Louis m'a prète la 
canne de son maitre car j'ai perdu la mienne en courant à cheval; Ton pré- 
tend qu'un homme de la Provianda Ta trouvée 

Adieu, ma chère Marianne, je voudrais bien avoir des bonnes notices sur 
ton compte demain; adieu, mille choses à tous et je t*embrasse tendrement. 

Ton Charles. 
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Toujours de Sommacampagna (i), ce i6 mai 1848. 

Ma très chete amie, 

J*ai regu hier matin la toile cirée, et ce matin la lettre du 14 courant 
dont je te remercie; je ne te répondrai que peu de mots, car j'ai employé 
toute ma journée à aller, venir et rester à Castelnuovo, où j'avais à voir 
Thomas et à parler à quelques autres personnes; notre fils était de nouveau 
sur le grabat après avoir monte sa grande garde Tautre jour ; il paraìt qu'une 
expulsion erésipileuse s'est plus formellement déclarée. 

J'ai vu Salasco fils (2) et S. André (3) arrivés hier à leurs Corps; ils se 
portent bien. Je te remercie de la lettre d'Alexandre dont la correspondance 
directe avec moi est très incertaine; je vois avec bien de regret qu'il a de 
nouveau beaucoup soufFert, et que sa guérison est encore éloignée; tous les 
officiers blessés, De La Valle méme, ont été envoyés à Desenzano et Brescia 
où ils sont traités admirablement; il y a mème des dames qui soignent tous les 
blessés, à tour de róle ; il n'y a plus ici que M^ Reggio des Grenadiers Gardes, 
lequel n'est pas hors de danger. L'arrivée de ton Chapelain de Novare n'est 
pas un secret ; il est arrivé hier matin, a été regu à midi par le Roi et 
aujourd'hui je Tai trouvé à Castelnuovo dinant avec le Colonel ; il parait que 
son devancier n'aimait pas Todeur de la poudre; au reste il est permis à un 
ecclésiastique d'avoir cette imperfection (ceci entre nous). 



(i) Dal diario: 

15, lunedì. — Presso Custoza rassega della 3» batteria a cavallo nei prati detti della 
Gherla, indi a Villafranca, visita dei feriti nell'Ospedale ed esame delle opere di difesa attorno 
a quel borgo. Ritorno a Sommacampagna. 

i6, martedì, — Contrordine della partenza per le batterie contro Peschiera, stata stabilita 
per le 3 del mattino. 

(2) Canbra di Salasco conte Carlo, nato a Torino il i<* dicembre 1823. Sottotenente nel 
reggimento Novara Cavalleria nel 1842, Tenente nelle campagne del 48 e 49 fu Commissario 
Regio in Crimea presso il Quartiere generale francese col grado di Capitano ; Maggiore 
nel 1860; Colonnello nel 1864; Maggiore Generale nel 1874; Tenente Generale comandante la 
Divisione di Salerno nel 1882, fu collocato in posizione ausiliaria nel 1886 e morì improvvi- 
samente a Tonno TS agosto 1891. Aveva una medaglia d* argento acquistatasi combattendo 
nel 48 a Custoza e a Bozzolo e Taltra ricevuta nel 1866 da Colonnello per Tesempio dato al 
reggimento mantenendolo calmo ed ordinato al fuoco (Custoza e Gazzoldo). 

(3) Thaon Revel di Sant'Andrea conte Cesare, nato a Genova il 4 novembre 1824. 
Luogotenente nel reggimento Novara Cavalleria nel 1843. Fece le campagne del^^cAt^ ^/* 
decorato della medaglia d'argento. Capitano nel 1849; Maggiore nel 1859; Tenente colonnello 
nel 1860, fu trasferito al deposito cavalli stalloni e si ebbe il grado di Colonnello nel 1861. 
Nel 1863 ebbe il comando del reggimento Guide, che tenne fino al 1865. Collocato in dispo- 
nibilità fu promosso Maggior generale nel 1861 e collocato a riposo nel 1868. 
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Le marquis Leon te remercie et te salue; il se bat à corps perdu avec 
ses électeurs qui voudraient le voir à la Chambre, tandis qu'il préfère gner- 
royer ici plutót qu'avec les avocats. 

Hier S. M. étant allée voir la troisième batterie à cheval vers Custoza 
et ensuite les blessés qui sont à Villafranca, j'y ai vu Emmanuel sous les 
armes avec la compagnie Griffini qui est, dit-on, assez disciplinée et qui se 
bat bien, mais qui a toute la tournure d'une horde de brigands; je lui ai fait 
rendre sa canne car j'ai retrouvé la mienne. 

Adieu, ma très chère Marianne, embrasse tous nos enfants et petits 
enfants et fais mes amitiés à tout le monde; je t'embrsusse tendrement. 

Ton Charles. 
Nous avons eu Gioberti (i) Tautre jour et M"^ Teresa Dona (2) hier. 



(i) Vincenzo Gioberti da poco tornato in patria dopo lungo esilio, era stato accolto 
con entusiasmo a Torino e faceva già parte del Ministero in carica presieduto da Gabrio 
Casati; passò al campo piemontese per conferire col Re prima di recarsi a Roma dove sperava 
indurre il Papa ad attenuare Teffetto disastroso dell'enciclica del 29 aprile. 

(2) Consorte del marchese Giorgio Doria, Senatore del Regno e che fu uno dei più ardenti 
liberali genovesi. ^ 
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XXXIV. 



Sommacatnpag^na (i), ce 17 mai 1S48. 
Ma très chéte amie. 

Par ta lettre du 15 arrivée ce matin tu m'annonces unepartie des objets 
pour Thomas et moi, mais j'ai fait vérifier à la Poste et Ton n'a rien trouvé; 
ce sera probablement pour demain. 

Tu commenceras par remercier toi-mème Grotti de ma part sur son 
obligeance a se charger de la confection du crochet; je lui ai déjà parie 
deux foìs et expliqué les motifs de la détermination prise au moment du départ 
sur le Oommarittement de la Compagfnie. 

Je ne crois pas que Nugent ait encore fait la jonction, car il parait qua 
Durando est toujours vers Bassano, et méme l'on dit qu'il a eu quelques 
avantages dans une seconde rencontre, mais je ne crois pas qu*il puìsse l'eni- 
pècher; Nugent aurait toujours le moyen de le laisser de coté en remontant 
la Brenta et gagnant Trento pour descendre ensuite par la vallèe de l'Adige 
que, par je ne sais quelle inconce vable raison, nous n*avons jamais barre; 
ce que nous aurions pu et dù faire le lendemain ou le jour meme de Pa- 
strengo, de sorte que je ne m'étonnerais pas de le voir un de ces jours nous 
passer sui òarbisy sans que Ton songe a l'arrèter, ni à l'inquiéter. 

Malheureusement le temps est à la pluie depuis hier au soir; cela fait 
du mal a nos hommes qui sont au bivouac et dérange beaucoup les travaux 
d'attaque de Peschiera. Il nous vient assez souvent des déserteurs italiens; 
hier il y en eut 22. 

Adieu, ma chère Marianne, mes amitiés à mes soeurs et frères et embrasse 
nos enfants; je te presse tendrement sur mon coeur. 

Ton Charles. 

J'ai oublié te dire Tautre jour que S. A. llnfant a été rappelé par son 
frère; il est donc parti avant-hier au soir; tu auras peut-ètre vu Germagnan; 
ce pauvre Prince était bien attendri de quitter le Roi et la Cour. 



(i) Dal diario: 

17, tnercoledì. — Partenza per Peschiera alle 3*/» del mattino; avviso non essere ultimati 
i lavori ; giunti verso Guastalla, retrocesso. 
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Sommacainpagna(i), ce 30 mai 1848. 
^fa tris chère amie, 

Voilà deux jours que je ne t'ai écrit; avant-hier nous avons été avec 
vS. M. autour de Peschiera au moment où Ton a ouvert le feu pour l'attaque, 
qui a commencé vers deux heures après midi, mais le temps était si mau- 
vais que Ton a dù le cesser le soir et on ne pourra probablement le reprendre 
que dans quelques jours. Malgré la pluie continuelle pendant cinq ou six 
heures, je n'ai eu que les pieds et un peu le cou mouillés, et comme nous 
avons pu nous changer de suite en rentrant, personne n'asoufFert, mais les 
pauvres troupes au bivouac sont bien à plaindre. 

\jdi majeure partie de Novare Cavalerie s*était retirée Tautre jour tant 
bien que mal dans les débris des maisons de Castelnuovo; comme nous 
n'avons fait qu'y passer, je n'ai pu voir Thomas; il est maintenant dans un 
coin de chambre, avec un drap de lit; Térésipèle s'est decidément déclarée 
maintenant, et il va très bien, à ce que m'a dit hier son ancien Colonel (2) 
qui a été promu General, comme tu sauras à cette heure, ainsi que Billiani (3) 
qui a pris une Brigade d'Infanterie, S'® Marie (4) étant revenu à la Cava- 



(i) Dal diario: 

18, giovedì. — Da Sommacampagna a Cavalcasene presso Peschiera, per S. Giorgio in 
Salice e Castelnuovo. Da Cavalcasene al Monte di S. Lorenzo, che domina Peschiera. Prin- 
cipio del bombardamento assai lento stante la pioggia dirotta. Ritorno a Sommacampagna 
verso sera. 

19 e 20^ — Fermi in Sommacampagna. 

(2) Gazelli di Rossana cav. Vittorio, nato a Torino il io febbraio 1792. Coscritto 
nel 4<> Reggimento della Guardia d'Onore al servizio di Francia il 28 maggio 1813. Sotto- 
tenente in Piemonte Reale il io settembre 1814; Tenente nel 1816; Capitano nel 1823; Mag- 
i^iore nel 1831; Luogotenente Colonnello nel 1836; Colonnello comandante Novara Cavalleria 
nel 1842. Maggior Generale CowandanU la Brigata di Cavalleria della Divisione di Riserva 
air Armata il 16 maggio 1848, si guadagnò la medaglia d'argento a Santa Lucia, Comandò 
successivamente i Depositi di Cavalleria, la Prima Brigata dì Cavalleria e la Scuola Militare 
di Cavalleria. Fu collocato a riposo il 5 giugno 1851. 

(3) Billiani di Cantoira conte Giovanni, nato a Chieri il 23 giugno 1794. Sottotenente 
so vran numerario nel Reggimento Dragoni del Re il 9 gennaio 1815; Luogotenente nel 1816; 
Capitano in Piemonte Reale nel 1823 ; Maggiore in Aosta nel 1832 ; Luogotenente Colonnello 
nel 1837; Colonnello Comandante Piemonte Reale nel 1843; Maggior Generale Comafidante 
la Brigata Acqui il 16 tnaggio 1848. Fu collocato a riposo il 28 ottobre 184S. Mori nel 1856. 

(4) Malliano di Santa Maria marchese Francesco Maurizio, Maggiore Generale Coman- 
dante la Brigata Acqui incaricato del comando della i<* Brigata di Cavalleria (V* Corpo 
d'Armata). 
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lerie ; Visconti (i) est chargé des dépots dans la Lombardie et Olivieri {2) 
cadet Ta remplacé ici dans le commandement general de la Cavalerie à 
TArmée; le petit Chiesa (3) est Colonel de Piémont Royal, MafFei (4) de Novare 
et D'Arcines (5) de Savoie Cavalerie; mais vous saurez probablement tout cela. 
Tu trouveras ci-jointe une feuille contenant des observations que j'ai cru 
devoir faire à un sot article (6) où l'on met en avant Alphonse de manière 



(i) Visconti o'Ornavasso barone Bonifacio, nato a Milano il 19 ottobre 1788. Vo- 
lontario al servizio del Regno d'Italia al 5 luglio 1805, usci dal medesimo col grado di Ca- 
pitano il 35 ottobre 1814; fece la campagna del 1805 in Italia, del 1809 in Austria, quelle 
del T811-12-13 in Spagna, del 1814 in Italia. Tenente nei dragoni della Regina il 16 dicem- 
bre 1814; Capitano nel 1815 ; Maggiore nel 1823; Luogotenente Colonnello nel 1830; Colon- 
nello nel 1832 ; Maggior Generale nel 1836 ed aggregato alla Compagnia della Guardia del 
Corpo nel 1847, fu incaricato del Comando della Divisione di Torino e 1/ 29 febbraio 184S 
promosso Luogotenente Getter ale; il 16 maggio fu incaricato del Cmnando dei Battagliotii di 
deposito moàilizzati e destinati ftella Lofnbardia per servire poi alV ordinamento di un 
Corpo di Riserva alP Arenata combattente, fS giugno notninato Comafidante della 2* Divisione 
di Riserva. Destinato il 21 ottobre al Comando della Divisione di Cuneo; fu collocato a 
riposo il 23 maggio 1849; i^^i ^^5^ ^u nominato Comandante superiore della Guardia Nazionale 
di Torino. 

(2) Olivieri di Vernier cav. Deodato, nato a Torino l'S novembre 1793, fu Primo Paggio 
di Napoleone con nomina del 14 luglio 1809, indi Sottotenente nel 60 Reggimento di Lan- 
cieri Francesi nel 181 1, e Luogotenente Tu agosto 1814. Ai 27 dicembre dello stesso anno 
passava nell'Esercito piemontese come Luogotenente nei Cavalleggeri di Piemonte; Capitano 
nel 1817; Maggiore in Savoia Cavalleria nel 1S29; Luogotenente Colonnello nei Lancieri 
d'Aosta nel 1832; Colonnello Comandante Savoia Cavallerìa nel 1834; Maggior Generale 
Comandante la Prima Brigata di Cavalleria nel 1841. Fu nominato il 16 maggio 1848 Comuh' 
datile della Cavalleria air Armata. 

(3) Della Chiesa di Cervignasco e di Trivie» conte Carlo, nato in Saluzzo il 14 feb- 
braio 1798. Sottotenente nel reggimento Cavalleggeri del Re il 16 febbraio 1816; Luogote- 
nente in Savoia Cavalleria nel 1823; Capitano nel 1829; Maggiore in Nizza Cavalleria nel 1S39; 
Colonfiello comandante il reggitnento Piemofite Reale il 16 maggio 1848. Fu collocato a riposo 
il 12 novembre 1848. 

^4) Mapfei di Boglio conte Ferdinando, nato il 9 luglio 1802 in Torino. Uscì dall'Acca- 
demia nel 1819 Luogotenente nel reggimento Cavalleggeri del Re. Capitano nel \^\o. fu pro- 
ìHosso Colonnello il 15 maggio 1848 ed ebbe il Comando di Novara Cavalleria. Il 14 giugno 
di queir antto, al fatto d*armi di Calzoni^ meritava la medaglia d^oro al valore. Maggiore 
Generale nel 1849, fu Aiutante di campo del Re Vittorio Emanuele e quindi Ispettore del- 
l'Esercito. Mori in Torino il 12 maggio 1856. 

(5) CoLOMR d'Arcines cav. Giovanni, nato a Arbusigny il 3 febbraio 1791. Sottotenente 
nel reggimento Genova Cavalleria il 13 maggio 1815; Luogotenente nel 1823; Capitano nel 
1829; Maggiore nel 1838. Fu nominato Colofinello comandante il reggimento Savoia Cavalleria 
/'li maggio 1848 e si meritò la medaglia d^ argento al valore pel fatto cT armi di Sommacam" 
pagna il 24 luglio 1848. Fu collocato a riposo il 9 settembre 1848. 

(6) Sul Messaggere Torinese del 17 maggio 1848 compariva la seguente corrispondenza 
anonima dal Campo piemontese : 

Dai dintorni di Peschiera, li io maggio 1848. 

Siamo accampati presso un colle che domina Peschiera, la quale verrà assalita tra pochi 
giorni. Dopo la somma bestialità commessa il giorno 6 corrente a Santa Lucia, ufficiali e 
soldati siamo un poco demoralizzati, poiché ci hanno condotto inutilmente al macello e senza 
veruno scopo. I soldati nostri, e principalmente la Brigata di Aosta, si sono battuti da eroi. 
ma dopo avere sparso tanto sangue per conquistare il villaggio di Santa Lucia, battere in 
ritirata e cosi perdere il frutto della nostra sanguinosa vittoria, è cosa che ha sommamente 
afflitto Tarmata tutta. 

Se fossimo ben comandati, con sì valente e coraggiosa armata, non dubito che potremmo 
andare a Vienna. Ma l'unica speranza che abbiamo ella è che le Camere testé raunate obbli- 
ghino il Governo a congedare vari dei nostri famosi Generali, i quali, malgrado il nostro 
coraggio, finiranno per perdere noi e Tltalia e coi loro ottimi consigli faranno si che fra poco 
il Piemonte diverrà il teatro della guerra. 

E una voce sola nell'armata che cioè il Governo deve badare al suo interesse e perciò 
ogni militare capace, qualunque grado abbia, debba essere scelto a condottiero della stessa. 
Sarebbe in predicazione il Maggiore d'Artiglieria La Marmerà. 

É noto che Verona, di fronte é inespugnabile; quindi il parere dei più savi sarebbe di man- 
tenersi con tre Divisioni nelle posizioni di Pastrengo sino a Sommacampagna, poscia colle 
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à lui faire du tort, et j'ai aussi relè ve à cette occasion les choses ridicules 
et inconvenantes que plusieurs militaires se permettent d'écrire. 

Tu me feras le plaisir de le faire voir par M*" Berardi, pour corriger les 
fautes d'ortographe, et de Tenvoyer, par le mème, le plus tòt possible au ré- 



altre passare l'Adige, impadronirsi dei colli che dominano Verona e così togliere a Radetzky 
ogni speranza di ulteriori soccorsi da Vienna, per quindi costringerlo fra non molto a 
capitolare. 

Egli è inteso che una volta padroni delle forti posizioni intorno a Verona dovremmo ivi 
trincerarci e fortificarci fino ai denti. 

Vi prego caldamente di spargere queste idee fra tutte le vostre conoscenze onde poscia 
ottenere tutto quello che desideriamo pel bene della patria nostra. 

(Carteggio priva/ó). 

Il marchese Della Marmora stimò dignitoso, per scagionare suo fratello Alfonso da cri- 
tiche inopportune, di redigere la seguente protesta che fu pubblicata, anziché sul Messaggere 
Torinese, alla quale era diretta, sulla Costituzione Subaipifia, 

Quartiere Generale dell'Esercito Sardo. 

All'illustrissimo Signor Redattore Sommacampagna, 20 maggio 1848. 

del Messaggere Torinese. 

Prego la S. V. 111°^» a volersi compiacere d'inserire nel prossimo di lei periodico le se- 
guenti annotazioni sopra un articolo pubblicato nel Messaggere Torinese del 17 maggio cor- 
rente ; lusingandomi ch'Ella vorrà aderirvi ne La ringrazio anticipatamente e passo a riverirla 
con distinta considera7Ìone. C^j^^o Ferrerò Della Marmora. 

Nell'intima convinzione del sommo rincrescimento che sarà per patire il mio fratello 
cav. Della Marmora, Maggiore d'Artiglieria, allorquando si vedrà sconvenientemente posto 
in campo in proposito della Direzione Superiore di questo Esercito da un carteggio privato 
in data del io maggio 1848 nei dintorni di Peschiera ed inserto nel Messaggere Torifiese del 
17 corrente, sollecitamente e senza aspettare, stante la sua assenza, di secolui concertarmi, 
mi fo a protestare contro cotesta imprudente proposta, capace di gravemente comprometterlo 
quale smodato ambizioso, sì presso i suoi Superiori che nella pubblica opinione, tanto mag- 
giormente in quanto che, essendo anonimo il citato carteggio, potrebbe persino sospettarlo 
redatto da questo stesso uffiziale, chi non ben conosca la somma sua avversione per ogni 
intrigo, finzione e millanteria; conchiudo dunque pregando l'anonimo e gli anonimi a voler 
esser più cauti e discreti. 

Coll'attuale opportunità, risalendo allo scritto da cui risulta la mentovata proposta, non 
posso trattenermi esprimere esser, a parer mio, per lo meno sconveniente l'ardire di varii 
militari nel pubblicare relazioni e ragionamenti o puerili o insipidi, senza conoscere né aver 
preso cura d'indagare le varie circostanze che precedono, accompagnano e seguono i fatti 
descritti, e nel presentare questi isolatamente, sconnessi da quanto avvenne in generale, senza 
tener conto delle cose politiche ed amministrative, delle positure locali e di varie altre con- 
siderazioni da ponderarsi. 

Colui che non le cura va soggetto ad errare nelle sue critiche ed a sviare la pubblica 
opinione ; il torto maggiormente si aggrava quando poi si fa uso di espressioni disdicevoli. 

Che abbia rincresciuto all'Esercito di abbandonare il terreno valorosamente e caramente 
acquistato, non c'è dubbio ed è cosa naturale; ma che si dovesse o si potesse ritenerlo non 
è mestieri di lungo esame per rispondere negativamente; ma che tale mossa fosse sconve- 
niente e senza oggetto, solo da chi giudica i fatti dal mero risultato può affermarsi ; l'autore 
del carteggio non dovrebbe ignorare che l' operazione militare intrapresa il 6 maggio sopra 
Verona aveva per scopo la speranza di trarre a battaglia generale l'Esercito nemico o, per lo 
meno, di battere e far prigione parte delle truppe austriache, commesse alla guardia delle 
posizioni attorno quella piazza sulla destra dell'Adige. 

Incidenti imprevedibili, come soventissimo succede in guerra, impedirono la perfetta riu- 
scita di questo secondo scopo; dall'inimico soltanto dipendeva il primo quando seguiva 
lo scontro. 

A conferma di noncuranza, per parte dell'autore, di essenziali informazioni sopra le varie 
circostanze del fatto, si è ch'egli parla soltanto di Santa Lucia e pare ignorare siasi, secondo 
lo stabilito concerto, spinta la nostra sinistra sopra S. Massimo e Croce Bianca, ove combat- 
terono gagliardamente le Brigate di Savona e di Savoia, e dove questa specialmente dette 
prova di eroico valore. 

Narrazioni coscienziosamente esatte, corredate da critica moderata e con modi urbani, 
possono certamente riescire di vantaggioso studio a militari^ ma disgraziatamente gli errori, 
le meschinità e le esagerazioni che abbondano nella maggior parte dei ragguagli sin qui pub- 
blicati, fanno supporre che tali scritti non siano redatti da militari istrutti e di senno, sebbene 
per certo non manchino nell'Esercito; è lagrimevole vedere invece dominare in quelle pub- 
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dacteur du Messaggere^ pour l'y insérer dans le premier numero, qui doit 
sortir mercredi je crois. Si Ton s*y refusait il faudrait tenter auprès du Ri- 
sorgimento ou de la Concordia ou ailleurs, et le plus vite possible 

Je regrette ce que tu me dis du domestique d'Alexandre 
pour ce qui est de sa guérison, je crains bien qu'il ne la brusque, maintenant 
qu'il commence à perdre patience. 

Je viens de voir a Tinstant Louis Seyssel qui a passe ici quelques 

instants ; il se porte bien. Le marquis Leon te présente ses saluts et moi je 

t'embrasse tendrement avec nos enfants. Bien des amitiés à tous les nótres; 

adieu donc, ma chère amie; le temps qui paraissait se remettre est de nouveau 

à la pluie. 

Ton Charles. 



blicazioni, la smania di vantare se stesso e di sparlare dei Superiori, a grande scapito della 
disciplina, dell'unione e della pubblica considerazione. Dovrebbesi per lo meno avere sempre 
il coraggio di non celarsi dietro ranonimo, ma di affrontare all'opposto la responsabilità dei 
proprii atti. 

Affatto estraneo per la mia particolare situazione ad ogni incombenza ed influenza nel 
Comando di truppe, nonché nelle operazioni militari, mi fo lecito di annotare i citati errori 
senza tema di venir sospettato di parzialità, né di amor proprio, né di ambizione. 

Carlo Ferrerò Della Marmora. 
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XXXVI. 

Sommacampagna (i)» ce 22 mai 1848. 
Ma bonne Marianne, 

Je ne t'ai pas écrit hier parce que nous sommes rentrés un peu tard de 
Peschiera, ou pour mieux dire de Cavalcasene, où nous allons retourner 
tout a rheure pour assister au siège qui va son train maintenant. 

L'ennemi salue S. M. d'un coup ou deux de canon quand il arrive et 
ensuite il a la politesse de le laisser tranquille, ce qui prouve clairement qu'il 
a ses espions sur les lieux. Hier on a aussi eu un homme tue et quelques 
blessés, parmi lesquels le capitaine d*artillerie Ricotti (2), excellent officier; 
heureusement ses blessures nombreuses sont légères ; l'on a fait sauter à Ten- 
nemi un petit réduit à poudre dans Touvrage avance dit Mandella, et dé- 
monté quelques pièces 

Nugent est arri ve tranquillement à Verone, avec au moins 19000 hom- 
mes et 24 pièces ; je ne con9ois pas notre inaction. Nous venons d'apprendre 
que la flotte Sarde est arrivée à Ancone, ainsi que les deux vapeurs et que 
le vent étant favorable il seront à cette heure à Venise; nous aurons donc 
bientòt des nouvelles de Victor. 

Paris a heureusement repoussé ses démagogues {3) et il y a eu des 
terribles choses à Naples (4), qui vont encore compliquer les afFaires d'Italie 



(i) Dal diario: 

21, domenica, — Messa alle 11 : indi sul monte di S. Lorenzo presso Peschiera. 




un 
strada 

(2) Ricotti Magnani Cesare, nato il 3 giugno 1822 a Borgo Lavezzaro. Uscì nel 1841 
Luogotenente d'Artiglieria dall'Accademia Militare. Militò in quell'arma fino al 9 giugno 1859 
quando fu promosso Tenente Colonnello nello Stato Maggiore e destinato Capo di Stato 
Maggiore della 3* Divisione. Colonnello nel 1860. Maggior Generale nel 1861. Tenente Ge- 
nerale nel 1864 comandò la Divisione di Parma, quella di Milano ed una Divisione attiva 
nel 1866. Ministro della Guerra più volte dal 1870 in poi, introdusse nelle varie Ammini- 
strazioni di cui fece parte importanti modificazioni nell'ordinamento dell'Esercito; è dovuta 
a lui ristituzione dei Distretti militari e delle truppe alpine. Fu poi Comandante di Corpo 
d'Armata, Deputato in più Legislature, e Senatore dal 1890. Fece la campagfia del 1848 nella 
quale fu ferito a Peschiera^ del 1849, di Crimea, del 185960-61 e 1866. Ebbe la medaglia 
d'argento pel coraggio dimostrato nell'occasione dello scoppio della polveriera di Borgo Dora 
(1852), la menzione onorevole alla battaglia della Cernala, la croce di Commendatore del- 
l'Ordine di Savoia per i distintissimi servizi resi alla battaglia di S. Martino. Cavaliere del- 
ro. S. della SS. Annunziata ; ebbe nel 1891 la medaglia mauriziana. 

(3) II 15 maggio a Parigi una turba di faziosi, prendendo a pretesto la sollevazione avve- 
nuta in Polonia e la discussione che doveva aver luogo in proposito in seno all'Assemblea 
nazionale, cercò d'imporsi violentemente all'Assemblea stessa. Una massa di popolo di 15 a 
20 mila persone invase la sede dell'Assemblea e vi tumultuò per alcune ore, finché ne fu 
scacciata dalla Guardia Nazionale. 

(4) Il Re di Napoli, che a malincuore aveva accordata la Costituzione, che a malincuore 
aveva promesso l'invio di quarantamila uomini alla guerra di Lombardia, e ne aveva la- 
sciato partire una prima parte, cercava ogni subdolo modo di non attuare il reggimento li- 
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et de l'Europe peut-étre. Ce soir au retour de Peschiera je tàcherai de te 
donner des nouvelles de Thomas . 

En revenant du Monte S. Lorenzo près Peschiera, où l'on a comme de 
coutume salué S. M. à son arrivée par deux boulets, j'ai passe vingt minutes 
avec Thomas qui va réellement mieux ; Texpulsion a été copieuse, memo sur 
la cuisse; je lui ai bien fait sa le<;on homéopathique ; j'ai couru plus de 
risques à escalader son hotel gami qu'à assister au bombawdement de Pe- 
schiera ! mais il est assez bien dans son boudoir 

Adieu, ma très chère amie, mille et mille choses aux frères et sceurs et 
embrasse les chers enfants; le bonjour à tout le monde et je te presse ten- 
drement dans mes bras; dis-moi si l'on a consenti de publier mes obser- 
vations. Adieu. 

Peschiera commence à ètre bien maltraitée; il s'y est manifeste aujour- 
d'hui quatre incendies et leurs ouvrages avancés sont bien délabrés, mais ils 
ont grande quantità de pièces de toutes sortes qu'ils remplacent, et surtout 
beaucoup de munitions de guerre ; ils commencent à manquer de vi vres, à 
ce qu'il paraìt. Un parlementaire nous est arri ve de Verone ; il paraissait en 
grande anxiété en arrivant et s'en est alle gai et bien content de raccueuil 
qu'on lui a fait; on nous croit des cannibales; il a été surtout charme d'avoir 
des nouvelles des officiers prisonniers et notamment d'un capitaine Tyrolien 
pris à S. Lucia, qui ne lui a pas conserve la vue, car il avait un oeil hor- 
riblement poche; il me paraìt t'en avoir parie; la blessure paraissait mor- 
telle mais il se tire d'affaire; il doit ètre à Brescia à cette heure. 

Ce parlementaire, que l'on s'est réciproquement envoyé pour connaìtre 
les blessés et prisonniers, a raconté qu'un soldat de Savone qu'ils ont am- 
puté à Verone s'est mis à crier: Vive le Roi Charles Albert! tandis qu'on 
lui faisait l'opération. 



barale, di non cimentare le proprie armi contro quelle dell'Austria. Il partito liberale era 
insospettito ; donde una reciproca ostilità che veniva ogni giorno inasprendosi. Il Re si pre- 
parava con fiducia a ricorrere alla violenza, perchè si sapeva sostenuto dalle truppe più fidata 
che aveva trattenute a Napoli e specialmente dagli Svìzzeri. Pel giorno 15 maggio era sta- 
bilita l'apertura del Parlamento. I liberali presentivano la minaccia di un colpo di Stato 
diretto a soffocare la Costituzione ed il popolo cominciava a fremere. Fin dal 14 sorsero in 
via Toledo alcune barricate. L' indomani, mentre i deputati si recavano alla solenne ceri- 
monia, la sommossa scoppiava vicino allo stesso Palazzo Reale. La lotta durò dalle undici 
del mattino fino a notte, e fu vinta dai soldati del Re che iniquamente abusarono della 
vittoria, compiendo gli atti più barbari, più feroci e più vili di cui una soldatesca scatenata 
possa bruttarsi in città nemica presa d'assalto. La reazione fu immediata: la Guardia Na- 
zionale fu sciolta; la città posta in istato d'assedio, ma la conseguenza più grave fu la causa 
deirindipendenza. 

Il 22 maggio, mentre Guglielmo Pepe, che aveva il comando delle truppe napoletane 
mandate in Lombardia, apprestavasi a passare il Po, gli venne comunicato un dispaccio del 
Ministro della Guerra di Napoli , il quale, in seguito ai gravi avvenimenti del 15 maggio, 
gl'imponeva di far retrocedere, senza il menomo ritardo, tutte le truppe poste sotto al suo 
comando e ritornarle il più sollecitamente possibile nel Re^o. Il Pepe pensò subito di 
dimettersi dal comando e poi correre a Carlo Alberto e ofTnrglisi, ma quindi ravvisatosi 
tosto, ritirò le dimissioni e, determinato a non obbedire, fece ogni suo possibile per trascinar 
seco al di là del Po le poche schiere che cosi lentamente erano pur alfine raccolte fra Fer- 
rara e Bologna; ma esse resistettero ai comandi del Generale, che sapevano contrari al 
volere del Re: si ammutinarono e presero la via del ritorno; un solo battaglione, coman- 
dato dal Maggiore Retucci, passò il fiume il 12 giugno per raggiungere il Generale Pepe il 
quale, con parecchi battaglioni di volontari napoletani e romagnoli, già erasi recato sul- 
l'altra riva da due giorni. 
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XXXVII. 



Sommacampagna, 23 mai 1848, 8^ Vt ^u soir. 

Ma très chete amie^ 

Deux mots à la hate pour te dire que je viens de recevoir à Tinstant 
une longue lettre d'Albert; par occasion il ne me parie pas de Tescadre, 
mais le porteur de cette lettre me dit qu'on la signalait au moment de son 
départ; Albert parait bien fatigné et dégoùté. En allant au spectacle à Pe- 
schiera j'ai vu Thomas leve dans la rue; au retour il s'était recouché, mais 
il va bien 

Ce n'est pas vrai que Nugent ait fait sa jonction; on serait encore à 
temps de Tempècher si on voulait; l'affaire de Peschiera va lentement. Tout 
ceci ne va que d'une aile; enfin tout pour le mieux ! 

D'après la note remise par le parlementaire de hier tous nos prisonniers 
entra les mains des Autrichiens se réduisent à 27, presque tousblessés; ce 
qui est encore une chose très honorable. Adieu, mes saluts et amitiés. 

Ton Charles. 
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XXXVIII. 



Sommacampagna, ce 24 mai 1848. 
Ma très chéte amie^ 

Je me serais dispense de t'écrire aujourd'hui, ayant plusieurs réponses 
en retard et peu de temps à y donner, vu la course quotidienne auprès de 
Peschiera, si ce ne fut pour te prier de te tranquilliser sur le compte de 
Thomas, qui d'ailleurs s'est déjà leve hier pendant plusieurs heures; il n'a 
jamais eu de fièvre, ni d'incommodités essentielles; aussi si son régiment eùt 
dù agir il serait alle comme les autres; il a pu profìter de la parfaite inac- 
tion dans laquelle Ton est pour se bien soig^er 

C'est bien dans le Messaggiere du 1 7 courant que se trouve Tarticle par 
iequel on met en avant Alphonse pour diriger les opérations de rArmée; je 
me rappelle avoir observé qu'il était du mercredi de la semaine demi ère; 
je pense que vous Taurez trouvé à cette heure. 

J'ai regu Tautre jour La Costituzione Subalpina^ mais j'ignorais qu'il m'eùt 
été envoyé par Grotti; T ayant parcouru superficiellement, je n'avais pas 
aper^u Tarticle de ma lettre qu'il y a fait insérer; je Tavais bacie à lahàte 
et non dans l'idée qu'il pflt ètre publié; il aurait fallu le soigner un peu plus 
pour cela, mais peu importe. 

J'ai encore re<;u ce matin une autre lettre d'Albert, qui n'avait pu 
m'écrire les dernières nouvelles, vu que le porteur de la première dépéche 
était parti à la hàte. La flotte, comme je t'avais dit, avait été vue, mais au 
lieu de s'approcher de Venise, elle s'est réunie à celle napolitaine et les 
deux sont allées sur Trieste. 

M*^ Spinola, qui avait été sur un petit bàtiment pour communiquer avec 
elle, la vit de loin lever l'ancre et s'éloigtier sans pouvoir la rejoindre. 

Selon ce que tonte personne sensée l'a prévu ici, notre inaction et l'absence 
absolue des troupes du Roi dans le Vénitien, fait très mauvais efFet de ce 
c6té-là et fait accréditer le bruit de trahison de la part de S. M., répandu 
par les républicains. C'est Franzini qui est cause de tout cela; il fait ainsi 
un tort immense aux affaires, soit politiques, soit militai res; c'est inconce- 
vable ; l'entètement fait bien voir qu'il est mème au-dessous de la médiocrité. 
Ce qu'il y a de fàcheux pour nous c'est que le public en accuserà ceux qui 
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entourent le Roi ; aussi l'on en accuse déjà Salasco ; cependant je te prie 
de garder absolument tout ceci pour toi. 

Le soir a 8 heures. — J'ai de nouveau vu Thomas eri allant et en re- 
venant de Peschiera; je lui ai recommandé de t'écrire et au retour il me dit 
avoir commencé sa lettre; ses bottes vont bien. 

J'espère, ma bonne amie, que tu seras tout à fait tranquillisée sur son 
état de sante. 

Adieu, mille amitiés à tout le monde et je t'embrasse tendrement. 

Ton Charles. 
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XXXIX. 



Sommacampagna (i), ce 28 mai 1848. 
Ma trcs chete amie, 

Je t'ai bien négligée ces jours-ci; la raison en est que j'ai eu beau- 
coup de réponses à faire et je comptais te réserver aujourd'hui, dimanche, 
croyant pouvoir t'écrire longuement, bien à mon aise; mais voici que nous 
allons reprendre le chemin de Peschiera qui ne s'est pas rendue, comme on 
l'esperai t. 

On a été en pourparlers, depuis avant-hier au soir, mais cela n'a pas 
réussi et, après trente heures d'interruption, le feu a recommencé hier au soir; 
je t'adresse donc deux mots à la hàte avant de monter à cheval, me ré- 
servant de répondre à tes lettres à mesure que je pourrai .... 

Nous rentrons de Peschiera; j'ai donne la main à Thomas en passante 
Castelnuovo où il est revenu ce matin; il est tout à fait rétabli, m'a-t-il dit. 

Octave Barbavara doit avoir re^u sa permission pour aller prendre Ics 
boues d'Acqui; il se porte cependant un peu mieux ; je le sais par sa lettre et 
par Bussetti. Octave voudrait maintenant passer en cavalerie; il faudra ce- 
pendant qu'il commence à bien guérir. 

Je n'ai plus eu de nouvelles d'Alexandre, qui n'est pas encore ici. 

Je te parlerai une autre fois de tous les articles arriérés. Adieu, je t'em- 
brasse avec tous nos parents, enfants et amis. 

Adieu. Ton Charles. 

Il serait possible que nous eussions à déméler quelque chose avec Ten 
nemi demain; tout le monde ici serait charme de cette bonne fortune. 



(i) Dal diario: 

23-24-25, giovedì, — Ogni giorno da Sommacampagna all'assedio di Peschiera sul Monte 
S. Lorenzo e ritorno. Stessa strada e stesse ore. 

26, venerdì, — Secondo il consueto al Monte S. Lorenzo. Proposizioni alla Piazza ossia 
intimazione. Concesso tempo fino a domani per risolvere. 

Ripartito alle 5; in Sommacampagna alle 7^/3 di sera. 

27, sabato, — Continuazione delle trattative, rotte poi definitivamente alle 5 di sera. 
Ritorno a Sommacampagna. Si riprende il fuoco contro la Piazza alle 8 di sera. 

28, dotnenica, — Messa alle 1 1 ; indi sul Monte S. Lorenzo e ritomo. 
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XL. 



Sommacampagna (i), 29 mai 1848 {Cofifideniielle), 
Ma très chéte amie, 

J'ai le temps ce matin de te parler sur les articles arriérés, autant que 
je pourrai m'en souvenir, vu que dans Tespoir de décamper cette nuit j'avais 
tout empaqueté et ferme à la hàte hier au soir; et maintenant je perdrais 
pour les chercher et les lire le temps qui me reste avant de nous acheminer 
vers Peschiera. 

Aritele i«^:je teremerciede la lettre de Victor qui m*a aussi fait grand 
plaisir; je te prie cependant de lui faire sentir qu*il doit ètre bien circonspect 
et prudent en fait de critique, soit parce que les choses se présentent sous 
un tout autre aspect pour ceux qui disposent que pour ceux qui sont chargés 
d'exécuter, que pour ceux qui sont simples spectateurs, soit parce que la 
perfection n'étant absolument possible en ce monde, j'ai toujours vu que 
tandis que Ton cherche à parer aux inconvénients et défauts que Ton a 
observés, Ton oublie et Ton neglige des choses essentielles de T autre, de 
sorte que du plus au moins on donnera toujours beaucoup de jeu à la cri- 
tique, quelque habile et actif que Ton soit. Aussi tu as répondu à merveille 
à régard de la trop bonne opinion que Ton pourrait avoir de mes frères 
et de moi pour les opérations militaires; j'ai vu cela dans ta lettre qui vient 
de m'arriver. 

Retoumant à Victor, comme tu ne me parles plus de sa sante dans celle- 
ci, j'ai conclu qu' elle est bonne. Quant à la flotte napolitaine, vous saurez 
à cette heure qu'elle a été rappelée à Naples, et qu'elle est partie, ce qui 
est assez ennuyeux pour nous. 

J'ai aussi re^u il y a quelques jours une très volumineuse lettre d'Albert 
qui me racconte toutes ses opérations, péripéties et craintes aìnsi que les 
fàcheux résultats des opérations militaires de nos alliés. 

Durando parait avoir réussi à quelque chose maintenant, et' Tincertitude 
de la jonction de Nugent avec Radetzky vient de ce que le Corps du premier 
n'est pas entré dans Verone, parce que c'était inutile, surtout devant faire 



(i) Dal diario: 

29, lunedì. — Da Sommacampagna alle 97»; Valeggio alle 11; ordine di trasportarvi il 
Quartiere Generale. Ripartito da Valeggio i ora ; in Volta 2 */, ; da Volta 4 ; in Valeggio 5 ^L, 

11 Corpo toscano assalito a Curtatone e Montanara da forze molto superiori venute da 
Verona è battuto ed in parte distrutto, malgrado vigorosa resistenza. La maggior parte si 
ritira su Coito, alcuni sopra Bozzolo e POglio. La prima Divisione si muove da Valeggio 
a Volta nella direzione di Goito. Il rimanente del Primo Corpo e la Riserva segue tal 
movimento. 

Il nemico assale ^nche l'estrema sinistra della nostra linea non lungi da Peschiera verso 
Colmasino ; pochi battaglioni della Brigata Piemonte lo respingono con grave sua perdita. 

Movimento repubblicano in Milano. 
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front aux Romains et voulant maintenir libres les Communications avecles 
différentes vallées qui conduisent en Autriche. 

Gomme je crois te l'avoir déjà indiqué, ces circonstances font que malgré 
cette augmentation de forces ils n'osent ni prendre l'initiative sur nous, ni 
se montrer hors de Verone pour faire diversion à Peschiera. L'on avait signalé 
hier un Corps considérable, mais au large et indirectement, c'est-à-dire par 
Sanguinetto, de Verone à Mantoue, ce qui pouvait faire supposer quelque 
intentìon d'attaque; tout le monde en aurait été bien aise car il faut bien 
en finir une fois ou Tautre, mais tout a été et est très tranquille. Ils ont 
probablement introduit des vivres et des munitions dans Mantoue, et peut- 
étre auront-ils changé une partie de la garnison, c*est-à-dire les Hongroìs 
qui ne sont pas très disposés à se battre, à ce qu'il parait. Je crois bien 
qu'avec un peu plus d'energie nous aurions pu empècher au moins, si ce 
n'est prendre, ce corivoi d'entrer à sa destination et gèner depuis long^emps 
leurs Communications de ce cóté-là, mais Ton aura motif de ne pàs le faire. 

Quant à Peschiera, si le siège traine, les motifs en sont plausibles; en 
premier lieu Ton veut, s'il est possìble, s'abstenir d'enlever de force les 
ouvrages extérieurs, ce qui coùterait beaucoup d'hommes, ainsi que pour 
s'y maintenir; ensuite V on cherche à dégrader le moìns possible cette pau- 
vre petite ville qui doit nous rester et dont plusieurs habitants ont déjà 
été tués ou blessés. C'est dans cette vue que S. M. a fait faire lui-mème des 
propositions qui n'ont pas réussi. 

C'est Alphonse qui a été envoyé en parlementaire pendant deux jours. 
La prise de cette place retardera peut-étre de huit jours par ce sy stèrne, 
mais Ton épargnera probablement bien du sang; je crois que Ton commen- 
cera ce soir à battre en brèche le Corps de la place. 

Alexandre n'a pas encore paru et je n'ai plus eu de ses nouvelles; je 
crains bien que sa course à Plaisance n'ait pas été favorable à sa blessure 

9^ du soir à Valeggio. 

Les Autrichiens sont réellement sortis en forces de Verone de io à 12 
mille hommes et nous les avons laissés passer sans le savoir, aussi nous 
sommes courus ici a Valeggio, mais ils avaient 30 heures sur nous, de 
sorte que nous n'avons pu secourir à temps les pauvres Toscans qui auront 
probablement bien souffert. 

Demain on poussera de ce cóté-là, mais Tennemi se retirera dans Man 
toue et filerà ensuite sur Verone avant que nous ayons repris nos positions, 
et il est probable que dans Tintervalle ils cherchent à secourir Peschiera par 
le coté oppose. 

Nous avons fait des grands mouvements qui font perdre du temps a mon 
avis et certes on pouvait mieux faire. S. M. m'a dit que le jeune Bagnolo a 
été promu officier. 

C'est à tort que je t'ai dit que tu ne me dis rien de la sante de Victor. 

Adieu, ma très chère amie, bien des amitiés à tous. 

Ton Charles. 



lUO 
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XLI. 



Valeggio (i), ce 31 mai 1848. 
Ma très chère amie. 

Par ma demière lettre, que j'ai achevée avant-hier ici, tu auras vu que 
nous nous attendions à une affaire qui a eu réellement lieu hier à Goito et 
comma nous ne sommes retournés ici qu'à 11 heures du soir je n'ai pu 
t'écrire, Lundi donc, comme je le prévoyais, les pauvres Toscans, accablés 
par le nombre et surtout par TArtillerie des Autrichiens, ont été mis à peu 
près en déroute ; hier matin on dirigea leurs masses désorganisées sur Casti- 
glione, pour se remettre en ordre et se refaire et pour éviter le contact avec 
nos troupes de ces corps un peu démoralìsés ; aussi nous en vìmes très peu 
et on ne garda que les 500 environ que Ton put rallier et mettre en ordre 
sur 7000 qu'ils devaient ètre; on ignore leurs morts, blessés et prisonniers. 

Notre Corps (du General. Bava) arriva hier de bon matin à Goito où 
étaient nos avant-postes ; ensuite le Due de Savoie, avec une partie de la 
réserve, précedée par S. M., Vy rejoignit vers 11 heures. Depuis la pointe 
du jour jusque vers 2 h. */g de Taprès midi on poussait de temps à autre 
des reconnaissances sur plusieurs directions, mais on ne voyait toujours 
que quelques vedettes de hussards vers Rivalta, sur le chemin de Goito à 
Alantoue et Sarginesca qui est à la mi-hauteur, mais plus loin du Mincio, 



(i) Dal diario: 

30, martedì, — Da Valeggio 8 '/jJ a Volta 9 'A- *vi colle truppe a -Goito 11 'A* Piazza- 
mento delle truppe, per aspettare il nemico, in ordine dì battaglia; non giungendo, alle 3 
partenza per Valeggio. Poco prima di Volta sì ode il cannone ; S. M. retrocede in fretta e 
giunge a Goito alle 4 '/t ^^^ più vivo dell'azione. Il combattimento prosegue con andamento 
vario e incerto, stante specialmente la momentanea mancanza di munizioni d'artiglieria e la 
superiorità numerica di quella del nemico. La Brigata Aosta e quella delle Guardie, questa 
condotta da S. A. il Duca di Savoia, fanno sforzi mirabili ed incalzano gagliardamente il ne> 
mico, dopo averlo respinto. L'Armata austriaca è in piena ritirata su tutti i punti alle 7. 
In quest'istante giunge la notìzia della capitolazione di Peschiera. La Divisione di Caval- 
leria spedita poc'anzi per inseguire il nemico in coda e sul suo fianco sinistro n'è impedita 
per la difficoltà del terreno coperto e ritagliato. Il nemico precipita la sua fuga, ma non è 
colto e si ritira su Mantova. 

S. M. visita parte del campo di battaglia ed alcuni feriti, indi si avvia alle 8 per Va- 
leggio passando per Volta. In Valeggio alle 11,40 calda dimostrazione degli abitanti a S. M. 
Pioggia dirotta nella notte. 

31, fnercoledì. — Da Valeggio 9 Vi; a Goito per Volta alle 12. Notizia il nemico essersi 
inoltrato fino a Castel Goffredo e dintorni. Da Goito 3 V4 '- Valeggio 5 */?• Continua sempre 
la pioggia. 
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vers Touest; il faut savoir pour plus de clarté que les Toscans observant 
Mantoue étaient établis alle Grazie, Curtatone et Rivalla, le long du Mincio, 
et un peu plus dans l'intérieur à Castellucchio. 

Les Autrichiens, sortant en forces et bien fournis d'Artillerie, de Man- 
toue, les chassèrent des Grazie et les refoulèrent successivement sur Curta- 
tone, Rivalta et Sacca et jusques près de Goito, qu'ils n'osèrent attaquer 
alors, mais ils coupèrent ainsi les Toscans qui de Castellucchio n'avaiem 
pu rejoindre les autres. Chigi (i), chef d'Etat Major des Toscans, autrefois 
dans notre Marine, a eu le bras amputé. Dans la nuit les Autrichiens se reti- 
rèrent sous le canon de Mantoue et les choses en étaient là à 2 h. 7i de 
l'après midi du lendemain, hier, mardi. Comme je te l'ai dit plus haut, en 
ce moment la dernière reconnaissance rentrée ne vit rien de plus que les 
précédentes ; seulement elle rapporta que des gens passant sur la route, 
avaient assuré avoir vu traverser un Corps autrichien d'Infanterie près de 
Gazzoldo se dirigeant vers Touest, c'est-à-dire sur leur gauche (des Autrichiens). 
L'on était en position depuis longtemps et tranquillement pied-à-terre; une 
demi-heure après, personne ne voyant ni entendant rien, Ton pensait que, 
contents de leur succès sur les Toscans, les ennemis allaient s*en retoumer 
de Mantoue à Verone, ou bien tenter, tandis que nous étions loin, un coup 
sur les assiégeants de Peschiera, et le Roi se decida à s'en revenir ici de sa 
personne, avec le Due de Savoie, laissant Bava en position, avec ordre de 
renvoyer dans la nuit une partie des troupes ici à Valeggio. 

Il était 4 heures quand nous commencions à monter la colline de Volta. 
lorsque nous entendimes des coups de canon, et retournant nos regards en 
arrière, nous vimes de longues lignes de feu à Goito. S. M. touma bride et 
dans une demi-heure, au trot et au galop, nous fùmes sur le lieu. Les Autri- 
chiens, plus nombreux encore de ce qu'on les avait suppose, attaquaient 
vigoureusement pour enlever Goito et il y a lieu de croire qu'ils étaient 25 
ou 30 mille et ils faisaient jouer, il paraìt, 40 pièces de canon. Les rapports 
des habitants dìsaient qu'ils en avaient plus de 100, mais je crois que c*est 
très exagéré et qu'il y avait au plus 28000 hommes et 40 pièces. On voit 
qu'ils voulurent suppléer à Tinfériorité de leurs troupes par Taugmentation 
de rartillerie. Soit ce motif, soit le facile succès de la velile, qui les rendait 



(i) Carlx> Corradino Chigi, nato a Siena Tu settembre 1802. Allievo nella Reale 
Scuola di Marina di Genova ne uscì nel dicembre 1821 Guardia-marina nella Marina Sarda. 
Nel 1825 prese parte alla dimostrazione navale contro il Bey di Tunisi e tanto vi si distinse da 
meritare la croce di cavaliere dei SS. Maurizio e Lazzaro. Raggiunse nel 1839 ii grado ^i 
Capitano di Vascello da cui poco dopo volontariamente si dimise perchè richiesto di rinun- 
ziare alla nazionalità toscana ed optare per quella piemontese gli sembrò disdicevole quella 
domanda dopo il lungo servigio militare prestato. Restituitosi alla nativa Siena poco vi stette 
a vita privata, avendolo prescelto il Sovrano per il Governatorato dell'Isola d'Elba che tenne 
sei anni. A/ proclama del 21 marzo 1848 del Granduca Leopoldo II di Toscana il Chigi rispose 
offrendo l'opera sua. Gli fu affidalo P incarico di Commissario toscano presso il Quartiere 
Generale del Re Carlo Alberto e poscia di Capo di Stato Maggiore delle Truppe toscane col 
grado di Luogotenente Colonnello, Coìnbatìè valorosamente ftella giornata del 29 maggio a 
Curtatone^ stella quale ebbe la matio sinistra fracassata da un colpo di miirag^lia. Ritornato 
in Toscana e promosso Generale gli venne dal Governo affidato il supremo comando della 
Guardia Civica, nei difficili frangenti del 1849, comando che tenne fino alla Costituente To- 
scana, presieduta dal Guerrazzi. Proclamato il Regno d' Italia, Vittorio Emanuele II nel 
26 marzo 1860 lo nominò Senatore e con decreto del 15 aprile dello stesso anno fu iscrìtto 
sui Quadri della Marina Italiana col grado di Con tr* Ammiraglio. Morì il 26 marzo 1861. 
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hardis, jamais ils n'avaient combattu aussi vigoureusement, mais ils trouvè- 
rent Tos dur à niordre. Notre Artillerie maintint sa supériorité, soit par 
la célérité, soit par la justesse du tir, et rennemi avan9a bien de quelques 
pas tantòt sur un point, tantòt sur Tautre, mais il finit toujours par ètre re- 
poussé. Une charge à la bayonette qu*il tenta sur notre droite ne lui réussit 
pas non plus. Aoste Tattendit avec sang froid et le culbuta après une dé- 
charge à demie portée. En plusieurs endroits les Bersaglieri combattirent 
à bout-portant, n'ayant que la route qui les séparait des Autrichiens. Bref 
ils ne purent nous enlever un pouce de terrain, et deux régiments de Ca- 
valerie envoyés sur leur gauche achevèrent de les décider à la retraite, 
qu'ils firent très précipitamment de ce coté, quoique le terrain coupé de 
fossés et d'arbres empèchàt à la Cavalerie de les joindre, et l'on ne fit pas 
de prisonniers. 

A 7 heures tout était fini ; Taffaire dura 3 h. 7» • il f^t court mais très sec et 
anime; aussi Ton eut des pertes assez conséquentes ; de notre coté on peut les 
évaluer à 300 à peu près et peut-ètre plus. Les Gardes, Aoste et rArtillerie 
souflfrirent le plus ; il y a une quinzaine d'ofi&ciers entre morts et blessés. 

Rovereto (i) et Laiolo (2) des Gardes restèrent sur le terrain; le jeune 
Cavour (3) atteint de trois mitrailles, ne passera peut-ètre pas la journée de 
demain. Marmorito (4), Riccardi (5) et Balbian (6) sont blessés; ce demier 



(i) Rovereto di Rivanazzano marchese Carlo, nato a Genova 1*8 dicembre 1823. Usci 
dair Accademia Militare nel 1842 Sottotenente nel 7® reggimento Fanteria. Trasferito poi nei 
(jranatieri Guardie vi apparteneva nel 1848 ed a Coito ^ mentre sotto gli ordini del Capi- 
iano Riccardi sostefieva la ritirata y incofttrò^ fiel combattimento ^ la morte, 

(2) Laiolo Filiberto, nato a Rivera (Susa) il 23 agosto 1823. Uscito dall'Accademia Mili- 
tare nel 1845 Sottotenente nei Granatieri Guardie ; prese parte coti questo grado alia cam- 
pagfia del 1848 nella 7-» compagnia comandata dal capitano Erf testo Riccardi di Netro. Ferito 
al braccio destro a Coito, non volle recarsi all'ambulanza ma continuò a combattere impu- 
gnando la spada colla sinistra^ finché cadde morto, 

(3) Benso di Cavour marchese Augusto, nato a Torino il 27 novembre 1828, nipote del 
conte Camillo Cavour, era stato nominato Sottotenente d'ordinanza nei Cranatieri Cuardie 
il 31 marzo del 1848. Morì a Volta in seguito alia ferita ricevuta a Coito, 

(4) Radicati di Marmorito conte Vittorio, nato il 23 ottobre 1805. Sottotenente nel 1824 
nella Brigata Guardie ; Tenente nel 1828; Capitano nel 1832; Maggiore nel 1848; f iella cam- 
pagna di quelVanno ebbe la menzione oftorevole il io viaggio e la medaglia d^argento il 
7 giugfto. Colonnello nel 1849, membro del Consiglio permanente consultivo di guerra, fu 
collocato a riposo nel 1853. Morì il 22 gennaio i88t. 

^O Riccardi di Netro cav. Ernesto, nato a Torino nel 1816. Sottotenente nei Grana- 
tieri Guardie nel 1835, Capitano nel 1848, comandatM a Coito la 7* compagnia che fece avan- 
zare in ordifie sparso per proteggere la ritirata della Brigata : attorniato dal nemico^ s'aprì 
un paesaggio armandosi di fucUe : fu ferito ma riuscì a raggiungere i suoi. L'anno dopo a 
Novara protesse pure efficacemente la ritirata colla sua compagnia di Bersaglieri. Ebbe due 
medaglie d'argento e la promozione a Maggiore per merito di guerra. Per la ferita ripor- 
tata nel 1848 dovè rinunziare al servizio attivo, e dopo essere stato prefetto nel 1850 all'Ac- 
cademia Militare, ottenne nel 1851 la giubilazione e si ritirò a Torino. Qui fondò e diresse 
la Società ginnastica e fu fra quelli che più largamente concorsero alla fondazione dell' Isti- 
tuto dei ciechi e di quello dei rachitici. Fu Consigliere comunale e Deputato al Parlamento 
nella V e VI Legislatura, ecc. Morì a Torino il 6 gennaio 1892. 

(6) Balbiano di Colga vagno cav. Eugenio, nato a Torino l'8 febbraio 1816. Uscito dal- 
l'Accademia Militare nel 1835 Sottotenente nei Granatieri Guardie, lasciò presto la carriera 
militare per dedicarsi alla pittura. Iniziato nell'Accademia dal Prof. Boucheron all'arte del 
disegno, vi si dedicò con grande entusiasmo. Il primo suo tentativo fu un gran quadro in- 
titolato « La fondazione d'Alessandria », che fu acquistato dal Re Carlo Alberto. Ma allo 
scoppiare della guerra del 1848, riprese la spada e a Coito fu gravemente ferito e segnalato 
onorevolmefite. Lasciato nuovamente il servizio come Capitano, il i* gennaio 1849 ripigliò 
l'arte e lasciò molti studi e quadri e un trattato di prospettiva. Fu Consigliere comunale 
e provinciale e morì a Torino nel 1872. 
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peut donner des inquìétudes, les autres le sont légèrement. Cappai (i) des 
Chasseurs et un autre sarde sont aussi blessés; je ne sais indiquer les autres: 
il y a aussi un officier de Cavalerie blessé légèrement. S. A, le Due de 
Savoie a eu une faible blessure à la cuisse droite, mais il a toujours suivi et 
est rentré ici à che vai avec S. M. ; aujourd'hui il est un peu raide. En route 
il s'est aperQu qu'une autre balle s'était nichée entre le drap et la doublure 
de sa tunique; un de ses aides-de-camp a eu le cheval tue, Tautre le pan- 
talon dechiré par un boulet. Il n'y a pas eu d'officiers d'Artillerie touchés, 
mais il perdirent quelques hommes et beaucoup de chevaux; une seule bat- 
terie en perdit 14, Quelques boulets perdus vinrent jusque près de S. M. 
et de son cortège, mais ils furent très courtois, hors un qui en ricochant 
vint faire son dernier bond à un mètre en avant du cheval du Roi et lui 
chassa de la terre et mème du gravier à la joue et à Toreille droite, et 
rebondissant par dessus le bataillon de Casal place derrìère nous, il se ficba 
en terre à 30 pas sans nuire à personne, Je Tavais vu venir droit au Roi, 
mais il ne me donna pas le temps de Tannoncer. 

Au moment que Ton tirait les tout demiers coups de canon, le frère de 
M"^ Franzini (2), expédié par ce dernier de Valeggio, vint annoncer Theureuse 
nouvelle de la reddition de Peschiera; cela se répandit aussitòt et il y cut 
des cris de joie et des Evviva au Roi, qui se prolongèrent sur tonte la ligne; 
cela produisit un efFet magnifique et imposant. Alphonse était naturellement 
reste à Peschiera avec S. A. le Due de Gènes. 

Le 2« Corps commandé par Sonnaz, dont Novare fait partie, n'a pas 
quitte ces environslà; ce corps avait aussi été attaqué par les Autrichiens 
le lundi au-dessus de Lazise, mais la Brigade de Piémont et les Bersaglieri 
étudiants de Cassinis les repoussèrent très bravement, leur tuèrent 5 officiers 
et une vingtaine d'hommes et en prirent 15; nous n'y eùmes qu'un mort 
et 25 à 30 blessés. 

La garnison de Peschiera, désespérant d'étre secourue, demanda hier à 
capituler; on occupa dès le soir Mandella et une des portes et ce matin Ton 
prit possession de la ville. 

Dans le combat de Goito les Autrichiens doivent avoir perdu beaucoup 
de monde de laveu mème des trois officiers blesisés que nous avons pris. Ce 



(i) Cappai Antonio, nato il 5 novembre 1800 a Cagliari. Cadetto nelle Guardie del Corpo 
di S. M. nel 1816; Sottotenente nel 1820. Nel 1821 fece parte dell'Armata Reale in Novara 
ed in quell'epoca fu spedito a Nizza con un dispaccio del Generale La Tour, Coman- 
dante l'Armata Reale, e fu fatto prigioniero dai ribelli a Chivasso mentre ritornava a No- 
vara, e rimase rinchiuso nella cittadella di Torino sino al ristabilimento del Governo 
legittimo. Luogotenente nei Cacciatori Guardie nel 1822 ; Capitano nel 183 1 ; Maggiore nel 
1846, fu decorato della medaglia d"^ argento al valore il 6 fnaggio 1848 pel fatto d^ armi di 
*$■** Lucia. Ferito il 30 maggio dello stesso anno, ebbe ancora utta mefizione onorevole. Co- 
lonnello nel 1849 fu decorato dell'Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro pei servizi resi nelle 
due campagne del 1848 e 1849. Nel 1851 veniva collocato a riposo per sua domanda. 

(2) Franzini Tibaldko conte Carlo, nato ad Alessandria il 18 marzo 1814. Usci dall'Ac- 
cademia Militare Luogotenente d'Artiglieria il 25 dicembre 1833. Militò in detta arma fino 
alla sua promozione a Maggior Generale ; nelle campagne dell' Umbria e delle Marche es- 
sendo Comandante d'Artiglieria di Corpo d'Armata ebbe la medaglia d'oro e la croce 
d^ Ufficiale dell'Ordine Militare di Savoia nella campagna della Bassa Italia. Tenente Gene- 
rale nel 1866; fu collocato a riposo nel 1877. Morì assassinato sulla strada Alessandria-San 
Salvatore il 16 luglio 1879. 
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qu'il y a de facheux c'est que la retraite précipitée des Toscans de Castel- 
lucchio leur a ouvert le pays dans cette direction, et ils en ont de suite 
profité pour emmener tout ce qu'ils peuvent en denrées, bestiaux et four- 
rag-es. On les aurait probablement délogés de là si ce ne fut de la pluìe 
averse qui tombe depuis cette nuit et qui continue, de sorte que Ton ne peut 
rien faire dans ce pays rempli de fossés et avec des routes très étroites et 
bourbeuses. Radetzky est venu lui-mème à Mantoue pour donner les dispo- 
sitions de l'attaque, mais il n'y a pas assistè et s'est tenu en ville. 

Adieu, ma très chère amie; il est tard, car nous sommes allés et revenus 
de Goito. Je t'embrasse avec tonte la famille. 



Ton Charles. 
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XLII. 



Valeggio (i), ce ler juin 1848. 

Ma très chete amie, 

Je t'ai raconté à la hàte, tant bien que mal, les affaires qui ont eu lieu 
ces jours-ci; je m'en vais maintenant te parler des articles sur les choses qui 
nous intéressent plus particulièrement et que je n*ai pas eu le temps de te 
noter. J*ai recu une lettre d'Alexandre {2), un peu arriérée, du 27 ; il est alle 
à Plaisance voir son dépót et il est revenu à Bozzolo pour se soigner, car 
le bandage large et fort qu'il a adopté, afin que les mouvements du voyage 
ne dérangent les soudures des os encore tendres, excita de rinflammation 
tout autour et produisit des flegmons et boutons, de sorte qu'il est obligé de 
revenir à Tusage Aes papin (3); il ajoute avoir Tespoir de venir nous rejoindre 
sous peu de jours ; en voilà déjà 4 depuis lors et il n'a pas paru, ce qui me 
fait craindre qu'il souffre encore essentiellement. Il est vrai aussi qu'il fait 
un temps très mauvais depuis deux jours, et il n'y a aucune apparence que 
la pluie cesse bientót. Nos pauvres troupes sont trempées et dans la boue, 

Nous n'avons encore des nouvelles des blessés, qui sont à Volta; je 
tàcherai de t'en donner avant de fermer ma lettre, ce soir en revenant de 
Peschiera, où S. M. va se rendre pour voir la place et y chanter le Te Deum. 



(i) Dal diario : 

IO giugttOy giovedì, — L'Ascensione del Signore. Messa alle io Va a Valeggio, indi par- 
tenza per Peschiera, per Salienze e strada lungo il Mincio; ivi alle 12,10. Messa e Te Deum 
in Peschiera; all'i 7j partenza; in Valeggio alle 3 V.. 

(2) Bozzolo, ce 27 mai 1848. 
Cher frhre, 

J'ai été à Plaisance et j*arrive ce matin; je n'ai pas souffert du voyage, mais malheu- 
reusement je n*ai pu resister à la si m pie bande en cu ir qui ne fait que développer des 
clous {bougnon) et des abcès de tous les cótés du menton, de sorte qu'il me faut encore quelques 
jours avant de partir pour le Corps, pour attendre que la joue soit désenflée à force de papin. 
En dehors de cela tout le reste va bien, e' està-dire quMl n'y aurait plus que les os de la 
màchoire à se fortifier... affaire de plusieurs mois. 

Si par hasard il se trouve à vendre un cheval de quelque hongroisprisonnier ou dé- 
serteur... et qui puisse me faire de Poncin (termine dialettale che è usato qui per significare 
cavallo di scorta, di riserva) pour monter mon domestique, tu me ferais plaisir de le pren- 
dre pour mon compie. Marianne m'a envoyé un cerotto infaillible, que j'ai trouvé a Plai- 
sance ; elle ignore que je n'ai plus de plaie. . hors des bougnons. 

On se porte bien à Turin. J'ai re(;u tes deux dernières lettres et t'en remercie. Il parait 
qu' Albert est de nouveau sur la ligne. 

Adieu, à nous revoir dans peu de jours. 

Affné frère Alexandre. 

(3) Vocabolo che in dialetto piemontese significa impiastro, 

li: 
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La garnison sera embarquée à Ancone et débarquée à Trieste, je suppose 
avec obbligation de ne pas servir dans TArmée contre l'Italie. 

Je ne saìs si je pourrai voir Thomas car je crois qu*il sera à Lazise; au 
reste j 'espère qu'il aura pensé à t'accuser reception du paquet, s41 l'a re9u 
directement comme tu me le dis dans ta lettre du 30, que je regois à l'instant. 
Je tàcherai aussitót que je le pourrai de faire remettre les deux autres écus 
au frère de la portière: Nice Cavalerie est maintenant auprès de Goito. 

J'ai oublié de te noter hier que la batterie de Petitti (i) n'a pas fait feu 
Tautre jour; c'est la seule qui soit restée en réserve, ainsi Louis n'a guère 
été exposé. Celle de Robilant (2), fils de Carlino (3), arrivée après la sus-in- 
diquée, l'a eue chaude; c'est celle-la qui a eu 14 chevaux blessés (on dit 
seulement 9 maintenant); elle a perdu 3 hommes, je crois, et Robilant a 
aussi eu son cheval atteint. 

Ma valise voyage je ne sais où; ce qu'il y a de dépitant c'est que je 
l'avais entre mes mains lundi, au moment que nous arrivions de Somma- 
campagna; un courrier extraordinaire expedié de Brescia pour apporter un 
pompeux buUetin d'une victoire remportée par les volontaires lombards je 
crois, dont le résultat était la prise de 5 fusils, me dit avoir une valise pour 
un General dont il ne se rappelait le nom. Je me doutais que ce fùt la 
mienne et je devinai juste; enchanté de l'a voir rencontrée en route, je 
cherchai aussitót une occasion pour Somma, où nous devions retoumer le 
soir et je trouvai un chariot des Bersaglieri qui était venu chercher des 
vivres ; je la fis donc aussitót charger là-dessus, mais voilà qu'un quart 
d'heure après nous partons pour Volta et que l'on donne l'ordre de faire 
venir le Quartier General à Valeggio. Je fis courir après ma valise, mais on 



(i) Petitti Bagliani di Roreto conte Agostino, nato a Torino il 13 dicembre 1814. Uscì 
Tenente d'Artiglierìa dall'Accademia nel 1833. Durante la campagna del 1848 comandava 
cojne Capitano la 3* batteria a cavallo^ la quale prese viva parte ai comòatiimenH contro la 
Cavalleria austriaca il 24 e 25 luglio a Sommacampagna ; egli fu perciò menzionato ono- 
revolmente. Nella campagna del 1849 la sua batteria non prese parte a combattimenti. Tra- 
sferito in quell'anno nello Stato Maggiore come Maggiore, il Petitti seguì il Generale Alfonso 
La Marmora come Capo di Stato Maggiore ed ebbe a Genova una menzione onorevole. 
Applicato quindi al Ministero come Primo Ufficiale, fu di nuovo Capo di Stato Maggiore 
del La Marmora in Crimea e ritornatone riprese il posto di Segretario Generale col grado 
di Colonnello statogli conferito il 13 febbraio 1856. Promosso quindi Maggior Generale e 
successivamente Tenente Generale, il 17 novembre 1860 comandò la Divisione di Milano e 
fu due volte Ministro della Guerra, nel 1862 e nel 1864-65. Nella campagna del 1866 fu 
Aiutante Generale accanto al La Marmora, Capo dì Stato Maggiore Generale, e fatta la 
pace, tenne dapprima il comando della Divisione d'Alessandria, poi quello del Corpo d'Ar- 
mata di Milano. Nel 1877 fu collocato a riposo. Il 28 agosto 1890 morì in Roma. Èra stato 
sette volte deputato e poi senatore del Regno ed aveva avuto l'incarico di parecchie mis- 
sioni speciali all'estero. 

(2) NicoLis DI Robilant cav. Carlo Alberto, nato a Torino il 26 dicembre 1827. En- 
trato nell'Accademia Militare il 70 aprile 1841, usci il 19 agosto 1846 Luogotenente d'Arti- 
glieria. Fece la campagna del 1848 e fu decorato della medaglia d* argento a Somnuuampagna 
il 2$ luglio. Nel 1853 fu promosso Capitano; nel 1860 Maggiore; nel 1861 Tenente Colonnello, 
ed il 14 gennaio 1864 Colonnello. Fu addetto in questi ultimi gradi al Ministero della Guerra, 
poi Direttore del Laboratorio pirotecnico di Torino. Nel 1872 fu promosso Maggior Generale 
Comandante territoriale d'Artiglieria a Firenze e là mori il 4 gennaio 1876. 

(3) NicoLis DI Robilant cav. Carlo Emanuele, nato a Torino il 33 ottobre 1799. Sotto- 
tenente nei Dragoni della Regina il 22 gennaio 1818, passato nei Dragoni del Genevese il 
i® settembre 1821; Luogotenente nel 1823, Capitano nel 183 1 ; Maggiore nel 1831 ; Luogo- 
tente Colonnello nel 1835, Colonnello Comandante il Reggimento Nizza Cavalleria nel 1844; 
Maggior Generale nel 1847. Fece la campagna del 1848 e 1849. In quest'ultima era Aiutante 
di campo del Re e si guadagnò a Novara la medaglia d'argento. Fu collocato a riposo a 
sua domanda il 3 dicembre 1854. 

40 Mario degli Alberti, Bibl. si. ree. — l. ' 
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ne put la rejoindre; maintenant dans la confusion de tous les mouvements 
que l'on a faits depuis, qui sait ce qu'elle sera devenue; je n'ai jamais pu 
trouver aucun bersagliere de cette compagnie pour en demander compie. 

Lundi le soir, au retour de Peschiera. 

L'on a fait à merveille de faire ponti et oro aux assiégés, car si la ville ou 
plutòt les maisons sont délabrées, le corps de la place est encore intact, pour 
ainsi dire, et les approches très difficiles; de sorte qu'à la rigiieur ayant 
encore quelques vivres, une trentaine de chevaux à manger, il auraient pu 
tenir encore une quinzaine de jours; nous aurions encore perdu du monde 
et beaucoup de temps. 

A la vérité ils avaient peu de poudre, mais assez en la ménageant à 
propos; parmi les 127 pièces de canon il y en a quantité de piémontaises, 
probablement conduites là par les FranQais. 

L'église a beaucoup soufFert; trois bombes y sont entrées; une surtout 
a boulversé un autel latéral, mais n'a touché à Tautel proprement dit, ni au 
tableau. Nous avons appris là que la petite affaire qui eut lieu au delà de 
Lazise, à Colmasino, a été vraiment magnifique. Environ 1500 hommes de 
Piémont et des volontaires Bersaglieri ont repoussé, culbuté et mis en fuite 
5000 autrichiens avec leurs deux pièces d'artillerie ; les nótres n'en avaient 
pas ; c'est une compagnie de Piémont qui a le plus contribué au succès, en 
se jettant tète baissée à la charge sur les flancs de Tennemi. Cinq officiers 
autrichiens restèrent sur place avec environ 100 soldats ; les nótres n'eurent 
qu'un sergent tue et 30 blessés. 

On trouva sur un tout jeune Cadet mort une lettre de sa belle, qui lui 
témoignait ses pressentiments et sa tristesse, lui disant qu'elle était toujours 
en deuil et lui envoyait un morceau de crèpe. Nos officiers adressèrent à 
cette malheureuse une lettre de corapliments de condoléance sur la fin tra- 
gique mais glorieuse de son ami et l'assurèrent de sa fidélité prouvée par 
le crèpe trouvé sur son coeur, qu'on renvoyait avec la lettre. Voilà du 
roman, mais véritable. 

Radetzky sera probablement de mauvaise humeur de voir ses plans 
découverts et ses troupes battues à Colmasino, chassées de Peschiera et 
repoussées de Goito. Nous venons de savoir positivement qu'ils avaient là, 
à Goito, plus de 25000 hommes et beaucoup d'artillerie; ils nous croyaient 
encore loin de cette position et espéraient n'avoir à faire qu'aux Toscans et 
aux Napolitains. Leur dessein paraìt avoir été de filer sur Volta; après avoir 
pris Goito, de .prendre nos positions par derrière, de délivrer Peschiera et 
de marcher sur Milan. 

Ce pian était gigantesque, surtout vu le nombre et la quantité de troupes ; 
leurs 100 pièces, comme on le dit, ne contrebalan^aient pas ces défauts. 
Réussissant c'eut'été merveille; ayant échoué c'est ridicule. 

J'ai vu Alphonse à Peschiera; c'est lui qui avec S. A. a traité avec les 
assiégés. Le vieux commandant (i) est encore dans la place ainsi que 7 



(i) Generale Rath. Marco M inghetti nelle sue « Memorie » narra che il Re volle visi- 
tarlo in Peschiera, dove era rimasto per cagione d'infermità, vecchio e calmo e pieno di 
dignità e lo complimentò sulla difesa che le sue truppe avevano fatto di quella piazza. 
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ou 8 officiers mariés, qui attendent des moyens de transport pour leurs 
familles, et une centaine de blessés ou malades. 

Thomas est à Lazise; je ne Tai pas vu, ni personne de son régiment 

Vendredi, 2 juin. 

J'ai difFéré de fermer ma lettre pour tàcher de te donner des nouvelles 
des blessés et surtout de Balbian, mais je n'ai rien pu savoir et ma lettre 
n'est pas partie. L'on dit que Cavour a succombé hier à i h. */«• S. A. fait 
sa vie accoutumée et a suivi le Roi a Peschiera, mais il est un peu raide 
et boiteux. Tu auras la bonté de le faire savoir à S. E. le Grand Ecuyer 
auquel je ne puis écrire; Ton dit que les demières nouvelles ont produit 
une joie extreme à Milan. Ce soir je te donnerai des notices des blessés, 
si je puis m'en procurer 

2 juin, au soir. 

Nous avons fait une course à Goito ; là on n'a pas bougé, mais il parait 
certain maintenant que les Autrichiens se sont avancés à Castel Goffredo et 
Medole sur la direction de Castiglione, ce qui fait supposer qu'ils persistent 
dans leur manoeuvre tournante contre notre armée, probablement puisque 
Peschiera est rendue; on dit qu*il y a Radetzky en personne; tant mieux; 
peut-etre le moment décisif est près ; et nous ne le craignons pas. 

Plus tard. — Il m'a été impossible aujourd'hui encore d'avoir les nou- 
velles des blessés, et par conséquent de Balbian; j'espérais sur Martini (i) 
qui a été à Volta et sur Alphonse; celui-ci a poussé plus loin et n'est pas 
revenu ; Tautre n'a pu s'occuper que de ses affaires. Donc pour ne pas manquer 
le courrier, je ferme ma lettre et je t'embrasse tendrement avec la famille. 

Adieu, ma chère Marianne. 
Ton Charles. 

(i) Conte Enrico Martini, milanese, rappresentava il Governo provvisorio di Milano 
presso Carlo Alberto ed era stato il negoziatore dell' intervento piemontese in Lombardia, 
durante i moti di Milano che ebbero per effetto la cacciata degli Austriaci da quella città. 
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XLIII. 



Valeggio (i), ce 5 juin 1848. 
Ma chère amie, 

Voici une nouvelle affliction, d'égoìsme peut-étre, mais je n'en éprouve 
pas moins de peine. Notre bon Costa nous quitte et nous aura quitte quand 
tu recevras cette lettre, dont il se charge lui-mème ; l'on a tant fait qu'il est 
obligé d'aller siéger à la Chambre; à la vérité il se propose de revenir 
bientót auprès de S. M., aimant mieux guerroyer comme soldat que comme 
orateur. • . . . . 

L'Armée autrichienne se maintenant en force sur la droite du Mincio 
Ton se flattait d'en venir à une affaire generale ; Ton avait dono tout dispose 
a cet effet et S. M. se rendit samedi soir a Goito pour attaquer le lendemain, 
mais l'ennemi a décampé dans la nuit, malgré les retranchements et barri- 
cades qu'il avait élevées sur plusieurs points ; il a enlevé tout ce qu'il a pu 
de denrées, bestiaux, linge, etc; plusieurs villages sont complètement saccagés; 
nous avons trouvés leurs avant-postes retranchés à Curtatone, à 2 milles de 
Mantoue où l'armée s'est retirée. Probablement ils sont retoumés cette nuit 
demière à Verone ; nous avons appris que leurs pertes dans la journée du 30 
sont plus considérables de ce que nous croyons. Tous les rapports des habitants 
s'accordent à dire qu'elles dépassent les 4000 hommes y compris les déserteurs. 

Quel aurait été le résultat de cette affaire si l'on se fùt simplement 
porte en avant sur leurs trousses ? A la vérité il était un peu tard, le terrain 
devenait difficile et une partie des troupes était fatiguée, ayant fait une longue 
marche avant de se battre; cependant si l'on s'arrètait toujours à ces con- 
sidérations on ne ferait grand' chose à la guerre; il y a des cas où il faut 
faire des efforts extraordinaires et risquer mème quelque chose. Toutefois 
ce ne flit qu'un combat et non une bataille, comme il parait qu'on vous a 



(i) Dal diario: 

2, venerdì. — Da Valeggio 9'/» 5 Volta poi Goito 12. Nessune notizie positive del ne- 
micOy che occupa peraltro di nuovo le posizioni di Rivalta cogli avamposti a Sacca; si dice 
a Castelgoffredo, con scorrerie verso Ceresara e Medole. Da Goito i V4; Volta e Valeggio 3' ,- 

3, sabato. — Da Valeggio 6 di sera per Volta, a Goito 6,25. Il Corpo di riserva riunito 
nuovamente al primo Corpo presso Goito, destinato a muovere a destra di questo verso 
Ceresara; gran parte del 2^ avviato a Sandrà e S^* Giustina, a Solferino e Cavriana e Volta 
per riserva. 

4, domenica. — Notizia alle 6 essersi ritirato verso le 3 il nemico dirigendosi a Mantova, 
abbandonando le positure trincerate che occupava a Sacca e Rivalta. S. M. a messa a Coito 
alle 7; da Goito 8 Sacca, indi Rivalta ove fermata i ora e mezzo aspettando la colonna di 
destra. Ripartito alle 12, alle Grazie e verso Curtatone ove avamposti austriaci alla congiun- 
zione della strada di Cremona a Mantova. Retrocesso airi,55; Rivalta, Sacca. Goito, 340- 
Volto 4,50; Valeggio 6^5. 

5, luftedt. — Fermi in Valeggio. S. M. visita gli ospedali. 
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dit et comme quelqu'un mème ici le croyait. Je vois en outre par ta lettre 
du i^S ainsi que par celle que j'ai trouvé hier en rentrant, que tu crois que 
TafFaire a eu lìeu entre Verone et Mantoue, et que la bataille que Fon espé- 
rait livrer était pour leur couper toute communication entre ces deux places, 
mais si tu cherches sur la carte les sites que je t'ai indiqués tu verras que 
tout s'est passe sur la rive droite du Mincio ; certes il eut été désirable que 
Ton eut pu s'établir solidement sur la rive gauche entre Verone, Mantoue 
et Legnago en s'appuyant à Villafranca et Goito, mais cela n'a pas encore 
eu lieu; au reste vous pourrez interroger Leon qui vous expliquera ver- 
balement les circonstances et les choses difficiles à indiquer par écrit. 

S. A. le Due de Savoie va tout à fait bien de sa contusion, et Fon ne 
peut mème appeler de ce nom ce que S. M. a éprouvé par la terre et le 
sable soulevés par le boulet. S. A. le Due de Gènes vient de recevoìr le 
commandement de la Division Federici, lequel a été fait commandant de 
Peschiera et Alphonse a été promu Colonel et nommé chef d*Etat-major de S. A. 

Je viens de recevoir les gants et la mentre. 

Les Deputés sénateurs sont arrivés ce matin. 

M' le comte Cafdenas a trouvé son fìls (i) légèrement blessé à la jambe; 
les deux de M*^ De Fomari (2) se portent bien. Les Députés de la Chambre, 
M'^ Demarchi {3) en tète, étaient déjà venus samedi et cornine Ton croyait 
un combat imminent ils ont jugé à propos de se hàter de se mettre en 
sùreté en repartant aussitòt après pour Brescia, où ils allaient attendre le 
résultat de l'affaire 

J'ai re^u hier une lettre d'Alexandre (4), auquel on a de nouveau extrait 
une esquille ; il me fait une longue et bien détaillée narration de l'afeire des 



(i) Garden AS cav. Giuseppe, nato a Valenza il 6 novembre 1821. Arruolatosi come sol- 
dato ftei Granatieri il 15 aprile 1848,/» nominato Sottotenente il 6 giugfw dello stesso anno. 
Ferito a Goito il 30 maggio, meritò una menziona onorevole il 23 agosU). Promosso Tenente 
il 6 marzo 1849, ^u dispensato dal servizio a sua domanda il 17 aprile 1849. 

(2) I due fratelli De Fornari erano il marchese Gian Luca, allora Luogotenente nel 
Corpo di Stato Maggiore e che fu poi Maggior Generale nel 1866, Comandante successiva- 
mente le Brigate Re, Bergamo, Cuneo e Fistola, e Segretario Generale al Ministero della 
Guerra ; Tenente Generale nel 1874 comandò la Divisione di Genova. Morì nel 1879. Prese 
parte a tutte le campagne dell'Indipendenza, segnalandosi in vari fatti d'armi. Suo fratello, 
il cav. Agostino Ernesto, usci dall'Accademia Militare il 24 marzo 1848 Luogotenente d'Ar- 
tiglierìa. Si distinse tulle campagfte del 1848 e 49, in quella di Crìmea. Nel 1874 era Maggior 
Generale e comandò prima la Brigata Piemonte e poi la Brigata Alpi. Mori nel 1875 ^^ se* 
guito a caduta di carrozza. 

(3) Demarchi avv. Gaetano, Deputato di Biella e Vice Presidente della Camera dei 
Deputati. 

(4) . Bozzolo, 31 mai 1848. 
Cher frWe^ 

Avant*hier j'ai assistè à une fameuse débàcle ; ayant entendu que les Toscahs et Napo- 
politaìns se retiraìent en grand désordre, je me suis porte au delà de Marcarla avec la vol- 
ture de mon maitre de maison. Les premiers soldats que j' ai trouvé (il était 4 h. ^/s) près 
de Bozzolo étaient des fuyards qui criaient à la trahison, enfìn des vils^,, ils n'étaient que 
7 ou 8 ; ensuite nous trouvàmes des chariots de blessés et des soldats ou volontaires dé- 
moralisés qui disaient qu'ils étaient tous morts, qu'eux seuls s'étaient trouvés en vie... c*é- 
taient les efìlrayés. 

J'étais indigné et ne voyais en eux que des mauvais soldats débandés; mais je me suis 
trompé; le nombre immense de blessés me fìt voir qu'ils avaient fait une très bonne résis- 
tance et les expressions des derniers qui arrìvèrent me convainquirent que c'était une de 
ces déroutes qu'on ne peut éviter après un combat acharné con tre des forces plus que qua- 
druples, et où l'on ne cède qu^après avoir employé les dernières cartouches en se frayant un 
passage à travers i'ennemi qui vous déborde de tous còtés. 
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Toscans, dont il a vu une partie de la débàcle, mais il parait certain qu'ils 
se sont battus magnifiquement et que la débandade n'a commencé que lors- 



Assurément que pour des gens qui voyaient pour la première fois le feu, voir tomber 
tout le monde autour d'eux, surtout en s^ retirant, une quantité se démoralisèrent au point 
de porter la terreur dans les pays, en exagérant les faits et e 'est ce qui eut Heu au de là du 
Po, où quelques fuyards portèrent la consternation à Modène, Parme et Plaisance. Mais mis 
au courant des faits principaux on ne peut que s'étonner que des Toscans et des Nipolitains 
aìent tenu aussi ferme qu'ils Pon fait en se battant d'une manière si valeureuse. 

Voici les faits principaux. 

A défendre les positions de Curtatone et des Grazie il n'y avait pas 3000 hommes; 
1600 ou 2000 au plus étaient à Montanara. On savait qu'un renfort considèrable était arrìvé 
à Mantoue et ils avaient Pordre en cas d'attaque de tenir le plus possible et se retirer 
ensuite sur Coito. Selon moi il fallait donc disposer en manière de ne pas laisser couper 
Montanara et de préparer la retraite de ce poste avant celle des autres. Cela ne fut pas 
fait» soit par mauvaise disposi tion ou avoir trop tarde P ordre» soit qu'à Curtatone on fut 
force plus vite qu'on ne croyait. Cela fut la cause de la débandade vers Marcarla et le Po. 
Venons au fait. 

Le Corps autrichien dépassait les 15000 hommes certainement et s'avanza sur trois co- 
lonnes. Celle de gauche se dirigea sur S. Silvestro, avant-poste de Montanara, qui se replìa 
sur ce dernier poste ; Pautre colonne se dirigea sur Montanara par la gauche, et la 3^' plus 
forte sur Curtatone. On les re^ut magnifiquement; c'était uh. \/^àu matin. Les Toscans et 
Napolitains n'avaient que io pièces. Les Autrichiens en mirent plus de 30 en batterìe. A 
Curtatone après avoir tire PArtillerie de loin, ils avan9aient par intervalle à Pattaque, assez 
faiblement pourtant, mais ils étaient aussitòt repoussés par le peu de canons à mitraille et 
par les coups de fusil. Mais après trois heures de combat les caissons sautèrent et boule- 
versèrent les 40 cannoniers et à peine on put mettre un obiisier avec 2 chevaux qui bientòt 
après furent tués. Alors PArtillerie ennemie s 'avanza et fìt de larges brèches dans les épau- 
lements; on se retira en ordre. Mais arrìvèrent alors les étudiants pisans, qu'on avait tenu 

aux Grazie jusqu'alors en réserve, et avec leurs professeurs ils firent des prodiges ils avaient 

la téte montée... ils tombaient comme les mouches; ils montèrent sur le parapet pour faire 
les coups de fusil, et tinrent avec quelques volontaires napolitains presque une heure eux 
seuls Pennemi; mais repoussés, la retraite se fìt aux Grazie, d'où on se retira sur Coito avec 
un certain ordre, Laugier en queue. 

A Montanara ils furent attaqués vivement par des colonnes d'attaque. Commandés par le 
Lieutenant-Colonel toscan Giovanetti^ ils attendaient les colonnes à bout portant, puis leur 
jettaient un feu de mousquetterie accompagné de mitraille, et dès qu'ils tournaient le dos ils 
sortaient des retranchements pour les poursuivre, ramenant chaque fois des prisonniers ou 
blessés, entre autres un Major et un Capitaine blessés, qu'ils pansaient ensuite. C'est les 
Lucquois (Carde Nationale mobile) qui se distinguaient ici. Ce jeu dura quatre heures et 
les Autrichiens y laissèrent des monceaux de blessés. Lorsqu'ils recurent Pordre de se re- 
tirer ils étaient coupés et pris aux deux ilancs; les deux seules pièces de canon embar- 
rassaient dans les rues et routes étroites. On dut à coups de plat de sabre faire abandonner 
le parapet à plusieurs jeunes hommes. La retraite se fìt encore avec un certain ordre, mais 
arrivés hors du pays, entourés de tous còtés, on fìt la sottise de piacer les canons dans les 
champs ; on ne put plus les mouvoir ; on dut perdre du temps pour les protéger et on était 
foudroyé de tous còtés. Ce fut là que Beraudo, notre Major, fut tue avec une infinite 
d'autres. Un canon resta dans un fosse et Pautre dans un autre (on les encloua). Enfin 
le Colonel Giovanetti les decida à se percer un chemin à travers Tennemi ; ils avaient alors 
4 batteries dirigées contre eux. Ils réussirent, mais aussitòt après les Réguliers Toscans et 
Napolitains se débandèrent tout à fait et peu de temps après ce ne fut qu' un sauve qui 
peut. La plupart n' avaient plus de cartouches et tombaient de faim et de fatigue. Quand 
je les ai trouvés sur la route ils faisaient pitie ; plus de 30 avec les mains et le visagtf 
horriblement brulés. Les charpies et les bandes qu'on m'a envoyées de la maison servìrent 
mirablement. 

Les officiers en general se conduisirent très mal ; les jeunes volontaires étaient tant de 
héros. On a exagéré les pertes; il y a ici et aux environs 150 blessés; 120 doivent étre à 
Coito et 120 autres au plus doivent ètre restés entre morts et blessés sur le terrain. Outre 
cela 2 ou 3 cent doivent avoir été pris prisonniers. Mais actuellement ils sont démoralisés; 
plusieurs se sont enfuis chez eux et les autres ne croyent plus possible de se battre ; s'ils ont 
des canons, si on leur en donne (car ils les ont perdus), on en fera quelque chose encore. 

Adieu, je crois qu'on a ici exagéré un fait d'armes de Coito, car les Autrichiens sont 
en grand nombre à hauteur de Coito, entre le Mincio e POglio. Adieu. 

Je crois à Peschiera prise, mais pas à une victoire de 19000 contre 30000, puisque les 
Autrichiens sont encore dans leurs positions. Dieu veuille méme qu'ils ne nous aient pas 
pris au dépourvu, car il parait qu'il y a presque tonte PArmée... Encore un os à m'enlever 
du menton en ouvrant la cicatrice d'entrée... on le fait exprès... encore quelques jours... Est- 
ce possible!... Adieu. Affni frere Alexandre. 
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qu'ils ont été écrasés par rArtillerie et débordés de tous c6tés; ils étaient 
5000 contre 17 à 18 mille; il est bon que cela se sache, car Ton avait ré- 
pandu des bruits injustes à leur égard. Nous avons appris que Radetzky 
mème leur a rendu justice et en a fait compliment à leurs officiers pri- 
sonniers. 

Adieu, ma très chère amie, mille choses de ma part à la Seyssel et à la 
Massel ainsi qu'à Ferdinand; embrasse nos enfants et salue nos gens. — 
Adieu, je t'embrasse tendremenl. 

Ton Charles. 
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XLIV. 



Valeggio(i), ce 7 juin 1848. 

Ma trcs chete amie^ 

Tu auras re<^u ce matin par notre déserteur Leon ma dernière qui est du 5 
courant. Rien d'extraordinaire, ni de signihant n*est advenu relati vement à 
Tarmée depuis son départ, mais en revanche il est arrivé hier à 6 heures */« un 
cruel malheur. Des paysans ont apporté des grenades recueillies autour de 
Peschiera, qui n'avaient pas éclaté. Des artilleurs de la batterie de Cugia (2) les 
pla^aient sur un caisson sur la place de la grande église qui sert d*hópital: 
on en laissa tomber une qui éclata en frappant sur le pavé; un artilleur et trois 
bourgeois furent grièvement blessés ; un mourut peu après, un dans la nuit, 
après avoir eu les jambes amputées et Ton a fait trois autres amputations. 
Nous n'avons jamais vu un semblable désastre dans cette campagne, mème 
en combattant, ni au siège de Peschiera, ni ailleurs. 

L'on me dit que Balbian continue à améliorer; il y a ici le frère de Ra- 
dicati et sa femme; il va très bien, sa blessure est légère. S. A. le Due de 
Savoie ne boite presque plus. 

{Confidentielle), Il est possible que Ton fasse un mou vement partici sur 
notre gauche demain ou après, vers Pontone ou Rivoli, je crois. Ce sera le 
corps de Sonnaz et par conséquent les Allobroges qui agiront, et S. M. qui 
sera de la partie verrà leur belle allure; tu le confieras a Leon, mais tu n'en 
parleras pas encore à qui que ce soit d'autre; c'est encore un secret qui 
m'a été extraordinairement confié d'en haut. 



(i) Dal diario: 

6, martedì. — Da Valeggio 9 V4. a Volta io'/,. Visita degli ospedali. Ripartiti alle 12 ' .: 
Valeggio 1,40. 

7, mercoìedi. — Fermi in Valeggio. 

(2) Cuoia Efisio, nato a Cagliari il 27 aprile 1818. Luogotenente d'Artiglieria nel 1S37. 
Capitano il 24 marzo 1848, fu a Coito il 30 maggio decorato della medaglia d'argento e comanda 
poi la compagnia Cannonieri chiusi in Palmanova. Nel 1849 a Novara ebbe una seconda me- 
daglia. Maggiore nel 1855; Tenente Colonnello di Stato Maggiore nel 1859, fu fatto ufficiale 
dell'Ordine di Savoia pei combattimenti del 30-31 maggio e Colonnello Brigadiere nell'anno 
successivo; ebbe la Commenda di Savoia per le campagne delle Marche ed Umbria. Mag- 
gior Generale nel 1860, fu nel 1863-64 Ministro della Marina. Tenente Generale nel 1S64, 
nel 1866 comandò P8» Divisione e fu fatto Grand' Ufficiale dell'Ordine di Savoia pel valore 
dimostrato e perle sagge disposizioni prese nell'attacco e occupazione di Monte Torre e Monte 
Croce, nonché per l'energica difesa fattane. Fu poi Ministro della Guerra dal 22 agosto 1866 
al 4 aprile 1867, ed il 20 dello stesso mese diventò Primo Aiutante di campo generale del 
principe Umberto. Morì in Roma il 13 febbraio 1872. 
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J'ai reiju hier le chocolat dont tu as devine Tusage dans les trop longues 
attentes; depuis quelque temps on ne sert plus des chocolatins enveloppés 
dans du plomb colore, comme Ton en donnait au commencement de la 
campagne. L'on m'a remis avec la ciré à cacheter et les porte-plumes; les 
deux que tu as ajouté ne valent rien. J'ai envoyé hier à Alphonse la 
montre de Thomas, car il est toujours du coté de Peschiera et S. A. est 
à Pacengo. 

Le Quartier General est une lanterne magique où Ton voit passer toutes 
sortes de figures grotesques, digniteuses, ridicules, pitoyables, màles et mème 
femelles. Depuis hier il m'est tombe sur les bras, et j'ai de la peine à m'en 
débarasser, un jeune Indien de 26 à 28 ans: il est de Labore; il vient de 
quitter le service de Russie où il était officier d'Artillerie légère, après avoìr 
fait son cours dans une école militaire de cet Empire; il parie très bien fran^ais 
et parait bien dégourdi. Demi-costume indien, bonnet pointu d'astrakan noir; 
zimarre courte avec ceinture et grand coutelas. En chemin pour retourner 
dans son pays après 13 ans d'absence, ayant entendu parler de la guerre 
d'Italie, il a voulu y prendre part; il désirerait ètre employé dans son arme, 
non pour faire carrière, dit-il, ni pour gagner son pain, mais pour son instruc- 
tion. Je l'ai adressé à M^ Solaroli (i)qui pourra peut-ètre reconnaìtre ce qu'il 
est, mais je doute fort qu'on lui accorde sa demande. 

Plus tard je viens d'apprendre que 17 personnes ont étc blessées hier 
par la grenade, dont je t'ai parie. L'artilleur auquel on a coupé les deux 
jambes vit. On dit ce soir que Franzini va a Turin et que c'est Bava qui le 
remplace ici avec le grade de General, que Visconti s'avancera avec tous 
ses dépòts formant l'Armée de réserve active; Roberti (2) sera son Chef d'Etat 



(i) Paolo Solaroli, nato a Novara l'S dicembre 1796. Avendo preso parte ai moti 
del 182 1 mentre era cadetto, passò in Spagna con altri ufficiali piemontesi. Nella Legione Anglo- 
italiana fece la campagna coi liberali. Sciolta la legione si recò in Egitto e fu cogli altri 
italiani incaricato dell'istruzione delle truppe d'Ibrahim Pascià. Insorta la Grecia e richiesto 
il Vice- Re di mandare le sue truppe, gli ufficiali italiani si dimisero e parte passarono in 
Grecia. Il Solaroli con altri si recò in India. Colle truppe della Compagnia delle Indie fece 
la campagna di Birmania e raggiunse il grado di Capitano d'Artiglierìa. Lasciato il servizio 
ing^lese si recò a Sirdhana ove ottenne 'il comando di uno dei battaglioni della Guardia. 
Prese parte a varie campagne. Sposò una nipote della regnante Begoum, alla cui morte 
essendo stato il suo /agir (feudo militare) annesso ai possedimenti inglesi (1844) il Solaroli 
ritornò colla famiglia in Italia. Nello stesso anno il re Carlo Alberto gli conferiva il titolo di 
Barone e la nomina a Colonnello del Genio. Nella campagfia del 1848 fu applicato al Quar^ 
{ieT- Generale del 2° Corpo d* Armata, Ebbe la tnenziofie onorevole per essersi distinto nel 
fu tic d'armi di Pastrengo e la medaglia d*oro al valor militare pei fatti d'armi del 22 al 24 
lu^/io sulle alture di Rivoli ^ S^^ Giustina e Sona II 12 novembre 1848 fu promosso Maggior 
CrCPierale, Nel 1849 prese parte alla battaglia di Novara e nominato Aiutante di campo ono- 
rario del Re. Avvenuta la morte di Carlo Alberto in Oporto fu chiamato a far parte della 
tnissione incaricata di accompagnarne la salma in Piemonte. Durante la campagna di Crimea 
ebbe dal Governo inglese l'incarico della scelta degli Ufficiali della Legione Anglo-italiana. 
Nominato Aiutante di campo effettivo del Re e Luogotenente Generale nel 1859, f'^ce la 
campagna di quell'anno e quelle del 1860-61 e 1866. Si ritirò a vita privata nel 1868, ed avendo 
sempre servito senza paga e non toccando pensione, S. M. il re Vittorio Emanuele II, per 
dimostrargli la propria soddisfazione pei servigi prestati, gli conferiva il titolo di marchese di 
Briona. Fu deputato al Parlamento, rappresentante la natia Novara nella IV, V, VI, VII e 
Vili Legislatura. Morì in Torino il 14 luglio 1878. 

(2) Roberti di Castelvkro conte Vittorio, nato a Incisa il 21 luglio 1808. Entrato in 
Accademia il 30 ottobre 1818 usci Luogotenente di Stato Maggiore il 26 sett. 1826; Capitano 
nel 1828; Maggiore nel 1845, f^^e la campagna del 1848 come primo Scudiere di S, A. R, il 
l?uca di Savoia e ottenete la dispensa dal servizio il 28 novetnbre 1848. Fu per varìe legisla- 
ture deputato. 
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major; que La Vierne (i) sera employé en Savoie et que Boyl (2) le remplacera; 
il me parait qu'on pouvait se dispenser de faire ces mutations. 

Adieu, ma très chère Marianne, mes saluts, amitiés et tendresses à tout 
le monde; je t'embrasse, bonsoir. 

Ton Charles. 



(i) Menthon d'Aviernoz conte Carlo, nato il 4 gennaio 1793 a Annecy. Volontario al 
servizio dell'Austria il 12 aprile 1814. Cessò da tale servizio il 19 giugno 1819 passando col 
grado di Capitano Provinciale nella Brigata Savoia il 15 settembre 1819; Maggiore nel 1831; 
Luogotenente Colonnello nel 1833; Colonnello nel 1837; Maggiore Generale, comandante la 
Brigata Cuneo nel 1846, prese il comando della Brigala Savoia PS giugno 1848. F'u ferito 
il 23 luglio al fatto d'armi di Sona meritando la medaglia d'oro al valore» Fu collocato a 
riposo il 23 maggio 1849. Morì in Chambéry il 12 gennaio 1858. 

(2) Pilo Boyl di Putifigari conte Pietro, nato a Cagliari Tu febbraio 1804. Uscì 
dair Accademia militare il 7 giugno 1824 Capitano di 2* classe nel Corpo Reale d'Artiglieria 
e vi progredì fino al grado di Tenente Colonnello col quale passò (1839) nel reggimento 
Cacciatori Guardie. Nel 1843 era Colonnello del 9<* Fanteria, nel 1846 del i® e con questo 
prese parte alla campagna del 1848 e fu presente ai fatti darmi del 28, 29, 30 aprile attorno 
a Paslrengo, Profnosso 1*8 giugno Afaggior Generale comandante la Brigata Cuneo^ si segnalò 
nei fatti d^armi del 24 e 25 luglio {Sommacampagna) e fu ferito a Staffalo, Ebbe allora la 
fnedaglia d'argento. Comandò poi la Brigata Acqui, indi la Brigata Casale nel 1849 e la 
Brigata Savona nel 1S51. Nel 1855 fu assunto al comando della Divisione di Cagliari e 
nel 1856 fu promosso Tenente Generale; nel 1860 trasferito alla Divisione di Genova. Collocato 
a riposo nel 1864, morì il 13 dicembre dell'anno stesso. 



122 



ALCUNI EPISODI DEL RISORGIMENTO ITALIANO 323 



XLV. 



Peschiera (i), ce 8 juin 1848. 
Ma très chete Marianne. 

Je t'écris sur mes genoux, faute de table, pour te dire que ce matin avant 
de partir de Valeggio j'ai re9u ta lettre du 6 

J'ai vu ce matin Massel (2), qui est ici depuis deux jours; je crois qu'il 
sera applique à la division de cavalerie; il se porte bien; De la Vieme a 
le commandement de la Brigade de Savoie, à ce qu'il dit, et D'Ussillon (3) 
serait retraité. Boyl remplacerait De la Vierne. 

Je n'ai plus vu Emanuel depuis longtemps, mais Destefanis a su que 
Louis était alle à Villafranca hier matin, ce qui fait supposer qu'il se porte 
bien. IjdL. Compagnie Grillini était a Goito le 30 et je crois qu'elle est restée 
de ce còté-là avec Bava. 

Adieu, ma chère amie, je finis à la hàte pour ne pas manquer le courrier. 
Adieu, je t'embrasse avec tonte la famille. 
Ton Charles. 

(i) Dal diario: 

8, giovedì. — Da Valeggio a Peschiera. Fortissimo temporale per strada. 

(2) Massel di Caresana marchese Federico, la cui madre era sorella del marchese Della 
Marmerà. (Vedi Lett. VI» pag. 225, nota 6). Nacque a Miradoglio il io settembre 1813. Entrato 
in Accademia il 29 gennaio 1825 usci Sottotenente nel reggimento Savoia Cavalleria il 21 
febbraio 1831. Capitano nel 1846, fu nel 1848 posto a disposizibne del Governo provvisorio 
Lombardo: rientrò nel giugfw 1848 e nel 1854 lasciò il servizio. Nel 1860 fu poi Maggiore nei 
CavaJleggeri di Palermo e rientrato nel 1862 nell'Esercito regolare servi nei reggimenti Nizza, 
Novara, Savoia. Morì a Milano il 25 settembre 1866. 

(3) D*UssiLLON cav. Francesco, nato a La Roche il 2 marzo 1798. Volontario nel Reg- 
gimento Savoia il 12 marzo 1814; Sottotenente il 13 ottobre 1814; Luogotenente nel 1816; 
Capitano nel 1820; Maggiore nel 1831 : Luogotenente Colonnello nel 1835; Colonnello nel 1839; 
Maggior Generale nel 1847. Nel 1848 cornando la Brigata Savoia ^ fino al suo collocamento a 
riposo avvenuto 1*8 giugno di quelCanno, Morì il 6 maggio 1860. 
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Garda (i)» ce 9 juin 1848. 
Ma très chere amie. 

Ce n'est plus sur mes genoux que je t'écris ce soir, mais bìen dans une 
belle chambre ornée de gravures, de glaces, de tentures et de festons, dans 
un chàteau (2) confortable où il y a de belles et bonnes portes et chàssis 
en c)rprès qui ferment bien, ce qui ne se trouve guère dans la Lombardie, 
du moins de ce còté-ci où les palais sont à peu près comme celui de Cadet 
RousseL 

Le chàteau est tout à fait hors de la ville, un trou enclave dans un 
beau pare, qui du bord du lac s'étend bien haut sur la colline; il y a des 
parties qui sont très belles et très bien garnies et quantité de tours antiques, 
modernes et belvédères. Mais il nous a fallu gagner le chàteau à la bayon- 
nette, sans effusion de sang cependant. Le propriétaire, véronais, demeure à 
Florence; il y a plusieurs agents, concierges, intendants qui, se renvoyant 
la balle l'un à l'autre, ne voulaient pas ouvrir, protestant n'avoir pas les clefs; 
enfin voyant que S. M. ne désemparait pas, on commenQa à ouvrir une porte 
dérobée donnant à la cuisine, où Ton introduisit le Roi et de là par des cor- 
ri dors obscurs dans un logement très beau au rez-de-chaussée, puis peu à 
peu Ton parvint à faire tout ouvrir, partie avec les clefs qu' on trouva, partìe 
à Taide du serrurier, et Ton put loger magnifiquement S. M. au premier et 
tonte sa suite commodément. Le pare est plus grand que celui de Valeggio ; 
un petit courant d'eau le traverse. J'ai vu ce matin Thomas en passant à 
Lazise; il se porte à m^r velile et n'a plus du tout mal à la jambe. Je lui ai 
recommandé de t'écrire; je ne crois pas qu'il prenne part à la partie de 
demain, car d'ici à Rivoli ce n'est que des collines et assez raìdes. 

Aujourd'hui nous avons une belle journée; hier je me suis trempé 
jusqu'aux os, mais j'ai pu me changer de suite à Peschiera .... 

Je finis a la hàte, car on me demande la lettre. Adieu, je Sembrasse ten- 
drement avec la famille. 
Ton Charles. 

(i) Dal diario: 

9, venerdì, — A Garda per Pacengo, Lazise e Bardolino. 

(2) Di proprietà dei conte Alberti di Verona. 
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Garda (i), ce io juin 1848. 
Ma très chete amie. 

L'affaire de Rivoli a été chaude parce que le soleil piquait ; du reste les 
Autrichiens nous ont brulé la politesse, après avoir fait force barricades à 
triple, quadruple, decuple rang, volantes cependant et guère solides, sur toutes 
les routes qui du coteau circulaire qui entoure le plateau de Rivoli y abou- 
tissent. 

Ils ont abandonné leur position à mesure qu'ils nous voyaient de loin. 
La colonne commandée par le general Bes put seule les voir et leur tìrer 
quelques coups de fusil à toute distance et ensuite quelques coups de canon 
lorsque des hauteurs de Rivoli ils se précipitaient dans le creux de l'Adige 
sur Incanale, que nos troupes ont aussi occupé. Nos pièces sont maintenant 
placées de manière à intercepter la route de Trento. 

Déjà Ton a tue les chevaux de trois fourgons sur cette route qui est au 
delà de l'Adige, de sorte qu'on les volt abandonnés sur place; peut - ètre 
viendront-ils les chercher la nuit, mais cette communication avec le Tyrol 
est pour le moins bien difficile pour eux maintenant; voilà Tavantage réel 
qu'on a tire de l'expédition d'aujourd'hui et qui aurait pu s'obtenir dès le 
jour de Pastrengo, 30 avril. 

Du reste notre belle manceuvre tournante sagement combinée d'ailleurs 
n'a abouti qu' à les faire décamper plus vite: nous étions environ loooo 



(i) Dal diario. 

IO, sabato. — Da Garda alle 5 V41 Costermano, indi Pesina ; fermata di circa due ore, sia 
per esplorare il terreno verso Caprino e specialmente i colli sovrastanti al piede del Monte- 
baldo, sia per aspettare di vedere comparire sulla destra la 3*^ Divisione incaricata di pren- 
dere di fianco le posizioni attorno a Rivoli, tutte fortificate con barricate dal nemico. Più 
tardi si progredisce verso Boi e Caprino, senza trovare nessuno ; si accerta che gli Austriaci 
si sono ritirati poc' anzi parte verso la Corona, parte nella direzione d* Incanale. Si 
ode alla perfine qualche colpo di cannone suUa destra verso Rivoli. Giungendo a S. Mar- 
tino, la 4^ Divisione vi lascia alcuni battaglioni e ne spinge due alquanto innanzi sull'alto 
della valle nella direzione della Corona e si avvia in fretta verso lo sbocco d' Incanale, ma 
già il nemico erasi precipitato nella valle dell'Adige. All'apparire della 3* Divisione sui colli 
attorno a Rivoli, pochi colpi di cannone ed alcune fucilate furono scagliate da lungi sulla 
retrog^uardia che scendeva su Incanale per sentieri scoscesi. Cosi venne occupata senza grave 
pena né perdita la valle di Caprino e Taltipiano di Rivoli, come pure Incanale. Batterie signo- 
reggianti efficacemente la strada del Tirolo vengono tosto stabilite. Il domani S. A. il Duca 
di Genova, incaricato colla sua Divisione di difendere quelle positure, s' impadronisce della 
Corona e dei circonvicini passi sui colli, come pure del luogo di Dolce nella valle dell'Adige, 
sponda sinistra. 

Verso mezzogiorno S. M. ritorna a Garda ove giunge alle 2 passando direttamente da 
Rivoli, a Pesina, poi a Costermano. 

Alle 5 Vi stesso giorno, atto formale dell'unione della Lombardia col Piemonte, eseguito 
innanzi a S. M. dai deputati Lombardi appositamente venuti. 
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marchant sur plusieurs directions, de manière à les envelopper, ce qui en- 
trarne toujours des longueurs. Ils n'étaient plus de 4000 hommes au plus et 
avaient déjà fait filer leur artéllerie et bagages. Un millier, craignant ne 
pouvoir arriver à temps a Incanale, de Caprino se sont dirigés sur la Corona 
et la montagne qui ferme cette vallèe. On les chassera peut-etre de catte 
position et ils passeront le col pour rejoindre leurs camarades, qui d' Inca- 
nale devront remonter la rive droite de l'Adige jusqu'à Trento, s'ils veulent 
passer sur la rive gauche, car il n'y a plus de ponts, ni possibilitè de passage 
jusque là; il est possible aussi qu'ils restent sur la droite pour garder cette 
rive, mais ils ne peuvent plus rejoindre Verone de ce coté. Enfin lajoumée 
se rèduit à leur prendre un misèrable prisonnier volon taire viennois, un 
jeune striplon qui fait pìtie ; un autre a été tue. Partis à 5 heures d*ici nous 
y sommes retournès tranquillement à 2 heures. 

Voilà la partie militaire qui est plus mon fort. Voici maintenant la partie 
politique. La députation de Milan ou più tot du Gouvemement provisoire de la 
Lombardie, M' Casati (i) en tète, est venne prèsenter officiellement à S, M. la 
dètermination des Lombards et lui remettre le procès-verbal authentique du 
rèsultat des votes; nous voici donc dèfinitivement réunis. 

S. M. fit assister à cet acte vS. A. le Due de Gènes, tous les officiers gé- 
néraux prèsents à Garda et M*^ de Castagneto. L'allocution, ècrite, de Casati 
a été courte mais convenable; il y eut ensuite èchange de belles paroles entra 
S. M. et lui; union, fusion des familles italiennes, dévouement, reconnais- 
sance etc. etc. et promesse de venir nous aider à se faire tuer pour chasser 
le reste de barbares. 

Mais voilà qu*il se fait tard, ma chère amie, je m'en vais donc te souhaiter 
le bonsoir ainsi qu'à toute la famille. J*ai trouvé en rentrant Tenere et les 
boutons dont je te suis obbligé et puis la lettre d'Albert que je te renvois. 

Demain matin messe paroissiale à 9 heures et puis nous filons à Valeggio 
où j 'invite Leon à venir boire de la bière que j'ai fait mettre à la cave à 
mon départ. Cela lui servirà de tisane pour humecter son gosier dans les 
entr'actes de ses oraisons parlementaires. Adieu, je t'embrasse tendreraent. 

Ton Charles. 



(r) Conte Gabrio Casati, nato a Milano il 2 agosto 1798, morto nel i8S\ Era Podestà 
di Milano dal 1837. Al principio del 1848 usò di tutta la sua influenza presso Radetzky per 
attutire gli attriti fra la popolazione e le soldatesche austriachCy attriti che ebbero il loro 
scoppio violento nelle cinque giornate di marzo. Fu poi membro del Governo provvisorio e 
fautore delV annessione della Lombardia al Piemonte, Re Carlo Alberto lo nominò Ministro 
delle Fifianze e Presidente del Consiglio (27 -2() luglio- 12, agosto 1848). Dopo Novara ottenne 
la cittadinanza piemontese. Ministro dell'Istruzione nel primo Ministero La Marmora (1S591, 
fu autore della Legge che porta il suo nome. Fu Senatore del Regno. 
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Valeggio(i), ce 12 juin 1848. 
Ma trcs chete amie, 

Deux mots pour te dire bonjour et faire mes amitiés à la famille, 
ce que je n'ai pas fait hier et ce que je ne pourrai peut-ètre pas faire demain, 
car d'après différentes circonstances que j'ai remarqués dans le sein du Quartier 
General, il est à presumer qu*il y ait un mouvement demain. L* ennemi est 
loin cependant car il doit ètre en forces dans la Vénétie, et Dieu veuille qu'il 
n'ait pas écrasé Durando, comme il a fait des Toscans! Ce sera peut-ètre pour 
faire une diversion; on aura eu de bonnes raisons pour la difFérer ainsi. 

L'autre jour pendant le mouvement sur Rivoli on avait envoyé des dé- 
tachements le long de l'Adige pour le protéger; Tun d'eux tirailla avec 
Tennemi qui était sur la rive opposée a Pontone, et par un malheureux 
hasard un officier de Savoie a été blessé à la jambe, mais pas grìèvement, 
je crois. S. A. le Due de Gènes a poussé hier jusqu'à la Corona et Dolce, 
que les ennemis ont abandonné à la hàte, avec leur dìner, dont les nótres 
ont profité. Avec ces importantes positions nous sommes maintenant maitres 
de la route du Tyrol par l'Adige. 

Je ne sais plus rien de Balbian. Si nous ne bougeons demain j'en verrai 
Destefanis en prendre des nouvelles. Le comte De Pollone (2) est ici depuis 
hier; je ne sais plus rien d'Alexandre, ni d'Albert et de Victor. 

Adieu, ma très chère amie, mille choses a tous les nòtres. Tu auras appris 
que Louis Seyssel a été promu capitaine; je ne sais où il est a présent. Je 
vois souvent Alathis et Passati qui se portent bien. Je t'embrasse tendrement. 

Ton Charles. 



(i) Dal diario: 

1 1, domenica di Pentecoste, — Messa alla Parrocchia di Garda alle 9, indi partenza ore lot 
Bardolino, Lazise ore 11,20, Pacengo 12, Peschiera, senza entrarvi, 12,50, Salionze 1,15, 
Valeggrio, 2,5. 

12, lunedì. — Fermi, a Valeggio. Messa solenne alle 11 alla Parrocchiale. 

(2) Conte Antonio Nomis di Pollone, Direttore Generale delle Poste ; fu poi Senatore 
del Regno. 
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XLIX. 



Valeggio(i), ce 14 juìn 1848. 
Ma trcs chete amiey 

J'ai re9u hier matin ta lettre du 1 1 courant avec cette espèce de stocco 
qui y est unie 

Ce que j'appréhendais est malheureusement arrivé: Durando et Vicence 
ont été ecrasés par Radetzky, après une vigoureuse résistance par laquelle 
les Italiens perdirent 1500 hommes hors de combat; ils durent capituler pour 
sauver la ville du pillage et des poursuites politiques. Le bruit en était déjà 
couru hier matin au moment du départ de S. M., qui s'était décidée à se 
porter en avant pour opérer une diversion en faveur de Vicence. 

L'on disait que les Italiens de Durando, au nombre de loooo, ne pourraient 
plus combattre pour trois mois, que les Autrichiens avaient perdu plusieurs 
milliers d'hommes. S. M. jugea néanmoins devoir exécuter le mouvement 
commencé et tonte Tarmée se porta à 3 ou 4 milles de Villa franca, appuyant 
notre droite près de Tomba à TAdige, et la gauche vers Calzoni, près de la 
route de Peschiera a Verone. Nos avant postes n'étaient qu'à 3 milles environ 
de la place. Comme la journée était très avancée quand TArmée eut achevé 
de prendre ses positions, soit à cause de la longue marche qu'une grande 
quantité de troupes avait dù faire, soit à cause d'un fort orage survenu, l'on 
renvoya au lendemain Tattaque generale projetée. 

Nous passames la nuit dans un hameau, petite paroisse cependant, dans 
réglise de laquelle est enseveli le Chevalier de Saluces (2) qui fut tue à la 



(i) Dal diario: 

13, mar ledi. — Notizia della spedizione di Vicenza e capitolazione di Durando dopo vigo- 
rosissima resistenza il io ed 11. 

Da Valeggio 7*/, mattina, Villafranca 9, da Villafranca 127» a Desdega ed Alpo presso 
Verona alle i ^ ^. 

Nella notte si prende la valigia Austriaca di Mantova dalla quale si riconosce certa la 
notizia della perdita di Vicenza. Tale circostanza ed il fallito movimento popolare sperato in 
Verona determinano la ritirata dell'esercito accerchiante le positure nemiche attorno a Verona. 
Le truppe retrocedono ovunque col massimo ordine e riprendono i loro posti senza che il 
nemico osi inseguirle, meno verso Sommacampagna ove uno squadrone di Ulani assale i 
cavalli di mano e gli equipaggi di Novara Cavalleria, imprudentemente lasciati in coda. Il 
Colonnello con una sessantina dei suoi, scagliasi contro il nemico che sbaraglia e insegue 
riprendendo vari uomini e molti cavalli, oltre alcuni degli Ulani, ma tredici dei nostri riman- 
gono prigioni e si perde 304 carri e pochi cavalli. Questo il 14 mattina. 

14, mercoledì. — S. M. parte da Alpo alle 7 */w Povegliano 8, Villafranca 8*/». Da Vil- 
lafranca IO, Valeggio II Vs- 

(2) Il cav. Federico di Saluzzo, il quale col fratello Annibale apparteneva a quei due 
squadroni di Savoia Cavalleria che uniti ai quattro di Piemonte Reale formarono il quarto 
reggimento di Cavallerìa di truppe piemontesi che combattevano per la Francia usurpatrice 
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bataille de Verone en 1799; il y a une inscription sur marbré; c'est la paroisse 
d'Alpo. Un sergent bersagliere Valon et un autre volon taire, je ne sais de 
quelle bande, qui se sont écartés pendant la nuit vers Isola della Scala der- 
rière notre droite, rencontrèrent le courrier de Mantoue allant à Verone; ils 
Tarrétèrent, lui prirent la valise qu'ils apportèrent au Quartier General: on ne 
trouva que des lettres et des états insignifiants; une seule lettre était inté- 
ressante ; elle était écrite par un Conseiller Imperiai et dirigée à Vienne ; on 
y annon^ait la prise de Vicence eflfectuée dimanche, après plusieurs combats; 
la perte des italiens y concorde avec ce que Ton disait auparavant; mais 
Durando avec 14000 italiens aurait défilé devant Radetzky et promis de ne 
pas servir avant cinq mois au lieu de trois. La perte des Autrichiens y est 
indìquée de 5 à 6 cent morts et blessés dont 45 officiers. Le General Latour 
Taxis (i) tue; et puis quelques gasconnades sur le sort des Vénitiens et des 
Lombards. L*on apprit aussi que Radetzky était rentré dans Verone. 

Ne pouvant plus douter de catte malheureuse affaire, on dut naturelle- 
ment contremander le mouvement et se retirer; ce que Fon fìt bien posé- 
ment et à son aise vers 7 heures du matin. Novare cavalerie, qui était à 
gauche au delà de Dossobuono, est le seul qui ait eu un engagement; des 
hulans, je ne sais combien d'escadrons, vinrent pour V inquiéter dans la 
retrai te; il se retourna et les chargea; il y eut mèlée , on leur tua 5 ou 6 
hommes et Ton en prit quelques autres. Maffei re^ut 3 ou 4 légères bles- 
sures, ainsi que quelques soldats mais tous légèrement; je ne sais si Thomas 
y était et s'il a tire le sabre. Je viens d'apprendre que c'est à l'entrée de 
Sommacampag^a que cela a eu lieu. Maffei doit avoir perdu deux dents. 

La perte de Vicence et du corps de Durando, la destruction des Toscans 
et les évenements de Naples font rétrograder énormément nos affaires, tandìs 
qu'il aurait peut-ètre été possible de les avoir terminées à cette heure. Main- 
tenant les Autrichiens vont s'emparer de Padoue et de Rovigo, car à cette 
heure étant tous seuls il nous est impossible de protéger TEtat Vénitien. 

Quant au service des subsistances, devant ménager le pays qu'on occupe, 
il est très coùteux et très difficile à faire exactement, et impossible quand 
arrivent des mouvements imprévus, des marches et contremarches. Toutes 
les armées sont soumises à ces chances. La privation des vivres est une des 
soufirances les plus fréquentes des soldats. Ceux qui croient possible le service 
executé invariablement avec ponctualité ne savent ce que c'est que la guerre 

Alexandre est arrivé : il est assez bien et peut nous suivre. Je t'embrasse 

et tous les nótres. 

Ton Charles. 



nel 1799 contro gli Austro- Russi. Cadde colpito in fronte da palla nemica che lo precipitò 
di sella; la sua morte ispirò versi patriottici alla sorella Diodata. Il cadavere del giovane 
Federico, rintracciato dal fratello Annibale, riceveva onorata sepoltura nella chiesa di Ognis- 
santi nelle vicinanze di Verona. 

(i) Principe Guglielmo Taxis, Generale comandante di Brigata nel secondo Corpo d'Ar- 
mata Austriaco. 
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L. 



Valeggio(i), ce 15 juin 1848. 
Ma tris chère amie, 

J'espère que tu n'auras pas été inquiète sur le compte de Thomas, mais 
pour achever de te rassurer je te dirai que profitant de cette joumée de repos 
j'ai été le trouver a Castelnuovo, pour m'assurer qu'il n'eutperdu quelques 
chevaux ou son ordonnance, car j'avais su que la cavalerie ennemie s'était 
jetée sur les chevaux de main et qu'il manquait plusieurs chevaux d'officiers. 
En effet j'ai appris qu'on a eu l'imprudence de faire la retraiteavec les che- 
vaux de main en queue; il y avait aussi deux voitures de fourrages et l'am- 
bulance; je ne sais à qui la faute, mais le fait egt tei. Les hulans se por- 
tèrent lentement en escadrons formés sur la queue de notre colonne et firent 
filer une certaine quantité d*hommes sur le flanc gauche à une certaine dis- 
tance; ceux-ci, quand ils eurent gagné du chemin sur les nòtres, s'y rabat- 
tirent dessus et enlevèrent les voitures, plusieurs chevaux de main et les 
hommes à pied. Le Colonel qui n'était pas loin de la queue de la troupe 
fit aussitót volteface avec les derniers pelotons et tomba vigoureusement 
sur l'ennemi; il y eut mèlée; les autres escadrons se formèrent aussitót et 
vinrent le soutenir de sorte que Tennemi fut poussé loin. Thomas avait de 
suite été envoyé pour escorter Tartillerie qui entrait alors à Sommacam- 
pagna. Sitót qu'elle eut pris position, Thomas courut rejoindre le régiment, 
mais réchaufFourée était finie; il ne vit que l'ennemi de loin à travers les 
arbres et aida à ramasser les objets restés sur le champ de bataille. L'en- 
nemi perdit 9 hommes, dont 7 morts et deux prisonniers, outre plusieurs 
blessés sans doute. De notre coté il manque 14 hommes, tous ordonnances 
des ofBciers, ou à pied pour avoir les chevaux blessés. Ce qu'il y a de sin- 
gulier c'est que tous les chevaux lachés rejoignirent ou furent retrouvés;il 
est possible que quelques hommes ne seront qu'égarés et rejoindront encore. 
Mercier n'a pas mal manqué d'ètre empoigné; il s'était arrété un instant 
auparavant à une ferme pour faire boire ses chevaux ; il se vit dépassé par 
les hulans; alors se jettant à droite, la gauche en se retirant, et gràce à la 
jument romaine il rejoignit bientót les escadrons. Il avait donne le che vai 
de main à un homme à pied qui se sauva aussi. MafFei est le seul officier 
blessé: trois coups partirent et deux ne percèrent que ses habits; il est leve 
cependant et je l'ai trouvé faisant sa vie ordinaire: un coup à la figure lui 



(i) Dal diario: 

15, giovedì, — Fermi in Valeggio. 
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enleva deux dents, un autre lui per^a le bras assez profondément. Piola (i) 
eut deux coups qui ne percèrent que ses habits; il y a en outre quelques 
soldats blessés, mais légèrement, hors deux plus grièvement. Voilà toute 
l'affaire bien en détail. J*ai conduit ici Thomas pour voir Alexandre ; il est 
reparti pendant notre diner; il m'a chargé de te faire ses amitiés. 

Nous avons appris officiellement l'affaire de Vicence par un aide de 
camp de Durando. L'obligation de ne pas servir est pour trois mois et non 
cinq. Durando n'avait que 9000 hommes et les gardes civiques de Vicence 
outre quelques volontaires. Leur perte fut de 1500 hommes doht plusieurs 
officiers supérieurs. D'Azeglio (2) a été blessé à une jambe, mais non griè- 
vement. Nous avons repris nos positions, mème celles de Rivoli et de la 
Corona 



Adieu, ma très chère amie, mes amitiés aux frères, soeurs et parents; 
je Sembrasse tendrement avec nos enfants. 

Ton Charles. 



(1) Angelo Piola Caselli, nato ad Alessandria il 19 febbraio 1819. Sottotenente nel Reg- 
gimento Novara Cavalleria nel 1838. Nella campafCHa del \^^ò fu il ly^ giugno primo ad accor^ 
rere in aiulo del suo Comaftdanle di reggimenlo^ Colontiello Maffei^ impegnato in un cofnbat- 
f intento corpo a corpo coti parecchi nemici e lo disimpegnò: ebbe la medaglia d* argento. 
Capitano nel 1858 caricò tre volte a Montebcllo col suo squactrone; cadutOj^li poi il cavallo 
e sopraffatto dai nemici, non solo non si arrese, ma sebbene ferito riuscì a sbarazzarsene : fu 
decorato della Croce di Savoia. Nella campagna del 1860-61 ebbe il comando di una Brigata 
di Cavalleria. Maggiore Generale al 20 agosto 1866, fu membro del Comitato di Cavalleria. 
Nel 1870 fu in disponibilità e nel 1871 ottenne il suo riposo. Morì a Torino il 13 luglio 1873. 

(2) Massimo d'Azeglio, nato a Torino nel 1798, morto l'ii gennaio 1866. Insigne patriota, 
scrittore, pittore, militare. Cooperò validamente al patrio riscatto. Lasciò scritti pregiati, fra 
i quali Ettore Fieramosca^ Niccolò dei Lapi^ Degli ultimi casi di Romagna^ I miei Ricordi. 

— Nella campagna del 1848 militando cotne addetto allo Stato Maggiore del Generale Gio- 
vanni Duratido comandante le truppe pontificie y fu ferito a Vicenza. Fu deputato al Parla- 
mento fin dalla Prima Legislatura; dopo la campagna del 1849 fu chiamato alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri dove rimase fino al 20 ottobre 1852 quando fu sostituito dal Conte 
di Cavour. 
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LI. 



Valeggio (i), ce 17 juin 1848. 
Ma très chete amie, 

Je réponds à tes lettres du 14 et du 15 

J'ai participé à ces Messieurs d'ici les notables 

progrès d'Édouard dans le Progrès et tous lui en font des sincères compliments 
surtout Scati (2), mais cela a été bien douloureux pour Alexandre car c'est ce 
qui le fait le plus souffrir que de rire. A propos de ce frère je ne sais ce 
que la Massel et Edouard se figurent de sa blessure en disant et insistant 
pour qu'il aille à Turin se faire remettre en place la mandibule. Voudraient- 
ils qu'on la brisa de nouveau? Mais à part la douloureuse opération on 
n'aurait d'autre chance que de lui voir recommencer une longue cure avec 
le doute de Tajuster aussi bien qu'à présent. 11 soufFre en mangeant, baillant 
et riant, parce que les soudures ne sont pas encore consolidées, mais dans 35 
ou 40 jours il sera probablement délivré de cette gène. Il parie sans que 
cela lui fasse mal et assez clairement; il est alle ce matin à Roverbella et 
Goito, voir deux de ses compagnies. 

Hector Perron (3) doit s'avancer par le Mincio avec les Lombards, qui 
réunis a nos dépóts feront une réserve conséquente et qui pourra nous 



(i) Dal diario: 

16, vefierdì. — A Volta rassegna di un battaglione di deposito Piemonte ed Aosta, riu- 
nito a 400 reclute bresciane non armate. Ritorno a Valeggio. 

17, sabato, — Fermi in Valeggio. 

(2) ScATi DI Casaleggio marchese Luigi, nato in Acqui il 2 luglio 1784. Volontario nel 
reggimento d'Acqui nel 1800. Sottotenente provinciale nel 1814 ; Luogotenente nei Carabi- 
nieri Reali nel 1815; Capitano nel 1817. Fece parte dell'Armata Reale di Novara ed era pre- 
sente il giorno 8 aprile 1821 ove si distinse nel combattimento al Ponte dell'Agogna. Mag- 
giore di Cavalleria nel 1829; Luogotenente Colonnello nel 1831; Colonnello nel 1834. Primo 
Ufficiale nel Ministero di Guerra e Marina nel 1838. Maggior Generale nel 1841; Luogote- 
nente col grado di Maggior Generale nelle Guardie del Corpo di S. M. Primo Segretario di 
Stato per gli Affari esteri nel 1847. Fece la campagna del 1848 in qualità di Luogoienenie 
della Guardia del Corpo di servizio presso S, M, e come tale in assenza del Capitano, non 
destinato a seguire S. M. nell'Armata, disimpegnò il comando delle truppe preposte alla 
Guardia ed alla scorta della Persona del Re. Fu decorato della croce di Commendatore del- 
l' Ordine dei SS, Maurizio e Lazzaro con Regia Patente del 22 settembre 1848 in conseguenza 
speciabnente dei servizi resi nella campagna di Lombardia 

(3) Conte Ettore Perrone di San Martino, cugino germano dei fratelli La Marmora 
perchè figli di due sorelle Argenterò di Berzè. Nacque nel 1789, entrò giovanissimo nell'Eser- 
cito francese ; non volle servire sotto la Ristorazione e tornò in patria dopo Waterloo. Quan- 
tunque le sue idee sentissero di liberale fu accolto nell'Esercito sardo. Compromesso nei moti 
del 1821 fu condannato a morte in contumacia. Riparò in Inghilterra ; ma dopo la rivoluzione 
del 30 passò in Francia dove il Ministro della Guerra, il maresciallo Gerard, memore e rico- 
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permettre de faire quelque chose ; 3000 de ces Lombards sont partis, dit-on, 
de Milan ce matin. 

Je suis bien aise que Victor soit employé et qu'il ait de Toccupation. 
Ces malheureux Napolitains nous ont bien fait du tort par terre et par mer, 
Je n'ai plus de nouvelles d'Albert et je lui ai écrit hier, mais j'ai manqué 
la personne qui devait apporter la lettre et je ne sais quand je trouverai 
d'occasion. Je ferais mieux peut-ètre de t'envoyer cette lettre pour la lui 
expédier de Turin. 

Tu me parles de grifFonage; je ne dis pas mal du métier non plus, mais 
c'est qu'il faut profiter du temps et se hàter. 

Hier S. M. a été à Volta voir un bataillon de Brescians; ce sont de 
beaux hommes» mais il ne sont ni airmés, ni équipés 

Il semblerait que Tentretien d'une armée assez considérable comme 
celle-ci devrait aussi faire augmenter les denrées en Piémont, vu que l'on en 
manque presque totalment ici et que tout y est transporté de loin, le foin 
et Tavoine surtout. Le foin vient de Pignerol, de la Vénérie etc. 

Les cocons sont aussi à très bon marche ici, aussi mème les petits pro- 
priétaires les filent: il y en a immensément ici; c'est ce qui constitue leur 
revenu car les céréales font pitie; la base de la nourriture c'est le mais 
dont le pays est couvert; il est bien plus mesquin que le notre mais bon. 
Les Croates qui étaient dans Peschiera ne pouvaient giière s'accomoder de 
la polenta. 

Ce qui gène aussi les mouvements de l'armée c'est les vivres et four- 
rages, que l'on ne trouve pas sur les lieux et qu'il faut faire venir de très 
loin et se traìner après; il fait beau critiquer en théorie et après coup; ce 
que l'on trouve ici c'est le vin et en partie les bestiaux .... 

Tu espérais recevoir ma lettre datée d'une belle maison de Verone, mais 
je crains que ce ne soit de sitòt; malheureusement il y a des gens qui croient 
que l'on peut prendre les villes au bruit des paroles; nous en avons mème 
à l'armée qui ont ces idées - là. Il n'y a que Jérico qui soit tombée au son 
des trompettesl 

Adieu, ma très chère amie, mille choses a tous et je t'embrasse bien 

tendrement. 

Ton Charles. 



noscente che il Perrone gli aveva salvata la vita nella campagna del 1815, lo nominò Colon- 
nello nelPEsercito francese. Nel 1839 fu promosso a Generale e quando scoppiò la rivoluzwfie 
italiana del 1848 egli era Generale di Divisione della neonaia Repubblica Francese e cafuiidato 
alle elezioni politiche pel dipartimento della Loira, Egli abbandortò tutto ^ grado ^ onori, cer- 
tezza di ambiziosi successi politici, per correre in Italia a cojnbattere la Guerra delP Indipen- 
denza, Gli fu allora affidato dal Governo provvisorio di Milano il comando delle reclute 
lombarde in sostituziofie del bresciano generale Lechi. Fu poi Presidente del Coftsiglio dei 
Ministri del Regno Sardo dal 29 agosto al 16 dicembre 1848. Comandò una Divisione nella 
nuova campagna del 1849; ferito mortalmente a Novara, mori pochi giorni dopo. 
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LII. 



Peschiera (i), ce 20 juin 1848. 
Ma très chère amie, 

Il faudra te contenter de deux mots à lahàte car j'ai été occupé aujour- 
d*hui et ces jours derniers à ne rien faire 

Il y a eu une autre belle ai&ire d'avant-postes à la Corona, dans le 
genre de celle de Colmasino; 2000 hongrois sont venus s'emparer d'une po 
sition supérieure. Un bataillon de Pignerol et les Bersaglieri étudiants les 
ont attaqués et chassés à la bayonette; Tennemi a eu 25 ou 30 morts, beau- 
coup de blessés et 15 prisonniers, 3 officiers tués; de notre coté 3 étudiants 
tués et 2 de Pignerol et un vingtaine de blessés. 

Adieu, mille amitiés à tous et je t'embrasse tendrement, 

Ton Charles. 



(i) Dal diario: 

18, domenica* — Fermi in Valeggio. Al mattino il nemico in numero di oltre 3000 uomini 
assale in' varii punti le alture e paesi della Corona. Un battaglione ed alcuni avamposti dì 
Pinerolo assecondati dalla Compagnia dei Bersaglieri studenti lo respingono eroicamente e 
gli fanno provare gravi perdite. 

19, lunedì. — Da Valeggio 9, a Peschiera 12 Va» alle 2 '/« passaggio sul lago sopra un 
battello a vapore sino all'altezza di Sermione. Ritorno a Peschiera 5*'^. 

20, martedì. — Da Peschiera io mattino la Rivolta e Desenzano; alle 12*, rassegna del 
battaglione degli studenti Lombardi. Visita degli ospedali e ritorno a Peschiera. 
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LUI. 



Valeggio(i), ce 32 juin 1848. 
Ma très chete amie, 

J'ai re<;u ce matin ta lettre du 20; j'ai parie de suite à Alexandre du 
Bersagliere Anglais; la lettre de Ferdinand n'a pas été perdue, mais re- 
tajrdée; il a déjà fait des démarches pour en avoir des nouvelles; il faut du 
temps vu qu'on n'indique pas la Compagnie et que ce corps est très disperse 
sur toute la lig^ne des avant-postes 

Toutes les scènes qui se passent là sont bien fàcheuses; je conQois qu'on 
soit de mauvaise humeur sur le résultat pour le Piémont et Turin surtout 
de notre union avec la Lombardie ; mais on devait s'y attendre dès le com- 
mencement de la guerre et mème avant. L'on aura beau faire ce que Ton 
voudra, cela ne peut et ne pourra ètre autrement ; il faut s*y résigner ; je suis 
mème d'avis que c'est un mal nécessaire, à moins de voir les Autrichiens 
reprendre possession de tous leurs États d'Italie; autrement l'Italie supé- 
rieure ne pourra formar qu'un seul État soit Royaume, soit République, soit 
quelconque autre diablerie, et Turin n'en pourra jamais continuer à ètre 
la capitale. On prolongera la guerre, les troubles, les dépenses et les mal- 
heurs et voilà tout. 

Je ne sais rien non plus d'Albert depuis 10 à 12 jours; j'ai présente sa 
demanda pour ètre rappelé et employé ailleurs. Un secretaire du gouverne- 
ment de Milan arri ve avant -hier de Venise n*a su m'en donner des nou- 
velles; il ne Ta pas vu. Je crois que Tescadre Sarde ne fait et ne peut faire 
g-rand chose. Ainsi tranquillise-toi, comme aussi sur notre sort, car au reste 
il faut bien se résigner à la volente de Dieu. Heureusement nos enfants sont 
bons et sages; tàchons de nous conduire le moins mal possible dans ce 
malheureux monde ; ensuite confìons-nous à la Providence et tranquillisons- 
nous sur tout ce qui peut nous arriver. 

L'occupation de Rivoli et de ses positions n'est pas chose si mince, 
aussi ils ont fait effort pour le reprendre; e' est une de leurs principales 
Communications; ils y avaient échelonné des magasins; on aurait dù s'en 



(i) Dal diario: 

21, mercoledì. — Da Peschiera q*/,: Valeggio 11. 

22, giovedì^ Festa del Sigfiore, — Fermi in Valeggio. 
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rendre maitre auparavant; je crois qu'on l'aurait pu sitót après Pastrengo. Je 
me doute de quelque mouvement; ne va pas t'allarmer, mais tàche de prier 
avec calme. 

S. A. le Due de Savoie a été saigné deux fois, mais nous Tavons trouvé 
hier sur la route en rentrant de Peschiera; cependant je crois qu'il aurait 
mieux fait de se soigner un peu. Les plaies qu' Alexandre a encore dans 
rintérieur de la bouche vont doucement, car il y a encore quelques petites 
esquilles, qui doivent sortir; du reste il se porte bien. J'ai re^u hier le papier 
par M^ Teja. 

je n'ai absolument pu lire le nom d'où tu me dis que Ton prétend 
que soient venus des Allemands. Le bruit court que le Due de Modena 
est à Vicence et qu'il a nommé un Gouvernement provvisoire dans son 
ancien Duché. 

Adieu, ma très chère amie, dis à Emilie qu'elle me donne des nouvelles 
des pauvres plantes de ma terrasse ; ensuite je serais bien aise d'avoir quel- 
ques mots de Guido. Louis se porte bien. Cortanze cadet était hier matin de 
garde à S. M. a Peschiera; tàche de faire saluer de ma part Monsieur le 
Chev. Prof. Moris et de lui faire demander le nom de cette piante dont pn 
fait ici de très belles haies; c'est une espèce d*épines qui a la fleur jaune. 

Mes amitiés à Leon et à tous; je t'embrasse. 

Ton Charles. 
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LIV. 



Valeggio(i), ce 23 juin 1848. 
Ala tris chete amie, 

Je te remercie bien de cu3;jur, ma bonne Marianne, de ITieureuse notice 
que tn me donnes par ta lettre du 21 regue ce matin du bon résultat des 
examens de notre cher Guido. Il aura maintenant le temps de me donner 
deux lig^es comme je te le disais hier. Quant à sa course à Annecy auprès 
d'Octave, non seulement j'y consens, mais je serais charme que cela pùt s'ef- 
fectuer; le tout est que mes finances ne s*y opposent. 

Je crois t'avoir dit que j'ai remis à S. M. il y a quelques jours la demande 
d'Albert pour ètre employé; l'on ne m'a encore rien dit là-dessus. Nous 
n'avons pas bougé comme tu vois et je ne sais quand nous bougerons. Nous 
ne savons rien de l'escadre; il n'y a rien eu que je sache du coté de Le- 
gnago dont te parie M*" Spinola. Il est vrai que nos avant-postes se sont un 
peu avancés de ce cóté-là. J*ai re^u ce matin les allumettes dont je te remercie. 

Je viens de suspendre mon entretien avec toi pour introduire Hector 
Perron auprès de S. M.; je ne Taùrais plus reconnu; il n'est plus si gros et 
a les moustaches blanches; il y a eu ensuite une sequela d'audiences. Je 
n'ai pas encore pu retirer l'argent d'Emanuel et le remettre à Castagne, 
n'ayant plus vu S. Marsan (2), mais il doit revenir ce soir de Monzambano. 

Adieu, ma très chère amie, bien des amitiés à tout le monde et je t'em- 
brasse tendrement. 
^^ • Ton Charles. 

(i) Dal diario: 

23, vefierdi, — Fermi in Valeggio. 

(2) AsiNARi DI S. Marzano Cavaliere Guido, nato a Torino il 16 settembre 1808. Entrato 
in Accademia il 20 novembre 1819, uscì il 16 settembre 1826 Luogotenente nel Corpo di Stato 
Maggiore. Passato nel 1829 addetto allo Stato Generale, fu poi addetto alla Casa civile del 
Re come Gentiluomo di bocca. 
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LV. 



Roverbella (i), ce i^r juillet 1848. 

Ma tres chère amie, 

Voilà plusieurs jours que je ne t'ai écrit. Ce n*est pas que nous ayons 
beaucoup voyagé, mais c'est que lorsque Ton est dans rinaction les postu- 
lants, les intrigants, les curieux, les envoyés, les commissaires, etcafBuent 
de toutes parts en abbondance, de sorte que je suis dérangé fort souvent et 

Ton n'a plus eiivie de rien faire 

2 juillet, dimanche matin: — Je n'ai pu achever ma lettre hier au soir; 

je réponds par conséquent à la tienne arrivée ce matin; j'ai aussi re^u le 
paquet contenant Tarnica, que j'ai aussitót envoyée à Alexandre avec ta 
lettre; quant aux bottes pour Thomas je ne sais quand je pourrai les lui 
faire avoir, vu que nous sommes aux antipodes de son quartier maintenant 
et qu'il n'y a guère de Communications directes; je tàcherai d'envoyer le 
paquet à Peschiera; quant à son casque il n'est plus possible de le faire 
arranger, tant il est écrasé et rompu; il en a un de soldat, je crois. 

Nous avons eu hier la nouvelle officielle de la malheureuse reddition de 
Palma; nos cannoniers ont dùs ètre consignés à la flotte, mais l'on n'a su me 
dire s*ils sont tenus à ne pas servir pour un temps quelconque; il ny a 
donc plus que Venise hors des pattes autrichiennes. 

Je regrette bien que l'on diffère tant à donner une autre destination à 
Albert, soit parce qu'il est réellement là dans une fausse position, soit parce 
que ce n'est absolument pas son affaire. 

Je n'ose plus faire d'interpellations là-dessus, vu que la dernière fois 
Ton m*a repondu tant soit peu sèchement. Cest dommage que Franzini fut 
déjà parti quand sa demande est arrivée. Quand tu écriras au bon Victor 



(ij Dal diario : 

24, sabato. — Da Valeggio ^^ìi\ a Peschiera 11,10. S. M. incomodata. 

25, domenica. — Fermi in Peschiera. Pare vi sia intenzione e preparativi per un movimento 
contro V^erona pei monti che la dominano. 

26, lunedì. — Fermi in Peschiera. Consiglio dei principali Ufficiali Generali ; pare disap- 
provata la mossa su Verona. 

27, martedì. — Fermi in Peschiera. 

28, mercoled^i. — Da Peschiera alle io, Valeggio 11,35. 

29, giovedì, Festa di S. Pietro. — Messa alla Parrocchiale di Valeggio alle 9. Partenza 
ri, io; a Roverbella 12,50. S. M. molto incomodata giunge molto stanca. 

30, venerdì. — Fermi in Roverbella. Notizia del risultato proposta della fusione della 
Lombardia indirizzata alle Camere di Torino. 

i^ luglio ^ sabato. — Fermi in Roverbella. 
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tu lui feras mes amitiés. Adieu, ma très chère amie, bien des choses aux 
soeurs et aux frères et embrasse nos enfants et petits enfants. Je n'ai vu 
Hector que quelques instants; il n'a demeuré que 24 heures à Y aleggio. Il 
faut espérer qu'il viendra bientòt nous remplacer sur le Mincio . 

Adieu, ma chère amie je t'embrasse tendrement. Alexandre va assez 
bien, on a fini Textraction des os ou esquilles; on lui en a enlevé en tout 
24 ou 25. Outre la faiblesse et Tenflure des mandibules, ce qui passera dans 
un mois ou 40 jours, ce qu'il y a de plus ennuyeux c'est une espèce de 
paralysie, ou pour mieux dire d'insensibilité du menton et de la lèvre 
inférieure; et il y a a craindre qu'elle ne puisse s'y rétablir entièrement vu 
que les nerfs ont été déchirés par la balle. Adieu, ma très chère Marianne, 
j'écrirai a Guido une autre fois. Adieu. 

Ton Charles. 
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LVI. 



Roverbellafi), ce 5 juillet 1848. 
Ma tris chèrè amie, 

Je regois à Tinstant ta lettre du 3 et tes plaintes sur mon long silence; 
il ne me paraìt pas cependant avoir été sìx jours sans t'écrire; au reste tu 
auras regu hier une longue épitre, par laquelle je répondais d'avance à 
quelques uns de tes articles . 

Le Quartier General seul a changé de site; l'Armée est toujours immo- 
bile; je n'y comprends plus rien ; on finirà par dégoùter tout le monde. 

Quant aux trois Armées de 61000 hommes, je ne saìs si elles existent 
sur le papier. En première ligtie on ne peut certainement compter sur plus 
de 45000; en seconde 12000 à 35000 Lombards y sont annoncés et je ne 
connais pas la force de nos dépóts, mais je doute fort que Ton parvienne à 
y avoir 30000 hommes tout compris; quoique Balbo ne parie plus de mil- 
lions il me parait qu'il a encore des chiffres exagérés; néanmoins avec ce 
qu*il y a, Ton peut et Ton devrait faire quelque chose. En general il n'y a 
plus de malades que dans les temps ordinaires en garhison: il peut y avoir 
quelque corps qui fasse exception mais d'autres en ont moins, mais il y a 
une certaine quantité de soi-disant malades, ou qui prolongent leur conva- 
lescence au lieu de rejoindre leurs corps, et ce qu'il y a de honteux plusieurs 
officiers sont de ce nombre. L'on a beau donner des ordres et charger des 
personnes pour les faire partir; on n*y parviendra pas sans Tceuvre des Cara- 
biniers, pour fouiller les maisons des villes et des campagnes où grand nombre 
de ces gens se sont établis. Cela arri ve malheureusement dans toutes les 
Armées, mais il faudrait y porter remède. Je crois t'avoir dit que j'ai chargé 
Cortanze du paquet de Thomas, dont il m'a donne des nouvelles; je ne l'ai 
plus vu depuis 20 jours environ. 

Adieu, ma chère amie, mes amitiés et tendresses a tout le monde; je 
t'embrasse tendrement. 

Ton Charles. 

(i) Dal diario: 

2, domefiica, — Fermi in Roverbella. 

3, lutiedi, — Ispezione dei vamposti da Marengo a Castelletto e lungo la Molinella e ri- 
torno a Roverbella. 

4, martedì, — Fermi in Roverbella. 

5, ittercoUdì. — Idem. 
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LVII. 



Roverbella(i), ce 8 juillet 1848. 
Ma trh chete amie. 

La petite cocarde vient de m'arriver avec une croix bien grande, mais 
c'est égal et, laissant ces vétilles, je te remercie de ta lettre et de tes peines 
pour mes afFaires 

Je crois qu'en venant ici on a voulu avoir l'air de faire un mouvement 
que beaucoup de monde croyait qu'il serait continue; mais outre qu*il està 
peu près retrograde, nous sommes tout à fait stationnaires, et si bien que 
nous y prenons racine; car l'on construit force redoutes et retranchements à 
Mozzecane et à Goito sur nos deux ailes; je ne dirai pas sur notre droite et 
notre gauche, car nous tournons à peu près le dos à Tennemi. Si Ton en 
veut a Mantoue on s'y prend de loin. Nous faisons notre vie bien méthodi- 
quement; cependant la promenade à cheval dans les environs qui a lieu 
chaque deux jours est maintenant à 6 heures du matin au lieu de loh. */,. 
Le soir après dìner je fais un bout de promenade à pied pour mon compte, 
mais il faut commencer par traverser une partie du bourg au milieu d'une 
foule des soldats, officiers, employés, etc, qui font front par douzaines pour 
saluer, puis Ton s'enterre dans la poussière comme et mieux encore que du 
Giocherò à Villeneuve. 

Roverbella, où il n'y a pas un chéne, est un pays plat, très plat où il n'y 
a que des mùriers mélés aux vignes et quelques peupliers et arbres jusqu'au 
sommet, de misérables récoltes, du froment et du mais qui n'est pas bien 
beau, des prairies rousses conune celles de la plaine de Villeneuve; voilà pour 
la partie nord du bourg. Au sud, c'est à dire au delà d'un gran canal, dit la 
Molinella , commencent les terrains arrosés , mais les prairies n' en sont 
guère meilleures, et ensuite viennent les risières : pas le moindre mouvement 
de terrain ; l'on n'aper^oit que de loin les montagnes de Verone et le Monte 
Baldo. Ce bourg consiste en une longue rue large. comme le trono de celle 
de Villeneuve vers Dusino, mais bien pavée, aVec trottoir, composée de 



(i) Dal diario: 

6, giovedì. — Gita a Mozzecane; ispezione delle difese, indi dei vamposti a Castellaro; 
di qui direttamente a Roverbella. 

7, venerdì, — Fermi in Roverbella. 

8, sabato, — Da Roverbella 6 mattina Marengo e Goito, esame delle opere di difesa sulla 
diramazione della strada di Sacca, di Gazzoldo, di Crosara ed altra di traversa. Ritorno a 
Roverbella. 
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maisonnettes à assez belle apparence, entremèlées de petits jardins; ce qui 
donne un air agréable et gai, car mème les maisons de paysans sont plus 
grandes et solidement bàties que chez nous, vu les pierres et la chaux qui 
abondent, et elles ont plus d'apparence, mais à Tintérieur ce n'est pas mieux ; 
celles bourgeoises et seigneuriales sont en general incommodes et peu 
confortables; fenètres et portes ferment mal ou pas du tout quoique neuves, 
les chaises qui se brisent et se décomposent sous vous, presque partout 
des pavés rompus etc; les palai s sont presque tous en délabrement. 

Le seul endroit où S. M. ait été bien logée, depuis que nous sommes en 
campagne, c'est à dire après Crémone, e' est à la Villa Alberti à Garde, 
dont je fai parie, mais là il y a luxe. A ce propos tu te rapelleras que les 
gens de cette maison nous en chicannaient l'entrée. Mais le propriétaire, soit 
spontanément, soit peut-ètre ennuyé du zèle déplacé de ses gens a envoyé 
quelque temps après un de ses amis à S. M. mettre non seulement la Villa 
à sa disposition et des Princes, mais a fait conduire 4 beaux chevaux dont 
il a fait cadeau à TArmée. 

J'ai eu hier une lettre d'Albert qui, vu les changements survenus dans 
la poHtique et la situation de Venise, continuerà à y rester; il commandera 
les 2000 hommes de nos troupes qui sont en route pour s*y rendre; il me 
dit que Victor se porte bien. J'ai vu l'autre jour sur le Journal V Avvenire 
(f Italia une mauvaise critique sur les opérations de l'escadre et sur ce qu'il 
y aurait à faire, que je ne voudrais pas que ce fut de lui; le style en est 
embrouillé et tiraillé comme le sien. Je serais bien fòche qu'il se permit 
pareille critique publiquement et avec Tanonyme; sans avoir Tair de t'en 
douter tàche de lui faire sentir de ne jamais rien publier contre ce qui se 
fait et surtout pas d'anonyme. 

Adieu, ma chère amie, mille choses a tous et toutes et je t'embrasse ten- 

drement. 

Ton Charles. 

P. S. — J'ai vu la réponse de Franzini, qui s'en est tire en courtìsan en 
jetant grande partie du badeau sur le pauvre Salasco. Si c*eut été quelqu'un 
de nous on aurait probablement crié a la courtisanade; mais mieux vaut 
qu'il soit ainsi que c'est advenu ; il n'en est pas moins étonnant que Ton se 
soit contente de tous ces faux fuyants; il y avait puis bien des bonnes 
raisons qu'il n'a pas dites. 

Adieu. 
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LVIII. 



Roverbella(i), ce io juillet 1848. 
Ma trcs chèrc amie, 

[e réponds à ta lettre du 8 re^ue ce matin et aux précédentes 

Xous avons eu grand monde ici : M"^^ de Castagne qui a accompagné son mari, 
à cause de sa courte mais sèche maladie: M^ de Revel (2), dejà reparti hier au 
soir, et Rignon (3) venant de Naples qui repartira probablement ce soir. 

Je vois que dans nos journaux Ton débite toujours des nouvelles les 
plus fausses; Ton parie d'un combat et longue canonnade à Villefranche, où 
Ton n*a pas tire un coup de fusil, et d*une bataille à Bardolino, qui jouit 
d'une paix profonde, étant maintenant à 4 ou 5 lieues de tout avant-poste et 
où il ne pourrait jamais avoir que quelques escarmouches. 

Au Ca/e Florio de Roverbella l'on dit que Ton doit faire un mouvement 
et il paraìt en efFet que les Lombards s'avan^ent pour nous remplacer pro- 
bablement. Ce matin nous, ou pour mieux dire S. M. a été à Valeggio passer 
en revue les Toscans réorganisés; ils sont environ 2400 et il doit encore en 
arriver un millier. 



(i) Dal diario: 

9, domemca. — Fermo in Roverbella. Messa alle 12. 

10, lunedì, — Da Roverbella a Valeggio 7,40. Rassegna delle truppe toscane, indi con- 
ferenza di S. M. col Generale de Sonnaz. Ripartiti alle 8,40; a Roverbella alle 10,15, passando 
per la strada vicino al Mincio che attraversa il luogo di Bozzolo. 

il) Thaon di Revel conte Ottavio. Nacque in Torino il 26 giugno 1803- Entrò giova- 
nissimo negli uffici pubblici ; fu dapprima addetto a quelli della Procura Generale e poi a 
quelli delle Finanze; dopo essere stato Primo Uffiziale al Ministero delle Finanze ne fu 
Ministro dal 1844 a! 1848; conte tale faceva parte del Ministero che controfirmò lo Statuto e 
ritnase pure nel Ministero Balbo {dal 16 marzo al 27 luglio 1848) al quale succedette il Mini- 
stero Casati. Caduto questo, il 15 agosto il Re affidò al Revel /' incarico di formare il nuovo 
Ministero che fu costituito sotto la presidenza del marchese Cesare Alfieri di Sostegno fino 
air 11 ottobre 1848 e del barofte Ettore Perrone di S, Martino dalVii ottobre al 16 dicembre 
1848 e nei quali il Revel conservò se^npre il portafogli delle Finanze. Da allora in poi prese 
parte alla vita politica come Deputato e più tardi come Senatore, occupando eminenti 
cariche in Torino. Fu tenacissimo oppositore della politica finanziaria di Camillo Cavour. 
Morì in Torino il io febbraio i868. 

(3) Rignon conte Edoardo Giuseppe. Nacque a Torino nel 1809. Entrato nell'Accademia 
Militare il 4 agosto 1817 ne fu ritirato il i® aprile 1818 essendo rimasto orfano di padre. Ab- 
bracciò quindi la carriera diplomatica; nel 1829 era Segretario di Legazione a Vienna. Nel 
1848 era tra i collaboratori del Risorgimento^ con Castelli y Santa Rosa e Cavour, In quello 
stesso anno gli fu affidata dal Re Carlo Alberto una missione speciale a Roma e Napoli. 
Fece parte del Senato del Regno fin dalla sua istituzione e nel 1849 fu Ministro del Re di 
Sardegna a Berna e poscia a Bruxelles e all'Aia. Morì a Parigi nel 1853. Fu padre del vi- 
vente Conte Felice Rignon Senatore del Regno e a più riprese Sindaco di Torino e della 
Marchesa di Villamarina, Dama d'Onore di S. M. la Regina Margherita. 
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Thomas, qui vient de me quitter, me charge de te faire ses amitiés bien 
tendres et à la famille. N'ayant rìen à faire à Lazise, qui, par parenthèse, est 
à deux pas de Bardolino, il est venu avec Chanaz (i) à Roverbella pour me 
voir ; il est gras, bronzé et duveté. Hors quelques patrouilles et Tavant-poste 
à rOsteria del Bosco, quand ils sont à Castelnuovo, ils n'ont rien à faire; à 
I^zise ils font la vie de garnison; ils font des promenades à cheval et en 
voiture le long du lac, vers Rivoli, vers Peschiera et ne se battent qu'avec 
les mouches et les cousins qui foisonnent a l'infini ; l'on peut dire qu'il y en 
a peu au Giocherò en proportion d'ici ; à Valeggio surtout elles sont parsemées. 

Au Café Florio de Lazise on leur disait que M' Abercromby (2) était 
ici au Quartier General, que le Roi allait partir pour Turin et je ne sais 
quelles autres semblables balourdises. Malheureusement je n'ai gnère pu m'en- 
tretenir avec Thomas car j'ai toujours été interrompu par des, je ne dirai 
pas importuns, mais par les uns et par les autres; ainsi je viens de me rap- 
peler de plusieurs choses que je n'ai pu lui demander. Louis ayant été dé- 
finitivement nommé capitaine a pris une compagnie de place et il est installé 
sur les bastions de Peschiera . 

Adieu, ma chère amie, les Autrichiens vont de nouveau s'amusant à 
incendier des fermes. Thomas a eu ce spectacle la dernière fois qu'il fut aux 
avant-postes ; c'est une superbe ferme nommée Cà de Capri de lAJ Bevilacqua 
qu'on paraìt avoir pris de mire; ensuite 4 ou 5 autres a jours differente pour 
prolonger le plaisir. Ce qu*il y a de singulier c'est que c'est sur la ligne de 
leurs propres avantpostes. 

Adieu, ma très chère amie, mes saluts et amitiés à tout le monde et je 

t'embrasse tendrement. 

Ton Charles. 

(i) MuFFAT DE Saint Amour de Chanaz cav. Ernesto. Nato a Torino il 22 novem- 
bre 1824 ; Sottotenente in Novara Cavalleria nel 1843, Tenente nel settembre 1848, dopo aver 
preso parte alla campagna di quell'anno, lasciò il servizio nel 1850 per volontaria dimissione. 

(2) SiR Ralph Abercromby fu ambasciatore d'Inghilterra a Torino dal 1840 al 1861: fu 
nel 1848 incaricato dal suo Cover fio di trattative diplomatiche di mediazione tra f Austria e 
il Piemonte ^ che non sortirono alcun risultalo. 
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LIX. 



Roverbella(i), ce 12 juillet 1848. 
Ma très chete amie, 

• *•••••••••••••■ 

Madame de Castagneto, qui a accompagné ici son mari, est repartie hier 
au soir avec le courrier. 

La Députation officielle de Venise pour la fusion est arrivée et a été 
re^ue ce matin. Tu trouveras ci joint une lettre pour Camille Cavour (2); c'est 
un article d'un M^ Capitarne Canella (3) qui désire publier quelques éclaircisse- 
.ments sur ce que M' Franzini a dit à son égard dans la réponse qu'il a faite 
aux Chambres. Je te prie de la lui envoyer aussitòt. 

Adieu, ma très chère amie, je faìs bien des amitiés à tous les nòtres et 
je t'embrasse tendrement. 

Ton Charles. 

(i) Dal diario: 

II, martedì; 12, mercoledì, — Fermi in Roverbella. 

(2) Conte Camillo Benso di Cavour, nato il io agosto 1810 dal marchese Giuseppe e 
da Adelaide Sellon, ginevrina. Entrato nell'Accademia militare di Torino il \^ maggio 1820, 
ne uscì, primo del suo corso, il 16 settembre 1826 Tenente del Genio. Durante il suo soggiorno 
in Accademia gli fu affidato più volte l'incarico dell'insegnamento e della supplenza di pro- 
fessori di matematica. Lasciato dopo non molti anni il servizio, Camillo Cavour viaggiò 
lungamente all'estero, occupandosi di agricoltura e di economia politica. Tornò in Piemonte 
nel 1842, e nel 1847 fondava con Balbo e Santa Rosa il giornale II Risorgimento. Alle prime 
elezioni fu Deputato al Parlamento e un anno dopo entrava nel Ministero d'Azeglio come 
ministro delle Finanze. Diventato Presidente del Consiglio alla fine del 1852, dopo il ritiro 
di Massimo d'Azeglio, fu il consigliere ed il fattore principale di quella politica che portò al- 
Tunifìcazione d'Italia. L'opera sua fu cosi vasta e complessa che non è possibile dame un 
accenno anche superficiale nello spazio ristretto di un'annotazione. Rimando perciò il lettore 
alla pregevole pubblicazione di Giuseppe Massari: // Conte di Cavour: Ricordi biografici 
(Roma 1873). Morì Camillo Cavour il 6 giugno 186 1. 

(3) Questo Capitano Canella era un aiutante di campo del Generale Durando, da lui spe- 
dito il 9 giugno al Quartier Generale Piemontese a riferire suH'imminenza di un assalto di 
Vicenza per parte degli Austrìaci, soggiungendo però esser sicura la resistenza per sei o sette 
giorni. Nella notte dal io all' 11 Vicenza capitolava. Il Generale Durando in un opuscolo 
stampato a sua difesa in Torino col titolo: Schiarimenti su la condotta, ecc., nega di averlo 
egli spedito e dice che affermando Vicenza poter resistere cinque o sei giorni, il Canella non 
faceva che esprimere un suo proprio avviso. 
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LA.. 



Roverbella (i), 14 luglio 1848. 
Ma tres chete amie, 

J*avais commencé ma réponse a W C. et je comptais la finir et écrire 
à toi-méme hier à notre retour d'une course dans les environs de Mantoue, 
mais Texpédition a été plus lointaine et plus trainante que je le supposais, 
vu que je ne sais jamais rien de ce que Ton va opérer. Nous ne rentrànies 
ìci qu'à 9 h. Yj du soir; nous en étions partis à 8 h. 7«; nous n'avons mis 
pied à terre que pour 74 d'heures, de sorte que cela faìt 12 heures de 
che vai, et par dessus un orage comme j'en ai peu essuyé de semblables. 
Alexandre a eu par dessus le marche un coup de pied sur Tépi de la jambe, 
mais Tos n'est pas entamé et la blessure a saigné; il a suivì tout de mème 
après avoir mis un emplàtre de boue et d'arnica; il est déjà venu me trouver 
ce matin . 

Je te disais donc que rentré à 9 h. Vj j'^ì ^^ "^® changer et dìner ou 
souper; il n'était plus temps d'écrire et j'étais d'ailleurs un peu fatigné. 
L'expédition de hier a été assez bien menée et assez secrètement, pour 
investir Mantoue; je crois que ces Messieurs ne s'y attendaient pas; aussi 
l'on n'en trouva que de faibles avant-postes qui se retfrèrent aussitòt dans 
les forts; il n'y eut que quelques coups de fusil et io a 12 coups de canon; 
nous eùmes un Bersagliere (Compagnia Mantovana) qui eut la jambe em- 
portée par un boulet et un Chapelain d'Acqui, je crois, qui re^ut une con- 
tusion par un éclat d'obus et nul autre malheur; quant à nous, nous étions 
a distance respectable. Mais Topération n'a pu ètre achevée ; elle a roanqué 



(i) Dal diario: 

13, friovedX, — Da Roverbella 8 7* Marengo, Goito, Sacca» Rivalta, Le Grazie 11,35 P^*" 
Curtatone 12,30. Ivi conferenza di S. M. col Generale Bava per investire Mantova sulla destra 
del Mincio. Le truppe vengono tosto avviate per occupare i posti assegnati loro, e si inette 
mano a chiudere con barricate e batterie tutte le strade convergenti sopra Mantova e ad 
aprire comunicazioni tra i corpi che la circondano. S. M. rìsale a cavallo alle 12,50, spinge 
fino alla strada di circonvallazione presso gli Angioli ; retrocedendo per breve tratto si dirige 
sopra S. Silvestro passando per l'eremo e per Montanara. Da S. Silvestro, sempre per strade 
di traversa molto anguste, fiancheggiate da profondi fossi, sino allo stradone di Ceresè pas- 
sando per la Levata con furioso temporale. 11 Corpo lombardo che aspettavasi non essendo 
ancora giunto, non si può compiere totalmente il blocco al disotto della Piazza. Dopo breve 
fermata sotto un portico di una cascina a destra della Strada di Ceresè, S. M. retrocede per 
la via percorsa fino a Montanara ed in questo tratto di cammino si scontrano i Lombardi 
che vanno innanzi per occupare poi il domani i posti loro assegnati. 

Da Montanara a Curtatone per la gran strada, che piega un poco a sinistra e segue per 
lungo tratto un grand'argìne: Le Grazie alle 6,25; in Roverbella 9,35 di notte. 

14, venerdì, - Fermi in Roverbella. 
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méme d'échouer en partie vu que M^ les Lombards que Ton portait en lig^e 
pour la première fois ne voulurent pas partir, parce qu'ils n'avaient pas 
ancore re^u leur radon de vivres et man gè la soupe; ils aiment avoir le 
ventre bien gami. Il est vrai de dire qu'il y a des gens très jeunes. Ils 
arrivèrent cependant quoique tard et Ton put occuper les points dèsig^ès, 
mais Ton ne put ètablir des batteries de dèfense et faire les ouvrages d'in- 
vestissement comme sur le reste de la ligne gamie par les Piémontais: on 
aura fait cela ce matin. Nous les avons rencontrès à notre retour de Textrème 
droite de Tinvestissement vers S. Silvestro et Montanara avec Perron; ils 
venaient de Bozzolo et Marcaria. L'investissement de Mantoue n'a cependant 
été executè que sur la rive droite du Mincio, de Curtatone jusqu'au delà de 
Ceresè; j'ignore pourquoi l'on n'a pas complète cet investissement en Texè- 
cutant aussi le méme jour de ce cotè-ci, c'est-à-dire sur la rive gauche; ce 
qui à mon avis ne prèsentait pas de difficultès; mais c'est que j'ignore bien 
des choses. Je m'attendais à le voir faire au moins aujourd*hui, mais per- 
sonne n'a bougè, que je sache. 

Quel pays couvert que celui que nous avons parcouru hier autour de 
Mantoue; il l'est presque autant que la campagne de Biella avec de petites 
routes tortueuses et basses flanquèes de fossès ènormes. 

J'ai la tète toute pleine des histoires, raisonnements, propositions, etc, 
qu'il faut subir de tous ceux qui viennent demander audience, et il y en a 
eu beaucoup aujourd?hui, de sorte que je ne suis guère dispose à Texamen 
des comptes, ni à m'appliquer aux afiFaires; je tàcherai de faire cela au 
plus-tot. 

Je suis charme que ta sante soit meilleure et que vous alliez tout à 
rheure au Giocherò; je suis vraiment dépité contre Thomas, car il n'avait 
rien du tout à faire à Lazise et très peu à Castelnuovo : maintenant je crois 
qu'ils feront une vie plus active, car l'on a réuni leur brigade avec celle de 
Savoie Ca valerle et Gènes Cavalerie : cette di vision commandée par Olivieri 
est établie pour le moment autour de Villefranche. 

I^e Due de Gènes est maintenant à Sommacampagna, et d'après les 
mouvements que je vois se prèparer je crains qu*on ne puisse garder Rivoli. 

Je m'en vais de nouveau parler à Alexandre de ce M^ Aubray. Ger- 
magnan, auquel j'ai écrit pour avoir des nouvelles du neveu de D. Berardi 
m'a repondu qu'il n'a pu encore le découvrir. Le jeune Longoni a étè inhumé 
avec les deux autres ètudiants morts sur le mème champ d'honneur que 
lui, dans l'église de la Corona, qui est un sanctuaire de N. D. d'où tire le 
nom la montagne et les positions environnantes, qui sont un contrefort du 
Monte Baldo. Ses camarades ont fait cette cérémonie aussi bien que pos- 
sibles et ils ont complète la chose par une inscription sculptèe sur une 
pierre. 

Adieu, ma très chère amie, bien des amitiès à la Seyssel et à la Massel, 

aux Édouard, aux S. Martin (à propos j 'espère qu'Emmanuel aura re^u son 

argent) et a tout le monde; embrasse nos enfants; je t'embrasse toi-mème 

bien tendrement. 

Ton Charles. 
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Roverbe]Ia(i), ce 15 juillet 1848. 
Ma très chéte amie, 

Je t'écris deux mots avant de nous mettre en route pour je ne sais où, 
ni quand nous retoumerons. Je regois à cette heure ta lettre du 13; je tà- 

cherai de saisir un moment favorable pour faire la commission de la C 

a S. M.; quand je lui en parlaìs la première fois en lui remettant la supplique 
il fit une grande grimace 

Je te quitte pour aller monter à cheval. Adieu, 

Ton Charles. 



(i) Dal diario: 

15, sabato, — Da Roverbella alle 6,35, Marengo, Coito» Sacca, li Sette frati, cascina, 
Rivalta, Le Grazie 11.45; batteria presso gli Angioli e per le comunicazioni aperte nella cam- 
pagna si percorre la linea del blocco, girando per altro alquanto indietro Ceresè, troppo 
esposto al cannone del forte di Pietole. Giunto al caseggiato La Parma, occupato in gran 
parte dai Lombardi, S. M. si ferma in una casa, a piccolo tiro di cannone dal forte di Pietole. 
per ivi conferire colli Generali Bava, Perrone, Chiodo e altri e si riconosce la necessità di 
spingere ancora la linea del blocco fino alla cascina La Virginiaua sulla sponda del Mincio. 
Dopo tre Quarti d'ora di fermata, partenza da La Parma alle 3,40, per la via di traversa 
agli Angioli, poi Curtatone, Le Grazie e solita strada; in Roverbella alle 9,15. 
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Roverbella, ce i6 juillet 1848. 
Ma tres chéte amie. 

Gomme nous ne rentràmes hier au soir qu*à 9 h. */»» Destefanis mit la 
lettre a la poste selon mon ordre vers les 8 heiires. S. M. est retoumée vers 
Mantoue : nous avons vu la ligne d'investissement toute établie et les ouvrages 
vsur les principaux débouchés ébauchés; ils seront bìentót achevés; les Lom- 
bards à Textrème droìte ont avec eux les bataillons du Corps frane, et sont 
soutenus et appuyés par Casal. 

Hector est dans un groupe de maisons nommé La Parma à petite portée 
du fort Pietole. 

Avant-hier les Autrichiens firent une petite sortie sur ce point simple- 
ment pour reconnaìtre nos positions. Les Lombards prirent les armes et le 
bataillon des étudiants volontaires marcha sur eux et, se laissant emporter 
par trop d'ardeur, poussa trop avant sous le fort qui le salua de plusieurs 
coups de mitraille; 3 de ces jeunes gens furent tués et 7 blessés; il faut 
espérer qu'ils se modéreront et surtout qu'ils obéissent à leurs chefs. 

Nous avons fait hier une marche plus longue assez que Tautre jour, 
(environ 30 milles de Piémont) aussi nous étions bien fatigués en rentrant: 
je le suis méme encore un peu aujourd'hui et n*ai guère envie de m'occuper 
d'affaires. Je vois par la tienne d'aujourd'hui que tu as retardé ton départ 
que je croyais fixé pour le 17. 

Alexandre me dit que le jeune Aubry se conduit très bien, mais qu'il 
est delicat et d'un physique qui ne pourra soutenir Tactivité et les fatigués 
des Bersaglieri: il croit qu'il est maintenant à Thópital, car la Compagnie 
dont il fait partie a plus de 90 malades, pour avoir séjourné, c'est à dire 
fait le service des avant-postes, vers Sacca pendant 15 jours. 

L'on n'a plus investi Mantoue de ce coté-ci du Mincio, ce qui aurait 
aussi gene l'ennemi du coté de Legnago; aussi il fait tranquillement ce qu'il 
veut, se promène et maraude partout; il a mème passe le Po avec 6000 
hommes: tout cela est inconcevable. Le R... a confiance illimitée en B... qui 
n'en jouit nuUement dans TArmée. M' Mctrtini, revenu hier de Venise, m'a 
apporté une lettre de Victor qu'il a vu à son bord bien portanti la lettre 
de Victor est assez bien; il ne me dit rien d'essentiel: il parait qu'ils sont 

comme nous dans Tinaction 

Adieu, ma très chère amie, embrasse nos enfants 

et salue tout le monde. Adieu. 

Ton Charles. 
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LXIII. 



RoverbclIa(T), ce 17 juillet 1848. 
Ma tres chère amie, 

L'on part défiiiitivement demain pour aller à 4 milles d'ici, à Marmi- 
rolo où Ton sera je crois très mal. Le corps Autrichien qui avait franchi 
le Pò Ta déjà repassé ; il parait que c'était pour changer ou compléter la 
gamison de Ferrare ou pour protéger quelque réaction dans le Modénais ou 
pour marauder des vivres. Hier il y eut d€^ nouveau une petite sortie de 
Mantoue; les Bersaglieri Mantouans parurent et les Autrichiens se reti- 
rèrent précipitamment. 

Ce n'est pas vrai que S. M. laisse pousser sa barbe, ni la mouche ; elle 
a tout simplement les moustaches. 

Adieu, ma très chère amie, mes saluts et amitiés à Tordinaire, plus a 
D. Molino et D. Rossanino (2): je crois que Novare viendra nous remplacer 
ici. Adieu, il faut que je ferme mon paquet, je t'embrasse tendrement. 

Ton Charles. 

(i) Dal diario: 

16, domenica; 17, lunedì, — Fermi in Roverbella. 

(2) Parroco il primo e maestro il secondo della Borgata dei Savi, in territorio di Villanova 
d'Asti, presso alla quale si trovava la Villa de) Giocherò. 
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Marniirolo(i), entre Roverbella et Mantoue, 
ce 19 juillet 1848. 

Ma tres chere amie, 

Voilà deux jours que je n*ai pas de tes nouvelles, probablement à cause 
de ton départ pour le Giocherò où j' espère que vous serez bien établis à 
cette heure. 

Le General Bava, qui s'était avance vers le Po avec une di vision pour 
observer les postes de Tennemi qui ródaient autour de ce fleuve, en a attaqué 
un hier a Governolo, près du confluent du Mincio avec le Po; ce combat 
a eu de très bons résultats, mais malheureusement il a été acheté par la 
parte de trois officiers de Gènes cavalerie qui a chargé très bravement 
Tennemi : Gattinara (2) fils de Tancien Colonel de Piémont Royal et Appiotti (3) 
eK*cavallerizzo de TAcadémie, qui avait donne des le^ons à nos fils et un 
des Brunetta (4), très grièvement blessé de trois balles. Son frère (5) qui est 



(i) Dal diario: 

18, martedì. — Da Roverbella alle 8 %, in Marmìrolo alle 9,35. Cascina fuori del paese. 
Nella notte notizia del combattimento di Governolo accaduto ]a mattina. Il Generale Bava, 
colla Brigata Regina, una compagnia di Bersaglieri, Capitano Lyons, Genova Cavalleria ed 
Una batteria batte il nemico, si rende padrone di quel borgo, fa 450 prigionieri e prende due 
cannoni ed una bandiera. 

1 1, mercoledì, — Gita al Bosco delle fontane entro il quale magazzeno a polvere ed a 
proiettili, ed antico Castello dei Gonzaga; due piccole miglia da Marmirolo. 

(2) Gattinara di Zubibna conte Rodolfo, nato il 15 ottobre 1818 a Chambéry. Sotto- 
tenente in Genova Cavalleria il 18 aprile 1839, Luogotenente il 26 luglio 1846, morì nel fatto 
d'armi di Governolo (18 luglio 1848). 

(3) Appiotti Bartolomeo, dapprima cavallerizzo ali* Accademia militare fu nominato Sot- 
totenente in Genova Cavalleria nel 1835 e Capitano nel 1861. 

(4) Cav. Edoardo Brunetta d*Usseaux, nato il 14 novembre 1816 a Pinerolo. Soldato 
nel reggimento Savoia Cavalleria il 27 luglio 1832, Sottotenente in Nizza Cavalleria nel 1837, 
Luogotenente in Genova Cavalleria nel 1843. Con quel grado fece la campagna del 1848 e fu 
decorato della medaglia d'argento al valore militare per essersi distinto nel fatto d'armi di 
Governolo {intuglio) ove fu ferito di due colpi di baiof tetta y uno al braccio e r altro alla nuca; 
fu collocato in aspettativa per infermità nel 1851. Richiamato in servizio in Nizza Cavalleria 
nel 1852 fu promosso Capitano in Piemonte Reale nel 1855. Nella campagna del 1859 incontrò la 
morte sul campo di battaglia, al fatto d'armi di Borgo Vercelli (22 maggio). Venne in quella circo- 
stanza decorato di una seconda medaglia d'argento al valore per avere caricato, seguito da pochi 
soldati, in una ricognizione, contro un distaccamento di cavallerìa nemica molto superiore in 
forze, rimanendo vittima ael suo coraggio. Nel 1848 sei fratelli Brunetta facevano parte del- 
f Esercito combattente, 

(5) Brunetta d'Usseaux cav. Carlo Augusto, nato a Pinerolo il 12 luglio 181 1, entrò 
in Accademia il 12 maggio 1823 e ne uscì il 19 aprile 1830 Sottotenente nei Cavalleggeri di 
Savoia. Nel 1842 fu promosso Capitano e con questo grado fece la campagna deli^Snel Corpo dei 
Carabinieri Reali che scortavano il Re; meritò una menzione onorevole il 23 luglio per avere 
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ici capitaine des Carabiniers ignore qu'il soit dans un aussi triste état; le 
total de nos pertes est très faible, à ce que Ton dit, car jene sais encore 
aucun détaìl. T^val avec son artillerìe à che vai a seconde brìllamment la 
Cavalerie. Les Bersaglieri conduits par Lyons (i) doivent s'ètre distingìiés a la 
prise d'un pont; l'infanterie s'est aussi très bien conduite, je ne sais si Casal 
ou la Reine; enfin l'on flt plus de 400 prisonniers dont un major, 4 canons 
et deux drapeaux, plus 8 ou 9 cent fusils. 

Je ne connais pas la perte de Tennemi en morts et blessés. Le General 
Bava continue sa route vers Ostiglia pour chasser les Corps autrichiens du 
Pò. S. M. a été voir ce matin une poudrière qui a été construite je ne sais 
quand dans un superbe bois qui a environ 3 milles de Piémont de tour, bien 
taillé par des routes comme ceux de Stupinis et de Raconis; c'était un lieu 
de chasse des anciens Gonzague, avec un pied-à-terre en forme de Chàteau- 
fort très petit encore existant. Les Autrichiens enlevèrent la majeure partie 
des poudres, ou les jetèrent dans Teau aussitòt après T affaire du pont de 
Goito, mais y laissèrent des fuseés à la Congrève et des grenades en assez 
grande quantité. Des paysans des environs ayant trouvé la clef y entrèrent 
il y a quelque temps et prirent de ces projectiles; cela se sut et un di- 
manche beaucoup de gens des environs y alla; le feu prit à une grenade que 
Ton avait remuée, et il y eut une explosion terrible qui détruisit une partie 
du bàtiment et endommagea beaucoup le reste; 18 personnes, femmes et en- 
fants, y périrent et grand nombre furent blessés; malgré cela l'artillerie vient 
encore d'emporter une quantité de ces fusées et des boulets et grenades. 
C*est étonnant que les Autrichiens n'aient pas emporté tout cela et negligé 
de la visiter depuis si longtemps. 

Thomas est toujours à Villafranca; il n'y a que Piémont Royal et Sa- 
voie cavalerie à Roverbella. 

J 'espère que tu auras regu le gros paquet des comptes et autres que je 
t'ai expédié hier. 

Vous aurez appris plus vite que nous Télection du Roi de Sicile dans 
la personne du Due de Génes; je ne sais ce qui a été déterminé en réponse 
à cet offre. 

Hier un Capitaine d'Etat-major autrichien, allant tranquillement en yoiture 
de Poste de Mantoue à Verone, a été coffré par nos avant-postes et ce matin 
voilàt-il pas qu'un second vient de se faire empoigner de mème? Ce dernier 
avait une petite escorte dont un hon^me fut tue et un pris : le reste se sauva. 



sostenuto col suo squadrone la ritirata a Veleggio ed alla fine della campagtia ebbe la croie 
dei SS, Maurizio e Lazzaro in segno della soddisfazione di S. M» pei servigi prestati alla 
sua persona e pel valore dimostrato. Maggiore nel 1850; Colonnello nel 1852, fece come 
comandante il reggimento Savoia la campagna del 1859. Raggiunto il 26 giugno 1859 il 
grado di Maggior Generale comandò una Brigata di Cavalleria fino al 23 giugno 1861; pro- 
mosso allora Tenente Generale fu destinato al comando della Divisione di Catanzaro. Mori 
in Torino il 15 settembre 1863. 

(i) Giuseppe Lyons, nato a Nizza il 25 settembre 1815. Sottotenente nella Brigata Cuneo 
Vii giugno 1836, passò nei Bersaglieri alla loro prima formazione. Luogotenente nel 1845, 
Capitano nel 1848, Maggiore nel 1849. Fu decorato di due medaglie d'argento: la prima pel 
fatto d'armi di Governolo del 18 luglio 1848, la seconda nel 1849 ^^1^ battaglia di Novara 
nella quale riportò una grave ferita al gomito sinistro per palla di cannone, in seguito alla 
quale dovette chiedere il collocamento a riposo. 
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L'autre jour un Major d'artillerie, sorti de Mantoue tout seul pour examiner 
notre lìgne d'investissement, fut tue d'un coup de canon par les siens qui 
ne le reconnurent pas en rentrant. 

Nous sommes logés dans une belle ferme hors de Marmirolo, comme 
du Giocherò au bout de Tallée ou peu davantage ; on disait qu'elle appartenait 
au Due de Modène, mais c'est faux. 

I^e pays, qui est tout arrosé, est très riche : il y a beaucoup de prairies 
et la campagne ressemble beaucoup à celle de Carmagnola et Raconis, 
mais l'air y est plus malsain : aussi les fièvres intermittentes commencent 
à se développer : Teau surtout y est très mauvaise. 

Adieu, ma très chère amie, mes amitiés et saluts a tout le monde et je 
t'embrasse tendrement. 

Ton Charles. 
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LXV. 



Marminolo (i), ce 21 juillet 1848. 

Je ne t'écris qu'un bout de lettre aujourd'hui car je n'ai rien d'important 
à te mander. 

Il n'est rien arrivé dans les opérations de Tarmée après Taffaire de Go- 
vernolo, où Von n'a pris qiie 2 canons et non 4. et un seul drapeau. 

C'est facheux qu'on ne puisse savoir la vérité à deux pas de soi. Lcb 
prisonniers sont au nombre de 426, dont un Major et six Officiers. 

Les Autrichiens eurent en outre plus de 300 blessés ou tués. Brunetta 
ne paraìt pas grièvement atteint; il a un coup de bayonnette et un coup de 
crosse, car son cheval s'abattit au milieu de Tennemi. Nous avons de nouveau 
fait hier une course monstre. Le départ eut lieu à 8 h. Vt et la rentrée à io h. V^i 
Ton ne s'arreta que '/^ d'heure. 

Alexandre continue à gagner petit à petit. Il y a longtemps que je n'ai 
vu Alphonse. 

Adieu, ma bonne amie, mes amitiés à tous; c'est bien tant mieux qu*Al- 
bertine vous tienne compagnie pour quelque temps. J'ai re^u la fiole; je me 
suis mal expliqué; je la désirais toute petite, mais c'est égal, je m'arrangerai 
autrement pour en porter sur moi. 

Adieu, je t'embrasse bien griffonemment, 

Ton Charles. 

Notre perte à Governolo a été dit-on de 8 morts et une douzaine de 
blessés compris les Officiers. 



(i) Dal diario: 

10^ giovedì, — Da Marmirolo 8^/^ per strada di traversa a Buonacqua e Ponte costrutto 
sul Mincio dalla compagnia Pontonieri ; gran tratto di passaggio fra mezzo a pantani e dentro 
l'acqua tanto all'ingresso che all'uscita dal ponte. Si riesce sulla strada da Coito a Mantova 
fra mezzo a Sacca e li Sette frati, Rivalta, le Grazie, Curtatone, gli Angioli e per la linea del 
blocco alla Levata, S. Silvestro dietro Cerese, la Parma e la Virginiana, ove dopo breve con- 
ferenza colli Generali Perrone, Chiodo e Ferrerò, si percorre l'argine det Mincio pel tratto di 
un miglio airincirca sul fianco destro ed indietro della linea del blocco; corrente del fiume 
molto lenta in quel sito. Dall'argine alle 4 V^ direttamente alla Parma, poi la Levata, San 
Silvestro, Montanara, Curtatone e le Grazie, ove fermata di un quarto d'ora per riposo, indi 
Rivalta, Sette frati, e pel ponte di pontoni presso Buonacqua a Marmirolo alle 10,20. 

21, venerdì, — F*ermi in Marmirolo. 
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LXVI. 



\farmirolo(i), ce 22 juillet 1848. 

Ma tres chete amie, 

Deux lignes à la lettre pour vous annoncer la promotion d'Alexandre 
nommé Major General. S. M. vient de me le dire en secret, mais cela se 
saura ce soir; je l'ai confié à Alexandre qui m'a chargé de demander la 
gràce de conserver l'inspection des Bersaglieri ; à quoi S. M. a répondu que 
c'était précisement ce qu'il comptait non lui accorder, mais lui imposer. Il 
parait qu'il sera chargé du blocus du coté de Governolo. Tu auras la com- 
plaisance de le faire savoir en famille. 

La députation des Siciliens vient de sortir; je ne sais ce que S. M. a 
répondu ; elle a en outre apporté un drapeau offert au Piémont par la Sicile 
dont il porte l'emblème. Il est là a coté de celui pris aux Autrichiens. 

Adieu, je t'embrasse tendrement. 

Ton Charles (2). 

(i) Dal diario: 

22, sabato. — Fermi in Marmirolo; giung^ono i signori Deputati Siciliani per presentare 
a S. A. il Duca di Genova il voto della Sicilia che gli offre la corona di quel Regno e pre- 
sentano per parte sua all'Esercito Piemontese-Lombardo una bandiera siciliana. 

(2) L'originale di questa lettera è depositato al Museo storico dei Bersaglieri in Roma. 
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LXVII. 



Villafranca(i), ce 24 juillet 1848. 
Ma tres cherc amiCy 

J'ai re9u hier matin ta première lettre du Giocherò; j'espère que vous 
aurez plus frais que nous. Hier l'ennemi est sorti en forces de Verone, 
Radetzky en tète, à ce qu'il paraìt. Ils attaquèrent notre extrème gauche 
avec supériorité, c'est-à-dire la di vision Broglia avec laquelle est Sonnaz, 
postée à Sona, S^" Giustina, Sandrà et environs. Celle-ci après une vigou- 



(i) Dal diario: 

23, domenica, — Le signore milanesi fanno presentare a S. M., per mezzo di due depu- 
tati una ricca bandiera Italiana colla croce di Savoia nel Centro, quale loro dono all'Armata 
Piemontese. 

Giunge notizia essere stato assalito con forze molto superiori alle sue e da Radetzky 
stesso il secondo corpo a Sommacampagna, Sona, Osteria del Bosco e Santa Giustina, come 
pure alla Corona e Rivoli. Il nemico impadronitosi facilmente di Sommacampagna assale Sona 
anche di fianco ; nuUameno le truppe si difendono vigorosamente, ma sopraffatte dal numero 
dovettero poi abbandonare le suddette positure e ritirarsi a Peschiera, con perdite assai rag- 
guardevoli di morti e di feriti e di qualche centinaia di prigionieri fra cui il Generale della 
Brigata Savoia; si dovette pure abbandonare un obice. 

A Rivoli peraltro il nemico venne respinto e si conservò quel posto. Gli Austriaci da 
Sommacampagna spingono corpi per Guastalla ed Oliosi fino a Saglionze, dimostrando volere 
costrurre un ponte sul Mincio. 

Messa alle 11 in Marmirolo: partenza alle i 7s> calore eccessivo. Roverbella, Mozzecane, 
S. Zeno, Villafranca alle 4 '/«• ^i spedisce a Marmirolo ordine alli equipaggi di portarsi a \ il- 
lafranca; vi giungono verso l'una dopo mezzanotte. 

24, lunedì, — Da Villafranca col Corpo di riserva, la Brigata Piemonte ed alcuni squa- 
droni di Cavalleria alle 3 Vt pomeridiane, dirigendosi per il primo verso le alture fra Custoza 
ed il Scafano (•). S. A- il Duca di Genova con due reggimenti di Cavalleria e due batterie si 
avanza a destra direttamente contro Sommacampagna; a poca distanza da Villafranca s'in- 
contrano i vamposti Austriaci che si fanno piegare e dopo non lungo combattimento, il ne- 
mico sgombera la pianura concentrandosi sulle falde dei colli; quivi il fuoco si fa più vivo, 
ma ben tosto i nostri invadono rapidamente le alture di sinistra ed il Scafaro e spingono con 
vantaggio il combattimento sui colli tra lo Scafaro e Sommacampagna. I nemici costretti a 
ritirarsi lasciando dietro molti prigionieri, difendono tuttora la cresta delle alture donde ven- 
gono poi anche snidati sul far della notte. 

Stante l'ora tarda, le truppe, a scanso di confusione e disordine, ricevono ordine di non 
muovere dal posto che ciascuno occupa in quell'istante. I prigionieri sono condotti in Villa- 
franca. S. A. il Duca di Genova prova maggiore resistenza sulla destra, per difetto di Fan- 
teria, avendone soltanto alcune compagnie. Nullameuo fa prodigi coll'Artiglieria e colla Caval- 
leria, e sussidiato sul tardi da un battaglione riesce a impadronirsi, a notte chiusa, cìi 
Sommacampagna, facendo circa 1500 prigionieri; questi sommano a 2000 nel complesso della 
giornata, fra cui circa 40 Ufficiali e due bandiere, 

S. M. col suo Stato Maggiore ritorna a Villafranca ove giunge alle 9. Una Brigata di 
Cavalleria collocata sull'estrema sinistra per proteggere quel fianco, colla scorta di alcune 
Artiglierie tiene in freno la Cavalleria nemica nella pianura di Valeggìo e non si ritira sotto 
Villafranca che verso le ore io di notte. 

(♦) Ove è scritto Scafaro leggasi Staffalo. 
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reuse résistance dut se retirer vers Peschiera, car une autre colonne d'Au- 
trichiens débouchait de Rivoli. Nous ne savons aucun détail du combat, sinon 
que le General De Viernes (i) a été tue : et Ton dit que les Toscans ont perdu 
deux canons. 

La plus grande partie de l'Armée s*est donc portée ici hier au soir et 
catte nuit et comme les Autrichiens continuent à occuper le terrain qu'ils 
ont envahi, Ton vient de tout préparer pour les attaquer tout à Theure ; il faut 
espérer que ce sera une affaire decisive. 

J'ai trouvé ici Thomas qui se porte très bien et qui vous salue tous. 
Alphonse aussi est à peu près gras ; je ne Tavais vu d*un mois. 

Adieu, ma bonne amie, mes amitiés à tout le monde au Giocherò et à 
Turin. Je t'embrasse tendrement. 

Ton Charles. 

(i) Si legga Generale ITAviernoz, che fu soltanto ferito. (Vedi pag. 322, nota i). 
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LXVIII. 



Vniafranca(i), ce 25 juillet 1848. 
Ma tres chère amie^ 

Je t'ai écrit hier au moment où nous allions avoir une affaire, dont je 
n'espérais pas grand chose de bon, vu surtout qu*il étaìt tard; mais le combat 



(i) Dal diario: 

25, fnariedt. — Notizia che il nemico trattenuto al ponte di Monzambano dalli battaglioni 
di deposito passò peraltro il Mincio a Salienze ed occupa Monzambano e Ponti; essere il 
nostro secondo Corpo a Volta. Partenza da Villafranca alle 6 del mattino; riunione colla 
Brigata Aosta al bivio delle strade di Valeggio e di Custoza ; si segue per la prima passando 
per la Gherla e si spinge sino sotto Valeggio che si riconosce occupato dal nemico ed anzi 
fortemente, come pure i colli sulla sua sinistra presso Valeggio che si collegano alle positure 
di Montevento. Giudicando dal cannoneggiamento delli Austriaci non essere riescibìle l'at- 
tacco di Valeggio, se non protetto da un Corpo camminante sulla collina per fiancheggiare 
la nostra destra, si spedi ordine a S. A. il Duca di Savoia di mandare truppe per rannodare 
con noi la sua sinistra, dirigendole su Valeggio per la sommità del colle che corre tra la 
pianura di quel borgo e la valle di Thione. S. A. trattenuto verso Custoza dal nemico a 
fronte e dairobbligo impostogli di prestare soccorso a destra al Duca di Genova se attaccato, 
come Tera difatti caldamente, risponde avrebbe procurato eseguire l'ordine. Si calcola non 
giungere le sue truppe che fra due o tre ore ; si sta perciò inoperosi e fermi fino alle 10,30. 
Non vedendole comparire dicesi essere troppo imperiosa la necessità di congiungersi col 
secondo Corpo, che dal canto suo doveva operare su Valeggio da Borghetto, riva destra, per 
non tentare un colpo su quel borgo colle sole truppe presenti. 

Si muove dunque innanzi gettando un battaglione all' estrema destra, a mezzo pendio 
del colle per cosi avanzare lungh'esso, ma ovunque, e quivi specialmente, si trova ostinata 
resistenza e forze numeriche superiori. Le nostre scompaiono sopra tale estensione di linea 
stesa dal monte a tutto il piano e sino a 500 passi oltre il fianco della strada da Villafranca a 
Valeggio. Cosi deboli su tutti questi punti non si acquista terreno e si è anzi costretti a re- 
trocedere qualche poco. Giunge intanto notizia essere vivamente assalito, e con forze di molto 
superiori, il Duca di Genova a Sommacampagna ; non si ode combattimento di sorta verso 
Borghetto, né Volta, e si riconosce essere fortemente occupato dal nemico anche il vecchio 
castello di Valeggio. 

Tali circostanze fanno pensare un istante alla ritirata che sarebbe prudentissima ed atta 
a proteggere poi quella del Duca di Savoia e specialmente del Duca di Genova ; ma in quel- 
ristante compare assai da lungi un reggimento Guardie spedito in sussidio da S. A. il Duca 
di Savoia; allora si risolve prendere l'offensiva. Quel corpo avanza così rapidamente sulle 
alture, respinge sulle prime il nemico ed oltrepassa in breve nella sua direzione il nostro 
fronte assecondato dal battaglione d'Aosta che costeggia le falde, ma soccorsi Austriaci gli 
vengono contro e gli fanno rallentare il passo ; ben tosto è costretto a fermarsi ed al giun- 
gere di nuovi nemici gli è forza indietreggiare ; il fuoco nullameno si so*itiene vivo sul colle 
ed a pie di questo. Nella pianura il combattimento si riduce ad alcuni colpi di cannone. 

Riconosciuta l'impossibilità di avanzare si dà campo a levare i feriti, indi si principia la 
ritirata che viene eseguita lentamente e con ordine al di là delle praterie della Gherla e del 
Thione, ove alcune truppe rimangono in posizione. Le altre rientrano in Villafranca ove S. M. 
giunge alle 7 V,. 

Si ha notizia che S. A. il Duca di Savoia, snervato dai soccorsi spediti a destra e sinistra, 
si trovò alquanto compromesso lui medesimo talché dovette abbandonare due pezzi d'Arti- 
glieria e che S. A. il Duca di Genova, sopraffatto da forze maggiori delle sue, tenne peraltro 
eroicamente colla Brigata Piemonte e poche altre truppe in Sommacampagna, sintantoché 
giuntovi Radetzky in persona con 16 battaglioni dovette, dopo ostinato contrasto, abbando- 
narla e retrocedere fino a Villafranca, lasciando circa 300 prigionieri tra cui 15 ufficiali del 
giorno precedente che non si ebbe tempo avviare indietro; lasciò anche parte del suo bagaglio. 
Nel momento assai critico di abbandonare Sommacampagna due squadroni di Novara Caval- 
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fut très vif et concentré. Nos troupes, comme à Tordinaire, se battirent joli- 
ment et malgré la vive résistance de Tennemi on lui enleva les positions 
entre Custoza et Sommacampagna. Sommacampagna méme présentait plus 
de difBcultés et de résistance. Mais si le Due de Savoie enleva le terrain 
plus brillamment à gauche, le Due de Gènes obtint plus de résultats à droite, 
car vers 9 heures du soir il prit Sommacampagna et fit plus de 900 pri- 
sonniers dont une quantité d'officiers. 

Nous perdìmes M^ Grosso (i) et (2) de Savoie cavalerie et 

un capitaine (3) de Piémont : le general Boyl fut blessé à Tépaule, Selve (4) 
major de Piémont, blessé au genou et un capitaine aussi de Piémont blessé 
à la téte. Nous avons, je crois, 250 blessés et peu de tués. Les prisonniers 
dépassèrent les 1500. 



leria vengono spinti per l'erto colle del Scafaro sulle alture di Sommacampagna ove, con 
ardita carica, si riuscì a fermare e trattenere la Fanteria nemica che minacciava di inseguire 
le truppe in ritirata. 

La giornata del 25 non può dirsi un combattimento solo, ma piuttosto tre su punti diversi, 
giacché il Corpo di S. A. il Duca di Savoia al centro, disgiunto affatto dalla sinistra dalla 
valle del Thione e dal colle oltre questa e dalla destra dal Scafaro, non fu in grado di por- 
pere soccorsi efficaci, né al Re, né al Duca di Genova, non potendo sostenere questi distac- 
camenti, ed anzi, indebolito ed ingolfato fra il nemico fu lui stesso compromesso, mentre il 
Corpo di sinistra, disseminato sopra esagerata linea, nulla potè operare di serio contro Va- 
leggio, e quello di destra, sebbene concentrato in Sommacampagna, troppo debole anche per 
sostenervisi, non avrebbe al certo potuto assalire con probabilità di successo le forti posi- 
zioni di cui erasi il nemico impadronito verso S. Giorgio in Salice. Neppure l'attacco che 
spera vasi per parte del secondo Corpo non avrebbe procurato diversione efficace operando 
da Borghetto come in abisso, sulla sponda al di là dell'Adige contro Valeggio, coronante la 
valle e fiancheggiato lui stesso dal vecchio castello da un lato e da monticelli dall'altro. 

Per riuscire nella giornata del 25, altrettante forze di quelle impegnate sarebbero state 
necessarie per collegare fra loro i tre corpi disgiunti e per rendere compatto ognuno d^ssi, 
ma altro corpo di riserva sarebbe stato opportuno sia per sostenere una mossa vittoriosa fra 
mezzo a quel labirinto di colli, valli e strade, sia per cogliere gli Austriaci se a mal partito 
avessero tentato di ritornare inosservati a Verona, glissant per le vie al di là di Sona. 

Una svista essenziale commessa sulla sinistra del Mincio si fu di non fare per lo meno 
occupare Valeggio; il 23 tosto si lasciò Marmìrolo per muovere contro il nemico che tuttora 
non vi si era stabilito. La comunicazione diretta col secondo Corpo veniva tosto ristabilita, 
ed all'ala destra del nemico veniva tolto questo possente punto di sostegno. In tale caso gli 
affari avrebbero potuto cambiare d'aspetto. 

In sulla destra debolissima resistenza si oppose al passaggio del Mincio ed alla difesa di 
Monzambano, perchè non si credette a un serio attacco; falli poi la ripresa di questo luogo 
per la stanchezza e lo scoramento delle truppe. La dimostrazione da Borghetto contro Va- 
leggio non ebbe poi luogo per l'apparizione di un corpo Austrìaco che supponevasi conse- 
guente e diretto verso Volta per intercettare la comunicazione con Borghetto, ma fu vano 
timore; altra più grave falsa mossa fu queTla di abbandonare Volta il domani 26, risultato di 
equivoca interpretazione d'ordine ricevuto. 

Alla sera del 25 tutte le truppe sono concentrate attorno a ViUafranca e disponendo ogni 
cosa per la ritirata sopra Goito, si principia a far sfilare gli immensi bagagli, munizioni e 
cariaggi d'ogni sorta, il che dura tutta la notte. 

(t) Grosso Giovanni Eugenio. Nato a Torino 1' 8 gennaio 1826. Sottotenente nel 1845 
in Savoia Cavalleria, morì sul campo di battaglia a Sommacampagna. 

(2) Questa lacuna lascerebbe supporre che altro Ufficiale di Savoia Cavalleria sia stato 
ferito o ucciso a Sommacampagna mentre ciò non risulta. 

(3) Carlo Rokengo di Luserna. Entrato il io ottobre 1820 nell'Accademia Militare uscì 
Sottotenente nella Brigata Piemonte il 19 marzo 1827. Nel 1848 era Capitano nel 3° reggi- 
ìnenio Fanteria. Il 24 luglio a Sommacampagna, non rimase sul campo come afferma la let- 
tera surriferita» fna riportava una grave ferita in seguito alla quale moriva a Piacenza il 
6 agosto successivo, 

(4) Baudi di Selve conte Guglielmo. Nato a Vigone il 26 agosto 1826, usci Sottotenente 
nella Brigata Guardie nel 1824 e vi era Capitano nel 1836. Maggiore nel 2^^ reggimento Fan- 
teria nel 1848, il 24 luglio di queir anno riportava a Sommacampagna wm ferita grave al 
gitiocchio sinistro e moriva poi a Voghera il 17 settembre successivo. 
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Mais I mais ! voilà que la journée d'aujourd*hui que nous espérions très 
belle nous a au contraire tourné le dos : nos attaques ont été repcussées 
et les leurs, en forces très supérieures sur Sommacampagna, réussirent à 
déloger le Due de Gènes avee de fortes pertes, dont je ne sais les détails. 

Thomas se porte bien ; il faisait partìe des escadrons qui chargèrent 
tant bien que mal en colline à Sommacampagna ce soir ; plus heureux que 
Boyl fils (i) et que Vasco (2) qui y restèrent, il n'eut pas une égratignure, 
ni lui ni son cheval. Il faut que Tennemi ait reQu des renforts, car il s'est 
montré partout avec des forces très supérieures, mais tout n'est pas perdu; 
un retour de bonheur peut nous arriver demain et Dieu nous aidera. 

26 juillet. Coito. 

Ayant perdu Sommacampagna et n'ayant pu rouvrir nos Communications 
par Valeggio, Villafranca n'était plus tenable ; on Ta donc évacué cette nuit 
demière et ce ne fut pas une petite affaire. Cette marche réussit a merveille. 
S. M. est sorti des derniers. Le Due de Savoie resta pour protéger la re- 
traite et le Due de Gènes était sur le flanc. Nous emmenàmes tous nos blessés, 
hors une 50°^ qui étaient en perii, et l'on fit aussi filer tous les prisonniers. 
Il n'y eut qu'une seule alarme causée par un petit détachement de houlans 
dont Tofficier fut tue. 

Nous avons perdu beaucoup d'officiers ces jours-ci, Cortanze est blessé 
mais légèrement, deux Signoris {3) aussi. Tun d'eux assez gràvement. Adieu, 
ma chère amie, bien des choses à tous et je t'embrasse tendrement. 

Ton Charles. 

(i) BoYL DI PuTiFiGARi marchese Carlo. P^alsa fu la voce della sua morte come si vedrà 
dalle lettere successive. Uscito dall'Accademia il 28 marzo 1848 Sottotenente nei Granatieri 
Guardie, passò poi in Cavalleria. Tenente nel 1851, Capitano ed ufficiale d'ordinanza del Re 
nel 1859, Maggiore nel 1861, Tenente Colonnello nel 1865, Colonnello nel 1875 ; fu con questo 
grado iscritto nella Riserva ed ebbe nel 1895 il grado di Maggior Generale. Morì nel 1904 
Gran Mastro della casa di S. A. R. il Duca di Genova. 

(2) Vasco cav. Giuseppe. Neppure questo rimase sul campo di l)attaglia. Nato il 24 gen- 
naio alla Mandria di Chivasso. Sottotenente in Savoia Cavalleria nel 1838, Luogotenente in 
Genova Cavalleria nel 1845, in Monferrato nel 1850, Capitano in Novara nel 1851 ; fu poi 
trasferto nel 1858 al Deposito Stalloni in Annecy. 

(3) Uno era il conte Annibale Signoris di Buronzo. Nato a Vercelli il 5 ottobre 1810. 
Sottotenente nei Dragoni di Piemonte nel 1829, Tenente nel 1831, Capitano nel 1843, ebbe la 
menzione onorevole a Governolo. Fu poi Maggiore nei Dragoni Lombardi e nel 1851 Tenente 
Colonnello nell' Esercito sardo, Colonnello nel 1856, Maggior Generale nel 1859 e Tenente 
Generale nel 1862 fu aiutante di campo del Re. Collocato a riposo nel 1861 mori nel 1869. 

L'altro era il cav. Cesare Signoris di Buronzo, nato il 31 gennaio 1828 in 
Vercelli. Arruolatosi soldato volofitario nel reggitnento Granatieri Guardie il 24 marzo 
1848, fu promosso Sottotenente nel 5** reggimento Fanteria {Brigata Aosta) il 18 nuiggio. Fu 
ferito alla gamba destra da palla di fucile a Valeggio il 25 luglio. Trasferito nel reggimento 
Cavalleria Saluzzo il 16 luglio 1849 dovette però in causa della ferita riportata essere collo- 
cato dapprima in aspettativa nel 1851, e poscia a riposo il 26 giugno 1854. 
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LXIX. 



Bozzolo (i), 28 juillet 1848. 
Ma très chéte amie. 

Tu auras entendu toute sorte de bruits absurdes, exagérés, sots, honteux ; 
et bien, n'en crois rien ; le mal en lui-mème n'est pas grand. Ce qui est un 
mal réel ce sont ces bruits déplorables. L'armée n'a pas été battue : la moitié 
du second corps n'ayant pu tenir ses positions isolées, par Téloignement du 
reste de Tarmée qui cernait Mantoue, dut se retirer. L'ennemi s'en empara, 
et passant le Mincio à Monzambano rendit notre ligne, sur ce fleuve, inte- 
nable, vu surtout que les soldats exténués de chaleur et privés de vivres 
par la fuite des entrepreneurs lombards, n'étaient pas en état de faire un 
coup de vigueur pour reprendre les positions sur la droite du Mincio où 
une attaque partielle avait déjà échoué hier matin, quoique on ait pris la 
moitié de Volta, fait des prisonniers et repoussé la Cavalerie. Cette situa- 
tion réciproque des armées nous obligea de nous replier sur l'Oglio. Ce mou- 
vement retrograde où pour mieux dire Tordre et les dispositions de ce 
mouvement jetèrent Talarme et Tépouvante dans la ligne de Tarmée, les en- 
trepreneurs, les curieux, les intrigants, les équipages, qui, malheureusement 
sont innombrables, les marodeurs et mauvais soldats, tout cela se mit en fer- 
mentation et, comme c'est naturel, les propos exagérés augmentaient de bouche 
en bouche et une espèce de panique eut lieu dans cette retraite des charriots 
et non combattants, auxquels se joignirent nombre de soldats de tous les 
corps, égarés, soit dans les demiers combats, soit pour aller aux vivres, soit 
pour flàner, mais peu par mauvais vouloir. 



(i) Dal diario: 

26, mercoledì, — S. M. monta a cavallo alle 3, ma stante i molti imbarazzi che ingom- 
brano tuttora l'uscita di quel luogo, non si mette in cammino fuori di Villafranca senonchè 
alle 4. La Cavalleria che ha preceduto sta collocata in vari scaglioni a S. Zeno, Mozzecane 
e Roverbella per proteggere la ritirata e seguirla poi in coda. 

S. A. il Duca di Genova colla sua Divisione si dirige immediatamente verso Mossim- 
bene, passando per le Sei vie e protegge così il fianco destro dell'Esercito in ritirata. La 
sua colonna è assalita presso le Sei vie da alcuni squadroni di Ulani, ma vengono respinti 
da pochi soldati di Piemonte, ed il loro capo essendo stato ucciso, non ritornano all'assalto 
e la rìtincta si effettua tranquillamente. 

{Colla nota che precede ha termifie il Diario del marchese Della Marmora). 
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S. M. sous prétexte des conférences politiques a fait proposer hier une 
suspension d'armes, mais on voulait des conditions si exagérées qu'il aurait 
été plus qu' honteux de les accepter, et S. M. a fait répliquer qua Ton ne 
pouvait répondre à de telles propositions qu'à coups de canon. Ce qu'il y 
a d'obrobrieux c'est que plusieurs personnes de la tète de TArmée voyent 
tellement en noir qu'elles propagent la démoralisation. L'on va se concen- 
trer vers Crémone. 

Adieu, je me porte bien et Thomas aussi. 

Alexandre commande provisoirement la brigade de Savoie. 

Ton Charles. 
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LXX. 



Cà di Lora. 4 milles eii avant de Crémone sur la route de Bozzolo, 

ce 29 juillet 1848. 

Ma très chère amie, 

En conséquence de nos mouvements de coté, en avant et en arrière, 
qui ont lieu dans cette malheureuse semaine, les courriers sont arrivés irré- 
gulièrement et le service des lettres est encore plus irrégulier. J'ai re9u, je 
ne sais plus où, ta lettre du 24 et puis celle du 22 et ce matin celle du 26. 
Tàche de te tranquilliser et prends courage ; notre situation est grave, j'en 
conviens, plus par la combìnaison de plusieures circonstances malheureuses 
que par la force de Tennemi, ou pour mieux dire, que par les coups de Ten- 
nemi, qui n'a pu nous entamer en aucune rencontre. 

Si Ton ne pensait qu'à se mettre en sùreté, la chose serait bien facile et 
prompte, mais ce serait honte et obrobre que de quitter ainsi la partie, 
laisser le champ libre a Tennemi et lui livrer toute la Lombardie ; il faut 
donc s'attendre à des efforts ; je les espère et les désire pour Thonneur de 
la Nation, de TArmée et surtout du Roi et pour ne pas livrer pieds et poings 
liés comme des victimes les pauvres Lombards à leurs tyrans : le mot n'est 
pas exagéré ; nous avons assez demeuré ici pour reconnaitre la réalité des 
vexations et oppressions sourdes qui se faisaient et se font dans ces pays. 
Courage donc, ma chère amie, le Bon Dieu qui nous a use miséricorde 
jusqu'ici ne nous abandonnera pas. C*est devoir d'avoir persévérance dans 
cette entreprise commencée et d'avoir du coeur dans ces moments critiques. 
J'espère que l'on en aura ici et que tu n'en manqueras pas pour ton compte 
particulier. Priez et soyez tranquilles. 

Ce n'est pas qu'il y ait rien d'imminent, mais une affaire peut bientót 
avoir lieu et je crois devoir la désirer. J'ai rencontre Thomas ce matin, il 
se porte très bien. Alexandre n'a pas rejoint la Brigade de Savoie; je crois 
qu*il a suivi le Pò; je regrette que Louis soit dans Peschiera, mais qui sait 
que nous ne le délivrerons bientòt. J'ai été bien peiné de Tétat de St-Martin (i). 
Hélas! Ton meurt aussi bien en ville qu'au camp! 

Adieu, ma très chère amie ; il faut fermer ma lettre; mille choses à tous 

et je te presse tendrement dans mes bras. 

Ton Charles. 

Conte Carlo San Martino di Valprato, cognato del marchese Carlo della Marmora, 
aveva sposato nel 1833 la marchesa Lodovica Arbori© di Sartìrana (vedova del marchese 
Alessandro d'Oria di Ciriè e madre del marchese Emanuele di cui a pag. 236, lett. IX, nota 2), 
Era Maggior Generale ed era stato per poco tenipo reggente il Ministero della Guerra. Dopo 
il suo matrimonio fu nominato Ministro a Berlino ove si recò colla moglie ed i figli d'Oria; 
fece ritorno a Torino nel 1841, 
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LXXI. 



Crémone, ce 30 jiiillet 1848. 
Ma très chère amie, 

Nous voici à Crémone depuis 5 h. de ce matin. J'espérais que Fon put 
tenir ici, mais c'est impossible : il faudra prendre position derrière l'Adda et 
abandonner cette pauvre ville, qui s'est si bien montrée, à la vengeance et 
aux avanies du bàton autrichien qui est à deux pas d'ici. 

Nos avant-postes ont été attaqués à 9 heures. S. M. est montée à cheval 
et a parcouru les sites occupés par les troupes hors de la ville pour se dé- 
fendre, mais ce ne fut pas chose sérieuse. A midi tout était tranquille, et nous 
étions rentrés en ville ; cela nous fit perdre la Messe : par espèce de com- 
pensation S. M. est alle prendre la bénédiction à la Cathédrale, d'où nous 
revenons à Tinstant. 

L'on a déjà réuni grand nombre de soldats isolés et je crois que Ton 
eri fera rentrer la majeure partie dans les rangs. Je suis persuade que très peu 
sont à la débandade, par mauvais vouloir, mais par fatigue , le défaut des 
vivres , rignorance de la direction prise par leurs corps ; aussi ils sont très 
dociles quand on leur parie et qu' on les raisonne; malheureusement, soit 
dit entre nous, on ne met aucune activité pour réparer à ce grave inconvé- 
nient ; Ton ne donne aucune disposition efficace ; aussi plusieurs de ces isolés 
seront déjà bien loin vers le Piémont. Gomme on le dit, et ce qu'il y a de 
bien plus malheureux encore c'est que plusieurs officiers généraux ne 
font que répéter, que les soldats ne se battent plus, quand méme cela serait, 
on devrait le taire ; c'est inique de l'avouer, et d'ailleurs quand il n'y eut 
plus que quattre hommes et un caporal il faut encore se battre. 

(Je n'ai pu achever ma lettre hier au soir; ce qui suit est du 31 deCo- 
togfno derrière Pizzighettone). 

En arrivant ici à Cotogno, à 6 heures du matin, j'ai recju ta lettre du 28, 
dont je te remercie, et je vois avec joie que tu es assez calme ; remercie, 
quand tu pourras, la Massel de sa lettre et de sa fiole que Victor Seyssel (i) 



(i) Seyssel d'Aix conte Vittorio. Nato il 17 gennaio 1804. Luogotenente d'Artiglieria 
nel 1823. Capitano nel 1831 comandò la 7» batteria da battaglia. Maggiore 1*8 novembre 1845, 
ebbe la medaglia d'argento fiel 1848 per essersi disHnto nell'assedio e presa di Peschiera. Qo- 
lonnello nel 1849 ^<^ce la campagna di quell'anno e fu quindi Direttore della R. Gallerìa 
d'Armi della quale fu l'ordinatore. Morì a Torino nel 1857. 
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m'a remìs hier a Creinone avec la carafe piate; j'ai aussitdt donne à Fré- 
dérìc (i) la lettre qui lui était adressée ; il se plaint de quelques douleurs 
rhumatismales, mais du reste il parait bien portant. Quelqu'un prétend que 
Boyl n'est pas mort; espérons que cela soit ainsi. 

L'histoire des Modénais est une fable ; il en est toujours deserte en détail, 
cela est vrai. Mais de la Vieme a été tue ou pris, car Fon espère aussi qu'il ne 
soit que blessé et prisonnier par les Autrichiens ; ce fut un guet-apens, un 
assassinat ; pareille action a été répétée maintes fois par ces Messieurs ; je dìs 
ces Messieurs parce que des officiers et des officiers supérieurs les ont com- 
mises. L'on n'y croyait pas au commencement, on les supposait des bagouts 
de soldats, mais on a dù s'en convaincre par ses propres yeux. 

Déjà à Santa Lucia un des bataillons des Grenadiers Gardes a beaucoup 
soufiFert en s'avangant avec confiance vers des officiers et soldats qui criaient: 
Viva l'Italia / 

Deux ou trois jours après Téchauffourée de Novare cavalerìe, quelques 
individus en uniforme de ce régiment se présentèrent aux avant-postes vers 
Pastrengo et invitèrent un capitaine ou major de Piémont, si je ne me trompe, 
à avancer, en lui faisant des signes d'amitié, comme pour lui communi- 
quer quelque chose ; celui-ci s'avanza tranquillement, et quand il fut auprès 
d*eux on lui tira un coup de pistolet et Ton courut dessus pour Tempoig^er. 
Ce fut un grand hasard s*il ne fut pris. 

Le 24 dans la belle affaire que nous avons eu entre Custoza et Somma- 
campagna un demi bataillon autrichien défendait une cascina au pied de la 
colline sur une petite butte : les nótres avangaient rapidement ; c'était Pié- 
mont. Un major autrichien à cheval s'avance sur le bord de cette butte, 
met le sabre dans le fourreau, prend son chapeau, et en Tagitant crie et 
répète : Viva V Italia i Viva V indipendenza italiana ! Les officiers de notre 
petite troupe qui montait sur ce point font cesser le feu, croyant que le 
major voulait se rendre; mais arrivés sur le petit plateau ce scélérat com- 
manda feu à ses gens postés devant et dans la maison : nos gens irrités 
coururent dessus à la baionette. Le major, ajusté par un caporal, tomba blessé 
de son cheval; on ne lui lìt pas quartier. Il avait une belle carte sur lui, 
mais elle était si trempée de sang qu'elle ne pouvait plus servir. L'un prit 
son sabre, V autre le fourreau, un autre T écharpe... on lui laissa cependant, 
outre la chemise, un gilet en soie, les caleQons et les bas ; je l'ai vu dans cet 
état un instant après. On prit là une 60"*^ d'hommes; les autres se sauvèrent. 

Je suis entré dans ces douloureux et dégoùtants détails pour prouver 
la vérité de la version sur la mort ou prise tragique de M' de la Vieme. 
Ayant la vue basse il s'approcha un peu trop de Tennemi dans le combat 
du 22 à S^ Giustina, où la Brigadé de Savoie, abandonnée par les Toscans^ 
qui occupaient l'Osteria del bosco, était prise de front et en Hanc. En le 
voyant à petite portée l'on se mit à crier des rangs des Autrichiens : Viva 
l'Italia! Viva gli Italiani! Le general continua à avancer sans soup9on, mais 
il fut aussitót entouré et on lui déclara qu'il était prisonnier. Les siens qui 



(i) Federico Massel (Vedi Nota 2, Lett. XLV. pag. 323). 
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à quelque distance ne pouvaient lui porter secours, vu qu'ils ne pouvaient 
se débarasser des ennemis en très grand nombre, le voyaient s'agiter et 
discuter avec les officiers ennemis ; enfin on le vit frapper plusieurs coups 
de sabre. Aussitót les coups de fusil et de bajonnettes tombèrent sur lui 
et le renversèrent de cheval et comme on le frappait encore à terre, on 
supposa qu'il avait été tue ; il serait possible qu'il ne fut pas mort. 

Deux Signoris ont été blessés, celui de cavalerie et celui d'infanterie. 
Ceresole a re^u un coup de lance au bras mais léger le 27 au matin sous 
Volta. Olgiati(i) des Gardes a eu son épée à demi cassée par une balle à 
l'affaire de Valeggio; il est possible que le casque et la tète de Thomas 
n'aient pas été atteints par les balles qui lui sifflèrent autour et qui attei- 
gnirent plusieurs autres, par l'inspiration qu'il eut de se servir de mon petit 
cheval sarde, au lieu des siens plus grands. Quand il fut commandé pour 
aller à Sommacampagna, pensant que ce cheval était plus propre à combattre 
sur les coUines où ils devaient grimper, je l'avais laissé dans son écurie à 
Villafranca. Nous nous croisàmes en rentrant le soir dans ce bourg à notre 
retour de l'affaire manquée de Valeggio et lui de Sommacampagna. Je fus 
étonné de le voir juché sur cette haquenée ; je craignais qu'il ne fut arrivé 
quelque mal à son cheval; il m'expliqua puis cela plus tard qu'il vint me 
raconter leur affaire. Je m'étais jeté sur un lit; il me réveilla pour me dire 
qu'il se portait bien. 

Hier dans la retraite un seul boulet tua deux canonniers, en blessa deux 
autres et tua trois chevaux; il fut impossible de sauver la pièce; on la laissa 
en arrière à la merci de l'ennemi. 

Brescia a été entièrement évacuée ; on disait que la ville voulait se dé- 
fendre. Peschiera est investie; elle a des vivres pour plus d'un mois. 

Ce ne sont pas des nouvelles bien gaies que je te donne là; je ne sais 
ce que Ton compte faire, mais encore un coup, il faut encore se battre pour 
l'honneur de l'armée et de la nation et pour ne pas abandonner tout à fait 
les Lombards 

Adieu à tous, grands et petits. Adieu, je t'embrasse bien tendrement. 

Ton Charles. 

Je ne sais si je t'ai dit qu'Alexandre avait eu ordre de passer le Po à 
Govemolo avec son espèce de Brigade, qui est une macédoine de tonte espèce 
de troupes, et il devait remonter le Pò. Je ne sais ce qu'il en est. Adieu, 
ma chère amie. 

P. S, — Castagne vient de partir pour Turin. M*^ Des Ambrois (2) s'est 
déjà mis en route hier. On attend Lisio (3) d'un instant à Tautre. L'on dit que 



(i) OLGiATicav. Ettore Felice, nato a Vercelli il 22 febbraio 1817. Sottotenente d'Ordi- 
nanza nei Granatieri Guardie il 27 marzo 1838. Luogotenente provinciale in soprannumero 
nel 1846. Fece la campagna del 1848 dal i^ aprile al io agosto e fu dispensato dal sennzio 
a sua domanda il 29 agosto dello stesso anno, 

(2) Des Ambrois de Nevache cav. Luigi, Ministro dei Lavori Pubblici nel Ministero 
Balbo che era dimissionario il 27 luglio. Era allora Ministro al Campo e fu sostituito in tale 
carica da 

(3) MoKKA DI Lisio conte Guglielmo, che fece parte del nuovo Ministero Casati. Fu un 

lóó 
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Sommacampagtia a été incendiée et dévastée comme Castelnuovo et que Vil- 
lafranca a été saccagée; je ne puis me détacher de ce malheureux pays. Je 
te remercie des nouvelles d'Albert et de Victor. Adieu, ma bien chère Ma- 
rianne. 



benemerito patriota. Ufficiale di cavalleria si battè gloriosamente alla battaglia di Troyes, 
dove fu fatto prigioniero e mandato in Ungheria. Nel 182 1 si trovò coraggiosamente alla 
testa dei liberali e con essi dovette emigrare. Amnistiato nel 1833 fu relegato dal Governo 
a Bra. Promulgato lo Statuto fu eletto Deputato di Bra. 
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LXXII. 



Lodi, ce 2 aoùt 1848. 
Ma très chère amie ^ 

Si rhonneur de nos armes a été intact dans les combats, on n'en peut 
dire autant dans la retraite qui est devenue une fuite honteuse. 

L'on dirait que Ton veut que les choses aillent au plus mal. Ce n'est 
pas aux soldats qu'il faut s'en prendre ; à un petit nombre près, il ne fallait 
qu'une bonne direction pour que chacun fut à son poste et fit son devoir. 

J*ai le coeur trop serre par Taffliction et le dépit pour ètre en état d'entrer 
dans les détails; d'ailleurs il y aurait trop de blàmes; cela me répugne. 

Nous sommes a Lodi depuis hier au soir; il y eut un violent orage 
après notre arrivée ; la Brigade de Casal qui se trouvait en route sur un 
chemin boisé a eu 3 hommes, un officier et un cheval tués par les arbres 
abattus par Touragan et plusieurs blessés. Thomas avec son Régiment la 
aussi essuyé, mais sans malheur; je Tai vu ce matin de bonne heure; il se 
porte bien ainsi qu'Alphonse auquel je n'avais plus parie depuis Goito; tu 
peus t4maginer dans quel état est ce dernier! 

Plus tard, — Il faut que je me dédise; Ton prétend que Ton a prisde 
bonnes dispositions pour un camp retranché sous Milan et que Tarmée y 
pourra jouer un bon ròle. Dieu le veuillel 

J'ai recju ce matin ta lettre du 30; je suis aussi bien aise que vous soyez 
au Ciochero; je regrette vivement que Ferdinand ne puisse y rester. Adieu. 
je viens d'ètre interrompu maintes fois et il faut te quitter. 

Je crois que nous irons demain à Melegnano; mille choses à tous etje 
t'embrasse tendrement. 

Ton Charles. 
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LXXIII. 



3 aoùt 1848. 

Ma tres chere amie, 

Nous voici aux portes de Milan, Albergo , ou pour mieux dire, Osteria 
de «y Georges, hors la Porte Romaine. Les Milanais, enchantés et reconnais- 
sants de ce que S. M. ne les ait pas abandonnés, paraissent très disposés 
à se défendre. Le Genie, TArtillerie, TÉtat-major s'occupent du placement 
des troupes et des dispositions de la défense extérieure; un comité parti- 
culier de défense de la Ville de Milan est en train de barricader Tenceinte 
et les rues. 

S. M. n'est pas entrée en ville. Plusieurs de ces Messieurs y ont été; 
quant à moi je n'ai pas bougé d'ici, soit à cause des nombreuses personnes 
qui demandent audience, soit parce que je n*ai pas de connaissances à Milan. 

J'ai appris positivement qu' Alexandre est a Plaisance avec son petit 
corps. Sommari va avec sa brigade est aussi dans cette ville. Je remercie la 
Massel de sa lettre et de la montre d'Alphonse, que j'ai regue ce matin. Il 
n'a jamais été question d'envoyer S. A. le Due de Gènes à Alexandrie. 

Ta lettre du i^^ m'est arrivée avec le paquet ce matin. Il n'y a point 
de brigades anéanties, mais de plus ou moins fortes. Les soldats de Savoie 
sont de ceux qui se débandèrent le plus, à la vérité; mais il faut observer 
qu'il n'y a jamais eu qu'un régiment et non la brigade: Tautre régiment 
est à Chambéry. Celle d'Aoste est peut-ètre la mieux conservée, mais parce 
que son General (i) s'est permis deux fois de faire tout autrement de ce qui 
lui avait été ordonné, en compromettant notablement TArmée. 

Je dois fermer ma lettre. Adieu, je t'embrasse tendrement. 

Ton Charles. 

(i) Marchese Claudio Seyssel d'Aix e Sommariva. 
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LXXIV. 



Magenta, ce 6 aoiil 1848. 
Ma très chete amie, 

Je te dis à la hàte avant le départ du courrier que nous nous portons 
tous bien. 

Nous sommes sorti s ce matin à 3 heures de Milan. Je tàcherai de 
t'écrire demain plus en détail; j'étais si fatigué et occupé en arrivant lei 
que cela me fut impossible. J*y ai re^u la tienne du 3. Adieu, ma très chère 
amie, mille et mille amitiés a tous; je t'embrasse tendrement. La Seyssel sera 
bien aflFectée de la perte du pauvre Avogadro;i) tue par le mème boulet 
que Gazelli (2). 

Adieu, bonsoir: fiat vohintas tua! 

Ton Charles. 

(i) AvoGADRO DI Valdkngo cav. Fklice. Uscito dall'Accademia di Torino Luogotenente 
d'Artiglieria nel 1833; nel 1848 era Capitano Comandante la\^ batteria di posizione. Si tt 010 
alla ricognizione su Mantova, ai fatti d'armi di Pastrengo e Santa Lucia ed alla presa di 
Peschiera. Vi ebbe la medaglia d'argento. Il 4 agosto appostata la batteria alla Porla Romana 
di Milano sostenne lungamente l'urto degli Austriaci. A mezzodì cadeva colpito da palla nemica. 

(2) Gazelli di Rossana cav. Carlo Felice. Sottotenente nei Granatieri Guardie era di 
scorta col suo plotone alla batteria cotnandata dal Capitano Avogadro, quando una palla di 
cannone, dopo aver colpito il Capitano Avogadro, gli spiccava il capo dal busto. 
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LXXV. 



Vigevano, ce 8 aoùt 1848. 



Ma trcs chere amie, 



J'ai re<;u avant-hier à Magenta ta lettre dii 3, et ce niatin celle du 5 ici. 
Un peu de fatigue et les nombreux visiteurs m'empèchèrent hier de t'écrire, 
comme je te Tavais promis par mon billet de Magenta. 

Reprenant ma narration d'un peu plus loin sur les affaìres, je te dirai 
dono que la Brigade d'Aoste n'ayant pas oppose de résistance au passage 
de l'Adda par l'ennemi à Grotta d'Adda, et s'étant en outre retirée de son 
propre arbitre vers Plaisance, emmenant avec elle le reste de la Division, 
Tarmée découverte et menacée sur la droite, dut se retirer en toute hàte sur 
Milan, en ne s'arrétant à Lodi que le temps nécessaire pour reposer un peu 
la troupe; car on ne pouvait plus tenir la ligne de l'Adda, mème momenta- 
nément. 

Pour agir militairement, mème dans Tintérèt du Piémont, on aurait dù 
alors se diriger sur Plaisance, mais il répugnait à S. M. d'abandonner 
ainsi Milan. Quand jeudi matin 3 du courant nous arrivàmes pi4s de cette 
ville, on reconnut la difficulté extrème d'établir une ligne de défense, soit 
à cause des innombrables canaux et fossés de toutes dimensions qui coupent 
ce terrain très boisé et couvert, et surtout par la quali té du sol incapable 
de porter l'artillerie et la ca valerle. Pas un champ de terrain solide ; partout 
7narcite et prés irrigués. 

I.'on ne put piacer le gros des troupes que sur les chemins, avec les 
tirailleurs dans les campagnes ; tout cela décousu, car il aurait fallu au moins 
8 jours pour établir des ponts et des Communications entre les troupes. Bref, 
on se contenta de prendre ainsi position à 2 mille nuètres de l'enceinte de 
Milan, en préparant une seconde défense à quelques pas des portes, et en 
faisant en troisième lieu des barricades aux portes et dans la ville mème, 
ainsi que des parapets ébauchés sur les remparts. 

L'ennemi attaqua le 4 au matin, et fut cdntenu pendant quelques heures. 
Vers 2 heures de l'après midi il redoubla de vigueur, présentant des forces 
imposantes en infanterie et artillerie vers la Porte Romaine surtout, et sur 
les directions latérales. Quelques bataillons faiblirent et l' ennemi s' empara 
de trois pièces de la Batterie d'Avogadro et d'une autre pièce. Il fallut se 
retirer en toute hàte à moitié distance de la seconde position. 

S. M. accourut alors sur les lieux, malgré les boulets. L'on fit remplacer 
les pièces et renforcer les troupes qui ne faisaient cependant qu'encombre- 
ment, vue la difficulté de se déployer. Un boulet sillonna la cuisse du cheval 
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de M»" Borio (i), traversa celle du cheval d'un officier polonais et per^a la 
tète de celui d*un carabinier; par le bruit qu'il avait fait j'ai cru qu'il avait 
frappé contre un arbre, mais en me retournant je vis ce groupe à terre. 
Heureusement personne ne fut blessé, ni ofFensé. Dix minutes après, vo- 
yant que cette position n' était pas tenable, S. M. avec le General Bava 
vinrent en arrière pour piacer petit à petit les troupes sur la seconde ligne 
de défense, c'est-à-dire immédiatement hors de l'enceinte. Le Roi se pla<^ 
ensuite à cent pas de la Porte Romaine, un peu abrité par un groupe de 
maisons extérieures. 

Avogadro qui commandait les pièces un peu en avant sur la route en 
placca aussi une à coté de nous de gros calibre qui battait les flancs de la 
route. L'on se battit ainsi plusieurs heures et l'ennemi fut contenu malgré 
un violent orage mele de grosse grèle qui nous incommoda fort et boulever- 
sait les chevaux. Les boulets autrichiens arrivaient de plein fouet contre la 
porte et Tenceinte. Avogadro s'étant trop aventuré près de la pièce de i6 
pour juger du coup, fut ren verse et entrainé sous Taffut par le recul; je 
cnis qu'il avait été broyé, mais il se releva sans mal: hélas, un accident 
plus grave l'attendait! 

S. M. vers les 5 heures rentra ou plutòt entra dans la ville pour faire 
le tour des bastions et se retira, ensuite à la Maison Greppi qu'on lui avait 
préparée. A nuit le combat avait pour ainsi dire cesse; il se réduisìt au feu 
des tirailleurs et l'ennemi s'était retiré de quelques pas; mais nous apprìmes 
la triste notice de la mort d'Avogadro et de Gazelli des Gardes, frappés 
ensemble par le mème boulet, tandis qu'ils causaient avec Montezemolo (21 
qui fut épargné. 

lei commencent des affaires bien plus déplorables; le conseil des prin- 
cipaux officiers généraux, que l'on avait réuni pour déterminer les disposi- 
tions de la défense, reconnut en premier lieu que vu l'éloignement du grand 
pare qui avait été dirige vers Pavie, je crois, l'on n'avait plus de munitions 
que pour 24 heures, que l'argent manquait, sans que l'on ptìt avoir espoir 
de s'en procurer, parce que tous les Seigneurs et les gens riches avaient 
quitte la ville et que les vivres auraient bientòt manqué; enfin l'inspection 
deis remparts avait démontré qu'à moins de détruire une enorme quantité 
de maisons très rapprochées de l'enceinte, il était impossible d'en défendre 
une grande partie, l'ennemi pouvant facilement les occuper malgré que l'on 
eùt enlevé les escaliers, ferme les portes etc, et canarder nos défenseurs à 
découvert sur les remparts, où il n'y avait tout au plus que des parapetsà 
demi ceinture et pouvant mème en plusieurs sites piacer des batteries à denx 
pas pour ainsi dire de la ville et la réduire en cendres avec ses nombreuses 
pièces de position qu'il traìnait tout exprès. 

Toutes ces circontances malheureuses firent penser à l' impossibilité 
d'une défense efficace, et que celle qu'on aurait pu opposer n'aurait abouti 



(i) Cavallerizzo di S. M. 

(2) Corderò di Montezemoio cav. Vittorio Amedeo. Nato a Salario (Savigliano) 
VS giugno 1809. Uscito dall*Accademia Militare nel 1828 Sottotenente della Brigata Guardie, vi 
fu Tenente nel 1832 e Capitano nel 1840. iVe//a campagna del 1848 ebbe^ olire ufia menziona 
onorevole^ la medaglia d* argento. Il ly agosto dello stesso anno si ritirò per motivi di salute. 
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qu'à détniire Milan et aréantir Varmée. L'on résolut donc d'envoyer des 
parlementaires à Radetzky pour offrir d'évacuer la ville moyennant des 
conditions d' indulgence , d*oubli du passe et de traitement équitablé en 
faveùr de Milan. Malheureusement Ton eut Timprudence de ne pas appeler 
à ce Conseil le Podestà, ni aucune autori té de la ville; cela fiit suggeré, 
mais par crainte de trop retarder cette démarche Ton eut la légèreté de 
ne pas en tenir compte, et la députation, partie à 9 heures du soir pour 
le Camp Autrichien, revint à Milan a 6 *»• du samedi matin. I^ conseil mi- 
litaire réuni de nouveau est d'avis d' accepter les propositions dont les 
principales sont : pour Milan, la promesse de traiter les habitants avec tous 
les égards qui étaient en son pouvoir (de Radetzky), Tamnistie qu'on lui avait 
demandée n'étant pas de son ressort, et T espace de 12 heures pour sortir 
de Milan à toutes les personnes compromises qui auraient voulu quitter la 
ville. On interpella alors seulement quelques officiers généraux milanais 
et le Podestà, pour connaìtre s'ils accepteraient aussi ces conditions, avant 
d'envoyer la réponse definitive à Radetzky, comme il était convenu. 

Ces Messieurs tout en convenant de Timpériosité des circonstances et 
de la nécessité de s'y soumettre, firent sentir Tinconvenance de n'y avoir pas 
preparò d'avance le peuple et le danger d'une telle déclaration instantanée 
et imprévue. Ils combinèrent cependant un manifeste au nom de S. M.; mais 
déjà le bruìt d'une capitulation s'était répandu; des groupes ne tardèrent pas 
à se former et à grossir à chaque instant; les cris de trahison se firent en- 
tendre aussitót. « Noì4.s sommes vendus aux Croates ! les Piéntontais sont des 
Idches et des trattres ! » La Garde nationale de garde au Palais du Roi s'unit 
aux tumultueux; ce n'est plus qu'un vacarme, une cohue horrible. Grand 
nombre des officiers de la Garde nationale, des troupes lombardes, des per- 
sonnes sensées du Municipio s'unirent à nous pour raisonner ces gens 
exaltés et leur exposer les motifs impérieux de cette démarche; personne 
n'est écouté; tous parlent a la fois et l'on a peine à contenir la foule sous 
la porte, sous le vestibule et sur l'escalier. 

Après plusieures heures de ce terrible état,*voyant que Teffervescence 
allait croissant, au lieu de diminuer, S. M. réunit de nouveau le Conseil, en 
y faisant aussi intervenir tous nous autres simples officiers généraux: la 
décision fut unanime que puisque les Milanais protestaient vouloir défendre 
leur ville à outrance, sans tenir compte des moyens insuffìsants pour cet effet, 
il f allait cependant s'y résoudre et préférer mourir de la main de l'ennemi 
que d'étre assassinés. 

On fit donc à la hàte une nouvelle proclamation disant que puisque les 
Milanais manifestaient des sentiments si généreux, il répondrait a Radetzky 
que les hostilités allaient recommencer, et que lui et son armée ne les quit- 
teraient pas et s'uniraient à eux pour cette héroìque défense; on lut cela du 
balcon. S. M. y apparut ensuite et fut très applaudie et le tumulte s'apaisa 
momentanément. 

Cependant la méfiance avait trouvé place dans beaucoup de monde et 
les partis en profitèrent. Les républicains se mirent en avant avec leur audace 
ordinaire; les agents de l'Autriche de leur coté fomentaient le désordre, on 
le vit évìdemment; de sorte que malore la nouvelle résolution du Roi, la 
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Garde mème du Palais, beaucoup de gardes civiques et nombre de gens de 
toute espèce armés barraient le chemin aux Généraux et aux oflficiers qui 
sortaient pour aller à leur poste ou pour porter des ordres. 

Les équipages de la Cour, que j'avais fait partir quand Ton avait résolu 
de quitter Milati, avaient été arrètés à quelque distance de la maison, et 
plusieurs de nos gens furent maltraités. Je donnais ordre de les faire rentrer 
puisqu'on devait rester, mais on s'y opposa vivement et étant sorti pour 
faìre cesser cette opposition absurde, je fus refoulé au Palais par les crosses 
et les bayonettes; j'insistais cependant et je parvins à me rendre au lieu du 
convoi, qui n'était qu'à quelques pas, mais escorté par 30 ou 40 bayonettes, 
et ne pus le faire rentrer, ni mème faire décharger sur le lieu les effets de 
S. M. et de sa maison, car les tétes s'étaient de nouveau éxaltées et le va- 
carme avait repris de plus belle, par des acteurs à la face bien plus sinistre 
que ceux de la première émeute. Aussi l'on détela les chevaux que Ton 
emmena; puis Ton renversa les voitures pour en faire des barricades à droite 
et à gauche de la maison et plusieurs eflfets furent pillés, entre autres la 
caisse de Tlntendance de la Maison du Roi , contenant environ 13 mille 
Lires; l'homme de la Maison, Tayant prise quand le fourgon fut renversé, 
fut entouré par cinq Gardes civiques, qui la lui enlevèrent et Ton n'en sut 
plus de nouvelles; une douzaine d'assiettes d'argent furent aussi volées, mais 
des oflìciers de la Civique les reprirent et les déposèrent au Bureau de 
Sureté publique où on les retint et ne voulut plus les remettre au Controleur; 
on lui donna seulement un certificat de reception, qui fut inutile car on ne 
put plus en obtenir la restitution. 

Grand nombre d'efFets furent ainsi volés. En attendant Ton ne pouvait 
donner aucune dispositi on, Ton ne pouvait mème prevenir les Antri chiens 
de la reprise des hostilités; tous les Piémontais étaient insultés, menacés; 
plusieurs officiers furent désarmés et. mème démontés; il fallait souffrir en 
frémissant toutes ces avanies pour ne pas augmenter le mal par la résis- 
tance. 

Maintes fois S. M. dut' paraìtre au balcon ; maintes fois on harangua le 
peuple ou le soi-disant peuple, mais c'est qu'on voulait le bruit, le dé- 
sordre et Tanarchie. Quand, après quelques instants de moindre tapage, plu- 
sieurs de nos Généraux et Officiers étaient parvenus à pouvoir se rendre à 
leurs postes, voilà que le Podestà ainsi que plusieurs personnes de la Ville 
et plusieurs officiers de la Garde civique, viennent déclarer que le gros de 
la population persuadée des circonstances péremptoires étaient non seule- 
ment disposée à accepter la capitulation pourvu qu'elle fut un peu plus 
favorable, mais qu'elle ne voulait pas se battre et commengait à défaire les 
barricades, que trois postes étaient absolument abandonnées etc 

Il me faut tronquer ici mon récit ayant été interrompu. Adieu, ma très 
chère amie, je t'embrasse avec tous les nòtres. 

Ton Charles. 
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LXXVI. 



Vìgevano, ce 9 aoiit 1848, 

Ala très chete amie, 

J*ai suspendu hier brusquement mon récit pour ne pas manquer le cour- 
rier; je vais donc Tachever. 

T.e Podestà et plusieures personnes vinrent donc déclarer que la grande 
majorité de la populatìon ne voulait pas se défendre et que Ton commen9ait 
mème à défaire les barricades et il proposait d' aller lui-mème auprès des 
Autrichiens pour renouveler les pourparlers et tàcher d'obtenir des condi- 
tions favorables ; T Evèque mème s'oiFrit de s'y rendre aussi pour son 
compte et Ton demandait Tautorisation de S. M. pour cette démarche. I.e 
Roi réunit de nouveau quelques personnes des plus élevées en grade, et 
sur leur avis on donna cette autorisation. Plusieurs de nous firent observer 
qu'il ne fallait méler pour rien S. M. dans cette démarche parce qu'on 
aurait de nouveau exaspéré les esprits et donne prétexte de nouvelles rumeurs 
aux malintentionnés. En efFet quelques instants après le tumulte augmenta 
extrèmement, et Ton criait à la seconde trahison. Plusieurs personnes firent 
de longs et beaux discours bien raisonnés, entre autres Cesare Cantù (i), 
qui assurait le peuple ou le soi-disant peuple que les intentions du Roi 
n'étaient nullement changées, qu'il était résolu de se battre avec eux, mais 



(i) Cesare Cantò. Nato il 31 dicembre 1804 da antica famiglia in Brivio. Primogenitodi dieci 
fratelli a cui ben presto dovè fare da padre, studiò a Milano nel Liceo S. Alessandro : a 17 anni 
fu professore di grammatica a Sondrio, donde passò a Como, poi a Milano. I propositi d'Indi- 
pendenza Italiana dei suoi scritti primi, gli attirarono un processo austriaco dopo il quale restò 
escluso da impieghi. Allora Giuseppe Pomba assunse la stampa della di lui voluminosa 
Storia Universa^ che gli attirò lodi e critiche ed alla quale fecero seguito e corredo molte 
altre pubblicazioni storiche. Nella letteratura militante pubblicò opuscoli ed articoli letterari, 
scientifici, polemici, biografici, religiosi e politici. 

Venuto il Regno d'Italia fu Deputato al Parlamento per tre legislature, dopo le fquali 
non ebbe più pubblica ingerenza e fu posto a dirigere l'Archivio di Stato Lombardo. 

In filosofia fu discepolo del Romagnosi. In letteratura fu romantico e cattolico dietro 
Alessandro Manzoni e Tommaso Grossi che ambedue apprezzarono il vivido di lui ingegno 
e l'ebbero caro. Nella preparazioìie del 1848 egli giovò assai, poiché il suo guelfismo e la sua 
ossequenza a Roma papale allora s'accordavano col movimento della pubblica opinione in- 
fluita dalla scuola del Balbo e del Gioberti. 
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que le Podestà voyant une grande partie de la population préférer une ca- 
pitulation et que d'ailleurs les vivres, Targent et les munitions faisant défaut 
on était alle traiter avec Radetzky dans Tespoir de conditions convenables, 
mais que si la réponse de l'ennemi n'était pas approuvée par la population, 
on se serait défendu à outrance. On répondit par des cris de Vive le Roiì 
mais qu' il fallait se battre. Ces explications furent répétées maintes et 
maintes fois sans que le tumulte cessàt. 

A nuit tombantè le Podestà fut de retour du Camp ennemi; les condi- 
tions étaient comma celles du matin, et de se retirer au delà du Tessin en 
deux étapes, plus deux jours de temps pour évacuer les malades et les 
blessés et les efFets appartenant à Tarmée. 

Pour la ville on promettait Tordre et tout ménagement possible envers 
les habitants et temps jusqu'à 8 heures du 6 au soir pour tous ceux qui 
voudraient sortir de Milan. 

Le Roi ajouta qu'il garantissait pour son compte toutes les personnes 
de tout pays ou condition qui auraient voulu suivre son armée. 

On voulait faire imprimer et publier cette convention et ces commen- 
taires, mais il fut impossible; tout était ferme et personne ne pensait a tra- 
vailler, ni à s'occuper; on profita d*un petit instant de répit pour fermarla 
porte de la maison et 'ce fut fort heureux, car les coups de fusil commehcèrent. 
On tirait contre la porte et contre les fenètres, principalement contre celles 
du balcon. 

Il était donc impossible de parler au peuple. Avant que la porte fut 
fermée, on avait envoyé plusieurs officiers pour amener un bataillon et puis 
un second, mais il fallait faire le grand tour par les remparts pour éviter 
de passer en ville, autant que possible; ce qui retarda beaucoup leur arrivée. 
En attendante les vociiérations et les coups de feu allaient leur train quoique 
le nombre des émeutiers eùt diminué de beaucoup. 

Il restait les plus enragés; on aurait pu facilement les dissiper et les 
écraser en faisant riposter de nos fenètres plus élevées par une vingtaine 
de nos Carabiniers, mais quoique la population, la vraie population désap- 
prouvàt ces excès, elle aurait probablement pris fait et cause pour cette 
canaille, si nous avions fait feu dessus; car quoique résigiiée à capituler elle 
n'en était pas moins persuadée que le Roi et les Piémontais Tavaient trahie. 
Malheureusement les afFaires avaient été conduites de manière a le faire 
croire; on rejeta donc toujours la proposition de riposter. 

Les factieux enhardis mirent de la paille allumée et du bois contre la 
porte cherchant à T incendter et renouvellaient de temps à autre les dé- 
charges; je pus observer leur nombre et leurs manoeuvres de derrière une 
persienne fermée. Ils pouvaient ètre environ 8o, ils changeaient de poste après 
avoir déchargé leur fusil; ils s'éloignaient un peu et allaient derrière les voi- 
tures renversées pour le recharger et étaient remplacés par d'autres à droite 
et à gauche; ils criaient et parlaient ensuite bas pour se concerter. Vint 
ensuite un des leurs à cheval qui leur fit retirer le feu de contre la porte; 
mais les coups de fusil continuaient par intermittence. 

Dans un de ces entractes un peu plus long une des personnes qui avaient 
accompagné le Podestà se hasarda d*aller sur le balcon en leur criant: 
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v: Amici, ascoltate / » On lui demanda qui il était. << Un vostro concittadino; 
promettetemi di stare tranquilli; vi leggerò il risultato delle trattative ». 
: Sì, sì! ^ « Afi promettete stil vostro onore di non fare fuoco? ^ — « *S^, jI, 
lo giuriamo! » 

Alors on porta une lumière sur le balcon où nous nous rendìmes plu- 
sieurs avec le Podestà, et la personne qui avait parie lut la capitulation et 
la garantie du Roi et fit d'autres courtes explications; Ton applaudit vive- 
ment et sitót après ces Messieurs de la rue chuchotèrent un instant entre 

eux un coup de fusil part, puis deux, puis de plus belle en plus belle! Le 

lecteur eut ses cheveux brulés par une balle, mais personne ne fut atteint. 
On se rencogna dans le salon jusqu'à ce que le gros de la décharge fut 
passe. Les vitres, les pièces des lustres et des trumeaux tombaient à foison; 
puis continua un feu de tirailleurs assez faible; je me mis alors à observer 
derrière une persienne et voilà que je vois arriver quelques hommes à la 
course, puis d'autres; je crus que c'était un renfort de séditieux; mais je 
reconnus bientót que c'étaient des Bersaglieri. Les gamins s'enfuirent sans 
coup tirer, et Ton n'en prit que trois, car on ne voulut pas les poursuivre 
ni faire feu dessus. Les Bersaglieri étaient suivis d'un Bataillon de Piémont 
qu*x\lphonse avait été chercher. Cette force imposante fit TefFet qu'on espé- 
rait, de les disperser sans eflfusion de sang. 

On résolut aussitót que S. M. sortirait de la maison pour se rendre 
par le plus court chemin auprès de ses troupes. A 1 1 heures et demie le 
Roi sortait à pied avec sa suite, précède des Bersaglieri et suivi du batail- 
lon. Le Due de Gènes était avec lui; l'on se dirigea directement sur le ba^tion; 
un peu avant d'y arriver nous rencontràmes un bataillon des Gardes qui 
accourait aussi pour protéger le Roi. 

Je rebroussai chemin de ma personne avec ce bataillon pour protéger 
le départ des èquipages. Aussitót de retour au Palais Greppi, je fis partir 
les chevaux de selle et la petite volture du Roi, sous Tescorte de quelques 
Carabiniers, en les pressant de rejoindre S. M. au plus tot; ensuite après 
avoir ramasse avec le Secrétaire de l'Intendance, le Chev. Canna (i) et quel- 
ques ofìicters qui étaient restés, les objets plus essentiels du Roi et de la 
Maison dont on chargea les deux seules voitures restantes, je les fis partir 
sous Tescorte d*une Compagnie de Piémont; ensuite aidé par le Major La 
Rovere (2) des Gardes nous relevàmes la grande volture des Valets de pied 
d'entre les barricades: on Tajusta comme Ton put ainsi qu'une autre volture 
des gar^ons de chambre. Je les fis charger autant que possible; on enleva 
ainsi Fargcnterie et beaucoup d'effets plus utiles et de prix, mais point de 
chevaux. Les Grenadiers Gardes les conduisirent a bras jusque sur la place 



(r) Cav. Canna. Aiutante di Camera di S. M. Fu la sola persona che condivise con Carlo 
Alberto Tesilio di Oporto, oltre i due camerieri Gamallero e Valletti che accompagnarono il 
Re da Novara a Oporto. 

(2) Della Rovere cav. Francesco Makia, nato a Casale il 2 giugno 1804. Volontario nei 
Dragoni del Genevese nel 1821. Sottotenente nei Granatieri nel 1822, Luogotenente nel 182S, 
Capitano nel 1831, Maggiore nel 1845. Nella campagna del 1848 meritò una menzione oftore- 
vole il 2 nuiggio e la medaglia d* argento a S^a Lucia. Promosso Tenente Colonnello nel 1849, 
fu collocato in aspettativa per riduzione di corpo il 19 maggio 1859. 
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du Chàteau où tous les équipages devaient se réunir; mais la nuit avan^ait; il 
était bientót 2 heures et Ton me pressali de partir, crainte de rassemblements, 
au dire de quelques Messieurs milanais. Je dus donc abandonner les autres 
voitures renversées, en assez mauvais état, ainsi que beaucoup d'eflFets d'ha- 
billements de mes collègues, des valets de pied et d'autres de Toffice, cui- 
sine etc. Le bataillon escorta les deux voitures sur la place Chàteau. Quant à 
mei je voulus suivre le chemin qu'avait pris le Roi croyant le rejoindre 
plus tot. Lisio, S. Marsan et La Tour (i) étaient avec moi; ce demier à cheval 
avec une ordonnance. Nous gagnàmes les remparts où nous trouvàmes Pi- 
gnerol, mais point de nouvelles du Roi; ensuite, longeant toujours les bou- 
levards, nous nous trouvàmes seuls, ce qui n'était guère agréable. A force de 
cheminer nous arrivàmes enfin sur la Place du Chàteau où nous retrouvàmes 
de nos troupes et un peu plus loin je vis Thomas avec un groupe d'officiers 
autour de leur General Olivier, mais personne ne savait nous dire où était 
ni où avait passe le Roi (2). Nous continuàmes donc notre route vers la porte 
Vercellina où se dirigeaient aussi infanterie et artillerie; enfin à Tinstant 
où il commen^ait à faire jour nous y arrivàmes d'un coté tandis que S. M. 
y paraissait de Tautre. 

Aussitót au delà de la porte et des barricades Ton monta à cheval :j'en 
avais grand besoin. Un coup de feu avait été tire sur le cortège du Roi 
par une fenètre; plusieurs officiers et soldats isolés furent maltraités et l'on 
tirait par ci par là sur eux. L'arrière-garde qui sortit plus tard essuya aussi 
plusieurs coups de fusil. Un grenadier garde fut tue et deux blessés; trois 
soldats d'autres Régiments périrent de la méme manière et plusieurs re9urent 
des blessures; jamais personne ne riposta aux Milanais. Le Roi s'arrèta à 
Magenta d'où je t'ai écrit deux lignes. Une nouvelle suspension d'armes de 
trois jours a été concertée et maintenant il parait que l'on traite pour la 
prolonger encore. 

J'ai lu et admiré dans le temps Tarticle du Constitutionnel dont tu me 
parles ; il a prophétisé. Je n*ai plus vu personne des nótres depuis Milan, mais 
je sais qu'ils se portent bien. Alexandre a tenu ferme à Plaisance; je ne 
sais s'il y est encore. Casati et Gioberti sont venus ici hier, ainsi que Revel 
et Merlo (3) plus tard : ils sont tous repartis. # 

Le Roi est bien abbattu physiquement et moralement; il fait sa vie 
ordinaire. 



(i) Sallikr de la Tour conte Carlo, figlio del Maresciallo conte Vittorio, nacque a Torino 
il 9 marzo 1824. Luogotenente d'Artiglieria nel 1840, passò nel 1843 nello Stato Maggiore. 
Capuano ftel 1848 fece la campagna di queir anno quale addetlo allo Stalo Maggiore Generale 
de IV Armata e meritò la medaglia d'argento per il fallo d'armi di Monzafnbano e la fnencione 
onorevole per le giornate del 24 e 25 luglio e 4 agosto. Nella campagna del 1849 ebbe una 
seconda medaglia d'argento per essersi distinto nei fatti d'armi di Novara e Mortara. No- 
minato Ufficiale d'ordinanza del Re il 24 aprile 1849 e promosso Maggiore nel 1855. 

(2) Con la scorta dei Bersaglieri il Re ed il Duca di Genova, che gli era rimasto vicino, 
passarono dal Palazzo Greppi al Collegio Calchi Taeggi ove era il Quartiere Generale del 
Generale Bava. Erano le 11 di notte. Dopo brevissimo riposo, il Re ripartiva alle 2 a piedi 
colla stessa scorta di Bersaglieri. 

(3) Merlo avvio Felice, professore di leggi nell'Università di Torino ; fu Ministro di 
Grazia e Giustizia nel Ministero Alfieri. 
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Ce matin est arri ve BrofiFerio (i); nombre d'officiers se sont réunis et ont 
été Tattaquer; ils lui en ont tant dit qu'il s'est rembarqué à la hàte sans 
demander audience à S. M., comme il en avait Tintention; au reste il n'aurait 

pas été reQu Adieu, ma chère amie, je t'embrasse 

tristement, mille choses en famille et à nos bons prétres. Adieu 

Ton Charles. 

(i) Angelo Broffbrio. Poeta dialettale più pregevole che uomo politico. Ambizioso, agi- 
tato e agitatore, di sentimenti patriottici che fanno tollerare il suo ultraliberalismo spesso 
incomodo pei governanti. Il Costa de Beaurbgard {Les dernieres années du Roi Charles 
Albert) conferma l'episodio accennato dal marchese La Marmora, cioè che « l'arrivée du 
tribun (Brofferio) au Quartier General provoqua parmi les officiers et les soldats qu* il 
avait insultés (alla Camera) un indicible déchaìnement de colères. Les épées sortirent du 
fourreau, et ce fut à grande peine que, sans avoir vu le Roi, Brofferio regagna Turin >. 
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LXXVII. 



Vigevano, ce 10 aoùt 1848. 

Ma très chcre amie, 

Ta lettre du 6 avec celle de Jean Pin ont été envoyées à Alphonse par 
mégarde, de sorte qu'elles m'ont été retardées. Je viens ensuite de recevoir 
celle du 8 ; je suis charme que tu aies de bonnes nouvelles de Victor et 
d'Albert. Tàche de tranquilliser Jean Pin et de lui dire d'attendre à vendre 
les denrées. 

Je t'ai raconté au long et fastidieusement les tristes affaires de Milan 
par mes précédentes : je te disais que je n'avais plus vu Thomas depuis 
la sortie de cétte ville ; il est venu tout à Theure de Cerano me faire une 
visite ; il se porte très bien : lui aussi a été entouré, arrèté en allant chercher 
le general Olivieri auprès duquel il était d'ordonnance. Il descendit de cheval 
dans une auberge où il croyait le trouver et on lui enleva aussitót ses pisto- 
lets ; il fut bien heureux de pouvoir reprendre son cheval et s'en aller. 

Il paraìt certain que la suspension d'armes est convenne pour 6 semaines, 
avec réchange des prisonniers, évacuation de Peschiera, en emmenant notre 
matèrici, de Rocca d'Anfo, de Venise, je crois de ses forts; je n'ai pas en- 
tendu parler de Parme et de Plaisance ; je crois qu* Alexandre y tient encore. 
Gomme il est rare que je sache les choses oflSciellement, je te donne mes 
notices sous condition. 

Il paraìt que S. M. ira à Alexandrie en s'arrètant demain à Sartirana; 
j'ai donc Tespoir de vous voir bientòt, car quand uième le Roi s'arrèterait 
quel que temps' à Alexandrie, je pourrai faire une course au Giocherò, mais 
je ne veux absolument demander à étre remplacé, méme momentanément. 

G*est faux qu' Alphonse et moi ayons sauvè le Roi : Alphonse est le 
premier parmi les 5 ou 6 officiers qui ont été chercher de la troupe, qui soit 
arrivè avec un bataillon de Pièmont et une Gonipagnie de Bersaglieri qu'il 
trouva déjà en route. G'est la troupe, par sa seule prèsence, qui a degagé 
S. M. Personne n'a fait plus que les autres, car Fon ne pouvait rien faire. 
Vous aurez appris à cette heure que Ton sait positivement que M" de I^ 
Vierne, Vasco et Boyl sont en vie ; les deux premiers sont blessés. 

Gonstantin Barba vara est venu me trouver un instant hier et avant-hier; 
Gecchino (i) a rèellement manquè d'étre pris à Grémone, mais il a pu se sauver. 



(i) Barbavara di Gravellona cav. Francesco, figlio del cav. Costantino (vedi nota 2, 
pag. 287) e di Barbarina della Marmora, nato a Milano il 26 febbraio 1816. Volontario in 
Novara Cavalleria il 20 giugno 1836, fu nominato Sottotenente nei Granatieri Guardie 
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L'on avait dit que Callian(i), Gozzani et Passati avaient été faits prisonniers, 
mais c'est faux. Je suis bien aise de cette nouvelle convention pour Louis 
qui était dans la ratoira; la Seyssel sera ainsi hors d'alarme. 

Adieu, ma chère amie, je ne pourrai probablement pas t'écrire demain 
de Sartirana, mais bien aussitòt arrivé a Alexandrie. 

Bien des amitiés à tout le monde, ainsi qu'aux prétres et à nos gens: 
adieu, je t'embrasse tendrement. 

Ton Charles. 



nel 1838; Luogotenente nel 1838; Capitano nel 1849; ^u dispensato dal servizio nel 1850. 
Rientrò in servizio nel 1860 addetto allo Stato Maggiore e poscia in Fanteria col grado di 
Mag^giore fino all'anno 1865, nel quale anno, colto da paralisi alla gamba, si ritirò, prima a 
Genova, poi a Torino ove morì. 

(i) Scozia di Galliano cav. Luigi, nato in Casale Monferrato il 2 giugno 1S02. Si arruolò 
nel 1820 come soldato volontario nei Granatieri Guardie, nel quale Corpo fu nominato suc- 
cessivamente Sottotenente nel 1821, Luogotenente nel 1826, Capitano nel 1830, Maggiore 
nel 1844. Promosso Colonnello duranle la campagna del 1848 (13 maggio) ebbe il comando 
della Brigata Regina nel 1853. Maggior Generale nel 1855, comandò la Brigata Granatieri di 
Sardegna, nel 1859. 
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Sartirana, ce 11 aoùt 1848. 

Ma très chere amie, 

Nous voici depuis 8 heures du matin installés dans rancieri chàteau de 
ta famille. 

Qui aurait jamais dit il y a trois mois que le Quartier General de S. M. 
serait aujourd'hui à Sartirana et que la moitié de la Haute Italie nous serait 
glissée d'entre les mains comme un morceau de giace? Pourtant j'ai la per- 
suasion qu'elle finirà par ètre débarassée des Autrichiens et étrangers dans 
une epoque pas trop éloignée. 

Je ne me suis nullement reconnu du bref séjour de quelques heures 
que j'avais fait ici en 1823, hors la grande avenue des peupliers où pro- 
menait régulièrement ton Grand pére (i). M" Nigra (2) pére et fils font les 
honneurs du chàteau et du bourg, car le pére est aussi Syndic. Je me 
suis fait conduire à l'Église où j'ai dit quelques Requiem sur la tombe des 
tiens. Je suis logé dans la petite chambre à alcove de la pauvre I.ouise (3) J 
il y a là son prie-Dieu dans un cabinet microscopique. 

Ton frère s'était annoncé Tautre jour; on lui avait mème envoyé des 
chevaux à sa rencontre, mais il a mandé un contre-ordre. J'ai visite les fermes 



(i) Lodovico Arborio di Sartirana, marchese di Breme, nato a Parigi il 28 agosto 1754- 
Nel 1772 inviato a Napoli, preparava la visita -di quella Corte alla Corte Sarda. Poi Amba- 
sciatore a Vienna dove risolse importantissime vertenze e più tardi in Spagna. Trovandoci 
a Sartirana apprese l'occupazione del Piemonte e della Capitale dalle Armi francesi. Parti; 
a Crescentino gli tolsero i cavalli ; proseguì a piedi ; arrivò a Torino la notte del 9 dicembre 
1798, poche ore dopo l'abdicazione di Carlo Emanuele IV. Con altri 40 nobili piemontesi 
fu arrestato e condotto in carcere a Digione. Dopo lunga prigionia liberato, i Deputati ita- 
liani lo nominarono Presidente del Consiglio del Dipartimento dell'Agogna. Recatosi a Mi- 
lano per l'incoronazione di Napoleone, fu dal Viceré nominato Consigliere di Stato e poi 
Commissario Generale presso l'Armata Gallo-Italica, intendente Generale di una Armata ci 
riserva adunata dal Viceré a Bologna, Napoleone lo assunse a Ministro dell'Interno del Re^o 
d'Italia, nel quale ufficio lasciò grandi traccie della sua attività. Stanco, chiese il suo ritiro 
e lo ottenne nel 1809 ; in quella occasione fu nominato Senatore e Conte del Regno e più 
tardi Presidente del Senato consulente del Regno. 

Dopo Waterloo si dimetteva dalle cariche pubbliche, restituiva le decorazioni e dichia- 
rava al Governo provvisorio di voler tornare suddito piemontese. Rientrato Vittorio Ema- 
nuele I in Torino, lo nominava Tesoriere del Supremo Ordine della SS. Annunziata, carica 
da lui tenuta fino alla sua morte avvenuta il 4 aprile 1827 a Sartirana. 

(2) Amministratori di casa Sartirana. 

(3) Luisa Arborio di Sartirana, nata dal Pozzo della Cisterna, era moglie del marchese 
Ferdinando (più tardi duca) di Sartirana, fratello della marchesa Marianna Della Marmora. 
Kssa morì giovane di scarlattina a Parigi. 
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attenantes; il y a une belle Bergamine; les aires et les cours sont un peu 
petites en proportion des besoins de T exploitation ; il me parait qu'il y a 
encombrement et pas assez d'ordre et de propreté. L'essentiel c'est que cela 
rend joliment; Ton me parait satisfait de toutes les récoltes de l'année. 

Je viens de recevoir à Tinstant, 3 heures après midi, ta lettre du 9, par 
laquelle tu te plains de n'avoir plus regu de mes nouvelles ; j'ai cependant 
écrit tous ces jours-ci ; c'est probablement Theure avancée à laquelle arrive 
le courrier de Tarmée, qui a cause du retard. Partant de Vigevano vers les 
IO ou II heures du soir, en mettant 12 heures pour se rendre à Turin, ma 
lettre ne peut guère étre mise a la poste avant le départ du courrier de 
(ìénes. D'Alexandrie je tàcherai de faire parvenir directement mes lettres à 
Villeneuve. Au reste si je pourrai aller passer la journée du mardi 15 avec 
vous, tu congois que je n'y manquerai pas. 

Novare va à Turin ; je crois qu* il y arriverà mardi, ainsi Thomas ne 
pourra ètre au Giocherò ce jour-là. De manière ou d'autre j'aurai donc 
bientòt le bonheur de vous embrasser. Tu ne me dis rien du pauvre Pruney 
que la Massel m*a écrit très mal. 

Adieu, ma très chère amie, je m*en vais faire remettre ma lettre au 
courrier. Mille choses à tous et je t'embrasse tendrement. 

Ton Charles. 
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Alfxandrìe, ce 12 aoiit 184S. 

Ma tres chere amie, 

Nous éommes partis ce matin a 3 h. 74 de Sartirana et nous étions ici à 
7 h. Vi- L'on a beaucoup fèté S. M. en route et ici, non fastueusement et de 
commande; on voyait Texpression naturelle et sans apprétdes populations, Dieu 
en soit k>ué< 

J'ignore si Ton s'arrétera ici ou non, peu ou beaucoup. Leon Costa est 
venu hier au soir à Sartirana» mais il est retourné ce matin a Vigevano, 
pour ses aflFaires ; il nous rejoindra dans 3 ou 4 jours. J'ignore encore si 
je pourrai efFectuer monprojet d*aller vous trouver mardi; peut-ètre pourrai-je 
vous le faire savoir par le courrier de demain. 

Alexandre a dù abandonner Plaisance par suite de la convention ; c'est 
dommage, il me parait qu'on aurait pu obtenir de V occuper jusqu' aux 
nouvelles conférences, Alexandre doit ètre à Castel S. Giovanni. S. A. le 
Due de Savoie est à Casal avec sa division dans les environs ; celle de S. A. 

le Due de Gènes est dans les environs de Vigevano ; la première, ex-Som- 
mariva, est ici et autour; la 2^^ de Passalacqua (i) à Tortona et Voghera; 
celle de Broglia (3™^) a Turin. Je ne sais rien de nouveau d'aucun coté. 

Adieu, ma très chère amie, mille amitiés à nos enfants et bien des saluts 
à nos prètres. 

Je t*embrasse bien tendrement. 

fon Charles. 



(i) Passalacqua marchese Giuseppe, nato a Torino il 9 novembre 1794, morto il 23 marzo 
1849 a Novara sul campo di battaglia. Datosi allo studio delle leggi lo lasciò per la carriera 
militare, che cominciò nel reggimento provinciale di Tortona il 23 ottobre 1814; il 27 marzo 
1832 era Maggiore nella Brigata Guardie, il 2<) febbraio 1848 comandante la Brigala Casale, 
col quale grado fece la campagna. 
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Alexandrie, ce 13 aoùt 1848. 
Ma trcs chete amie, 

J'ai re^u ce matin ta lettre du 1 1 ainsi que les avis de notre bon D. Bianco 
qua je tàcherai de remettre dans un moment propìce. 

Je ne te réponds que ces deux mots pour te dire, hélas, que je ne pourrai 
ètre avec vous autres après-demain. Je n'ai pas le courage de demander cette 
permission; ma présence n'a, a la vérité aucune importance, elle est, au 
contraire, tout à fait nulle, mais on peut réprouver l'absence, surtout que 
Lazari (i), pour sa sante, et Scati, pour aifaires de famille, sont en congé 
pour quelques jours. 

C'est un véritable sacrifice pour moi que cette privation ; il faudra la 
supporter comme plusieurs autres. Sitòt que Costa sera revenu je me rendrai 
auprès de vous. 

Adieu, ma très chère amie, je t'embrasse de cceur et d'àme avec tonte 
la famìlle. 
Ton Charles. 

(i) Lazari conte Fabrizio, nato in Alessandria il 16 febbraio 1797. Fu nominato Sotto- 
tenente nei Carabinieri Reali il 13 marzo 1815; Luogotenente nel 1816; Capitano nel 1820; 
Maggiore nel 1830. "Col grado di Luogotenente Colonnello fu chiamato alla carica di Primo 
Ufficiale presso la R* Segreteria dì Stato (Interni) per gli affari di Polizia nel 1834, e vi ri- 
mase ancora col grado di Colonnello di Cavalleria al quale fu promosso nel 1835. Coti 
gitale zelo egli abbia esercilato quelle sue funzioni in odio al partilo liberale di quei lempi lo 
prova la profonda impopolarità che circonda tuttora il suo nome e che determinò alla fine 
della campagna del 1848 il suo allontanamento dalla Corte ove era stato chiamato come Mag- 
gior Generale Aiutante di campo del Re, Fu però promosso Tenente Generale il 23 ottobre iÉ^8 
e nominato Senatore del Regno, 
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Alexandrìe, ce 20 aoiìt 1848. 
Ma très chete amie, 

Je suis bien aise que tu aies trouvé St-Martin mìeux de ce qu'on avait 
lieii de s'attendre; et il me paraìt que tout espoir n'est pas perdu. 

En arrivant ici samedi soir j*ai trouvé ta lettre du 14 et ce matin celle 
de hier. 

J'ai fait venir Marc ici et je Tai renvoyé hier au soir avec les chevaux; 
il sera arrivé ce matin au Giocherò. On pourra, mème il faudra se servir 
de la grise pour la sgarrate^ mais avec modération, ce que Ton n'entend 
guère; car ou que Ton en mésuse ou bien on la laisse pourrir dans Técurie- 

Je te prie, ma chère amie, de dire à Thomas d'envoyer la jument noire 
au Giocherò, car je crois qu*il sera bien aise de faire economie d'une place 
de fourrage, et cette bète pourra nous étre utile ; pour toi en Tattelant avec 
la grise ou seule au char, dont il faudra envoyer les brancards au Giocherò, 
mais je te prie de surveiller qu'on ne s'en serve pas a la sgarrate, comme 
Ton en avait déjà Tidée et ce que j'ai défendu. Tu diras en nutre à Thomas 
de faire emmener le sarde par celui qui conduira la jument noire au Giocherò 
et de tacher de la vendre; je lui tiendrai compte du fourrage qu'il luì fera 
donner; j'espère qu'il pourra la débiter bientót, si elle ne boite plus. 

Nous avons appris ce matin la formation du nouveau Ministère (i), dont 
le programme n'est pas très satisfaisant ; le nom qui est bien surprenanl c'est 
celui de Perron aux AfFaires Etrangères. Qui nous donnera-ton pour Ghef 
d'Etat-Major General de TArmée ? Je crains que Ton n'accouche de quelque 
grande maladresse; je ne sais encore quelle est la destination de Salasco- 
Du reste il n'y a rien de nouveau ici. 

J'ai appris indirectement qu' Alexandre et Alphonse se portent bien; le 
premier est à Gastel S. Giovanni ; il paraìt qu'on va lui donner une brigade. 
Bien des choses de ma part à la Seyssel ainsi qu'à Ferdinand et aux Edouard 



En partant du Giocherò j'ai donne ordre à Joseph de donner tous les 
jours, pour quelque temps, un peu de bouillon au pauvre Valle, mais j'ai 
oublié le chocolat. 



(i) Ministero presieduto dal marchese Alfieri di Sostegno. 
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Adieu, ma chère amie, bien des amitiés à tous et à la famille, quand 

tu la verras; mes amitiés et respects à la maison d'Harcourt. Je Sembrasse 

tendrement. 

Ton Charles. 

PS, — Si tu en as le temps tàche de te faire expliquer par le docteur la 
méthode d'employer le quinquina homéopatiquement pour guérir les fièvres 
intermittentes; il y a ici des personnes qui commencent à avoir foi dans cette 
manière d'user le quinquina. S. M. a aussi les fièvres, mais très petites heu- 
reusement ; il prend ce spécifique en sulphate, je crois ; il fait sa vie ordinaire. 

Je suis bien peiné pour ce pauvre Albert, surtout qu'il s'inquiète à ou- 
trance; je ne sais comment les nòtres se tireront de là. 

Ce soir après dìner, Colli (i) et Cibrario (2) viennent d'arriver de Venise, 
d'où ils ont pu se tirer sans trop de mal. Ils y ont laissé Albert avec la 
troupe, et avec la goutte, bien tourmenté physiquement et moralement. Il 
paraìt cependant qu'Albert est assez bien vu : le moment fàcheux sera celui 
de s'en aller comme il en recevra bientót Tordre, je crois : ce qu'il y a 
d'heureux pour eux c*est que la flotte resterà encore, à ce qu'il parait 



(i) Colli di Felizzano marchese Vittorio. Fu Tenente di Cavalleria nelle file del- 
r Esercito napoleonico e fu ferito a Wagram. Rientrato in patria dedicò la sua attività agli 
interessi cittadini. Fu Sindaco di Torino e nel 1848/» inviato col cofite Luigi Cibrario quale 
R, Commissario pel Governo di Venezia. Uno dei suoi figli lasciò la vita combattendo a 
Sta Lucia. Fu per pochi giorni Ministro degli Affari Esteri nel 1849. Aveva il grado di 
Mag:gior Generale; fu Senatore del Regno e Milite dell'Ordine Militare di Savoia. 

(2) Conte Luigi Cibrario, nato in Torino il 23 febbraio 1802. Si addottorò in Torino 
nel 1824 ed entrò nel Dicastero dell'Interno sotto il Ministero di Prospero Balbo. Passò 
nel 1829 sostituto Procuratore Generale alla Corte dei Conti e nel 1842 fu Collaterale nella 
medesima. Nel 1848 fu inviato^ col Collis Commissario straordiuario del Re a Venezia, Fece 
parte nel 1849 della Deputazione del Senato a Carlo Alberto in Oporto, lasciandone una 
interessante relazione nei suoi « Ricordi di una missione in Portogallo >. — Fu Intendente 
Generale e più tardi Ministro delle Finanze. Col Cavour ebbe il portafoglio della Pubblica 
Istruzione nel quale ufficio preparò quelle che poscia riuscirono le leggi Casati del 1859. 
Quando Cavour era Plenipotenziario alla Conferenza di Parigi il Cibrario fu Ministro degli 
Esteri e contemporaneamente Primo Segretario del Gran Magistero Mauriziano, carica che 
tenne per il resto della sua vita. Ebbe il titolo di Ministro di Stato e di Primo Presidente 
onorario di Corte d'Appello ; fu Cav. dell'Ordine Supremo della S. S. N. ; Senatore del 
Reg:no; Cav. del Merito Civile. Scrisse importanti opere storiche e di economia politica. Morì 
a Trebbiolo sul lago di Garda il i^ ottobre 1870. 
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Alexandrie, ce 23 aofìt 1848. 



Ma tres chère amie* 



J'avais déjà appris par une lettre du 22 d'Emilie que Tétat du pauvre 
St-Martin empirait lorsque plus tard je regus la tienne du 21 au soir qui 
confirme cette triste nou velie. Outre le regfet de ce malheur j'ai celui de 
voir que tu te fatigues inutilement. Tàche de te ménager. Louise sera bien 
persuadée de la part que je prends à ses chagrins 



Adieu, ma chère amie, je t'embrasse. 



Ton Charles. 
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Alexandria, ce 24 aoùt 1848. 

Ma trcs chete amie, 

Point de lettres ce matin d'aucun coté ; cela me donne un brin d'espoir 
sur le sort du pauvre St-Martin. Personne d'ailleurs n'a su m'en donner des 
nouvelles. 

Vois comme je suis bien au fait des afFaires; je viens d'apprendre à Tin- 
stant, il est 4 heures, qu'Alphonse est parti cu doit étre parti avant- 
hier, par ordre, non du Roi, mais du Ministère pour tàcher de persuader le 
General Bugeaud de venir prendre le Commandement de notre Armée (i). Il 
parait que Ton en a à peine donne avis à S. M. J*entends avec surprise et 
eflEroi que le Ministère naissant s'encanaille et agit en démagogue croyant 
se populariser et prendre assiette ; on dit que la délibération fut prise d'agir 
constitutionellement en tonte rigueur, sans égards pour le Roi et le laissant 
de coté, de chercher en France un General, un Chef d'État-Major et plusieurs 
officiers de ce Corps, de mettre en jugement les Généraux de TArmée et 
d'en renvoyer d'autres, et autres belles choses semblables. Comment Alfieri, 
Revel et Perron peuvent-ils donner la main à des semblables infamies ! Fran- 
zini au moins s'est retiré. 

Tout ceci s*est passe, dit-on, depuis quelques jours et je ne l'ai appris 
qu'à présent. Je ne m'étonne plus du surcroit de tristesse de S. M. ; il est en 
outre maladif ; on lui a fait une opération de sangsues hier au soir. 

Pour le coup je crois tout de bon à Tabdication : et puis qu'en résul- 
tera-t-il ? Pauvre pays ! pauvres enfants ! je vois peut-etre trop noir aujour- 
d'hui, mais certes Thorizon n'est pas beau. 

Probablement Alphonse n'a pas su que sa commission n'était pas autorisée 
par le Roi ; autrement il ne l'aurait pas acceptée, je pense. 

Adieu, ma très chère amie, je suis de mauvaise humeur et je t'attriste 
au lieu de te consoler. Adieu, je t'embrasse tendrement. 

Ton Charles. 

(i) Per particolari sulla missione in Francia del Colonnello Alfonso La Marmora, vedi 
Massari, Ricordi biografici di Alfonso La Marmora^ pag. 49 e seg. Da questa pubblicazione 
non risulta che tale missione gli fosse affidata quasi ad insaputa del Re; è più che verosi- 
mile che Carlo Alberto ne fosse addolorato, ma la versione del marchese Carlo La Marmora 
è troppo pessimista. 



189 



390 MARIO DE«LI ALBERTI 



LXXXIV. 



Alexandrie, ce 25 aoùt 1848. 
Ma tres chete amie, 

J'ai eu ce matin ta lettre du 2^ qui m'annonce la fatale nouvelle ; tu ne 
me dis pas ce que deviendra Louise : hélas! elle est à plaindre de toute ma- 
nière ; il est possible qu'on lui donne une pension ; je dis qu*il est possible, 
car d'après les demiers réglements personne n'y a droit, mais ce sera tou- 
jours peu de chose. 

Tu as vu Alphonse, je doute qu'il réussisse dans sa mission pour 
plusieurs motifs, et moins encore je pense s*il y a intervention armée. Si c'eut 
été il y a 5 mois, en entrant en campagne, la chose aurait été pK>ssible; à 
cette heure on se moquera de nous et voilà tout. Où en somraes-nous? 

J*espère que cette lettre te trouvera de retour au Giocherò : fais bien 
des amitiés à tout le monde et je t'embrasse tendrement. 

Ton Charles. 
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Alexandrie, ce 28 aoiit 1848. 
Ma trcs chéte amie, 

J 'espère que tu seras reposée et que tu n'auras pas soufFert de tes fatigues 
de Turin; je n'ai pas répondu à ta lettre du 27 n'ayant rien d'essentiel à te 
dire. Tu me donnes des nouvelles rassurantes sur les intentions du Ministère; 
tant mieux, mais il ne faudrait pas ces oppositions par système. Quant à la 
cour du Roi je me doute fort qu'on finisse par la dissoudre. Personne ne 
m'a plus rien su dire d'Albert ; je crains bien qu'il n'ait beaucoup d'ennuis 
pour quitter Venise; cela est inquiétant. 

Louis Seyssel est arrivé avant-hier avec la garnison de Peschiera; il 
se porte très bien ; probablement il resterà à Alexandrie. Alexandre ne bouge 
pas de Castel S. Giovanni, pour le moment, quoiqu'on lui ait destine la Bri- 
g'ade de Piémont (i). 



(1) Trovano posto a questo punto due lettere di Alessandro La Marniora(23 e 25 agosto 
1S48; che per quanto contengano delle critiche assai severe sul contegno dell'Esercito nelle 
ultime operazioni militari, sono scritte con tanta spontaneità ed obbiettività, da escludere 
qualunque sentimento di odiosa recriminazione che non albergò mai neiraninio suo spesso 
impulsivo ma sempre generoso : 

Castel S. Giovanni, ce 23 aoùt 1848. 
Cher fterCy 

Je viens de recevoir ta lettre qui m'a fait grand plaisirà cause des nouvelles que tu ni'y 
donnes, soit de la famille soit de TArmée. lei je ne suis au courant de rien. Tu as bien 
raison de dire, et méme tu ne dis pas assez que si les Généraux ont aussi des torts, c'est 
les offìciers subalternes qui en ont le plus. C'est réellement ceux ci qui ont manqué. 

li y avait 20 ans qu'on travatllait à éteindre tout esprit militaire chez les ofifìciers. On entre- 
prenaìt la carrière militaire avec la persuasion de ne pas avoir la guerre, pour avoir un 
a venir paciiìque et avancer quand méme. On ne cherchait qu'à esquiver le peu qu'il y avait à 
faire; on perdait jusqu'au point d'honneur ; on niettait en ridicule le zèle, et un seul par 
régiment, qui s'appelait l'Adjudant major, faisait le service que devaient faire tous les offi- 
ciers (c'est pour cela que je ne Tai pas voulu ce grade dans les Bersaglieri). On ne pensait 
qu*à ses commodités; on prenait des habitudes antimilitaires et Tavancemment et Tan- 
cìenneté couronnaient tout cela. 

L' instruction militaire était la pire de P Europe : on ne s'occupait que de fìgures 
rectangulaires de théàtre et pas la moindre instruction. La théorie qui avait des défauts 
de lentenr et de trop de commandements... on Ta refaite pour doubler ces défauts. Il n'y a 
plus en Europe troupe qui se déploie aussi lentement que nous et avec autant de comman- 
dements. Quant à notre organisation , je la crois exagérée, mais pas du tout mauvaise en 
principe. On accuse les mariés... ce sont les meilleurs... iis ne se font pas prendre prison- 
niers. Que l'on s'informe bien et l'on verrà que ce sont les officiers subalternes en grande 
masse qui étaìent à la téte des fuyards. On verrà que les volontaires sont ceux en proportion 
du nombre qui ont fui le plus... et le moins les mariés... les provinciaux. Ils étaient dix fois 
plus nombreux, c'est sur qu'il y en aura eu davantage mais en proportion non. Nossoldats 
provinciaux ne demandent que Pexemple dans les chefs; si ceux-ci se mettent en avant ils 
les suivent ; s'ils s'enfuient ; ils les suivent. 
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Hier la Députation Sicilienne de dix membres est venue ofiErir officiel- 
lement la Couronne de Sicile à S. A. le Due de Gènes, qui était venu ici 
expressément et s'en est retourné ce soir a Cerano. 

Le Roi et le Prince ont répondu qu'ils laissaient au Ministère de répondre 
définitivement, ce qui fait presumer la non acceptation, car à la vérité le 
Piémont a déjà trop d'affaires sur les bras. 

J'espère que Ferdinand, finissant son service avec ce mois, retournera 
passer quelque temps avec vous au Giocherò, et qu'il sera de la partie de 
la Spina, dont je voudrais bien aussi faire partie ..... 

• •*•••. ..•■■••• ■■ 

J'ai écrit à Edouard que M^ Canella n'est pas à Turin. 

Adieu, ma très chère amie, mille choses à tout le monde, et je t'em- 

brasse tendrement. 

Ton Charles. 

e 'est les offìciers qui ont écrit ces articles infatnes contre les Généraux ; c'est eux qui 
ont fui les premiers ; c'est eux qui sement actuellement encore la méfìance et la viletè. 
Ils n'ont en grande partie ni honneur, ni courage, ni éducation. Que Ton fasse une enquète 
des fuyards et l'on verrà si je ne dis pas la vérité. 

Les bataillons sont aussi trop gros : deux bataillons de 350 en culbuteront sùrenient 
un de 900. Le bataillon ne doit ètre que de 350 à 500 présents et par conséquent 600 ef- 
fectifs divisés en 4 compagnies et cliaque compagnie en 4 pelottons, ce qui est indiqué par 
la largeur des routes. 

Il faut 4 officiers par compagniie ; elles étaient de 220 honinies et souvent 2 seuls 
officiers. 

Adieu, la poste va partir ; à une autre fois ; je suis ici toujours en train à cause desi 
prisonniers qui s'écoulent de Bobbio et que je rends à Plaisance, des trains à envoyer à 
Peschiera, des protestations pour violation de territoire etc... trop peu de monde et toujours 
en contact avec M»"» les Teich. 

Adieu. Alexandre. 

Castel S. Giovanni, ce 25 aoùt 1848. 
Cher frere, 

Je recjois en ce moment une lettre du General Salasco pour affaires de service et dans 
laquelle il me fait part confìdentiellement que je serais destine à commander la Brìgade de 
Piémont sur le Tessin. 

Il me parait quMl y a bien à faire ici sans m'envoyer ailleurs. On m'avait nommé 
Cenerai à dispositi on du Roi et Inspecteur des Bersaglieri, texte du brevet ; je m'étais fait 
faire Puniforme en or et cramoisi. Je ne doutais pas qu*avec le temps on eut créé une brì- 
gade de Bersaglieri et quUl y aurait toujours des avant-gardes ou Brigades composées ou 
détachées pour ni*en donner le commandement ; ce qui serait bien mieux mon affaire. 

Cette nouvelle me casse les bras... par charité tàche de parer le coup, ou si on veut 
que je la commande cette Brigade que ce ne soit que provisoirement. 

Ici je n'ai pas mal à faire, toujours en contact avec les Autrichiens. Tu sais qu'ils ont 
arrètés, où ils se trouvaient, les différents convois des nòtres qui allaient à Peschiera prendre 
le matériel et cela sous le prétexte que Venise n'était pas encore évacuée ni par terre, ni 
par mer. 

En attendant j'ai ici 600 chevaux du train sur les bras. 

Une lettre que j*ai écrite à Mr Salasco par estafette renfermait celle des Autrichiens. 
Il doit l'avoir recue hier matin avant jour et une lettre que je recois de lui à présent ne 
m'en dit rien; est-ce qu'il ne l'aura pas regue? Vérifie un peu la chose, car c*est essentiel. 

Il parait que les afìfaires s'embrouillent : je me tenais prèt à défendre la Trebbia... mais 
si l'on m'envoit ailleurs... 

Ce n'est pas pour me vanter, si je ne me fus pas arrèté à Plaisance la ville et la pro- 
vince étaient évacués avant le traité. 

Adieu, crois-moi. 

Affuc frère: Alexandre. 
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Alexandrie, ce 31 aoùt 1848. 



Ma trcs chete amie. 



Faisant le paresseux ces jours-ci je ne t'ai pas écrit, ni répondu à ta 
lettre du 28. Ce matin j'ai regu ta dépèche du 30. 

Je me doutais bien que le pauvre Albert aurait eu des soucis et des 
afFaires bien facheuses ; je crains qu'il ne soit encore au bout de ses peines. 
Il me tarde de le savoir hors de ce bourbier et sur notre territoìre. Ayant 
eu occasion de voir le Roi ce matin, car cela ne m'arrive pas souvent, je 
voulais lui en dire quelque chose, mais il m'a prévenu en me parlant lui- 
méme de la belle proclamation (i) qu'il avait fai te a ses troupes. S. M croit 
que la flotte transportera les malades ; Dieu veuille que cela soit . 



Alexandre a été ici Tautre jour pour se concerter avec le General 
Chiodo (2) ; on Ta su et Fon voulait lui fai re une ovation le soir. Je Ten ai 
prévenu et il a décampé avec Cassinis avant la nuit. L'ensemble de son 
visag-e est mieux, il parie à peu près librement, mais il a encore une plaie 
ou verte à moitié chemin du menton à Toreille. 

Quand les Toscans, il y a une 20"* de jours ont dù se séparer de lui 
en quittant Plaisance, leur General Laugier (3) désirait un ordre positif d'un 
General Piémontais. Alexandre lui en fit un motivé, sur la défense de TApennin 
et sur quelques autres considérations militaires. Le General Laugier fut si 
satisfait de cet ordre que tout en exclamant : È un ordine Napoleonico ! 



(i) Vedi diario del Generale Alberto Della Marniora dal 26 marzo al 16 ottobre 1848. 
Pag. 82. Ordine del Giorno del 20 agosto 1848. 

(2) Chiodo barone Agostino, nato a Savona il 18 agosto 1791. Nel 1808 era Aiutante 
nel Genio addetto alla levata dei piani e livelli a Spezia. Allievo nella Scuola Politecnica di 
Francia nel 18 io, fu nominato Sottotenente nel Genio nel 1812 rimanendo al servizio della 
Francia. Luogotenente nei Zappatori nel 1813 fu trasferito con quel grado nel Corpo Reale 
del Genio Militare nel 1815; Capitano nel 1819; Maggiore nel 1827; Luogotenente Colon- 
nello nel 1832; Colonnello nel 1836; Maggior Generale nel 1839; /« Comandante Superiore 
del Genio nella campagna del 1848. Fu promosso Luogotenente Generale il \ giugno 1S4S per 
essersi particolarmente distinto all'assedio di Peschiera. Fu incaricato il 25 agosto 1848 delle 
funzioni di Capo dello Stato Maggiore dell* Armata, Nel Ministero Gioberti tenne il Porta- 
foglio della Guerra dal 9 febbraio al 27 marzo 1849, l"di Presidente del Consiglio. Presidente 
del Consiglio del Genio Militare il 4 giugno 1849. Fu Senatore del Regno. Mori il 25 feb- 
braio t86i. 

(3) Generale Cesare de Laugier, succeduto il 6 maggio al Generale D'Arco Ferrari nel 
comando delle truppe toscane. 

60 Mario dbgli Alberti, Bibl. si. ree, — I. 
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il se precipita sur lui et Tembrassant étroitement de droite et de gauche il 
lui démantibula son pauvre menton, qu'il remit en place comme il put: il 
s'en est ressenti pour 3 ou 4 jours. 

Ce matin avec mes lettres l'on m'en a porte une pour lui de la Afassel 
adressée à Castel S. Angelo ; je la lui ai expédiée à Castel S. Giovanni. 

Ferdinand qui m*a répondu sur quelques commissions que je lui avais 
données, m'écrit que Guido est arri ve et se porte bien. Je lui avais demandé 
la carte du Piémoni par Divisions ; il n'a pas trouvé la Division de Novara 
et il suppose qu'elle est au Ciochero où il la cherchera ; ce qui indique que 
vous Ty verrez bientót. J'ai une ombre d'idée d'avoir donne cette carte à 
Thomas, lorsque partant ce printemps nous supposions que son Corps serait 
reste quelque temps en Lomellina; si tu le vois tu pourras le lui demander; 
mais je crois à la vérité qu*il ne pourra avoir de permission car il paraìt que 
l'on est très rigoureux maintenant, parce qu'il y a eu abus auparavant. 

Alfieri qui était venu faire une course ici, est reparti cette nuit. Lisio 
nous a définitivement quittés avant-hier au soir ; nous le regrettons bien. 
Regis(i), son rempla^ant, n'est pas encore arrivé. 

Il faut tronquer là ma lettre pour aller avec S. M. au couvent de Bosco. 

De retour de Bosco, trop tard pour achever mon épitre, je répondrai demain 
à ton avant-dernière. 

Adieu, mes amitiés à tout le monde ; je t'embrasse tendrement. 

Ton Charles. 

(i) Il conte Gaspare Domenico Regis nacque in CostigliolediSaluzzoiI 22 dicembre 1792. 
Fu al servizio di Francia come V^olontario nel 4^ Reggimento della Guardia d'Onore nel 
1810 ; Luogotenente nei Cacciatori della Regina nel 1814; Capitano nel 1817; Maggiore nel 
• 1827; Luogotenènte Colonnello nel 1831; Colonnello nel 1834; Maggior Generale nel 1839; 
fu destinato il 29 fuarzo 1 848 ad assumere tentporatieamente il comando e il f[overno del/a 
IHvisione di Genova (Vedi pag. 214, nota 3). Protnosso Luogotenente Generale il 2^ agosto i<S48 
fece parte dei Ministero Alfit ri colle mansioni di Ministro residente al campo presso S. M. 
in sostituzione del Conte Moffa di Lisio che aveva lo stesso incarico col precedente Minisiero. 
Fu collocato in aspettativa il 31 ottobre 1848 ed a riposo il 22 marzo 1852. 
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Alexandrìe, ce i«r septèmbre r848, 7 h. Vj du soir. 

Ma borine Marianne, 

Deux mots pour te dire que j'ai re<;a ta lettre de hier et un peu plus 
tard le melon du bon pére Gilli, qui était excellent; nous n'en avons jamais 
mangé de pareil ici ; tu le remercieras bien de ma pan. 

Demain vous irez probablement à la paroisse pour l'anniversaire de la 
bonne Henriette (i); j 'unirai d'ici mes prières aux vòtres. Tu diras à Fer- 
dinand que j 'ai re^u sa lettre et les commissions dont je le remercie. 

I^a Députation de Menton et Roccabruna est venue aujourd'hui pour se 
réunir aux États du Roi ; Monaco frise probablement la République. 

Adieu, mes amitiés à tout le monde, et je t'embrasse tendrement. Plus 
rien d'Albert ; Regis est ici. Cecchino est parti pour Turin. Boyl et Vasco 
sont arrivés en bonne sante. Adieu. 
Ton Charles. 

(i) Sorella del marchese Della Marmora, nata il 2 maggio 1793, morta nubile il 2 set> 
tembre 1847. 
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Alexandrie, ce 2 ybrc 1848. 
Ma irès ckère amie^ 

T'ayant écrit hier au soir à la hàte j'ai oublié de te dire que tu peux 
envoyer ici notre bon Guido, quand tu voudras; tant mieux si Ferdinand 
veut et re de la partie. Je vois qu'il est encore écolìer en tout et pour tout. 
Probablement son physique tarderà a se renforcer plus que chez ses frères ; je 
voudrais bien pouvoir lui donner les exercices dont tu me parles, mais 

D'après ce que m'a dit le colonel Cossato (1) le départ des troupes doit 
ètre commencé à Venise, probablement par mer, de sorte que ce sera un 
peu long à cause des malades, mais il n'y a aucun détail positif. 

Ne t'inquiète pas de la carte; ce n'est pas nécessaire de l'envoyer. 

Je suis toujours contrarie pour achever mes lettres. 

Adieu, salue tout le monde ; je t'embrasse tendrement. 

Ton Charles. 

Si c'est Marc qui vient conduire Guido tu lui diras de descendre à Tau- 
berge de TUnivers. Adieu. 



(i) Feci A di Cossato cav. Luigi. Nato a Biella 1*8 gennaio 1800; in seguito ad esami su- 
biti presso l'Accademia Militare come aggregato esterno, fu nominato Sottotenente nello 
Stato Maggiore Generale il 26 dicembre 1817. Percorse l'intera sua carriera nell'istesso Corpo 
salvo pochi mesi, nei quali comandò il l'j^ reggimento Fanteria al principio del 1848. Fect 
la campagfia di quell'anno come Sotto Capo di Stato Maggiore al Quartiere Generale ed ebbe 
la menziofie ofiorevole per le giornate dei 24, 25, 27 luglio e 4 agosto. Nel febbraio 1849 ^" 
promosso Maggior Generale e fece la campagna di quell'anno come Aiutante di Campo del 
Re Carlo Alberto ed a Novara fu decorato della medaglia d'argento. Dispensato da tele 
carica dopo l'abdicazione di Novara, assumeva il 2 luglio il comando dell'Accademia Mili- 
tare e lo tenne fino al 24 settembre 1856, essendo con questa data stato collocato in di- 
sponibilità. 
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Alexandrie, ce 7 septembre 1848, 
Ma tres chère amie, 

Je ne savais que penser de ne recevoir ni lettres ni visites, quand ta 
lettre du 5 me fit connaìtre hier matin que celle que je t'avais adressée le 
samedi soir ne t'était pas parvenue, et ensuite je fus agréablement surpris 
plus tard de voir entrer Ferdinand et Guido, arrivés ici vers deux heures 

J'ai re^u avec la tienne la lettre de ta soeur; je tàcherai de faire sa 
commission dans un moment propice. Le Roi a été assez fortement incommodé 
ces jours derniers, comme je crois te Tavoir mandé. Il a été 3 jours sans 
venir à table ; cependant il n'a été qu'un seul jour tout à fait retiré. 

Je ne sais plus rien d'Albert, ni de la flotte ; rien non plus d'Alphonse. 
Alexandre ira probablement prendre le commandement de la Brigade de 
Piémont, car Ton a destine le General Brun Cassano pour commander à 
Castel S. Giovanni. Quelqu'un a dit ce matin que le Régiment de Novare 
Cavalerie était établi à Turin ; je ne sais si la nou velie est vraie. 

J'ai re^u ce matin un grand plic par la diligence, que j'ai dù payer 
18 sous. C'est la carte de la Di vision de Novare que Thomas avait proba- 
blement avec lui ; aussi elle partage un peu du délabrement de la campagne ; 
d'après Técriture de Tadresse je crois que c'est Édouard qui me Ta envoyée. 

Emile Sambuy repart pour la Toscane où il y a encore 3 de nos ba- 
taillons ; je crois que Ton espère avec cela mettre a la raison Livourne qui 
a proclamé la République ; probablement c'était un coup concerté avec Génes. 
Les désordres qui viennent d'y avoir lieu n'étaient probablement que des 
prétextes pour en venir là. La Brigade d'Aoste est partie depuis 3 jours 
pour Génes, pour y renforcer la Reine. Il y a ici celle de Casal commandée 
par Passalacqua. 

La garnison a prète ce matin le serment à la Constitution. 

197 



398 MARIO DEGLI ALBERTI 



Adieu, ma chère amie, j*espère que tu seras tout à fait rétablie; tu ne 
m'as plus parie de la course à la Spina. Mes amitiés en famille et à nos 
bons prètres. Je t'embrasse tendrement. Adieu. 

Ton Charles 

Je te fais tenir par Guido un paquet de lettres et d'autres papiers pour 
m'en débarasser ici ; tu y trouveras le dessin du superbe étendard que les 
dames Milanaises ont fait faire et présenter au Roi et à TArmée, presenta- 
ti on qui a été fai te à Marmirolo précisément le jour dans lequel commen- 
cèrent nos défaites. Tu trouveras en outre un livret contenant le nom de 
toutes les belles Benemerite del sognato Regno Italico. 
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Alexandrie, ce io yb^e 1848. 

Ma très chère afnie, 

Je te remercie de ta lettre et de tous les papiers que tu m'as envoyé 
avec 

Tu t'attendais, ma chère amie, a me revoir pour quelques jours au 
Giocherò, mais quoique les aifaires ni les occupations que j*ai ici ne m'em- 
pèchent nullement de m'absenter, il courait tant de bruits, Ton tourmentait 
tant de personnes, que je me croyais en devoir de ne pas bouger, et j'ai 
été confirmé et mème prie, pour aìnsi dire, par Lisio et Alfieri dans ma 
détermination; ceci, entre-nous; il parait que Ton e^ plus tranquille à cette 
heure. Louis est au Ut ; il se sentait déjà du malaise le jour que Ferdinand 
et Guido le virent à la parade, du serment 

Aller s'établir à Bielle cette année est chose bien sérieuse ; j'espérais 
que vous vous seriez contentés de rester au Giocherò aussì tard que vous 
voudriez : enfin nous y penserons tous deux plus mùrement ; il faudra aussi 
mettre en ligtie de compte les événements politiques à Textérieur et à Tin- 
térieur 

Gosta a eu indirectement des nouvelles d'Alphonse. Son beau-père a 
cheminé avec lui sur la route de fer quand il se rendait chez le General 
Bedeau ; Ton ne dit pas le jour. 

Le ministre Regis croit qu' Albert està Ancone (i) ; il lui a envoyé hier 
des dépèches dans cette ville et j'en ai profité ; ce serait un premier pas 
de fait. 



(i) Il suo passaggio per Ancona rievocò nel Generale Alberto della Marmora i ricordi 
militari della sua gioventù ed egli ne fece soggetto di una novella storica intitolata : // Sot- 
to tenente ed il Generale che fu pubblicata nel Giornale // Mondo Illustrata del 28 ottobre 1848 
e che merita di esser qui riprodotta: 

Il Sottotenente ed U Generale. 
Novella sierica. 

Nel settembre 1808 giungeva in Ancona, con coccarda tricolore francese, reduce da 
guerra ingiusta combattuta nella Bassa Italia, cioè nella Calabria, un Sottotenente del 
Dipartimento del Po di 19 anni (*) col brio e la beata indifferenza politica di quell'età e di 
quel grado, non avente davanti a se che il Generalato od una palla nemica. 

(*) Uscito al principio del 1807 dalla Scuola Militare di Fontainebleau nel i» Reggimento di Linea francese, il 
quale militava allora nelle Calabrie ed aveva il suo deposito a Faenza. 
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Il parait que Messieurs les Autrichiens ont enfin consenti à accepterla 
médiation de la France et de l'Angleterre : probablement nous touchons au 
dénouement. 

7^ du soir. — Louis a de nouveau mal à la tète et au ventre, ainsi qu'un 
peu de fièvre ; ce sera donc les tierces ; le médecin s'est réservé de décider 
quelque chose demain matin. 

Adieu, ma très chère amie, porte-toi bien ; mille amitiés en famille. 

Adieu, je t'embrasse tendrement. 

Ton Charles. 

Nel settembre del 1848 giungeva in Ancona, con coccarda tricolore, ma italiana, reduce 
da guerra giusta combattuta nell'Alta Italia, cioè nella Venezia, un Generale torinese di 59 
anni, canuto, podagroso, strapaz^^ato da continui viaggi, la mente logora da veglie e da 
studi, ma coiranimo dell'antico Sottotenente, dolentissimo di non esserlo più e tutto mera- 
vigliato di trovarsi rispettato dalle palle nemiche. 

Non vi figurate, benevolo lettore, che questo rammarico del Generale canuto di non 
più essere il Sottotenente brioso, provenga da quel sentimento di sensualità che purtroppo 
alligna in alcuni suoi coetanei, per io più sfaccendati, i quali non si danno pace dei perduti 
godimenti e talvolta si vendicano sulla gioventù, biasimando in essa ciò che fecero essi 
stessi ed anche peggio; no. grazie a Dio, la vita del Generale fu vita di lavoro ed il suo 
rammarico ha ben altra cagione : ed eccola. 

Un Sottotenente del 1808 contrastava solo contro il vero nemico, e se per grande ven- 
tura le sue gesta venivano registrate dai giornalisti di quel tempo, non otteneva egli da 
essi che parole di encomio e d'incoraggiamento ; mentre un Generale del 1848 riceve le più 
gravi e le più micidiali ferite non da chi lo combatte con coccarda straniera col mezzo di 
cannoni e di fucili, ma dai suoi stessi, specialmente da quelli, per lo più giovani robusti, i 
quali, spingendo gli altri alla guerra, se ne stanno tranquillamente coi loro comodi domestici, 
spandendo torrenti d'inchiostro nerissimo, vituperando e calunniando chi per essi soffrì 
disagi e sparse tutto il suo sangue . ma lasciamo questa gente e torniamo al nostro racconto. 

Il Sottotenente del 1808 mentre teneva momentaneamente stanza in Ancona, troyavasi 
un giorno attavolato a pranzo coi suoi compagni, tutti francesi: vennero in discorso i moti 
di Spagna, che allora si sollevava; interrogato da essi se nel caso Tltalia si ribellasse per la 
sua indipendenza avrebbe anche lui combattuto, rispose egli senza esitare affermativamente: 
molti lo biasimarono, pochi lo lodarono e la cosa terminò così. 

Sei mesi dopo, cioè il 16 aprile 1809, il reggimento del nostro Sottotenente sosteneva 
fra il Piave e il Tagliamento, cioè in Fontanafredda e Sacile la momentanea ritirata delle 
truppe francesi : allora fu che in Pordenone venne affìsso un proclama di un Arciduca, per 
quel giorno vincitore, il quale chiamava gli Italiani alle armi per guerra d'indipendenza 
cofUro lo straniero. Parmi ancora di vedere quel gran foglione stampato in chiari caratteri e 
tutto ripieno di quelle belle frasi che fanno battere il cuore della gioventù, e che si confa- 
cevano cosi bene colla risposta del Sottotenente data in Ancona ai suoi compagni ; ma 
volete sapere chi era quell'Arciduca che stampava quei bei proclami? Andatevene a Fran- 
coforte, e là seduto sopra un trono più o meno imperiale (come vorrete) circondato da 
istituzioni più o meno repubblicane, lo sentirete parlare di rispetto di nazionalità, nel tempo 
stesso che piovono in Italia Austriaci, Croati, Ungari, e persino Badesi, Bavari, Virtember- 
ghesi, per togliere a noi colle sostanze quel che ci prometteva nel 1809 e che promette ai 
suoi nel 1848. 

Al Generale del 1848 toccò, per strana combinazione, nella metà di aprile scorso di 
portarsi da Venezia sul Tagliamento non più sotto gli ordini di un Beauharnais- e di un 
Macdonald, come nell'aprile 1809, ma comandando lui stesso un corpo di mille e qualche 
armati adunati alla meglio ed avviati in tutta fretta, ma tardi, in soccorso di Udine e di 
Palmanuova, e coi quali si pretendeva da taluno che difendesse egli contro otto mille nemici 
e più cannoni il Tagliamento ed il Piave, senza che i loro classici ponti patissero la sorte 
alla quale soggiacquero in tutte le passate guerre. Non s'intende ora entrare in nuove que- 
stioni sopra delle operazioni giustificate dagli eventi posteriori ; ma il fatto sta che il detto 
Generale trovandosi il 2? aprile in Pordenone, cercava invano coll'occhio sulle pareti delle 
case il famoso proclama arciducale dell'aprile 1809. Aggiungerò pure che prima dì eseguire 
la sua ritirata /// ordine sopra Sacile adunò egli il Comitato di Pordenone, nella risoluzione 
di tentare qualche resistenza malgrado la quantità e la qualità della sua truppa, per poco che 
venisse secondato dai cittadini ; ma dovette convincersi che i proclami arciducali del iSiq 
ed i bei discorsi dei poeti crocesegnati del 1848 non produssero sinora il desiderato effetto 
sulla popolazione delle pianure Lombardo- Venete. Onore eterno ai bravi Cadprini, ed ai 
montanari del Friuli, ai Bresciani, ecc. ecc. ! ! 

Ancona, 20 settembre 1848. Alberto Della Marmora. 
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Alexandrie, ce 12 ybie 1848. 
Ma très che re amie, 

m 

Avant de passer à autre chose et avant de Toublier je te dirai que 
S. M, a répondu favorablement a l'égard du jeune Giustiniani recommandé 
par M*^ Spinola. Je lui ai parie hier de Louise, dans un moment favorable ; 
il m'a paru assez bien dispose et m'a dit qu'elle redige un petit mémoire et 
que je le lui présente moi-meme ; tàche donc de le lui faire savoir au plus 

tòt 

Calyxte (i) a été promu colonel, je ne sais si de Nice ou de Savoie Ca va- 
lerle. S. A. le Due de Savoie, qui est venu ce matìn un instant voir le Roi, m'a 
dit qu'il croit qu'Alphonse est déjà de retour auprès de son frère ; rien n'a 
transpiré jusqu'à présent sur sa mission 

Adieu, ma très chère amie, tàche de te soigner ; mes amitiés en famille 
et salue nos prètres. Je t'embrasse tendrement. 

Ton Charles. 

(i) Balbo Bertone di Sambuy conte Callisto, nato a Torino nel 1801. Uscì dall'Accademia 
militare nel 1818 Sottotenente nel reggimento Cavalleggeri del Re. Tenente nel 1826, Capi- 
tano nel 1831, Maggiore nel 1842, /u durante la campagna del 1848 nofninaio Colonnello Co- 
mandante il reggimento Savoia Cavalleria e prese parte alla campagna del 1849. Nel 1853 ^u 
promosso Maggior Generale, ebbe nel 1859 il comando della Divisione di Cavallerìa e alla 
ti ne della campagna fu fatto Tenente Generale Comandante la Divisione di Cremona. Più 
tardi fu nominato Ispettore dell'Esercito. Morì nel 1865. 
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Turin, ce 15 y^re 1848. 
Ma ires chere amie, 

Avant hier à 4 heures du soir j*ai su sous secret qne S. M. partait pour 
Turin le soir mème et que pour éviter les inconvénients des chevaux que 
Ton n'aurait pas trouvés aux relais de Poste, ne les ayant pas faìt prevenir, 
il ne partirait qu*avec deux voitures. Il sortit donc d'Alexandrie a 8 h. */,; 
les gens s*embarquèrent dans la nuit, et Piossasco (i) et moi à 5 heures 
de hier matin. 

J'aurais eu une bonne occasion d'aller vous voir au Giocherò en pas- 
sant et je n'y aurais pas manqué ; mais par fatalité depuis des années vous 
deviez faire la course de la Spina voilà que le choix du jour tombe pré- 
cisénient sur celui d'hier. Je fis arréter un instant hors de Villeneuve pour 
prendre du pain et du raisin. Le sieur Tamagnon vint de suite me parler 
ainsi que le fermier Gilli, qui vous l'aura dit à votre retour. 

S. M. avant de partir d'Alexandrie m'^ prie de continuer à faire service 
et d'après plusieurs circonstances je me doute qu'il y aura vraiment de 
grands changements dans le système de la Cour. L'on s'aper^oit que cela 
le rattriste, mais il croit devoir sacrifier ses idées, ses habitudes, ses conve- 
nances à l'opinion publique ou soi-disant publique ; tout ceci entre nous. 

Ayant repris aujourd'hui le service, et la parole ayant eu lieu à io heures, 
je croyais étre au Palais tout le jour, mais le Conseil des Minìstres qui a 
lieu à présent s'est fait quieto modo, en faisant passer ces Messieurs par la 
galerie des Armures, de sorte que j'aurai le temps d'aller voir Edouard qui 
est au lit avec des fleurons et Louise. Rien de nouveau que je sache ; la 
Seyssel n'est partie pour Alexandrie qu'hier au soir. Gomme tu auras su par 
Thomas, celui-ci est arrivé ici ce matin a 8 heures. 

Adieu, ma très chère amie, je t'embrasse avec nos enfants ; mes amitiés 

aux prétres. Je m'en vais écrire à Ferdinand pour lui envoyer Destefanis. 

Adieu. 

Ton Gharles. 

(i) Piossasco d^Airasca conte Amedeo, nato nel 1774, fece carriera militare in Cavallerìa 
dal 1814 fìno all'anno 1846 in cui fu collocato a riposo col grado di Colonnello. Passato 
poscia al servizio di Corte, era nel 1848 dei Secondi Scudieri di S. M. il Re. Aveva fatto la 
campagna di Grenoble nel 181 5. Morì nel 1855. 
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Turin, ce T7 ybre 1848. 

Ma trh chete amicy 

J*espérais hier déjà recevoir ta réponse à ma lettre de vendredi, mais je 
vois avec étonnement que tu ne Tavais pas mème encore regue en mettant à la 
poste la tienne du 16 que j'ai reQue ce matin; elle était cependant dans la 
boìte avant 11 heures et demie. 

Ce que je te disais d'essentiel c'est que je ne pourrai aller vous trouver 
car c'est Costa et moi qui continuons à faire le service, mème comme Gen- 
tilshommes de la chambre, et c'est moi qui l'ai repris Tautre jour 15 courant, 
pour un mois. Avant de partir d'Alexandrie S. M. m'a dit deux fois qu'elle 
me priait de continuer à faire service. Avec tout cela il n'est guère possible, 
il me paraìt, d'aller à Bielle. J'en suis peiné pour nos fiUes ; il faudrait tàcher 
de vous arranger de manière à rester le plus tard possible au Ciochero. 

J'ai été interrompu trois fois en écrivant ces lignes ; il faut fermer ma 
lettre pour l'envoyer à la poste; je t'écrirai plus au long ce soir pour demain. 
Thomas se porte bien. La Seyssel passera au Ciochero à son retour. 

Adieu, je t'embrasse avec nos enfant s. 

Ton Charles. 
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Turin, ce 18 7brc 1848. 
Ma très chère amie, 

C*est bien facheux qu'il arrive si souvent des inconvénients à la Poste. 
J'espérais voir hier Colli (i) et comptais déjà de lui en faire des plaintes, 
car je savais que les Syndics devaient dìner a la Cour, mais il n'y a eu que 
M*" Nigra {2). 

J'ai de nouveau été interrompu dix fois et n'ai pu écrire hier au soir. 
Je me borne à te dire que j'ai re^u ta lettre de hier et que tu tàches de 
persuader les postulants que moins que jamais je puis me charger de re- 
commandations, surtout auprès du Ministèro de la Guerre, qui n'a égards 
pour personne, pas mème pour le Roi. Vous aurez vu comme il eut Tinso- 
lence de renvoyer le Quartier General à Alexandrie, quoique le Roi Teut 
faìt venir à Turin. On veut lui donner pour Aides-de-camp Rossi (3) de l'Ar- 
tillerie et Durando (4). 

Je me suis permis de décacheter la lettre d'Albert ; il est aussi bien à 
plaindre* 

Peut-ètre je te demanderai Lora, mais pas pour le moment. 

Adieu, je t'ombrasse. 
Ton Charles. 

(i) Colli di Fklizzanò marchese Vittorio. Vedi pag. 387, nota i. 

(2) Altro Sindaco era il cav. Giovanni Nigra, Banchiere della R. Corte. Fu poi Ministro 
delle Finanze nel Gabinetto D'Azeglio. 

(3) Rossi cav. Giuseppe, nato a Buttigliera nel 1797. Sottotenente d'Artiglierìa nel 1814. 
Percorse tutta la carriera in queir Arma fino al grcuio di Maggior Getierale conseguito il 
14 gennaio 1848. Nella campagna di quelVanno fu dapprima (2j marzo) nominato Capo di 
Stato Maggiore d* Artiglieria e più tardi (^3 giugno)^ Comandante Superiore d^ Artiglieria del- 
V Armata in sostituzione di S. A. R, il Duca di Genova, Ebbe la medaglia d' argento per 
r assedio di Peschiera, Il ly ottobre fu nominato Aiutante di Campo del Re ^ come tale fece 
la campagna del 1849, nella quale meritò una seconda medaglia d* argento a Novara. Co- 
mandante Generale del R. Corpo di Stato Maggiore nel 1850. Tenente Generale nel 1851, 
fu nel 1852 nominato Governatore dei Reali Prìncipi. 

(4) Durando cav. Giacomo. Nato a Mondovi il 4 febbraio 1807. laureato in leggi nel 1829 
fu costretto per ragioni politiche all'esilio nel 1839 ed emigrò in Svizzera ed in Francia. Dail 
183 1 al 1848 prese parte alle guerre del Belgio, del Porto^llo e della Spagna, distinguen- 
dosi in vari fatti d'armi, nei quali rìportò parecchie e gravi ferite e raggiungendo il grado dì 
Colonnello. Come tale prese servizio nell Esercito Sardo il 31 marzo 1848 e fu destinaio 
presso il Governo provvisorio della Lombardia. Promosso Maggior Generale il 1** aprile^ fu 
poi ftominato Aiutante di Campo del Re^ carica nella quale fu confermato da Vittorio Ema- 
nuele dopo Pabdicazione di Novara. Quando Alfonso La Marmora andò in Crìmea Io supplì 
al Ministero della Guerra. Fu Ambasciatore a Costantinopoli, Ministro degli Esteri con Rat- 
tazzi nel 1861, Deputato, Senatore e nel 1884 Presidente del Senato e del Tribunale Supremo 
di Guerra e Marina. Morì il 22 agosto 1894. 
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Tiirin, ce 21 7^^ 1848, au soir. 
Ma très chère amie, 

Je prépare ma lettre pour la remettre demain matin à Alphonse 
Seyssel (i) 

I^ Seyssel a fait ben voyage ; la Massel se porte bien ainsì que Thomas 
qui a été aujourd'hui chez Emmanuel à Cirié. S. M. est toujours souffrante de 
foie; Costa va demain faire un tour en Savoie . . . . 

Adieu, ma très chère amie, je t'embrasse avec nos enfants ; mes saluts 
aux prètres. Adieu. 

Ton Charles» 

(i) Figlio prìmogenito della marchesa Seyssel nata Della Marmerà. 
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Turìn, ce 24 ybre 1848. 
Ma tres chrre amie, 

Deux mots à la hàte pour te dire que j'ai re<;u hier ta lettre 

S. M. est toujours souffrante; ne crains pas que je reste seul ou a peu 
près auprès de lui. Il parait, selon la voix publique, car je ne sais rìen d'of- 
ficiel, il parait qu'il aura 12 Aides-de-Camp Généraux et 12 officiers d*or- 
donnance pris dans les officiers supérieurs ; votlà ce que Ton dit. 

La Massel a eu des nouvelles d'Ancone ; Albert a toujours beaucoup de 
malades et il en meurt ! Je tàcherai de lui écrìre. Thomas ne peut pas bouger 
car il y a tous les jours ou manoeuvres ou autre chose .... 

Adieu, je t'embrasse à la hàte avec les enfants. 

Ton Charles. 
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Turiti, ce 4 S^re 1848. 

Ma très chete amie, 

J*ai chargé hier Thomas de t*envoyer la lettre de no tre Victor, à peine 
lisible avec beaucoup de peine ; c'est facheux qu'il écrive ainsi. Il parait 
donc qu' Albert va se mettre en route. J'en ai aussi re<;u une d'Alexandre 
qui se porte bien, malgré une nouvelle esquille assez grosse qui doit sortir 
ancore 

Adieu, je vous embrasse tous. Thomas a été promu lieutenant; mais il 
redoute de quitter Novare. Adieu. 

Ton Charles. 
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Turin, ce 5 octobre 1848. 

Ma ircs chete amie, 

Je t'ai écrit si à la* hàte hier que je n'ai pas pensé ou pu t'expliquer 
que dans le capital 

Je fais des voeux pour que le beau temps continue ; je ferai une course 
après le 15 selon ton projet. Thomas reste dans No vare, lieutenant ; il est 
parti ce matin avec son escadron pour Caselle, où il resterà je ne sais jusqu'à 
quand. 

Adieu, je vous embrasse tous. 

Ton Charles. 
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Turili, ce 7 octobre 1848. 



Ala trcs chcrc amie. 



Je recjois à Tinstant ta lettre de hier. Navone qui est retourné hier au 
soir m'avait déjà raconté la féte des Vendanges. Je suis bien aise que tout 
le monde et surtout nos enfants aient passe quelques moments agréables et 
que le beau temps ait seconde les plaisirs champètres 

Je t'envoie ci-incluse une lettre d' Albert sans faire de commentaires 
car il est tard. Thomas vient d'arriver de Caselle pour reconnaìtre dans quel 
escadron on le piacerà ; il se porte bien et vous salue tous .... 

Demain revue de la Milice Nationale dans la Rue du Po et Place Victor; 
puis défilé en Place Chàteau. 

Adieu, ma très chère amie, je t'embrasse tendrement avec nos enfants; 
bien de choses à tous. 

Ton Charles. 
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Turili, ce 14 octobre 1848. 
Ma tris chere atnit\ 

Xous voici de nouveau au mauvais temps physiquement et moralement. 
Depuis deux soirs il y a eu quelques rassemblements sur la Place Chàteau ; 
faibles à la vérité et de peu de durée ; mais tous ces mouvements commen- 
cent par peu de chose et vont ensuite crescendo. Ce sont les nouvelles de 
Vienne (i) qui y ont donne lieu ou servi de prétexte. Ce qu'il y a de plus en- 
nuyeux c'est que la troupe, soldats isolés, ont aussi fait du bruit. Il y en avait 
un grand noinbre de toute arme sur la place, vers la grille, à 5 heures. Je 
n'ai pu savoir ce qu'ils voulaient ; les uns disent qu*ils criaient pour de- 
raander la guerre, d'autres, et e est plus probable, contre la guerre ; d'autres 
assurent qu'ils en voulaient à la Garde Civique. Us se dissipèrent bientòt 
car cela n'avait pas d'intensité. Mais c*est toujours fàcheux et Ton voit que 
Ton travaille les troupes. A Gènes (2) il y a eu aussi des actes d'insubordina- 
tion dans un des régiments de la Reine ; on l'a fait partir. 

Je ne sais si tu as apprìs la nouvelle revolution de Vienne : qui dit que 
ce sonj les Hongrois unis à la Garde Civique et au peuple ; qui prétend 
que c*est un régiment Italien qui a commencé à se soulever. Ce qui parait 
certain c'est que la ville s'est révoltée contre le Gouvernement et que le 
Ministre de la Guerre, Comte de la Tour, a été écharpé et que les troupes 
n'ont pu entrer dans Vienne. On disait mème qu'on avait proclamé la de- 
chéance de la Maison d'Autriche. 

Il doit aussi y avoir eu des troubles à Milan entre les Hongrois et le 
Croates ; cela fait remuer nos exaltés et tous réfugiés. Ces circonstances 
jointes à l'ouverture des Chambres donne un peu d'inquiétude. Alfieri s*est 
retiré, je ne sais pourquoi, ni comment. Perron est Président. 

Si vous n'avez pas trop froid restez tant que vous pourrez. 

Adieu, ma chère amie, je t'embrasse tendrement. 

Ton Charles. 

(i) A Vienna il 6 ottobre scoppiava per la seconda volta la rivoluzione e il Ministro 
della Guerra conte Latour veniva barbaramente trucidato; l'Imperatore stesso scampò a 
mala pena alla sommossa. 

(2) Appena era giunta a Genova la notizia dei disastri dell'esercito in Lombardia una 
turba in sommossa era corsa ai forti del Castelletto e di San Giorgio ed a furore li aveva 
demoliti. Pochi giorni dopo giungeva in Genova la brigata Regina, una di quelle che più 
valorosamente aveva combattuto in tutta la campagna comandata dal Generale Trotti, il 
quale fu insultato alla testa delle sue truppe che sdegnate lo avrebbero vendicato facendo 
fuoco su quei ribaldi, se il Generale stesso non le avesse trattenute. Si rese quindi neces- 
sario per porre termine a quel torrente anarchico di prendere un provvedimento eccezionale 
e fu mandato a Genova commissario straordinario con pieni poteri il Generale Giacomo Du- 
rando il quale ha lasciato narrazione di quella sua missione in certe sue memorie pubblicate 
dal Brofferio nella di lui biografia fra i Contemporanei italiani. 
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Turili, ce 15 octobre 1848. 
Ma tres chère amie, 

J'ai re^u ta lettre qui m'annonce que tu as devine ce que j'allais t'écrire. 
Il me faudra continuer à ètre de service, car Leon me fait savoir qu'en sa 
qualìté de député il ne peut absolument le faire. 11 s*était leurré de Tespoir 
que les Chambres auraient été dissoutes et en ètre ainsi délivré, mais il 
n'en est rien. 

Mais en voici une plus belle ; je viens de voir par la Gazzette que Ton 
m'a nommé Sénateur (i); j'ai cru que Ton s'était trompé ; cependant c'est tout 



(i) Il Marchese Della Marmora fu sempre assiduo ai lavori del Senato ; quanto fosse compreso 
della responsabilità del suo ufficio di Senatore ne diede prova in occasione della discussione 
della Legge sul Foro ecclesiastico, che la sua coscienza gii vietava di approvare. Reputando che 
la sua carica dì Primo Aiutante di campo del Re fosse per essere in contrasto colPattilu- 
dine di opposizione al Governo ch'egli intendeva assumere e limitasse la sua indipendenza 
di voto, con esempio che ora farebbe sorridere gli scettici della politica, offerse al Ministro 
della Guerra le sue dimissioni, da Primo Aiutante di campo. 

La seguente lettera scritta di suo pugno e trovata nelle sue carte non è forse identica a 
quella ch'egli deve avere spedita, perchè non vi si accenna ai casi analoghi ai quali allude 
la risposta del D'Azeglio che su unanime consenso del Consiglio dei Ministri respìngeva le 
date dimissioni : 

CASA MILITARE 

DI S. M. Torino, 4 aprile 1850. 



Le mie convinzioni riguardo alle recenti leggi che si riferiscono a materia ecclesiastica, 
mettendomi, stante la qualità di Senatore del Regno, in aperta opposizione col Governo di 
S. M. e tale opposizione non essendo compatibile col posto che ho Tonore di coprire presso 
l'Augusto Sovrano, mi fo dovere all'istante dell'imminente discussione d-una di queste leggi 
presso il Senato, di dare la mia dimissione da suo Primo Aiutante di campo. 

Prego però la S. V. Illm» volersi compiacere di rassegnarla a S. M. alla quale peraltro 
ho creduto conveniente, per ogni rispetto, doverne dare io stesso preventivo avviso. 

Prego inoltre V. S. Illwa di volermi impetrare quella pensione di ritiro che a tenore dei 
vigenti regolamenti posso sperare. A tale scopo presento a -V. S. Illma Pannesso estratto 
matricolare dei miei servizi militari. 

Colla presente occorrenza rinnovo a V. S. Illma gli atti dell'alta considerazione con cu 
ho Penare di ossequiarla 

Carlo Ferrerò Della Marmora. 

Primo Aiutante di campo di S. M. 

AlCIW^o Signor Ministro Segretario di Stato 
per gti Affari di Guerra e Marina, 

Torino. 

21 1 



412 MARIO DEGLI ALBERTI 



à fait vrai ; je voudrais bien me débarasser de cela. Je préférerais bivouaquer 
tout Thiver à Valeggio. 

Le pauvre Lazari a été sacrifié a la soi-disant opinion publique ; je l'ai 
vu ce matin ; j'en avais le coeur navré. Je ne puis t'entretenir davantage; 
Ton m'a retenu tard à la Cour et il faut que j'aille a la Messe pour ne pas 
la perdre. 



lllmo Signor Marchese e Senatore , 

Il Ministro della Guerra avendo comunicato al Consìglio dei Ministri la sua domanda di 
dimissione dalla sua carica ed esposto i motivi che l'accompagnano, il predetto Consiglio mi 
incarica di farle conoscere fin d'ora, che rispettando nell'onorevole suo pensiero la convin- 
zione coscienziosa che può indurla a votare in qualsiasi modo nella discussione della Legge 
sull'abolizione ;del foro ecclesiastico, farà ogni possibile sforzo a impedirne l'accettazione 
dalla parte del Re, al cui servizio il Consiglio ravvisa troppo utile la sua degna e, sotto ogni 
aspetto, rispettabile persona, uè potendosi dai precedenti della Camera dei Deputati arguire 
la menoma analogia tra la S. V. Illma e quelli a cui pare alludere Ella nella sua lettera, il 
Consiglio si lusinga che non vorrà dare ulteriore corso a questa pratica. 

Colgo quest'occasione per riprotestarmi col massimo ossequio 

Di Lei Signor Senatore 

Ummo Servrc 

Azeglio. 

Non contento però di dare il suo voto contrario al progetto di Legge sul foro ecclesia- 
stico, il Marchese della Marmora teneva a giustificarlo, ma non possedendo le facoltà ora- 
torie necessarie per esporre il suo pensiero nell'Alto Consesso, diede alle stampe una memoria 
che conteneva le considerazioni per le quali egli negava la sua approvazione ad una Legge 
ch'egli riteneva inopportuna, sconveniente e lesiva dei diritti della Chiesa e della religione 
dei suoi padri. Più che un vero studio di quella scabrosa questione la memoria del Marchese 
della Marmora è lo sfogo sincero di un credente convìnto che sente ancora nel noblesse 
obligey il sacro dovere di proclamare altamente la sua convinzione. Merita pertanto di essere 
conservata in questa Raccolta documentaria : 

« Un opuscolo col titolo : In proposito detta Legge sut foro ecclesiastico: studi fatti e da 
farsiy divulgato, per quanto appare, dal Ministero, mi fu indirizzato poco stante; ne traggo 
occasione per esternare la mia opinione sopra questa legge e tanto più volentieri in quanto 
che, privo afifatto del dono della parola, non so, né posso esprimermi in pubblico, mentre 
sono ansioso di spiegare apertamente il mio voto, massimamente che in conseguenza della 
dichiarazione d'un principale impiegato del Ministero innanzi alla Camera dei Deputati, e del 
fatto relativo ad altro simile impiegato parimenti della Camera elettiva, un voto silenzioso 
potrebbe fare credere o supporre che stante la posizione di chi lo dà, si voglia col silenzio 
sottrarsi alle conseguenze del voto contrario alla detta legge, conseguenze eh* io accetto 
pienamente. 

« Dichiaro dimque non essere punto convinto dai ragionamenti che ho sin qui intesi in 
favore della legge, di cui è caso, né da quelli del citato scritto; parmi che l'Autore (anonimo, 
non si sa perche) si affatica con lunghi ingegnosi argomenti e dotte citazioni a discutere 
sovra punti estranei, si può dire, allo spirito della le^ge ed alla convenienza della sua pre- 
sentazione, che sono, a parere mio, gli oggetti più essenziali ad esaminarsi attualmente 
prima d'ogni altro. 

« Questa legge trae gli ecclesiastici innanzi ai tribunali civili, senza curarsi del menomo 
riguardo per la loro qualità, ossia sul sacrosanto loro ministero ; senza la menoma preventiva 
formalità presso i loro superiori spirituali, mentre consiniili eccezioni hanno luogo, se non 
nella sostanza, almeno nella forma, a favore di altre classi di persone, perla considerazione 
che a buon diritto si vuol conciliar loro: onde la privazione di tali riguardi verso il Clero 
indica in qual conto si abbiano da tenere i ministri della Religione e cosi la Religione stessa. 

« Sarà in buona fede, giova crederlo ; ma non appare realmente siasi detto per derisione? 
Che parte delle feste vengono tolte per fare meglio osservare le rimanenti, e che si darà 
avviso a chi di ragione della violazione dei sacri asili dopo seguito il fatto. 

« Come mai non pensare che siavi intenzione premeditata di ridurre la Religione Cattolica 
a sinonimo di filosofica morale, mentre, non soltanto con questa legge ma con una serie di 
altre si fa gravemente scapitare la considerazione verso i suoi ministri, verso i suoi tempii, 
le sue istituzioni festive, i suoi diritti, verso persino il supremo suo Capo visibile, e per natu- 
rale conseguenza, si fa scapitare la considerazione verso la Religione, essa stessa, che ognuno 
si farà giuoco di conculcare; difatti l'entusiasmo col quale furono ricevuti questi progetti da 
certe persone indica chiaramente ove si spera giungere: vilipesi, annientati i Preti coi quali 
dicesi essere oramai tempo di finirla, la Religione cade da sé. 
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A 2 heures S. M. ira à Moncalieri par la route en fer pour rendre vi- 
site à S. A. la Duchesse de Parme ; Ton reviendra en voiture. 

Adieu, je ferai tes commissions à André. Je t'embrasse avec les enfants. 

Ton Charles. 

« E però un punto della questione altrettanto essenziale, quanto quello di provare la 
insussistenza di certi diritti, di certe concessioni con ragionamenti e citazioni, a cui le persone 
versate in tale materia possono contrapporre con vantaggio citazioni e ragionamenti contrari, 
consiste nelPesporre le conseguenze dei principii emergenti dallo spirito che dettò queste 
leggi, spirito che vi esiste di Tatto, se non per premeditazione. 

« Considerata la Religione cattolica soltanto come freno alle umane passioni, come 
opportuna per tener luogo dì morale presso la parte del popolo poco istrutta ed educata, 
come l'espressione dell'istinto naturale che accenna esservi un Ente Supremo, come Religione 
propria perchè quella dei padri nostri, con tali opinioni comprendesi facilmente che non si 
dia importanza all'integrità della Religione Cattolica né alla considerazione dei suoi Ministri; 
sebbene per altra parte si facciano splendide dichiarazioni di venerazione e di attaccamento 
per questa Religione. 

« Non così l'intende chi tiene la Religione Cattolica per la sola vera, come vuole lo 
Statuto: le sue convinzioni sono ben altre: egli accetta la Religione Cattolica nelle sue cre- 
denze, nei suoi dogmi, nei suoi precetti, nei suoi riti, nelle sue pratiche, nelle sue discipline, 
nelle sue decisioni. Con tali convinzioni nessuna riforma si fa, ne può essere valida senza 
preventivo concerto colla Santa Sede ; si ha un bel sottigliare, giammai potrò essere persuaso 
che qualunque patto, convenzione o accordo possa da una delle parti venire a buon diritto 
violato, perchè più non conviene a questa. Si dice che quelle coficessioni nofi vestono la natura 
del contratto^ ma sibbene del mandato : ma per istabilire questi mandati vi fu convenzione colla 
Santa Sede, e spesso vi fu scambio di concessioni. Dunque contratto, o patto, o accordo, la mia 
convinzione si è che mancare sotto qualsiasi pretesto a parola data in qualsiasi modo, è man- 
care alla buona fede. 

« Concludo adunque che il solo mezzo di aggiustare ragionevolmente questo affare sarebbe 
che il Senato sospendesse la discussione della legge sinché ogni cosa siasi concertata col Sommo 
Pontefice. 

« Relativamente poi all'esaurimento dei mezzi di conciliazione colla Corte di Roma, per 
esserne persuaso, farebbe d'uopo d'una dichiarazione formale della medesima di non volere 
rannodare veruna trattativa né parziale, né generale sovra materie ecclesiastiche col Governo 
di S. M. 

« Torino, 2 aprile 1850. 

« Carlo Ferrerò della Marmora 

< Senatore del Regno >. 
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CU. 



Tur in, ce 19 octobre 1848. 



Ma très chère amie. 



Depuis que je suis sénateur je n'écris plus à toute sorte de gens, 
comme tu t'en seras aper<;ue. Cependant je veux bien te faire la gràce de 
te dire que j*ai re^u ta lettre du 16 dans laquelle tu me notes les belles 
choses que Tori dit sur notre famille et que tu fais preceder d'un correctif. 
Sois tranquille, ma chère amie, je ne me laisse certainement pas éblouir par 
le clinquant. A la vérité c'est toujours plus agréable d'ètre loué que honni, 
mais c'est gènant de se trouver à la merci des opinions exagérées et des 
jugements inconsidérés 

Ferdinand est arrivé cette nuit; ce n'est pas qu'ils aient fini leur be- 
sogne ; c'est que la Commission siège maintenant à Turin. Costa est arrivé ; 
il est très en peine pour la Savoie que les Républicains ont beaucoup tra- 
vaillé et travaillent. Ils craignent une nouvelle tentative des Voraccs; le 
Pays n'est plus le mème. lei Ton est assez tranquille ; les séances des 
Chambres ont été assez paisibles ; il paraìt que les sentiments de Tordre et 
de la raison prennent le dessus et que le Ministère se soutiendra. 

Adieu, mille choses à tous ; je t'embrasse tendrement. 

S. M. est au lit ; on lui a fait une opération de sangsues pour ses maux 
ordìnaires. Je crois qu'il recevra demain. Adieu. 

Ton Charles. 
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APPENDICE I 



NOVARA E TOLOSA. 
L'abdicazione di Re Carlo Alberto. 

La breve ed infausta campagna del 1849 si riassume in due avvenimenti: 
La battaglia di Novara e V Abdicazione di Re Carlo Alberto, 

Ad entrambi fu presente il Marchese Carlo Della Marmerà, il quale 
nella nuova organizzazione della Casa Militare del Re copriva la carica di 
Primo Aiutante di campo Generale di S. M. 

Sugli avvenimenti militari, troncati bruscamente dalla rotta di Novara, 
egli non ha lasciato che pochi appunti e qualche lettera che non recano 
nessun particolare degno di essere rilevato, mentre invece di Alessandro La 
Marmora, il quale aveva le funzioni di Capo dello Stato Maggiore dell'eser- 
cito, merita di essere pubblicata la seguente lettera diretta al fratello Alfonso, 
che contiene una descrizione interessante di quella disastrosa giornata, nella 
quale egli stesso aveva combattuto valorosamente. 

Momo, 25 marzo 1S49. 
Caro fratello. 

Tutto è perduto. Non ho tempo a darti minuti ragguagli. 

Ramorino cominciò per non obbedire, e invece di occupare la forte 
posizione della Cava, come gli veniva ordinato, se ne rimase colla maggior 
parte delle sue truppe sulla destra del Po. Egli sarà processato. È probabile 
che abbia preso denaro per tradire. Si dice anzitutto pauroso ed incapace, 
ma anche oltremodo venale. Il fatto sta che gli Austriaci, che noi non 
sapevamo < ove fossero, sboccarono tranquillamente da Pavia. Gli esaltati 
volevano ad ogni costo che noi provocassimo T insurrezione, noi ci limi- 
tavamo a chiedere informazioni sul nemico, e mai ci seppero dire una parola 
di vero. 

Il nostro esercito non si è già avventurato sopra Milano, come lo spe- 
rava Radetzky. Tre divisioni si portarono a Vigevano e due a Mortara; ma 
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come Ramorino non sì era battuto, noi non avendo inteso il cannone ab- 
biamo perduto un giorno. Se fossimo stati avvertiti in tempo che gli Austriaci 
sboccavano da quella parte, avremmo preso l'offensiva e potevamo re- 
spingerli. 

Io fui particolarmente incaricato di dirigere le due divisioni (Duca di 
Savoia e Durando) verso Mortara. Si arrivò tardi e le truppe erano stanche. 
Quando io giunsi già avevano preso una posizione puramente difensiva. Una 
brigata era a Castel d'Agogna. Ottenni che le tre altre si avanzassero un 
poco oltre Mortara, per avere dietro di noi le comunicazioni libere. Ma io 
non potevo cambiare essenzialmente l'ordine stabilito; solo mi era lecito di 
suggerire. 

Gli Austriaci erano in vista, e non vi era più che un'ora di giorno; per 
cui si pensò soltanto alle disposizioni generali, persuasi che nella notte 
avremmo avuto il tempo di perfezionare il collocamento delle truppe, onde 
il mattino poter prender Toifensiva. Ma disgraziatamente il nemico ci attaccò 
la sera stessa, da lungi, con una numerosa artiglieria. Il nostro terreno era 
scoperto e sabbioso, cosicché ogni proiettile era visibile, e faceva grande 
impressione sui nostri giovani soldati. Essi tenevano però assai bene fincht* 
ci vedevano noi, tutti i generali, sopra un monticello sul davanti della 
posizione esposti ai primi colpi; ma quando le colonne nemiche si avan- 
zarono, dovendo noi recarci ai nostri posti, alcuni battaglioni (della brigata 
Regina) si scompigliarono prima ancora che si. potesse cominciare il fuoco 
di fucileria. 

Scorgendo io a destra e sul davanti della città un terreno mancante di 
comunicazione colla brigata che stava alla estrema destra (comunicazione 
che io intendevo aprire nella notte all'incrociamento di due strade) io pensai 
di recarmi colà. Ma, disgraziatamente, alla mia sinistra l'entrata principale 
fu mal difesa da due linee di truppe della Regina. La notte era buia; e le 
reclute (i tre quarti erano reclute) già demoralizzate dalle cannonate, lo 
furono più ancora dal fuoco notturno. lA ove vedevano un colpo di fucile» 
sembrava loro scorgere mille bombe. Tentai far prendere loro l'ofifensiva, 
ma invano. Si animarono bensì per' un istante, ma poco dopo mi abbando- 
narono. Feci allora venire due battaglioni dì Cuneo. Profittando del loro 
arrivo, mi slanciai ancora avanti con quei della Regina, ma quei di Cuneo 
ci fecero fuoco addosso e ne nacque scompiglio. Gli riorganizzai, ma man- 
cavano gli uflfiziali, in parte feriti. Intanto sentivo un gran chiasso alla mia 
sinistra (ero lungi dal supporre che i tre battaglioni della Regina e le altre 
truppe avessero lasciato penetrare gli Austriaci in città). Mando vari Aiu- 
tanti di campo e alcune guide per verificare e nissuno ritorna. Ciò nuUa- 
meno continuo a mantenermi nella mia posizione ; il mio cavallo Isabella fti 
gravemente ferito alla spalla e mi toccò prenderne un altro; ma appena 
montato mi è ucciso e mi tocca combattere a piedi. Facevamo in tal modo 
qualche piccola carica, quando il capitano dì Stato Maggiore La Tour, il 
solo che mi rimaneva, viene a dirmi che gli Austriaci erano in città da più 
di un'ora. 

Dirimpetto a noi avevamo forze considerevoli, e dietro a noi un viale 
che mena in città. Io dispongo tosto le mie truppe in colonna coi due pezzi. 
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deciso ad attraversare il paese. Battiamo la carica, e fino a un certo punto 
riesco, gli Austriaci credendoci dei loro. Ma rinvenuti del loro errore ci 
attaccano. I nostri allora sbigottiti da quel tumulto notturno e dai mucchi 
di morti e feriti che incontravano, indietreggiano. Rifaccio più volte la testa 
di colonna, ma non arrivo a persuaderli che potevamo forzare il passo. Fi- 
nalmente con I^ Tour e sette od otto individui riescimmo ad attraversare 
i 200 (circa) Austriaci, che stavano colà, e a raggiungere gli altri (i nostri 
che già avevano potuto ritirarsi per altre vie). I tre battaglioni con due 
pezzi si arresero. 

Nella sera, ma più di buon'ora, il generale Bes fece una riconoscenza 
molto onorevole per noi. 

Il generale (Chrzanowsky) ha dovuto cambiare le sue disposizioni ; e noi 
ci riunimmo a Novara passando dietro l'Agogna. 

Ieri l'altro, 23, siamo stati attaccati. Le cinque divisioni erano in posi- 
zione appoggiate alla Bicocca. Vi fu battaglia. I nostri soldati da principio 
in parte si sbandarono, ma presto si riordinarono. 

La posizione avanti la Bicocca fu presa e ripresa con accanimento 
quattro o cinque volte dalle Divisioni Perrone e Duca di Genova. Gli Au- 
striaci avevano molta artiglieria. 

Durante la battaglia si stancarono troppo i nostri soldati, già in parte 
demoralizzati dalla vista dei morti e dei molti feriti ; quando eravamo tutti 
pieni di speranza vedendo gli Austriaci retrocedere, pare che i soldati si 
sieno detto fra di loro basta, e non ci fu più mezzo di spingerli avanti. 
Fino allora si erano battuti assai bene. 

Si rientrò in Novara disordinati, ma la confusione riuscì minore di quel 
che si poteva aspettare, attesoché qualche corpo proteggeva ancora in ber- 
saglieri la ritirata. 

In città molti soldati si sbandarono, avevano fame e commisero atti di 
depredazione. 

Fu gran fortuna che la notte giunse in tempo per coprire queste scene 
strazianti. Cessato fu spedito qual parlamentario. Gli Austriaci già tenevano 
pronto un progetto. Ci si propose un armistizio assai duro; ma che lo sa- 
rebbe stato di più se gli Austriaci avessero conosciuto il vero nostro stato. 
Essi non avevano veduto che i soldati nostri che si battevano e da questi 
furono ben serviti. Uno dei loro reggimenti ha perduto 32 uffiziali, e un 
altro 22. 

Gli Austriaci non ammettevano dilazione; volevano che il Re firmasse 
subito; d'altronde noi non potevamo organizzarci neppur per brigata. 

11 mattino (del 24) abbiamo fatto evacuare Novara, e ciò malgrado, gli 
Austriaci tirarono ancora granate e razzi che incendiarono varie case, quan- 
tunque si facesse saper al generale d'Aspre che Cessato era a Vespolate 
trattandovi l'armistizio e che molti punti del medesimo erano convenuti. 
Finalmente ci ritirammo su Oleggio e Borgomanero e ieri ebbe luogo un 
abboccamento a Vignale fra il Re attuale e Radetzky, nel quale si ottenne 
qualche cambiamento alla convenzione, la quale, viste le nostre circostanze, 
mi pare favorevole. 

Se si sapesse che 
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Dimenticavo dirti che quando Cossato ritornò colle proposte di Radetzky. 
il Re (Carlo Alberto) riunì i Generali col Ministro Cadorna, e dichiarò che 
per il bene del paese esse non si dovevano rifiutare, ma che egli per i suoi 
antecedenti non poteva firmare quel documento, e abdicava! Egli parti quella 
stessa notte per la Spagna. Durante la battaglia egli andava sempre nei 
posti più pericolosi cercando farsi uccidere; e fu gran caso che due o tre 
volte non vi abbia riescito. 

Il generale Perrone fu gravemente ferito al capo; un pezzo di cranio 
preme sul cervello, ed è difficile che scampi. 

Passalacqua (generale) è morto d'una palla al petto. 

Di Bes e La Rocca (generali) non si hanno notizie, ma si credono sem- 
plicemente tagliati fuori. Balbo d'artiglieria fu ucciso, Mattei e Robilant 
d'artiglieria amputati, come pure Della Valle. 

Vi sono molti ufficiali superiori e subalterni uccisi e feriti. 

Abbiamo tremila feriti. Gli Austriaci più. 

Il nuovo Re parte questa sera per Torino. 

Avremo all'interno la guerra civile! 

Le condizioni principali dell'armistizio sono: 

Sciogliere i corpi lombardi, polacchi, ungheresi ; ma facoltà di ritenere 
gli ufficiali. 

Amnistia piena ed intera per tutti i rifugiati compromessi. 

Occupazione dagli Austriaci della Lomellina fino alla Sesia. 

La guarnigione di Alessandria sarà composta per metà di truppe 
austriache che avranno le loro comunicazioni per Valenza. 

Evacuazione di Venezia (?). 

Abbiamo evitato di parlare dei trattati del 1815. 

Noi pagheremo il mantenimento di ventimila uomini e duemila cavalli 
austriaci che occuperanno il nostro territorio fino alla pace. 

Restituzione dei prigionieri. 
Addio. 

Alessandro (i). 






Il lettore troverà altri particolari dei vari episodi della campagna 
del 1849 nelle Osservazioni pubblicate nel n. 718 AeXKisor girne fUo dellanno 
1850 dal cav. Carlo Cadorna che aveva le funzioni di Ministro al Campo 



(i) Questa lettera fu già pubblicata dal generale Alfonso La Marmora ivedi: (fi Epi- 
sodio del Risorgimento Italiano y pag. 58) il quale vi faceva seguire le seguenti osservazioni: 
« Prego anzitutto il lettore a ritenere che non è già questione di un rapporto ufficiale, o di 
v( una narrazione extra-ufficiale bene ordinata, come solo si possono redigere dopo un lunj^o, 
« maturo e imparziale esame delle disposizioni date e dei sìngoli fatti avvenuti ; trattasi di 
« una lettera privata scritta proprio sui tamburo, appena cessato il combattimento la quale 
« non contiene e non può altrimenti contenere che parziali ragguagli e personali osserva- 
4 zioni. Però siccome Io scrittore della medesima era capo di Stato Maggiore, e quel che è 
«. più uno dei nostri migliori uomini di guerra, le sue prime impressioni possono da un lalo 
« avere anche maggior valore di certi rapporti improvvisati e architettati da chi non era 
« presente, o peggio, da chi, presente, ha interesse a nascondere la verità >. 
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presso il Re Carlo Alberto e fu uno dei pochi testimoni dell'abdicazione 
verbale fatta dall'infelice Sovrano sul campo di Novara, Con lui era pure pre- 
sente il marchese Carlo della Marmerà, ed i documenti che formano oggetto 
di questa Appendice recano l'ultima parola su tale avvenimento. 

« Ad ognuno è noto » (scrive Alfonso La Marmerà nell'Appendice inti- 
tolata ; Re Carlo Alberto e Baiar do ^ che fa seguito a Un Episodio del Ri- 
sorgifìiento ilaliano) « che quel prode Sovrano visto il cattivo esito della bat- 
taglia, dopo aver cercato invano una palla che lo colpisse, anziché firmare un 
armistizio ch'egli pure giudicava non potersi fatalmente rifiutare, firmava 
invece un abbozzo di abdicazione, ed entrato solo in una vettura con due 
suoi fidi servitori a cassetta, partiva da Novara per il Portogallo, prendendo 
lo stradale di Vercelli munito di passaporto nel quale il Re figurava essere 
il Conte di Barge. 

« Essendo necessario che un atto cosi solenne quale è l'abdicazione al 
trono venisse formalmente autenticato, s'inviò pochi giorni dopo sulle traccie 
del Re Carlo Alberto il marchese La Marmerà, suo primo aiutante di campo, 
e il conte Ponza di S. Martino (i), muniti del documento appositamente prepa- 
rato : e siccome il Re viaggiava a piccole giornate, lo poterono raggiungere a 
Tolosa (Spagna) ove appunto venne giuridicamente constatata la ferma ed 
irrevocabile volontà di Carlo Alberto di cedere la Corona a suo figlio pri- 
mogenito Vittorio Emanuele, colle richieste firme e formalità, il 3 aprile 1849, 
nell'ufficio del regio notaio signor Juan Fermin de Furumdarena ». 

Lo stesso episodio è pure riferito dal marchese Costa de Beauregard, la 
cui narrazione è però contesta di tante inesattezze che desidero che il lettore 
l'abbia sottocchi nella sua integrità per poter fare un raffronto fra la sua 
versione e quella che si contiene nel documento più importante di questa 
Appendice: che è il diario del viaggio fatto dal Marchese della Marmerà 
in compagnia del conte Gustavo Ponza di San Martino da Torino a Tolosa 
(Spagna), in esecuzione della missione aflftdatagli dal Governo, di racco- 
gliere dal Re Carlo Alberto la conferma in forma autentica dell'abdica- 
zione verbale fatta a Novara nella notte del 23 aprile ; tale raffronto 
gioverà a fare risaltare la verità storica che non è sempre stata scrupolosa- 
mente rispettata da quel genialissimo scrittore che è il Costa, il quale cosi 
scrive (Les dernieres années^ du Roi Charles Albert y cap. XVI, pag. 509) : 

€ A Tolosa, son premier Aide-de-camp, son plus ancien ami, le Prince 
de Masseran, le rejoignait. Il était de ceux qui, un instant atterrés par le 
départ precipite du Roi, avaient bien vite retrouvé l'espérance de le recon- 
quérir. Devoué après la défaite comme après la disgràce, il entendait bien 
partager l'exil du vaincu comme à Florence jadis il avait partagé Texil du 
proscrit. 



(i) Conte Gustavo Ponza di S. Martino, nato a Torino il 6 gennaio 1810. Fu nel 1848 
Intepidente a Geturua e vi mantenne con mano ferma l'autorità del Governo finché dal cosi- 
detto Ministero democratico venne richiamato, poco prima della proclamazione della Repub- 
blica. Ministro dell'Interno nel primo Ministero Cavour dal 6 marzo 1854 al i® maggio 1855. 
Luogotenente del Re nelle Provincie Napoletane nel 1860. Inviato straordinario di S. M. 
presso il Sommo Pontefice Pio IX nel settembre 1870. Morì in Drenerò il 6 settembre 1876. 
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« Sous prétexte de réclamer de Charles Albert l'acte officiel de son 
abdication qui, on s'en souvient, n'avaìt été que verbale, La Marmora arrivait 
décide à suivre son maitre allàt'il au bout du monde. 

« Mais son dévouement ne devait pas étre plus heureux que ceux d'Oli- 
vieri et de Castagnetto .... Etrange envers des grandeurs ! Ce fut un pauvre 
notaire de campagne qui rédigea Tacte d'abdication du Roi Charles Albert. 
Et Ton voit à Tolosa à la Fonda de la Hija politica de Sistraya dans une 
chambre du deuxième étage une plaque qui rappelle que ce fut dans ce 
pauvre gite que le 3 avril 1849, Charles Albert signa Tacte qui pour toujours 
le découronnait. 

« Le Roi remit au malheureux La Marmora ce suprème renoncement 
a tonte ambition humaine et désormais seul au monde, il poursuivit son 
voyage pour Vittoria ». 

Trascrìvo qui appresso il manoscritto di pugno del Marchese della 
Atarmora. 
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VIAGGIO DA TORINO A TOLOSA (Spagna) 

per Nizza, Montpellier e Bayonne e ritorno. 



ANNO 1849 



ORE D' arrivo 

E 

DI PARTENZA 




Poste 



Inportin 



Da Torino, giaifcdì 29 marzo 

a Carignano 

a Racconigi 

a Savigliano 

a Centallo ....... 

a Cuneo 

a Robilant 

a Limone 

a Tenda 

Da Tenda 

alla Glandola 

a Sospello 

a Scarena, venerdì 30 marzo. 

a Nizza 

Da Nizza 

a Antibes 



a Cannes . 
a Lesterel 
a Fréjus . 



12,10 di notte 



a Le Muy 

a Vidauban 

a Au Lue 

a Brìgnolles, sodato 31 marzo 

a Tourves 

a La Grande Pugère . . . 

a Chàteauneuf le rouge . . 

a Aix 

Da Aix 

a St-Canat 

a Pont Royal 

a Orgon 

a St-Retny 

a Tarascon 

a Curbussot 

a Nimes, arrivo ofe 6, par- 
t^tza 6,25 

a Echaud 

a Lune! 
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8,15 ant. 

12,10 di giorno 

6 — pom. 
6,20 » 

12 — di notte 

8,15 mattino 
10,15 ant. 
1,15 pom. 



1,55 
4,40 
6,30 

8 — 



» 



1,15 di notte 



7 — mattino 

8— y> 

11,10 ant. 

12,35 pom. 

1,55 » 
3,20 » 

6,25 pom. 
7,20 » 



2 'A 
2V4 
I "A 

I V. 

2 — 

4 — 

» v, 

«•A 
3 — 
* V, 

! 3 — 

I Kilom. 

iI2 - 

j H — 

|I5 — 

Ì13 - 
12 — 

23 — 

12 — 
i 
I 22 — 

11 — 

12 — 

16 — 

15 — 
18 — 

18 — 

16 — 

15 — 

12 — 
12 — 

14 — 



o 50 

17 — 
17 — 

11 — 

14 — 

9 50 

12 50 

12 50 

38- 

15 50 
21 50 

23 — 
21 — 

21 50 

11 50 
19 - 

14 — 

15 — 

13 — 

12 — 

23 — 

12 — 

22 — 

II — 
II 50 

15 15 

14 50 

15 50 
17 50 



46- 
II 50 
13 50 



ANNOTAZIONI 



Calesse a 2 cavalli a L. 2. Postiglione 
a L. 2. Totale L. 6 per posta e 
stalliere. Due persone e domestico. 
Posta Reale,|b,i/t a Torino. 



Neve. 



Cavallo di rinforzo. Cresce la neve. 

Molta neve sul Monte di Tenda; 
strada poco aperta. Doppio rin- 
forzo soltanto verso la sommità, 
per scarsezza di muli e molti carri ; 
sul colle di Tenda alle 3,50; poco 
dopo cominciando a discendere in- 
contro con Castagneto. Inteso la 
partenza del Re da Antibo mar- 
tedì 27 verso sera, avviato verso 
Bayonne ^ Oporto. Fermata a 
Tenda per, mancanza di cavalli. 
Pioggia continua e dirotta da 
Tenda a Nizza. Notte buia, non 
lanterne, di passo. 

Fermata a Nizza per rifare e fare 
vidimare i passaporti, procurarsi 
denari dall' Intendenza, provviste 
di flambò, grasso e scarpa pel 
legno e viveri. Hotel des étrangers. 



Visita dei passaporti di qua e di là 
del Var, e visita di dogana a Saint- 
Laurent du Pont; perdita di mi- 
nuti 15 circa. 

Lunga salita del monte e foresta di 
Lesterel. Pioggia dirotta tutta la 
sera. 

Cominciando da Nizza tre cavalli 
per stazione oltre gli occorrenti 
rinforzi. 

Da Aix in poi e ritomo fino a Nizza, 
postiglione seduto sul legno. 



Fermata a Aix per ingrassare il 
legno, fare colazione e provve- 
dersi di carte e notizie sulla via 
da seguire. 



Due stazioni smontate, Tarascon e 
Curbussot; i cavalli di St-Remy 
fino a Nimes; un quarto d'ora e 
L. 4 a Tarascon per rinfrescare 
cavalli. Ivi passaggio del Rodano 
aopra bel ponte sospeso. A Nimes 
fermata per provvista di viveri. 
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ANNO 1849 



ORE D* ARRIVO 

E 

DI PARTENZA 




laporUre 



ANNOTAZIONI 



Kitom. 



a Coloni bières 

a Montpellier 

a Fabrègues 

a Gigeaii, domenica 1° aprile 

a Mese 

a Pezenas 

a La Begude de Jardy . . . 

a Bésiers 

a St-Chinìan 

Da St-Chinian 

a St-Pons 

a St-Amand la Bastide . . 

a Castres 

a Puis Laurens . . . . , 

a Saussens 

a Touloiise 

a Leguevin, lunedì 2 aprile . 

a L'Ile en Jourdain . . . . 

a Gimont 

a Aubiet 

a Auch . * 

a Vicnau 

a Mirande 

Da Mirande 

a Miélan 

a Rabasteins 

a Tarbes 

a Borde d'Expocy 

a Pau 

a Arthix ^ . . 

a Orthèz 

a Puyoo . , 

a Peyrehorade 

a Biandos 

a Bayonne, marted) 3 aprile . 

Da Bayonne 

a Bidart 

a St-Jean de Luz 

a Urrugne 

Béobie , nofi stazione , sulla 
sponda della Bidassoa^ pas- 
saggio di questa y e tosto al 
di là del Ponte si trova 

Inin (Spagna) 

Da Irun 



IO — — 



10,20 poni. 
12,25 di notte 
3,30 ani. 

5,25 ant. 

7.50 » 

9.50 » 

12.35 poni- 

2,30 » 

4,30 » 
6,20 » 

10,30 pom. 
12,20 di notte 

3,20 ant. 

5,50 ant. 

8,10 ant. 
8,40 » 

9.50 » 
11,15 » 
12,40 pom. 

2,45 » 

4 - » 
5,40 » 

7— » 



II — notte 
I — » 
10,25 ant. 



11,50 ant. 
12,25 pom. 



12,35 poni. 
I — » 



T3 — 

11 — 

8 — 

12 — 
18 — 

10 — 

12 — 
27 — 

23 — 
25 — 
27 — 
21 — 

25 

24 — 
18 — 

15 — 

18 — 

9 — 
17 — 
15 — 

9 — 

13 — 

15 — 
,19 - 

16 — 
j 20 — 

20 — 
12 — 

16 — 

19 — 

17 — 

11 — 

9 — 
5 — 



Leghe 
sptpoole 

2 •/, 



27 

IO 

7 
II 

17 

9 
II 

25 

24 

24 

25 
20 

24 
23 
17 
14 
17 
8 

16 

15 
8 

^3 

15 

19 

23 

15 

19 

19 
II 

15 
18 



50 
50 

50 

50 



Per niancan2a di cavalli a Colombière^ 
quelli di Lunel sino a Montpellier. 
Un quarto d'ora e L. 4 a CoU.ni- 
bières per rinfrescare i ca\-alli. 



Fermata a St-Cbinian per Messa. 
colazione ed ìnfi^assare il lej^iio. 



Cavallo di rinforzo per una salita. 
Villeggiatura del maresciallo Soalt. 



Fermata per ingrassare il legnc» e 
fare colazione. 



— Al di là di Tarbes pioggia burrasro»^ 
' e vento violentissimo. 



50 
50 



17 — 

IO 50 
8 50 
5 — 



Fermata HStel St-Etienne per parlare 
ai consoli, sigg. Lafar^gue e Mi- 
ramon, onde avere notizie di S. M. 
il Re Carlo Alberto ; inteso essere 
partito il giorno innanzi per S. Se- 
bastiano sperando trovarvi imbarco 
per Oporto, non essendovene a Ba- 
yonne. Riposo in Bayonne. Vidi- 
mazione passaporto per Spafrna 
Riparazioni al l^^o e colazione. 



II 50 



Fermata per visita passaporto f 
dogana; deposito e cauzione pel 
legno. 



■y-ì-i 
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ANNO 1849 



ORE D ARRIVO 

E 

DI PARTENZA 



lh^tUM 



I 



a Reiiteria — 

a S. Sebastian 3 — poni. 

I 

a Andruagas — 

a Tolosa 5 — poni. 



Lefbt 

•P«(fltOl4 



2", 

2 — 

2 /■* 
2 — 



laportan 



ANNOTAZIONI 



13 — 

IO — 

12 50 

IO - 



I 

! Fermata in S. Sebastiano di 20 nii- 
I nuli; appreso essersi S. M. diretta 
a Tolosa per non avere trovato 
imbarco di sorta per Oporto. 
Giunti a Tolosa; inteso esservi S. M. 
' air Albergo detto el Parador de 
PriUiaga ; smontati all'altro al- 
bergo in faccia detto Casa de 
Mendia, 



S. M. essendo a tavola si aspetta un quarto d*of a prima di farsigli annun- 
ziare. Non si era senza apprensione di recargli fastidio nel presentarglisi inopi- 
natamente, e disturbare, correndogli dietro, il volontario suo isolamento, ma 
ci vide con piacere, ci accolse con somma benignità, e dimostrò grande inte- 
ressamento, anzi avidità, a sapere notizie sulle persone e sulle cose occorse nei 
pochi giorni dopo la sua partenza da Novara. Udito l'oggetto della missione 
non esitò un istante a darvi la sua adesione e disse tosto di dare subito le occor- 
renti disposizioni per eseguire Tatto formale d'abdicazione che desideravasi. 
Vennero in quel punto ad ossequiare S. M. il Capo politico della Provincia, poi 

il (i) ; furono pregati d'intervenire alla stipulazione dell'atto; essi 

fecero tosto cercare un notaio, al quale il sig. conte Ponza di S. Martino 
dettò, dopo averla sottomessa all'approvazione di S. M. il Re Carlo Alberto, 
la minuta dell'atto di conferma d'abdicazione, in italiano, in modo così suc- 
cinto e chiaro, che il notaio, sebbene ignaro affatto di tale lingua, potè nulla- 
nieno scriverlo in spagnuolo ed intelligibile a tutti gli astanti. Ogni cosa 
essendo in pronto alle ore 8 circa di sera. Patto di conferma dell'abdicazione 
verbale fatta a Novara il 23 marzo a sera fu rogato nella camera dell'Albergo 
occupata da S. M. in Tolosa (2). Non potendosi avere quest'atto stesso ori- 



(i) Questo spazio è lasciato in bianco nel manoscritto originale. I) personaggio di cui è 
omessa la qualità è il Deputato politico della Provincia di Guipuzcoa. 

(2) Testo originale dell'atto di conferma d'abdicazione verbale del Re Carlo Alberto: 

3 d'aprile 1849. 

En la casa Fonda de Fedro Sistiaga, sita en la calle del Correo de està villa de Tolosa, 
a tres de abril de mil ochocientos quarenta y nueve, ante mi, Juan Ferniin de Furumdarena, 
escribano publico de S. M., notarlo de los reynos y secretano del ayuntamiento de està ca- 
pital, en presencia del marques Carlos Ferrerò della Marmora, principe Macerano, primero 
ayudante de campo de S. M. el rey de Cerdena, y del conte Guztabo Ponza de San Martino, 
intendente general : Personalmente constituido Carlos Alberto de Savoya rey abdicatario de 
Cerdena, declara querer confirmar y ratificar de su propria y libre voluntad el acto verbal 
hecho por el mismo en Novara, la noche del veinte y tres eie marzo ultimo, en virtud del 
qual abdicò la corona del reyno de Cerdena y de todos los dominios que de el dependen en 
favor de su hijo primogenito Victor Manuel de Savoya. In fin de que està declaracion 
tenga la autenticidad que sea necesaria y surta los efectos a que se dirige, firma de su pugno 
j untamente con los individuos precitados, y en presencia de los senores D. Antonio Vicente 
de Parga jefe superior politico de està Provincia de Guipuzcoa, y D. Xavier de Barcuiztegui, 
diputado general de la misma: y en fé de todo, y de que se me ha asegurados por los 
dos ultimos la identitad de los tres primeros, lo Ilice el scribano en union con los dichos 
senores — Carlo Alberto — Carlo Ferrerò della Marmora — Gustavo Ponza di San Martino 
— Antonio Vicente de Parga — Xavier de Barcuiztegui — ante mi Juan de Furumdarena. 

Yo Juan Fermin de Furumdarena escribano publico de S. M. notarlo de los reynos, y 
secretano del ayuntamiento de està capital de Guipuzcoa. presente fui al otorgamiento del 
acto originai que queda protocolizada en el rej^istro corriente de escrituras y numeria que 
regenta mi hijo Jose Maria, escribano asi bien de S. M. y numerai de està villa de Tolosa 
y con la remission necessaria de elio y de que està primera copia corresponde bien y fiel- 
mente con la originai, signo y firmo en este papel coniun por no marse del sellado en està 
provincia. Iuan Fermin dk Furumdarena. 

22^ 



424 



MARKì DEGLI ALBERTI 



ginale per recarlo tosto a Torino, stantechè, rogato da un notaio, doveva 
essere ritenuto nel suo protocollo, ed essere insinuato come ogni altro atto, 
si convenne che eseguita questa formalità, il notaio ne avrebbe tratto copia 
autentica e l'avrebbe rimessa al sig. Capo politico, il quale s'incaricava 
spedirla tosto a Madrid onde compiere le altre volute norme specialmente 
dalla Legazione Sarda presso il Governo di Spagna. Il Ministro Sardo, pre- 
venuto con lettera apposita dal sig. Conte di S. Martino, venne incaricato di 
spedirla poi sollecitamente a Torino al Ministro degli Affari Esteri. Poco 
dopo la stipulazione dell'atto, le suddette autorità locali si ritirarono. S. M. 
ci trattenne tuttora seco lui sino circa alle nove, dicendo sarebbe partito al 
mattino seguente a buon'ora per la via di Vittoria, senza sapere tuttora 
qual cammino avrebbe poi preso per giungere ad Oporto. Scorgevasi aver 
egli bisogno di riposare. Il 4 aprile ebbimo l'onore di ancora ossequiare S. M. 
e di metterla in legno verso le 5 Vi ^^^ mattino, per non più vederla. 



ANNO 1849 



Da Tolosa, fnercoledì ^aprile 

a Andruagas 

a S. Sebastian 

Da S. Sebastian 

a Renteria ....... 



a Urrugne 



a St-Jean de Luz . . . . 

a Bidart . ^ 

a Bayonne 

Da Bayonne 

a Biandos 

a Peyrehorade 

a Puyoo 

a Orthèz 

Da Orthèz 

a r\riix ........ 

a Pau 

Da Pan 

a Bordes d'Expocy . . . 

a Tarbes 

a Rabasteins 

a Miélan 

a Mirande 

a Vicnau 

a Auch 

Da Auch, vefierdi 6 aprile 



ORE d'arrivo 

E 
DI PARTENZA 



6,45 ant. 
7.30 



8,42 
9»io 

IO — 



» 



» 



» 



a Irun, indi tosto la Bidassoa, ' 
ed al di gua del Ponte, \ 
Béobie^ terr, di Francia . 1 1 1 — 



iJf.55 






12,55 pom. 
2 — » 
6 — » 



11,35 pom. 
6,25 ant. 

7.55 » 

9»30 » 

11,5 » 



DisUue 



Ltgh0 
ip«|nuole 



2 — 

2 V, 

2 — 



2 


V. ; 


2 


■/, 


Kìlom. 


5 




9 


— 


II 





|i7~ 

' T9 — 
16 — 

12 — 

20 — 
20 — 



lofiortira 



IO — 

13 — 
12 — 

12 50 
12 50 

5 — 
8 50 

10 — 

15 50 

17 — 

14 50 

11 50 

18 — 
18 — 



2,15 poni- 


16 — 


14 50 


2,10 » 


23 - 


22 — 


— 


ig 


18 — 


5 — pom. 


15 — 


14 50 


6,10 » 


13 - 


12 50 




IO — 


IO — 


8,30 pom. 


15 - 


14 50 


4,30 ant. 


— 





ANNOTAZIONI 



Ritorno a Torino. 



Compreso il giro in cilla per fare 
vidimare il passaporto dal Console 
di Francia. La stazione di Porla 
S. Sebastian fuori della città. 

A Irun dogana di Spagna: visita 
del passaporto e restituzione delia 
carta di cauzione per il legno. 



A Béobie dogana francese; visita 
equipaggi e piombo e visita pas- 
saporto. Perdita di 15 minuti. 



Fermata a Bayonne per scrìvere a 
Torino a S. M. ed al Minislrti 
Esteri il risultato della missione. 
Veduto i sigg. Consoli e Sotto- 
prefìetto. Colazione. 



I 



Fermata il rimanente della notte i>ei 
riposare. 



Fermata a Pau. Grasso al l^ttt\ 
Colazione. Richiesta passaiH.>rt<' 
alla Maìrìe. Castello di Enrico IV 
e Chiesa. Prime notizie confn^itr 
sulli affari di Genova. 



Fermata per la notte HóteldeFtaiue. 



224 



ALCUNI EPISODI DEL RISORGIMENTO ITALIANO 



425 



ANNO 1849 



a Aubiet 

a Gimont 

a L'Ile en Jourdain .... 

a Leguevin . *. 

a Touloiise 

Da Toulouse ...... 

a Castanet; un quarto cavallo 
di rinforzo 

a Baziège 

a Vili efranche 

a Castelnaudary 

a Villepeinte 

a Alzonne 

a Carcassonne 

a Barbeira 

u Moux 

a Criiscades 

a Narbonne, sabato 7 aprile . 

a Nissau 

a Besiers 

a La Bitarelle ...... 

a Agde 

a Mezé 

a Gìgeau 

a Fabrègues 

a Montpellier 

Da Montpellier 

a Colombières 



ORE D 


' ARRIVO 




E 


DI PARTENZA 


6,15 


ant. 


7,5 


» 


8.35 


> 


9.40 


» 


ii»5 


> 


12,50 poni. 


1,35 


* 


2,30 


» 


3.15 


» 


5 — 


» 


6 — 


» 


6,35 


» 


7»5o 


» 


9 — 


» 


1 

p 

I,JO 


ant. 


2,25 


» 


3.35 


» 



5»5 ant. 



a Lunel . 
a Uchand. 
a Nimes . 
a Curbussot 



a Tarascon 

a St-Remy 

a Orgon 

Da Orgon, domenica 8 aprile 
di Pasqua 

a Pont-Royal 

a St-Canal 

•• .i\ijk ......... 

Da Aix 

a Chàteau-neuf le Rouge . . 
a La Grande Pugère . . . 
225 



7 — 
7»5o 
«,30 

9,30 
11,30 



» 



1,10 pom. 
2,15 » 
3,10 » 



5,35 pom. 

7,25 » 
9.15 » 

5,25 ant. 

6,40 » 

8— » 

9,20 » 
12 — giorno 
12,50 pom. 

i>45 » 



Oiittue 








Infortire 


ANNO TAZIO NI 


Kilom. 




17 — 


16 — 




9 — 


8 — 




18 — 


17 — 




15 - 


14 50 




18 — 


17 — 


Fermata a Toulouse. Hotel d'Europe^ 
grasso al leguo. Colazione. Pas- 
saggilo della Deputazione della Ca- 
mera elettiva a S. M. Carlo Alberto' 


12 — 


15- 




12 — 


II 50 




II — 


IO — 




22 — 


20 — 




12 — 


II — 




8 — 


7 50 




16 - 


14 50 




14 — 


13 — 




13 


12 — 




14 — 


13 




13 


12 — 




17 — 


16 




IO — 


9 




12 — 
IO — 


20 — 


Stazione mancante di cavalli. Quelli 
di Bésiers fino a Agde. 


20 — 


18 — 




12 


11 — 




8 


7 50 




II — 


IO — 


Fermata HóUl du A/t^v per ingrassar 
legno e fare colazione. 


13 j 

4>27 




Stazione mancante di cavalli. Quattro 
kilometri calcolati in più per la 
doppia corsa. 


io) 


24 — 




14 -- 


13 — 




12 — 


II — 




"1 

I 27 


-— 


Corsa ridoppiata per mancanza di 
stazione a Curbussot. Bonificazione 
di un kilometro. 



15 
16 — 

18 — 



18 — 

15 — 

16 — 

12 — 
II — 



26 50 
14 — 
16 50 

16 50 

13 50 

14 50 

II — I 
IO — i 



Fermata per passarvi la notte. Al- 
bergo meschino. 



Fermata per assistere alla Santa 
Messa solenne, indi colazione. 



54 Mario degli Alberti, BiòL st. ree. — I. 
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ANNO 1849 



a Tourves 

a Brìgnolles 

a Au Lue 

a Vidauban 

a Au Muy 

a Fréjus 

a Lesterel, lunedì di Pasqua ^ 
9 aprile 

a Cannes 

a Antibes . 

a St-Laurent du Var; indi Ponte 
sul Var e territorio Sardo 

a Nizza 

Da Nizza 

a La Turbi a, tre cavalli ed uno 
di rinforzo 

a Menton 

a Ventimiglia 

a S. Remo , quarto cavallo di 
rinforzo 

Da S. Remo, martedì io apr. 

al Passagp:io al guado della 
Taggia . , 

a S. Stefano 

a Oneglia 

Da Oneglia 

al Punto culminante della stra- 
da al colle sopra S. Bar- 
tolomeo, indi discesa sino 

alla Pieve 

Dalla Pieve 

al Colle di Nava, punto cui- 
tnif tante . .- 

a Ormea 

a Garessio 

a Bagnasco 

a Nocetto 

a Ceva 

Da Ceva, mercoledì 11 aprile 

a Mondovì 

a Possano 

a Savigliano 

a Racconigi 

a Carignano 

a Torino 



ORE D ARRIVO 

E 

DI PARTENZA 



4,10 pom. 

4.50 » 

7— » 
8,45 » 

12 — notte 

1,50 ant. 
4,10 » 

5,5 » 

6,40 » 

7.25 » 
1,18 pom. 



4,30 pom. 
6— » 

8,10 » 
6,15 ant. 



7,20 
7.35 
9,10 
9.30 



» 
» 



12,35 pom, 
1,20 » 

3.5 » 

5.25 ^ 
6,30 » 



9,45 pom. 

6,15 ant. 

9— » 

11,30 * 
12,45 pom. 

2 — » 

4— * 

5.35 » 



Diitun 



Kilotn. 



22 

12 

23 
12 

13 
15 

14 

19 
12 



24 — 

Poste 
3 — 
2 — 

2 'A 



2 — 

2V, 



3'/. 
3 — 

I V. 
17. 

2V4 



iiportan 



20 — 

II 50 

21 — 

11 — 

12 — 

13 50 

15 — 
18 — 

IO — 



22 — 



23 50 
12 50 
12 50 

21 — 



2 50 
20 — 

16 — 



120 — 

50 — 
26 50 

25 — 

10 50 

11 50 

18 50 

j8 — 



ANNOTAZIONI 



Cavallo di rinforzo per la saliu. 



Dogana e visita dei passaporti su: 
due territori francese e sardo. 

Fermata a Nizza HóUl des ètramgets. 
Dai sig. Intendente per notizie di 
Genova. Città ripresa. Tratutive. 
Messa e colazione. 

Quarto cavallo di rinforzo. Pessimo 
ponte salla Roja. 

Poco dopo Ventimiglia guado della 
Nervia assai pericoloso. 



Fermata in S. Remo per passarvi 
la notte. 



La carrozza a guado coll'aiuto di 
pescatori ; smontati e passati sopra 
barchetta L. 15 ed al postiglione 
L. 2,50. 

Fermata per patteggiare col Mastro 
di Posta la corsa fino a Ceva non 
essendo montate le stazioni su 
quella strada. Convenuto L. 120 
per quattro cavalli. 



A poca distanza da Oneglia fermaU 
dì 30 minuti per macigno caduto 
sulla strada. 

Fermata alla Pieve per rinfinesctre 
i cavalli e colazione. 



In fondo alla discesa di Nava. Valk 
del Tanaro al luogo detto dei 
Ponti. 



Fermata per pranzo e passare U 
notte. 

Mancia di L. 50 ai postiglioni. 

Per Lesegno, S. Michele, Vico. 

A Genola fra Possano e Savigliano. 
congiunzione della strada di Cuneo. 



220 



DETTAGLIO DELLE FERMATE 



ANDATA 



A Tenda - per rinfrescare i cavalli . 

a Nizza - incombenti per proseguire 
il viaggio 

Al Var - dogana e passaporti . . . 

a Aix - ingrassare il legno e colazione 

a Tarascon - per rinfrescare i cavalli 

a Nimes - per provvista di viveri . 

a Colombières - per rinfrescare i cavalli 

a St-Chinian - Messa, ingrassare legno 
e colazione 

Mirande - per ingrassare il legno 

Bayonne - notizie, passaporto. Ri- 
parazione legno. Riposo . . . 

Irun - dogana e passaporto . . 

S. Sebastian - per avere notizie di 
S. M 



Tempo trascorso 



ANDATA 



a 
a 

a 
a 



Somma delle fermate nell'andata 




e 

b« O 



Tempo impiegato 
Fermate . . . . 



Tempo di cammino 



5 i6 
— 17 


50 
45 


4 23 


5 



RITORNO 



A S. Sebastian - per il passaporto . 
a Irun e Béobie - dogane e passaporto 
a Bayonne - affari e colazione . . 
a Orthèz- riposo notte,ingrassar legno 
a Pau per ingrassar legno e colazione 
a Auch - riposo notte 

a Toulouse - ingrassar legno e co- 
lazione 

a Montpellier - ingrassare legno e 
colazione 

a Orgon - riposo notte 

a Aix * Messa, ingrassar legno e co- 
lazione 

al Var - dogane e passaporto . . 

a Nizza - Messa, Bfkrì e colazione . 

a S. Remo - riposo notte .... 

Passaggio della Taggia 

a Oneglia - per cercar cavalli . . 

Ingombro sulla strada per macigno 
caduto . . . ' 

a La Pieve - per rinfrescare cavalli 
e colazione 

a Ceva - riposo notte 

Somma delle fermate nel ritorno 

Fermate andata e ritorno 
Fermata in Tolosa . . . 

Somma totale delle fermate . . 
227 



Tempo trascorso 



ore min. 

— 28 

— 15 
4 — 
6,50 

i»35 
8 — 

1,45 

2 — 

8,10 

2,40 

— io 

5,53 
10,05 

— 20 

— 20 

— 20 

1,45 
8,30 



RITORNO 



Tempo impiegato 
Fermate .... 



E 

o 
'SA 



p .5 



9 
e 



Tempo di cammino 



"Sa o 5 

7 IO 50 

2 15 06 

4 19 44 



63,06 



13,45 



2 


15 06 


3 


851 
13 45 



3 22 36 



RIASSUNTO DEL VIAGGIO. 



ANDATA 



Da Torino a Antibo .... 

Da Antibo a Urrugne fron- 
tiera francese verso 
Spagna 

Da Urrugne a Tolosa in 
Spagna 



Totale dell'andata da To- 
rino a Tolosa . . . 



RITORNO 



Da Tolosa a Urrugne . . 

Da Urrugne a Nizza . . 
Da Nizza a Torino . . . 

Totale del ritorno da To- 
losa a Torino . . . 



DISTANZE 



Poste 



3* V, 



Leghe 

" 7, 



Leghe 
di Spagna 



" V, 

Poste 
39 — 



Kilom. 



IIPOSTARE 
delle eom 



234 — 



883 - 



63 V4 



1180 v^ 



63 V4 

911 - 

284 % 



1259 — 



234 50 



860 65 



57 — 



1152 15 



60 — 

852 — 
388 — 



1300 — 



TEMPO 

impiegato 



9 K -S 

o o s 



ANNOTAZIONI 



I 13 5 



3 22 35 



— 5 IO 



5 16 50 



— 5 IO 
4 19 30 

2 IO IO 



7 IO 50 



A calcolo kilometrì 7 >/« per ogni 
posta di Piemonte. 



Tutta la larghezxa della Francia da 
levante a ponente nella sua parte 
meridionale. 



A calcolo kilometrì 5 </« per ogni 
lega di Spagna. 

Passando per Cuneo, Tenda e Ni2za 
e per B«siers, Castres e Tonloose. 



Variando il cammino : i« tra Ton- 
louse e Bésiers, passando cioè per 
Castelnaudary, Carcassonne e Nar- 
bonne ; ao tra Nizza e Torino pas- 
sando per Ventimiglia, S. Remo. 
Ondila, Ormea, Ceva e Mondo^ì 
e c^colando il tronco di strada 
non montato da Oneglia a Ceva 
a circa io poste ossia a kilom. 75. 



Intero viaggio. — Cioè partenza da Torino a minuti io dopo la mezzanotte del 28 al 29 
marzo e ritorno a Torino alle ore 5,35 pomeridiane dell' 11 aprile e cosi giorni 13, ore 17, 
minuti 25. 



DISTANZE 



Kilometrì 



Andata 

Ritorno 

Fermata in Tolosa 

Totale . . 



UfOmES 
delle eone 



1180 V4 
1259 — 



1152 15 
1300 — 



2439 74 



2452 15 



TEMPO 

impiegato 



.«4 

i 

o 



•a 

a 
e 



5 16 55 

7 IO 50 

— 13 45 



FERMATE 



E 
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TEMPO 

di cammino 
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u 
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— 17 45 
2 15 06 

— 13 45 



4 23 5 
4 19 44 



13 17 25 ! 3 22 36 9 18 49 
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DIFFERENZA 

FRA L*ANDATA E TL RITORNO 



DISTANZA IMPORTARE 
I delle 



Kilometri ! 



C0R8E 



Ri tomo, come sopra . . 
Andata » » . . 

Differenze in più nel ritorno 
» in meno » 



1259 — j 1300 — 



1180V4 



78V4 



1152 15 



147 85 



TEIFO 
IIP1E6A10 



! o 



Si 

& o 



s 
a 



7 IO 50 
5 16 50 



I 18 — 



FERIATE 


TSIPO 

01 CAiimo 


giorni 

ore 

minuti 


giorni 

ore 

minuti 


2 15 06 
- 17 45 


4 19 44 
4 23 5 


I 21 21 


- 3 21 



Annotaziofti 



La neve caduta di re- 
cente sul monte di 
Tenda mentre vi si 
mancava di bestie per 
rinforzo , la dirotta 
pioggia per notte buia 
senza lume, per cui si 
dovette andare quasi 
sempre di passo da 
Tenda a Nizza ed il 
cattivo tempo presso- 
ché continuo furono le 
cause della minore 
velocità nell'andatura 
nelPandata, malgrado 
gli sforzi fatti per anzi 
accelerarla. 



Media del tempo impiegato per ogni kilometro : 

Nell'andata minuti 6 Vjo 

Nel ritorno » 5 Vj 

Differenza in più nell'andata . . » "/«e 



Media dell'importare della spesa di Posta per ogni kilometro: 



NelFandata 
Nel ritomo 



Lire cent mil. 

— 97 64 

— 95 28 



astrazione fatta nel ri tomo del tronco da Oneglia a Ce va di circa kilometri 73 convenuto in 
L. 120 e mancia L. 50, totale L. 170, che importa per ogni kilometro poco meno di L. 2,33. 






Prima di procedere al confronto della narrazione del Marchese della 
Marmerà colle versioni che ho riportato più sopra, di suo fratello Alfonso e del 
marchese Costa de Beauregard, mi pare interessante di trascrivere alcune 
lettere dirette al Marchese della Marmora da sua moglie, durante la sua as- 
senza, lettere che non poterono essere recapitate al loro destinatario prima 
del suo ritorno in patria, poiché, cofne il lettore avrà potuto rendersi conto, 
nessun corriere avrebbe potuto raggiungere quei viaggiatori nella loro corsa 
precipitosa. 
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Di queste lettere due recano la data del 2 aprile, perchè la Marchesa 
della Marmora nell'affanno di quei giorni, desiderando di far pervenire, in 
qualche modo, al marito notizie di se e dei suoi, dirigeva contemporanea- 
mente una lettera all'Intendente Generale di Nizza e l'altra al Console Sardo 
a Bayona, sperando che questa o quella lo raggiungesse. 



Lettere della Marchesa Marianna Della Marmora a suo marito. 



Ce 2 avril 1849. 
Mon cher ami. 

Par ce mème courrier j'adresse à l'Intendant de Nice (i) une lettre pour 
toi, qui te trouvera Dieu sait où. 

Je suis bien ennuyée de ce long voyage. lei plusieurs croient que tu 
auras un refiis; ce serait si indigne que je ne puis le croire, car cela ferait 
supposer avec raison de la mauvaise foi: Ah, noni on lui fait tort, mais néan- 
moins ce sera pénible et avec cela un voyage si long et si precipite ! 

Nous sommes fort affligés de la mort du pauvre Hector ! (2) Au 7°*^ jour 
il a succombé à une inflammation generale et à l'assoupissement qui a fait 
croire à une congestion au cerveau ; on le voyait sauvé I pense quelle dou- 
leur dans sa famille. Sa pauvre femme est bien à plaindre. Elle nous a 
toutes vues dès les premiers jours et nous y allons souvent. Cette nou velie 
te fera de la peine et elle devrait bien en faire aussi à quelquun. Nos santés 
sont bonnes ; nous ne savons rien d'Alphonse (3) mais il parait positif qu'il 
sera demain a Génes. On a trop besoin de lui malheureusement, car il y a 
des troubles dans cette ville. Le mouvement républicain s'est développé. 

La Garde Nationale à laquelle De Asarta (4) a remis deux forts, parait 
peu rassurante. Le Consul anglais proteste ; un gros vaisseau anglais menace 
et l'on en attend des autres et Alphonse devra-t-il se battre là ne Tayant 
pas pu ailleurs ? 

Nous faudra-t-il encore craindre pour lui et pour notre bon Thomas? (5), 



(i) Conte Derossi di Santa Rosa. 

(2) Conte Ettore Perrone di San Martino, Comandante la 3» Divisione nella cam- 
pagna del 1849 (Vedi nota 3, Lett. LI, pag. 332). 

(3) Alfonso La Marnìora era stato con R. Decreto i® aprile nominato Commissario stra- 
ordinario in Genova e contemporaneamente promosso Luogotenente Generale comandante 
la 6<^ Divisione dell'Armata (Vedi nota 2» Lett. V, pag. 221). 

(4) Comandava il presidio di Genova il Tenente Generale conte Giacomo l^v. Asarta. 
Nato il 26 ottobre 1786 a Sampierdarena; Sottotenente nelle Guardie del Corpo il 30 gen- 
naio 1798; fece la campagna del 1805 all'Armata d'Italia, del 1806 a Napoli, del 1807 in 
Prussia, del 1808-9-10-11 in Spagna, del 1812 in Russia, del 1813 in Prussia, del 18 14 in Italia. 
Passato nel 18 16 nell'Esercito sardo con grado dì Capitano, nel 18 17 era Maggiore, nel 1822 
Luogotenente Colonnello, nel 1826 Colonnello, nel 1831 Maggior Generale; ebbe nel 1840 
le funzioni di Viceré di Sardegna e la promozione a Luogotenente Generale. Fu collocato a 
riposo il IO agosto 1849 e moriva a Milano il i^ agosto 1857. 

(5) Tommaso Della Marmora, Tenente di Cavalleria e Ufficiale d'ordinanza del Generale 
Alfonso, suo zio. (Vedi nota 4, Lett. IV, pag. 219). 
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Oh, non ! Pardonne-moi de t'affliger avec mes craintes ; ces làches déma- 
gogues fuiront sans doute en les voyant de loin. 

Adieu, mon ami, Dieu veuille que tu n'aies pas à t'embarquer. Que d*évé- 
nements imprévus ! Tes enfants se joignent à moi pour t'embrasser. 

Ton afifn^ Marianne. 

Mon chef ami, 

J'envoie quelques lignes à M^ Tlntendant Santa Rosa ; peut-étre saura-t-il 
où te les adresser et j'adresse également quelques mots à Bayonne pour te 
tranquilliser sur nous. 

Quand tu es parti pour Alexandrie, qui nous aurait dit que dans moins 

d'un mois tu serais peut-ètre à voguer sur mer à rattraper le G personnage! 

J*ai hàte pour tous que votre mission soit remplie ; cela fera cesser bien des 
dit-on; les màlveillants voulant suspecter la sincérité de *** te plaignent 
beaucoup, supposant un refus qui serait pour toi pénible et embarassant, 

car on te sait trop bon pour oser parler avec toute l'energie nécessaire 

en pareli cas. Ce serait sans doute pénible, mais ce serait nécessaire pour 
son honneur à lui, car que ne dirait-on pas en cas de refus, et puis pour la 
tranquillité du pays, qui est, hélas! déjà assez compromise. On est très calme 
à Turin ces jours-ci, mais il n'en est pas ainsi à Gènes ; on y attend Alphonse 
mais il ne peut y arriver avant demain. 

Le mouvement des républicains paraìt se déployer. De Asarta a remis 
deux forts à la Garde Nationale, qui n'est pas trop rassurante. Je n'ai pu 
savoir si on Ta approuvé ici; les uns disent qu'il ne pouvait faire autrement 
ayant peu de troupes; ce que j 'espère c'est que la terreur terrasse tous ces 
vaillants patriotes à Tarrivée de la troupe, mais il serait bien malheureux 
d'étre exposé là n'ayant rien pu faire contre.les Autrichiens. 

La Seyssel est arrivée bien hier ; elle a laissé Octave en bonne sante ; 
on est tranquille en Savoie. On a fait des terribles charivaris à Broglia qui a 
dù revenir; ce qui est désagréable pour lui, c'est que personne n'en voulait. 
Monseigneur Rendu a dit : Nous n'en voulons pas, parce qu^il est Piémontais, 
parce qu'il a mal candtiit la Brigade de Savoie et parce que e* est un làche, 

Nos santés sont bonnes. Alexandre (i) a passe ici deux jours ; il est 
reparti pour Novare pour quelques négociations. La Lumeline est déjà éva- 
cuée. Ih n'iront pas à Alexandrie ; on croit qu'//r ne resteront nulle part, 
et qu'on ne nous demanderà pas un sou. 

Le Consul anglais a parie haut à Gènes ; on Tavait menacé, mais un 
vaisseau anglais dans le port en a impose ; je n'ai pas de nouvelles ce matin. 

Nous sommes bien contrariés de la longueur de ton voyage. Dieu veuille 
au moins que tu n'aies pas à t'embarquer. Que de peines et de soucis qui se 
succèdent. 1 

Que le bon Dieu le lui pardonne I ! 

Adieu, je t'embrasse bien de coeur. 

Marianne. 

(i) Alessandro La Marmora era allora Capo dello Stato Maggiore Generale dell'Armata 
e pochi giorni dopo (17 aprile) era incaricato del Comando della Divisione di Genova (Vedi 
nota 2, Lett. II, pag. 217). 
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Comment ai-je pu plier ma lettre sans t'avoir dit que nous avons à pleurer 
le pauvre Hector; il a succombé au 7* jour; une inflammation generale s'est 
développée avec un assoupissement. Pense quelle douleur chez lui, après 
avoir tant espéré ! ! 

J'ai eu du 24 des bonnes nouvelles de Victor. 

Ce 9 ^vril 1849. 
Mon cher ami, 

Madame St-Martin a recju hier une lettre de son mari en date du i^*^ cou- 
rant, qui nous aurait comblées de joie en vous sachant plus qu'à une joumée 
et quelques heures de la personne que vous cherchez, si tous les joumaux 
fran^ais et mème le Moniteur ne fussent venus nous donner la nouvelle de 
l'arrivée du Roi à Paris, ayant pris à Toulouse la direction de cette capitale. 

Nous ne voulions pas y croire, mais hélas il paraìt que ce n'est que 
trop vrai. Mieux cela que d'aller à Oporto, à certains égards, mais la singu- 
larité de la chose dans un moment où tout peut avoir des conséquences im- 
portantes, agite et fait parler. D'ailleurs nous nous étions flattés que vous 
Tauriez trouvé avant Bayonne. 

Je prépare cette lettere sans savoir encore comment je te la ferai par- 
venir. En route tu n'auras pu lire les journaux, et mes lettres sont à Bayonne, 
mais à Paris tu entendras parler de Tinsurrection de Gènes et il me tarde 
que tu saches qu'Alphonse, Alexandre et Thomas sont bien. 3 ou 4 forts ont 
été pris par Alphonse avec deux compagnies de Bersaglieri. Alexandre l'a 
puissamment seconde. Je ne crois pas que Thomas ait aussi monte à Tassaut; 
cela ne parait pas son fait. Ils sont maìtres de la Lanterna. On m*a dit hier 
au soir que passant par la Darsena les Bersaglieri ont occupé le Palais du 
Roi. Les insurgés sont nombreux, mais beaucoup d'étrangers, peu de gens 
qui compte dans le pays ; on 'dit mème qu'il y a eu parmi ceux-là des vic- 
times de vengeances particulières. La ville a de fortes barricades, beaucoup 
de canons. 

Les marins qui sont a Gènes ont mal tourné; beaucoup de personnes 
se sont réfugiées à bord d'un vaisseau anglais; enfin, mon cher arai, je ne 
puis te conter la chose depuis son début. Il parait qu'il y a eu mauvais vou- 
loir de l'intendant Farcito et faiblesse du general De Asarta ; il a de suite ca- 
pitulé et fait sortir la troupe de TArsenal où elle était réunie. Cortanze (i) 
et Moiran (2) ont protesté contre cet ordre, mais ils ont dù obéir. Ce demier 
ayant été laissé après les autres pour consigner les matériaux (autre bètisel 
malgré les conventions, on ne Ta plus laissé sortir et on n'en savait plus de 
nouvelles; on sait seulement qu'on avait voulu qu'il prit le commandement 
des forts, offre qu'il a rejeté avec mépris; on en est fort inquiet, mais 
corame il avait beaucoup d'amis à Gènes on espère qu'on Tait cache. Le 



(i) RoERo DI Cortanze marchese Ercole (Vedi nota i, Lett. XXII, pag. 264). 

(2) Lupi di Moirano conte Luigi. Nato ad Acqui il 2 gennaio 1803. Uscì dall' Acca- 
demia Militare il 27 febbraio 1822 Sottotenente anziano nel Corpo d'Artiglieria. Comandò 
da Capitano la 5* Batteria di battaglia, fu come Maggiore applicato al materiale,* pronwsso 
Colonnello il 14 novembre 1848 fu Cofnandante locale d\4rHglieria a Genova e rimase in 
delta carica anche dopo la sua promozione a Maggior Generale y avvenuta il 16 aprile 1859. 
Il 5 maggio 1861 fu collocato a riposo e il 17 gennaio 1887 morì a Torino. 
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pauvre Ceppi (i) qui a eu la bétise de se dire malade au lieu de quitter 
Gènes avec le reste de la troupe a été reconnu en bourgeois et fut cruel- 
lement massacré. 

Alphonse est Lieutenant General et Commissaire avec pleins pouvoirs; 
le commencement a été heureux et bardi, mais c'est une triste commission. 
Après la prise des forts et de la Lanterna la ville paraissait disposée à se 
rendre et ils demandèrent une trève pour se parler. Alphonse dut rejeter 
leurs folles prétentions et il leur laissa la liberté d'envoyer ici une députa- 
tion : un marquis Serra (2), un négociant, un avocat. Mais on leur dit un 
beau non ; on les traina un peu en longueur pour laisser arriver la troupe 
à Gènes. S. M. ne les re<;:ut qu'hier à 3 h., et sur cela je ne sais pas de 
grands détails. Ils voulaient garder des forts, entier pardon et le retour du 
dernier Ministère ; quelle impudence ! Alexandre est passe au Bisagno et 
il a coupé, dit-on, la légion lombarde qui arrivait au secours. 

Tu me demanderas sans doute que veulent les Génois ; sans doute le 
désordre d'abord et la République, mais ils ne Tont pas dit ; au contraire 
ils répètent qu*ils ne veulent pas se séparer. Spinola (3) est parti en tonte 
hàte chargé d*ordres pour Tescadre ; il n'a méme pu m'en prevenir, mais il 
parait qu'on ne se soucie pas qu'elle parte pour Gènes, avant que tout soit 
calme, car au lieu d'amis on trouverait dans les matelots et pilotes autant d'en- 
nemis ; je tremble mème de ce qu'ils pourront faire là quand ils sauront ce 
qui est arrivé car ils auront leurs correspondants. Ancóne devient un pays 
aflFreux ; des assassinats impunis à touts moments. Del Monte, le fils de la 
Scarampi (4), a dù s'evader ; aussi on Tattend ici ; on lui a tire deux coups 
de pistolet dans la rue ; par bonheur on Ta manqué. 

Je voudrais t'informer de tout, mais je ne sais plus réunir mes idées; 
je ne sais plus ce que j'ai écrit et à qui; on confond les époques; on est 
comme étourdi par tant d' événements inattendus qui se succèdent sans 
vous apporter Tespoir d'un peu de repos. Dieu voulut que les Génois se ren- 
dissent! mais ce sont des traìtres qui font tout craindre mème lorsqu'ils vous 
tendent la main et qu'ils demandent en suppliant merci. On dit que Reta (5) 



(i) Ceppi di Bairolo cav. Angelo. Nato il 30 settembre 1803. Entrato nella R, Acca- 
demia militare il i® aprile 1816; uscì Sottotenente nella Brigata Aosta il 27 febbraio 1822; 
fu trasferito nei RR. Carabinieri e vi fu Tenente nel 1831; Capitano nel 1843. Era nel 1849 
Maggiore a Genova quando nell'aprile scoppiò la rivolta; riconosciuto il 2 di quel mese 
mentre aggiravasi nelle vie di Pré in abito borghese venne circondato dal popolaccio, tratto 
dalla vecchia chiesa della Commenda dove si era rifugiato, acciecato prima, poi fatto a brani 
e trascinato informe cadavere per le vie della città. 

(2) In seguito a intervento del Municipio e per interposizione del Corpo consolare il 
Generale Alfonso La Marmora aveva accordata a quella Deputazione di recarsi a Torino 
onde implorare l'amnistia dal Re e aveva convenuto di una sospensione di ostilità di 48 ore. 
Con decreto deir8 aprile l'amnistia fu concessa. 

(3) (Vedi nota 4, Lett. XXII, pag. 263). 

(4) Il marchese Francesco Bourbon del Monte aveva sposato Carolina figlia del cav. Bona- 
ventura Scarampi del Cairo, detto il conte di Nus, il quale era stato Colonnello e Ciambel- 
lano austriaco e segretario intimo di Maria Luigia duchessa di Parma. 

(5) Il Deputato Reta, coU'Avezzana, Generale della Guardia Nazionale, el'Asste Morchio, 
avevano formato il triumvirato al quale i faziosi avevano affidato i pieni poteri. L'Avezzana 
era stato già nell'Esercito piemontese. Compromesso nella rivoluzione del 182 1 si era rifu- 
giato in America; militò a più riprese nelle guerre civili, quasi incessanti, nelle repubbliche 
d'origine spagnuola. Reta era un faccendiere, intrigante e maliziosissimo. Morchio era un 
vecchio rivoluzionario che s'inspirava in Robespierre e Danton. 

55 Mario degli Alberti, Biò/. sf. ree. — I. 
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s*est enfui. On préférerait qu*ils partent et leur faire leurs procès en contumace. 
S41s étaient pris et condamnés ils deviendraient des héros, des martyrs et ils 
renaitraient de leurs cendres; quelques uns de moins n'en détruiront pas la 
semence. 

Pauvre pays ! Pauvre jeune Roi ! il parait dispose à la fermeté avec toute 
la clémence possible, surtout pour ne pas envelopper des innocents avec les 
coupables, ce qui n'arrive que trop aisement dans les convulsions revolution- 
naires. Tes frères ont fait à ravir, à ce qu'il parait; on a grande confiance 
dans Alphonse. Thomas m'écrit peu, mais il me mande le samedi 7 : L'cyncU 
Alphonse s'est immortalisé, mais cette grande agitation a un peu nui à sa 
sante; il ne peut guere se nourrir. Pense aussi combien de peines morales 
avec cela! Gabrielle Bosdari (i) mande à sa mère que Taffliction de Victor en 
apprenant nos désastres est immense, qu'elle fait tout ce qu'elle peut pour 
le consoler, mais il a le coeur navré, le cher enfant; je m'y attendais. Pourvu 
qu*il ne tombe pas malade; le mauvais sang et les inactions lui font toujours 
mal, et les afifaires de Génes lui feront encore bien de la peine. Spinola est 
passe par Milan et on lui a conseillé de faire le tour par Trieste plutót que 
de passer au milieu dei cari /rateili Italiani. 

Mon cher ami, avant de finir cette longue épitre il faut que je te répète 
ce que je t'ai dit dans mes lettres pour Bayonne, que le pauvre Hector Perron 
a succombé à sa blessure le 7™* jour; on le croyait hors de danger mais une 
inflammation s'est déclarée ainsi que la congestion au coeur; pense quelle dé- 
solation pour sa pauvre femme. Elle est calme mais désolée, et la Galli {2) 
aussi est inconsolable. Si tu t'arrétes un peu à Paris va voir la Maubourg (3); 
je suis sure qu'elle et ses parents ici t'en seront reconnaissants. 

Dans les malheureuses afFaires de Gènes, avant la sortie de notres troupes, 
le pauvre Casimir Morozzo {4), colonel, a été tue à bout pourtant, on dit par un 
soldat de- Real Navi dont plusieurs sont parmi les insurgés. Quelques bombes 
ont été tirées par les forts ennemis et par les notres, mais certes on ne pense 
pas a bpmbarder la ville, car les innocents en grand nombr» méritent des 
égards. Tes frères auront de la peine à empécher le pillage; il y en a qui 
s'en sont déjà rendus coupables et on dit qu'Alphonse a de suite donne un 
exemple; sans cela pense dans les dispositions où ils sont ce qu'ils feraient! 

On se porte bien en famille; je suis un peu enrhumée et m'applaudis 
d'avoir fait revenir les chevaux ici car nous avons eu bien mauvais terops 
dans cette semaine; j'ai pensé que cela valait mieux que les laisser manger 
le foin là inutilement et étre peut-étre mal soignés. 



(i) Altra fìglia del cav. Bonaventura Scarampi sposata nel 1837 al conte Annibale Bosdari 
di Ancona. 

(2) Contessa Galli della Loggia, sorella del Generale Ettore Perrone di S. Martino. 

(3) Marchesa de La Tour Mauboug, suocera del Generale Perrone. 

(4) Morozzo della Rocca marchese Casimiro, nato a Torino il 23 maggio 1801 ; Cadetto 
nel Corpo Reale d'Artiglieria nel 1815 ; Sottotenente nei Granatieri Guardie nel 1817 ; Luo- 
gotenente nel 182 1 ; Capitano nel 1828; Maggiore nel 1839; Colonnello applicato alla Divisione 
di Genova nel 1847. Alfonso La Marmora nell'opera citata contesta che una parte dei sol- 
dati abbia fraternizzato coi ribelli e riferisce della morte del Colonnello Morozzo come avve- 
nuta per mano dei rivoltosi. 
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Louis Seyssel (i) est à la réserve d'Alphonse, je crois à Pontedecimo. 
Octave Barbavara (2) est aussi avec la division. Victor me manda que Marco 
va bien, qu'il est caporale mais qu'il ne veut pas rester, qu'il n'avait voulu 
s'engager que pour un an. Le régiment No vare Cavalerie est aussi près de 
Génes. Le pauvre prince Pio (3), aide-de-camp d'Alexandre, a été grièvement 
blessé à la prise des forts. 

Alphonse avait accordé une trève de 48 heures, ce temps a été doublé et 
cela expire, je crois, mardi ou mercredi au plus tard, car la députation est 
arrivée ici samedi matin. 

Alphonse a envoyé, pour son compte, S. Marsan (4) qui est reparti hier 
au soir avec Cortanze qui est déjà alle et venu en courrier. 

Les deux Reines se portent bien, mais elles sont tout bien préoccupées. 
Faustine (5) les voit a peu près tous les jours, surtout la Reine mère, mais je 
n'ai plus vu la cousine hier et j'ignore ce qu'on dit et pense au Palais de 
cet événement inattendu. Est-ce pour embrasser sa mère? lui a-t-elle écrit 
d'aller la trouver ? Il parait qu'elle est devenue plus tendre depuis les der- 
niers malheurs. 

Ce IO avril. 
Mon cher ami, 

Nous avons su hier par le Ministère que tu espéraìs arriver à temps à 
S. Sebastiano. Pas vrai dono le voyage à Paris; presque tous les journaux 
frangais Tont dit et l'on vendait méme le détail des fetes qu'on lui avait fait. 
Tant mieux que cela ne soit pas, car qui sait toutes les interprétations qu'on 
avait déjà donne à ce voyage. 

Tu auras trouvé ma doublé lettere à Bayonne. Tu seras inquiet ' des af- 
faires de Génes, mon pauvre ami. 1^ 

N.B, — Ce IO avril. — Cette lettre n'a en partie pas de sens commun, 
mais la plus grande partie t'interesserà. Les nouvelles répandues hier au 



(i) Vedi nota 3, Lett. XXI, pag. 261). 

(2) Vedi nota 3, Lett. Vili, pag. 233). 

(3) Il principe Alberto Pio Falcò, nato a Milano il 26 febbraio 1825, fu nominato 
Sottotenente nel reggimento Novara Cavalleria il 30 maggio 1848 e fu dispensato dal ser- 
vizio il 12 settembre 1849 in seguito alla ferita riportata al forte del Bagatto a Genova. 

(4J AsiNARi DI S. Marzano conte Alessandro, nato a Torino il 20 marzo 1830. Uscito 
dalV Accademia militare di Torino il 28 marzo 1848 Sottotenente nel reggimento Novara 
Cavalleria, fece la campagna del 1848, quella del 1849, meritando la medaglia al valore mili- 
tare a Novara e pochi giorni dopo si trovava a Genova col suo reggimento inviato a repri- 
mere la sollevazione di quella città. Fece parte della spedizione di Crimea e fu ferito alla 
battaglia della Cernaia. Nel 1859 passò nel Corf>o di Stato Maggiore e il 24 giugno ebbe una 
seconda medaglia d'argento. Nella campagna dell'Umbria e Marche fu promosso Maggiore 
per merito di guerra e ottenne in quella della Bassa Italia la croce di Savoia. Nel 1866 fu 
Capo di Stato Maggiore della Divisione Bixio e il 24 giugno fu elevato ad Ufficiale dell'Or- 
dine di Savoia ; poi Colonnello di Stato Maggiore nella spedizione di Roma (1870) fu fatto 
Ufficiale dei SS. Maurizio e Lazzaro. Comandante dell'8* Brigata di Cavalleria fu Maggior 
Generale il 27 maggio 1.877; Tenente Generale il 12 luglio 1883, comandò la Divisione 
d'Alessandria, e nel 1887 fu Comandante in capo della spedizione in Affrica contro gli Abis- 
sini e quindi fu assunto il i'' aprile al comando del IX Corpo d'armata. Fu Deputato per 
Nizza Monferrato nel 1872 e nel 1874, poscia Senatore del Regno. Nel 1S98 veniva insignito 
della medaglia maurìziana. Nel 1897 fu Ministro della Guerra nel Gabinetto Rudinì e nel 1899 
fu nominato Primo Segretario dell'Ordine Mauriziano. 

(5) Marchesa Faustina di Cortanze, dama d'atour di S. M. la Regina Maria Teresa, 
235 



436 MARIO DEGLI ALBERTI 



soir, que la Gazette a confirmées, c'est que les insurgés ont rompu la trcve. 
Alexandre avait pris le fort Ratti, que nos troupes avatKjaient et l'on a dìt 
qu'elles étaient déjà au Palais du Roi; je n'ai pu avoir ce matin des nou- 
velles officielles et il faudra que j'envoie ma lettre au Ministère. Je suis 
tremblante d'inquiétude pour les nótres qui sont là: se battre contro des 
traìtres infames on a tout à craindre. Je n'ai jamais été si eflFrayée. Adieu, 
mon ami, au revoir bientót, j'espère; mais je pense cependant que vous vous 
reposerez un peu ; vous devez en avoir besoin. On te dit mille tendresses. 

M. 

Queste lettere, scritte sotto la immediata impressione degli sconvolgi- 
menti che minacciavano il Piemonte dopo l'esito disastroso dell'ultima cam- 
pagna, e mentre gli animi erano tuttora perplessi per l'improvvisa fuga 
del Re, hanno il loro valore storico perchè rispecchiano fedelmente l'ambiente 
del momento e riferiscono tutte le supposizioni, tutte le congetture che si 
facevano in Torino sull'abdicazione di Carlo Alberto; supposizioni non tutte 
favorevoli all'infelice sovrano, ma che dovevano aver trovato credito nella 
popolazione perchè una persona così prossima alla Corte, come era la Marchesa 
della Marmerà, fosse incerta a prestarci fede o meno. 

Venendo ad una critica spassionata delle varie versioni , il lettore rile- 
verà che la supposizione più offensiva per Carlo Alberto fu quella che 
poneva in dubbio la sincerità dell'abdicazione fatta la notte del 23 aprile a 
Novara. Che una simile supposizione, o, come ora si chiamerebbe, insinua- 
zione, potesse farsi strada ?iet giorni in cui scriveva la Marchesa della Mar- 
mora, è cosa umanamente spiegabile e direi quasi scusabile; ma non si 
comprende come anche l'ombra di un dubbio a quel riguardo abbia potuto 
essere registrato da qualche storico. E questo sospetto si legge tra le linee 
della biografia di Carlo Alberto scritta dal conte Luigi Cibrario, dove narra 
che « la sera del tre aprile (Carlo Alberto) pervenne a Tolosa di Spagna e 
poco dopo vi giunsero Carlo della Marmora principe di Masserano, suo primo 
aiutante di campo, e Gustavo Ponza, conte di S. Martino, incaricati di esplo- 
rare se S. M. persisteva nel pensiero di abdicare, ed in caso affermativo di 
supplicarlo ne facesse stendere un atto regolare ». 

Questa supposizione non trova la menoma conferma nella narrazione del 
Marchese della Marmora, come non vi è traccia delle intenzioni che a questi 
presta il Costa quando scrive che egli aveva « bien vite retrouvé F cspé- 
rance de le reconquérir ». Il Marchese della Marmora aveva troppo concetto 
e rispetto del suo Augusto Signore per osare un passo indiscreto, e più 
ancora per sospettar della serietà della sua intenzione e della fermezza dei 
suoi propositi. 

Proseguendo nell'esame del racconto del Costa, non si può a meno di rile- 
vare come in esso egli si tenga sempre accanto alla verità storica (difetto che 
si rivela nel complesso della sua opera e che gli ha meritato anche e non 
sempre ingiuste critiche) ; e perchè il lettore non possa a sua volta supporre 
che il diario, sovra riferito, non ritragga delle genuine e spontanee impres- 
sioni dal suo autore, perchè scritto a mente fredda al suo ritomo in patria, 
a costo di pubblicare un duplicato di quanto è già esposto nel diario stesso, 
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voglio trascrivere qui appresso una lettera, la sola che il Marchese della 
Alarmora scrisse a sua moglie durante il suo viaggio e che ha, sopra ogni 
altro documento, il merito della spontaneità. 



Bayonne, ce 4 avril 1849. 
Ma très chéte amie, 

Je n'ai pu t'écrire dans ma course en allant vu le train que nous allions. 
M^ de St-Martin a cependant adressé quelques mots a sa femme qui t'aura 
fait savoir de mes nouvelles. 

M^ de Castagneto, que nous rencontràmes sur le Col de Tenda, nous 
ayant appris que S. M. était partie d'Antibes le mardi vers 4 heures de Taprès- 
midi et qu'elle avait ainsi trois jours d'avance, nous fìmes force de voiles 
et soit en précipitant les courses, soit courant jours et nuits, nous parvinmes 
a n'avoir qu'une journée de moins que lui auprès de Bayonne où nous nous 
flattions le rejoindre; mais en arrivant hier matin à une heure après minuit 
ici nous sùmes qu'il en était parti la velile pour S. Sébastien, pour y attendre, 
disait-on, le bateau à vapeur. 

Croyant la chose certaine nous nous reposàmes quelques heures, ainsi 
que pour nous mettre en règie pour passer la frontière et nous arrivàmes 
à S. Sébastien une demi-heure après qu'il était parti, vu qu'il n'y avait 
ni bateau à vapeur, ni bàtiment et qu'on lui avait indiqué une route pour 
Oporto sans passer par Madrid; nous filàmes donc sur Tolosa où nous eùmes 
enfin le bonheur de le trouver à 5 heures. J'apréhendais de lui causer de 
Tennui, mais il fut très satisfait de nous voir, et ne fit pas la moindre dif- 
ficulté sur Tobjet de notre mission. 

Nous fimes aussitòt notre affaire, gràce a la complaisance des autorités 
locales. Nous le revimes ce matin à son départ et le mimes en volture et 
pour toujours, je crois, malgré nos observations réitérées. 11 n'a pas souflFert 
du voyage et est très tranquille mais très avide de nouvelles; il ne cessa 
de me questionner. Nous rebroussàmes chemin vers 7 heures et nous voilà 
ici à deux heures après midi. Nous dinerons et pousserons jusqu'à Orthis 
pour gagner du temps, sans cependant aller à rompicollo comme en allant. 
Nous ne sommes cependant pas fatigués. Je n'ai pas encore fait le calcul pour 
le retour mais je pense que dans 8 ou 9 jours nous ferons commodément ce que 
nous avons fait en 5. Ce soir à Orthis j'écrirai au Ministre ou à S. M. 

Adieu, ma bien chère amie, mille et mille choses en famille ; nous n'avons 

aucune nouvelle du Piémont, pas mème par les journauxen date plus fraiche 

que notre départ, Dieu veuille que tout toume bien. Adieu, je t'embrasse 

à la hàte. 

Ton Charles. 

Non sembra al lettore che la missione del Marchese della Marmora 
avesse uno scopo abbastanza determinato ed esplicito, ed un significato ab- 
bastanza solenne per non essere qualificata di semplice pretesto^ come fa il 
Marchese de Beauregard? Il quale accumula cosi tanto nei fatti quanto 
negli apprezzamenti inesattezze ad inesattezze, ed a me preme rilevarle non 
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per meschina pedanteria, ma per sfrondare un FATTO STORICO di non poca 
importanza da ogni apparenza di romanzo. 

Il Costa ci dice pure che Tatto di abdicazione fu rogato da un notaio di 
campagna. Ora Tolosa non è certo una metropoli, ma è pur sempre il capo- 
luogo della Provincia di Guiputzcoa, e nell'atto d'abdicazione il notaio si 
qualifica « notario de los reynos y secretano del ayuntamiento de està capital s. 

L'atto stesso poi comincia colle parole : « En la casa Fonda de Fedro 
Sistiaga sita en la calle del Correo,., » mentre il Costa accenna ad una iscri- 
zione commemorativa posta alla Fonda de la Hija politica de Sistraya, A 
questo proposito anche Alfonso La Marmora è in errore quando scrive che 
Tatto fu rogato nell'ufficio del notaio, mentre detta formalità ebbe luogo 
all'albergo dove alloggiava il Re. 

Non so poi con quale fondamento Alfonso La Marmora afferma che a Novara 
Carlo Alberto firmasse un abbozzo di abdicazione, mentre tutti i testi e docu- 
menti parlano sempre di abdicazione verbale (i). E siccome il marchese Carlo 
della Marmora fu uno dei pochi presenti alT abdicazione di Novara, la sua 
affermazione ha maggior peso di quella del fratello Alfonso. 



Come conclusione di quest'appendice e per la cronaca aggiungerò due let- 
tere dirette al Marchese della Marmora dal vice-console di Sardegna a Bayona: 
e in ultimo a titolo di curiosità e anche a edificazione dei miei contempo- 
ranei pubblicherò la nota delle spese incontrate dalla missione sarda a Tolosa. 
Qualche raffronto di questo specchietto coi risultati dei recenti studi sui 
consuntivi dei nostri Ministeri sarebbe assai istruttivo. 



(i) L'esistenza di questo abbozzo di abdicazione resterebbe esclusa dalla seguente lettera 
del Ministro Cadorna : 

Torino, 28 marzo 1849. 
Egregio Signor Generale^ 

Essendo stato presente in Novara alla dichiarazione verbale di abdicazione fatta dal Re 
Carlo Alberto ho creduto mio stretto dovere di offerir al Governo di fare nelle mani del 
signor Ministro degli Affari Esteri, notaio della Corona, una deposizione autentica della 
dichiarazione suddetta. Il signor Generale Giacomo Durando da me interpellato si è profes- 
sato disposto ad intervenire al suddetto atto il quale si farà stasera alle ore 7 al Ministero 
degli Affari Esteri. 

Persuaso chVElla pure vorrà intervenirvi siccome quegli che fu pure presente alla dichia- 
razione del Re Carlo Alberto, mi faccio un dovere di prevenirnela. 

Ho l'onore di raffermarmi colla più alta stima di Lei Egregio signor Generale 

dev^o obbl*»^ servidore 
Carlo Cadorna. 
Aitili**^ signor Getter ale La Marmora, 
Primo Aiutante di campo di S, M, 

Torino. 

Giova avvertire che il Ministro Cadorna nelle mentovate sue Osservazioni scrive che 
Patto autentico di abdicazione venite co^npilato avanti il Ministro degli Affari Esteri il 28 
marzo 1849 ; ciò deve essere pertanto avvenuto nel convegno di cui è parola nella surriferita 
lettera, nel quale, anziché fare luogo alla deposizione autentica dei testimoni airabdicazione 
verbale, fu concertata la missione del Marchese Delia Marmora che lasciava Torino la notte 
stessa del 28 poco dopo la mezzanotte, recando con se la minuta dell'atto autentico da sot- 
toporre alla firma di Carlo Alberto, il che risulta dal suo diario. 
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Bayonne, le 9 avril 1849. 
Monsieur le Marquis, 

J'ai retiré au bureau des postes les deux lettres incluses arrivées à votre 
adresse et que je m'empresse de vous envoyer. 

Je ne vous exprimerai pas, Monsieur le Marquis, toute la satisfaction 
que j'ai éprouvée en ayant Thonneur de faire votre connaissance personnelle. 
Je vous prie de croire que je serai très heureux si vous m'ofifrez Toccasion 
de la cultiver. 

Malgré les démarches que j'ai pratiquées en Espagne, je n'ai pu avoir 
aucun renseignement sur la personne de S. M., ce qui du reste n'est pas 
surprenant en considérant que depuis le départ de Tolosa elle a dù voyager 
avec rapidité. En me rappelant sa noble figure, Taccueil si plein de bonté 
qu'EUe a voulu me faire, cette résignation toute chrétienne dont Elle s'était 
entourée et cette teinte de profonde mélancolie qui se manifestait sur ses 
traits, j'éprouve du chagrin, un véritable chagrin de Tisolement dans lequel 
S. M. a décide rester. 

Je n'ai pas besoin de vous dire, Monsieur le Marquis, que si mon inter- 
médiaire est jugé nécessaire pour quoi que ce soit je suis à vos ordres ou 
à ceux du Ministère. Vingt-deux ans de Vice-Consulat à Bayonne vous as- 
surent d'un dévouement sans limite. 

J'espère et j'apprendrai avec plaisir que vous ayez fait un bon voyage 
et que vous serez rentré heureusement en Piémont. 

Veuillez oflFrir mes respects a M*^ de St-Martin, et agréez, Monsieur le 
Marquis, Tassurance de ma haute considération. 

Le Vice Consul 
Laffargue. 

Monsieur, 
Monsieur Le Marquis de la Marmora, Lieutenant General et 
Premier Aide-de-camp de S. AL le Roi Victor Emmanuel. 

TURIN. 



Bayonne, le 25 avril 1849. 
Monsieur le Marquis, 

J'ai re^u la lettre dont vous avez bien voulu m'honorer sous la date 
du 1 7 de ce mois. Je dois vous exprimer, Monsieur le Marquis, tout le plaisir 
que j'ai éprouvé en apprenant votre heureuse arrivée à Turin. Je me doutais 
bien que le mouvement insurrectionnel qui avait éclaté à Génes vous obli- 
gerait à précipiter votre retour, malgré les fatigues de toutes sortes que 
vous aviez ressenties en vous séparant de votre noble et malhereux sou- 
verain. Je conserverai toujours le souvenir de la profonde émotion dont je 
fus pénétré moi-mème en m'approchant de son auguste personne, et je vois 
encore sa noble figure calme et résignée, oubliant ses propres infortunes 
pour ne s'occuper que des malheurs de ses peuples. Je n'étais, dans ce mo" 
ment pénible, préoccupé que de la pensée et du regret de voir ce Roi Ma- 
gnanime, Seul, isole, sans nul entourage, absorbé par les tristes pensées qui 

239 



440 MARIO DE(ÌLI ALBERTI 



débordaient de son àmè. Heureusement que S. M. est très pieuse: j'ai ap- 
pris par les gens de THótel où Elle est descendue, qu'Elle a été vue, age- 
nouillée, priant Dieu ayec une touchante ferveur, et puisant sans doute dans 
les consolations de la religion le courage nécessaire pour supporter avec 
une vertueuse résignation les effets de cette cruelle situation. 

J'ai transmis avec empressement et sans perdre une minute à Monsieur 
le Ministre des AfFaires Etrangères tous les renseìgnements que j'ai pu me 
procurer sur le voyage de S. AL en Espagne. Je lui ai annoncé son arrivée 
à Valladolid et le respectueux empressement avec lequel Elle a été accueillie 
par rinfant D. Francisco de Paula, Tarrivée à La Corogne, et enfin à Vigo 
où Elle a dù s'embarquer sur les bateaux à vapeur qui font très fréquem- 
ment le trajet de ce port à Oporto. 

J*ai appris avec plaisir, gràce à l'energie et aux savantes dispositions 
de Monsieur votre frère, la reddition de Gènes. Il faut espérer que dé^- 
ormais cet heureux et prompt résultat aura pour effet de mettre définiti- 
vement un terme aux embarras de la situation et qu'une paix honorable et 
réparatrice vous permettra de remédier aux désastres de la guerre et com- 
primer efficacement Teffervescence désordonnée de certains esprits. 

M*" Miramon est très sensible à votre bon souvenir et me charge de vous 
offrir Thommage de ses civilités. 

Veuillez, Monsieur le Marquis, agréer Texpression de la respectueuse 
considération avec laquelle je me répète votre dévoué serviteur. 

Le Vice Consul 
Laffargue. 

Monsieur, 
Monsieur le Marquis Charles de la Marmora, Lieutenant 
General des armées de S, M. le Roi de Sardaigne, 

TURIN. 



Conto rimesso al Ministero degli Affari Esteri. 

Conto delle spese fatte dal sottoscritto nella gita fatta da Torino a To- 
losa (Spagna) e ritorno, in esecuzione della missione avuta dal R. Governo 
unitamente al Sig. Conte Gustavo Ponza di S. Martino il 28 marzo 1849, 
cioè dal 29 marzo alli 11 aprile 1849. 



Spese di posta 



Cambio di L. 2500 argento in oro . 
Alberghi e provviste di mantenimento . 
Passaporti, bollettoni, pedaggi e mancie 
Riparazioni e mantenimento del legno . 
Importare dell'atto notarile di conferma d'abdica- 
zione rogato in Tolosa .... » 100,00 



L. 2403,50 



» 62,50 

» 259.80 

» 112,50 

■•> 60,55 



Totale spesa L. 2998,85 
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Ricevuto a Nizza dal Sig. Intendente Generale di 

quella Provincia il 30 marzo 1849 . . L. 5000,00 
Speso come sopra >> 2998,85 

Si restituisce L. 2001,15 

cioè N** 100 a L. 20 . L. 2000,00 
Valuta .... » 1,15 



Totale L. 2001,15 

Carlo Della Marmora. 

Torino, 14 aprile 1849. 

Sbaglio di Lire circa 48 portate in meno nell'importare della Posta per 
essersi fatto in fretta il conto di tale spesa. 



R* Segreteria di Stato 



PKR GLI 



AFFARI ESTERI 



4* DIVISIONE 

CONSOLATI 



"iSfH" 




Dichiaro io sottoscritto aver ricevuto dairill. sig. Generale 
Conte Ferrerò Della Marmora Lire duemila uno e centesimi 
quindici in restituzione sulle Lire cinquemila al medesimo for- 
nite per la sua missione in Tolosa come da conto rimesso a 
questa Segreteria. 

Torino, 14 aprile 1849. 



Lorenzo Vernetti 

S° Segreiario Cassiere della R^ Segreteria Esteri, 
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APPENDICE II 



Il trasporto della Salma di Re Carlo Alberto 

da Oporto a Torino. 

Quattro mesi non erano trascorsi dal giorno in cui il Marchese della 
Marmora si congedava dallo sventurato Sovrano sulla via dell'esilio, che la 
morte poneva un termine al martirio del Re Magfnanimo. Dopo indicibili 
sofferenze affrontate e sopportate con raro eroismo durante il lungo e 
disagevole viaggio da Novara a Oporto, Carlo Alberto non potè, nel 
riposo della Quinta, rifarsi dell' esaurimento di forze in cui lo avevano ri- 
dotto i patimenti fisici e morali degli ultimi mesi del suo regno. Il Cibrario 
ed il Costa de Beauregard hanno lasciato una minuta narrazione dell'agonia 
di più settimane che precedette la morte di Carlo Alberto avvenuta il 2^ 
luglio 1849. 

Per quanto paventato, il triste evento ebbe un'eco di generale e profondo 
dolore in Torino, dove, cessate le recriminazioni provocate dai rovesci delle 
'armi piemontesi, ogni ordine di cittadini era concorde nel tributare ossequio 
e riconoscenza al grande esule. Fu pertanto deciso che una Commissione di 
persone ragguardevoli si recasse ad Oporto a raccogliere la venerata Salma 
per ricondurla in patria. Era naturale che per così pietosa missione si 
pensasse alla persona che era stata il compagno più affiezionato e devoto 
di Carlo Alberto nelle varie fasi della sua avventurosa esistenza. Fu perciò 
chiamato per primo a farne parte il Marchese della Marmora al quale il 
Ministro della guerra, Generale Morozzo della Rocca, ne dava avviso 1:olla 
seguente lettera : 



^4-' 
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MINISTERO 

Torino, io a^^osto 1849. 



DI 



GUERRA E MARINA 



GABINETTO PARTICOLARE 



Illustra'* signor Marchese Della Marmora 
Primo AitUanie di Campo di S, M, 

MONCALIERI. 

S. M. avendo ordinato che una deputazione di onorevoli 
personaggi si rechi in Oporto per ivi raccogliere la salma del- 
l'augusto Carlo Alberto, io mi reco ad onore di fargliene no- 
minativamente conoscere gli individui che la compongono af- 
finché Ella possa tosto dargliene avviso: 

1® S. A. R. il Principe di Carignano. 

2° Marchese Carlo Della Marmora. 

3® Cav. Solaroli, Maggior Generale (aiutante di campo 
onorario del Re). 

4" Abate Sopranis (Elemosiniere del Re). 

5** Marchese Clavesana, Ufficiale d'ordinanza del Re. 

6** Signor Bocca, » » * » 

7* Un Aiutante di campo del Principe Eugenio (Cusani). 

8** Un Ufficiale d'ordinanza > » (Di Casanova). 

9^ Un Cappellano di Corte (teologo Simonetti). 
Tutti questi signori dovranno essere prevenuti del giorno 
che debbono trovarsi riuniti in Genova per la partenza che 
verrà fissata da wS. A. R. il Principe di Carignano. 

La prevengo che il sig. Generale Solaroli sta in Pallanza 
o presso Pallanza dove a lui si dirigono le lettere. Il Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri avrà poi l'onore di fare cono- 
scere a S. A. R. il Principe Eugenio le istruzioni cui Ella le 
faceva chiedere da me. 

Gli ordini a Genova per li due vapori sono dati e credo 
che certamente si troveranno in pronto per salpare giovedì 
venturo. 

Gradisca ecc. 

// Ministro 

Della Rocca. 
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La missione, così composta sotto Talta Presidenza del Principe di Cari- 
gnano, ebbe da questi le istruzioni nella seguente lettera diretta al Marchese 
Della Marmora. 



Mon cher Marquis, 

Je m'empresse de vous faire savoir que les personnes destinées par le 
Roi pour la triste mission de Porto devront se trouver à Gènes vendredi 
et embarquer leurs eflfets le méme jour et coucher le soir à bord. Voici com- 
ment seront repartis ces Messieurs : vous, le general Solaroli, Tabbé Sopranis, 
s'embarqueront sur le Monzambano. Le chev. Clavesana et M.^ Bocca avec 
le Chapelain, dont j'ignore le nom, sur le Goito. Je vous prie de faire savoir 
à ces Messieurs le plus tòt possible cette détermination. 

Agréez, mon cher Marquis, les actes de ma plus haute estime et parfaite 
considération. 

Moncalier, ce 12 aoùt 1849. 

Votre qff^ 

EuGÈNE DE Savoie. 

PS. — Ces Messieurs se présenteront au Baron d'Auvare, commandant 
le i*"^ département de la Marine pour avoir toutes facilités pour se rendre 
à bord. 

Presi cosi tutti gli opportuni concerti la missione lasciava Torino il 
16 agosto, e da quel giorno il Marchese della Marmora ha registrato l'iti- 
nerario seguito all'andata ed al ritorno, in un diario, che riproduco inte- 
gralmente. 



Viaggio da Torino a Porto (1849). 

Agosto. 

16, giovedì. Da Turino, col corriere — Strada ferrata fino 

a Val di Chiusa — Partenza. ore pom. 3,30. 
Alessandria. — Fermata di 20 minuti. 

17, venerdì. A Genova. ore mat. 8. 

18, sabbato. A bordo del piroscafo, il Monzavibano, ore mat. 4,30. 

Uscita dal porto di Genova, ore mat. 8,30. 

In faccia alla Bordighera, al cadere del sole, circa le 7. 

19, domenica. Al levare del sole oltre Antibo. matt. circa le 5. 

Hyères, cioè in rada a un miglio per aspettare 

il vapore il Goito e ripararsi dal vento. ore matt. 8,30. 

Incendio nei boschi e nella campagna nei 
dintorni di Hyères : ivi la notte senza comu- 
nicare. 

2\X 
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20, lunrdì. 



21, martedì. 



22, mercoledì. 



23» giovedì. 



24, venerdì. 



25, sabbaio. 



26, dojnenica. 



Da Hyères ; 

Mare grosso e vento rimpetto Tolone. 

In rada a mezzo mìglio in faccia a Ciotat; 

Passatovi la notte senza comunicare. 

Da Ciotat ; 

Mare più mite, vento minore ma contrario — 
Passaggio rimpetto a Marsiglia, entrata nel 
golfo di Lione, poi da lungi bocche del 
Rodano — Acqua di questo fiume per 
lunghissimo tratto in larghezza nel mare 
riconoscibile al suo colore molto carico. 

A Cette, ossia rimpetto a questa città, da lungi 
verso notte — A Port-Vendres verso mezza 
notte, indi Rosas, prima terra di Spagna. 
In faccia Mataron 

Innanzi a Barcellona. 

A pochissima distanza tutto a lungo della costa 
— Vista ad occhio nudo del convoglio sulla 
strada ferrata. 

Rimpetto a Tarragona. 

In faccia alle bocche dell'Ebro al tramontare 
del sole, indi Castellon della Plana, a notte. 

All'altezza di Valenza, non visibile essendo 
lungi dal lido, prima del giorno. 

Capo di S. Martin, 

In direzione perfetta della spaccatura del Monte 
detto la Spaccatura di Rolando, al mezzo 
giorno 

Poco dopo davanti a Alicante. 

Al Capo de Palos, al cadere della notte in- 
nanzi a Cartagena, riconosciuta al chiarore 
dei lumi. 

Passaggio del Capo de Gata all'alba; 

Indi Almeria , poi Motril. 

Continuamente costeggiando il lido a poca 
distanza. 

A Malaga in porto ; 

Si ricusa darci pratica per aver dato fondo a 
Hyères e Ciotat, sebbene senza comunicare. 

Fermi nel porto di Malaga, liberati dalla qua- 
rantena, cioè alle 9 di sera: notizia di essere 
domani ammessi a libera pratica. 

Formalità per la libera pratiéa. 

Messa a bordo. 

Gita in città — Passeggio — Caffè che sa di 
bettola - Da Monsig. Vescovo -Cattedrale - 
Console o Vice Console sig. marchese Bascom 



ore mat. 8. 
ore pom. 3. 
ore mat. 6. 



ore mat. 6. 
circa le 9. 



ore mat. 



ore mer. 12. 



ore 9. 
circaoremat. 5. 



ore pom. 5,15. 



ore mat. 9. 
ore mat. 10,30. 
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27, lunedì, 

28, martedì. 



ore pom. 10,30 

ore ant. i. 
ore ant. 6,30. 



ore pom. 4. 



29, mercoledì. 

30, giovedì, 

31, venerdì. 



Settembre. 
1°, sabhato. 



2, domenica. 



ore ant. 11. 



— Partenza del Coito per andare a compiere 
la missione di portare a Lisbona il Collare 
dell'Ordine al Re di Portogallo. 

Fermi in Malaga. 

Partenza da Malaga. 

Innanzi Gibilterra. 

Poi nell'opposta costa da lungi Algesiras, 
Tarifa a destra, cioè costa Europea, ed a 
sinistra costa Affricana, Tanger, poco visi- 
bile per la lontananza; indi Capo Espartii, 
Affrica; poco dopo Capo di Trafalgar, Eu- 
ropa. 

Isola di Leon o di S. Fernando presso Cadice. 
Cadice — in porto. 

Tosto messi in libera pratica. 

Gita in città, nelle botteghe e piazze ; la sera 
ai passeggi. 

Fermi nel porto di Cadice. 

Fermi nel porto di Cadice; alla Cattedrale. 

Dal porto di Cadice sul piroscafo di S^ Maria ore ant. 12. 

In Porto S*^* Maria. ore 12,45. 

Percorsa la città ed il passeggio. 

Ripartiti da Porto S*** Maria in battello a vela ore 2. 

A bordo del Monzambano — Vento gagliardo, ore 4. 

Partenza da Cadice all'una di notte circa. ore ant. 1. 

Direzione al Capo S'* Maria, assai lungi dal 

lido, poco visibile; ai due terzi del golfo 

sbocco della Guadiana, limite tra la Spagna 

ed il Portogallo; poi raggiunta la costa e 

scorso lungh'essa a meno d'un miglio. 
Capo di S. Vincente angolo sud-est dell'Europa ore pom. 9. 
Rimpetto a Setubal, Mare piuttosto grosso 

senza vento. ore ant. 8. 

Golfo di Lisbona, poi sbocco del Tago, ed in 

lontananza Lisbona; ore ant. 10,15. 

Indi incontro col Goito di ritorno dalla sua 

missione. ore ant. 10,45. 

Messa a bordo. 
Piroscafo portoghese spedito per corteggio da 

quel Governo, precede. 
Avanti al Capo de Rocca; ore merid. 12. 

Tosto dopo Lisbona e sino dopo Capo de 

Rocca vista del Castelletto di Pefia sopra 

Cintra, Poi vista di Mafra, immenso e grandio- 
sissimo fabbricato alquanto nella terra, non 

lungi da Torresvedras, non visibile. 
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3, lunedì. 



4 , martedì. 



^, mercoledì. 



In faccia ad Ericeira sul lido. 

Capo Feniche, indi isole Berlinghe a sinistra 
avanti lo sbocco di Rio Mondego a notte. 

Rimpetto alla barra del Douro ; 

La marea essendo bassa il Pilota Major ^ venuto 
da Porto con altri piloti per guidare il pas- 
saggio della barra, dichiara non potersi en- 
trare che verso le due dopo mezzogiorno; 
intanto non potendosi dare fondo, si pas- 
seggia in giro in faccia alla foce del Douro 
in compagnia dei due altri vapori e dei due 
legni mercantili ; verso le 1 1 vennero a 
bordo il sig. De Launay incaricato d'affari 
presso la Corte di Portogallo, il sig. cav. 
Canna ed il sig. cav. Bobone già Vice Con- 
sole. 

Essendo alta la marea si passa la barra. 

Precede un bric mercantile, poi il Monzambano, 
indi il Gotto, poi il vapore portoghese. Barra 
fiancheggiata da scogli che si estendono fino 
a S*-Jean du Fos, ossia S. Giovanni della 
foce, grosso borgo. Gettata l'ancora nel 
Douro in faccia Id Quinta, ossia villa ove 
dimorava S. M. sui confini della città di 
Porto a circa due miglia dalla foce, alquanto 
verso la sponda destra del fiume; acqua tran- 
quillissima, in ogni tempo superiormente alla 
barra; nella marea bassa, undici piedi di 
fondo; a marea alta sedici piedi circa; la 
città sulla sponda destra. 

Poco stante a bordo per ossequiare S. A. il 
signor Vasconcellos, Governatore civile e 
signor Generale Gasale Governatore militare 
e vari altri impiegati. 

S. A. con tutto il seguito e tutti gli Ufficiali 
di Marina in gran tenuta alla cappella at- 
tigua alla Cattedrale, ove stava depositata 
la salma della fu S. M. Carlo Alberto, ed 
assistitovi alla S^' Messa. Indi visita a Mon- 
signor Vescovo ed alli due Governatori ci- 
vile e militare; S. A. colli suoi Aiutanti di 
campo e colli Ufficiali di Marina primiera- 
mente; in seguito la Deputazione per conto 
suo proprio. 

Ordine da Torino per via telegrafica di non 
muovere sino a nuovo avviso; oggi e nei dì 
seguenti si lavora airaddobbamento ed ag- 



ore mat. 8. 



ore pom. 2,15. 



ore pom. 2,30. 
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giustamento del Monzambano per la funzione 
funebre di trasportarvi a bordo la Real 
salma. 

i8, martedì. Levata l'ancora e rimontato il Douro, sino al 

centro della città, al porto, in capo alla 
via detta Rna, Ancorato il bastimento in 
traverso al fiume colla prora al porto e 
si costruisce un ponte per unire il legno 
al lido. 

19, mercoledì. S. A. con tutto il seguito, gli Ufficiali di 

Marina ed un drappello di sott' ufficiali e 
marinai alla Cattedrale - ore antimerid. io, 
Messa di requiem letta. Discorso in fran- 
cese del presidente dei canonici, sempre 
presente Mons. Vescovo e tutte le Auto- 
rità. Apertura del feretro operata dall' in- 
caricato d'affari sig. Launay, indi ricogni- 
zione della salma , poi processo verbale 
e sottoscrizione del medesimo nello stesso 
ordine della ricognizione operata a norma 
della chiamata individuale fatta dal signor 
De Launay. - Deposizione del feretro dal cata- 
falco ed introduzione in altro feretro per il 
viaggio, operato dalli bassi ufficiali di Marina 
e trasporto dai medesimi fuori della Chiesa ; 
in ultimo collocamento sul carro funebre, 
non senza molta pena, stento e tempo, es- 
sendo angusto il detto carro. 
Convoglio processionale del convoglio funebre 
preceduto da molte confraternite, molto clero, 
il Capitolo, il Vescovo, attorniato dalla De- 
putazione e seguito di S. A. e da drappelli 
di marinai e seguito dalle Autorità, impiegati 
e notabili di porto e specialmente dalla De- 
putazione Portoghese. Tutte le truppe sotto 
le armi in due file tutto il lungo delle strade 
percorse dal Convoglio. Strade guernite di 
gente come anche le finestre e balconi. Tutte 
le persone, può dirsi, vestite a lutto; le bot- 
teghe chiuse per la maggior parte e le case 
adornate chi più chi meno con drappi neri. 
Musiche funebri, salve di moschetteria e spari 
di cannoni dai legni a vapore. 
Giunta alla spiaggia, tutta la processione si 
schierò e fermatosi il carro funebre, venne 
tolto il feretro dalli marinai e portato sul 
ponte del Monzambano mutato in cappella, 
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20, giovedì. 
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con altare, emblemi, stemmi e divise, can- 
delabri; ripetute le esequie; breve discorso 
del sig. Cappellano del Monzambano, indi 
uscita da sopra il piroscafo di Monsignor 
Vescovo ed alcuni canonici e preti e delle 
principali Autorità di porto, entrati in se- 
guito alla salma. 

Tosto rimasti soli si prese a trasportare il fe- 
retro sotto il ponte nel sito preparatovi a 
prora, ornato di due statue, emblemi ed iscri- 
zioni ed un altare, e si cominciò a disfare l'altare 
e la cappella sul ponte ed a prepararsi alla 
partenza, quali cose presero assai tempo. 

Si discosta alquanto il legno dalla sponda 
verso il mezzo del fiume. Si continua a ri- 
mettere ogni cosa in ordine sul Monzamhano 
ed a disporre per levare le ancore. Messa 
da requiem letta e celebrata dal sig. Cap- 
pellano del bastimento alle 8,30 mattutine 
nella camera funebre del bastimento, ciò che 
fu eseguito tutte le mattine fino allo sbarco 
a Genova. 

La Deputazione Portoghese viene ad ossequiare 
S. A. il Principe di Carigiiano, indi s'imbarca 
sul suo piroscafo, il D. Giovanni^ per fare 
scorta d'onore alle ceneri di S. M. sino al 
limite del Portogallo. Poco stante S. A. si 
portò a restituirle la visita sopra il detto 
legno, indi la Commissione fa altrettanto. 
Tutto essendo in pronto si levano le ancore 
con a bordo i piloti del luogo per passare la 
barra. Giunti dinnanzi alla ^«m/a fermata per 
imbarcare i quattro cavalli,due per ogni legno, 
ciò che richiede assai tempo. Partenza defi- 
nitiva in faccia alla Quinta alle ore pomeri- 
diane 4,30. In pochi minuti traversata la barra 
del Douro felicemente col Goito; giunti in 
mare, fermata per sbarcare i piloti e per 
indi aspettare il vapore portoghese, ma non 
comparendo si andò innanzi ed il D. Lois 
non si vide mai più. 

Nel canale delle isole Berlinghe allo spuntare 
del sole circa, 

All'altezza di Ericeira ; 

Tosto dopo in prospetto a Nofra, indi si pre- 
senta Cintra e della Pena. Capo ossia Cabo 
de Rocca, 
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ore matt. 6. 
ore ant. 9,30. 



ore ant. 10,30. 
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22, sahhato. 



21, domenica, 

24, lunedì. 

25, martedì. 



Poi Cabo de Sinchel e poco stante in faccia 
a Lisbona allo sbocco dell'Ebro Cabo Espuhel 

Cabo Sines al tramonto del sole, circa 

Cabo S. Vincente, mezzanotte. 

Cabo S. Maria, 

Sbocco della Guadiana, 

A Cadice in porto : 

Sparo di cannoni di una batteria come anche 
dei legni da guerra spagnuoli e disposti a 
lutto tutto il tempo che il Convoglio si fermò 
nel porto di Cadice. 

Fermi nel porto di Cadice, varie corse in città. 

Il lunedi visitato col sig. cav. Riberi l'Ospedale 
Maggiore e quello dei mentecatti. 

Dal porto di Cadice con mare un po' grametto 

Allo stretto di Tarifa, mezzanotte, 

Molti legni in ogni direzione, pericolo fre- 
quente d'incontro per Toscurità. 
26, mercoledì. Innanzi a Gibilterra, al mattino. 

Malaga senza fermarsi ; 

Castello di ferro al tramonto del sole, 

Poi Adra tosto. 

Capo de Gata. 

In direzione di Cartagena detta Cartaghena: 

Capo de Palos ; 

Alicante ; 

Benidorm, tosto dopo Monte di Rolando e 
Capo S. Martin. 

Valenza, 

Castelon de la Plana, 

Oropesa, poi Peniscola. 

Benicarlo, Vinaros, indi sbocco dell'Ebro (cioè 

a calcolo il centro, giacché si entrò nelle acque 

deir Ebro alle ore 2 e se ne usci alle 6,30). 

Tarragona, 

Barcellona, 

Teosa, 

S. Falu, poi tosto Palamos, fermi nel porto 
di Palamos, per cercare carbone, ma non 
ce n'era (pel Gotto), 

Ripartiti ; 

Capo S. Sebastian, 

Capo Starda. Rocche pittoresche, 

Golfo di Rosas, poi nella rada di Rosas. 

Fermi per prendere carbone di pessima qua- 
lità e caro. Visjta della gran pianura del 
Camprodon : fra paesi Castellon de x\mpurias, 



ore mer. 12. 
ore pom. 6. 
ore 12. 
ore ant. 8. 
ore ant. 10,30. 
ore pom. 4. 



ore pom. 4,30. 
ore pom. 12. 



27, giovedì. 



28, venerdì. 



ore ant. 5,30. 
ore ant. io. 
ore pom, 5,50. 

ore pom. 1 1,30. 
ore ant. io. 
ore ant. 1 1,30. 
ore pom. 5,15. 

ore pom. 1 1. 
ore ant. 4,30. 
ore ant. 8,35. 
ore mer. 12. 
ore pom. 4,30. 



29, sabbato. 



ore pom. 8. 
ore ant. 2,15. 
ore ant. 8,30. 



ore ant. 9,30. 
ore ant. 10,45. 
ore ant. 12,10. 
ore pom. 1,35, 
ore pom. 3. 
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30, domenica. 



Ottobre. 
I*, lurìedh 



2, martedì. 



3, mercoledì, 

4, giovedì. 



ore ant. 10,20. 
ore ant. 11,30. 



ore ant. 6. 
ore mer. 12. 

ore pom. 5,15. 
ore pom. 12. 



S. Pietro e più lungi Fighiera, forti tuttora 

rovinati dopo l'invasione francese. 
Visita del Comandante, Ufficiali Generali ed 

altri. 
Da Palos ; 

All'altezza di Marsiglia senza vederla ; 
Acque del Rodano molto cariche e per lungo 

tratto. 
In prospetto di Hyères, 
Cannes, 

Tosto dopo, Antibo, poi Nizza. 
A Porto Maurizio al tramontare del sole 
Indi Oneglia, a Genova in porto; 
ordine di andar nel golfo della Spezia per 

aspettarvi l'avviso di ritornare quando tutto 

sarà in pronto per lo sbarco. 
Ripartiti da Genova, 
Dato fondo alle Grazie nel golfo della Spezia, ore mer. 12. 
Fermi nel golfo; gita alla Spezia ed a Sar- 

zana. Legno americano. 
Dal golfo della Spezia al mattino nel porto 

di Genova. Traslazione del feretro da sopra 

il Monzambano, sul Pontone monumentale. 

Ricognizione dell'augusta salma e consegna 

di questa da S. A. R. al Ministro dell' In- 
• terno, poi piazzamento del feretro sul detto 

monumento: approdo al Porto Reale, sbarco 

e collocamento del feretro sul carro funebre ; 

indi marcia processionale fino al Duomo, 

deposito delle ceneri sul catafalco e esequie. 



ore ant. 5. 






Con maggior abbondanza di particolari il marchese Della Marmora in- 
formava per lettera sua moglie delle varie fasi del suo viaggio, epperciò 
non credo superfluo di fare seguire, come corredo del diario, le lettere che 
a quell'avvenimento si riferiscono. 



De la Ciotat, ce 20 aout 1849. 
Ma chere amie^ 

Nous voici arrètés pour la 2* fois devant Hyères, hier pour attendre le 
Goito qui ne pouvait suivre et nous avons fini par y rester le reste du jour 
et toute la nuit dans Tespoir que le vent violent cessàt, ce qui ne s'eflFectua 
pas : l'on se remit en route ce matin et nous dansàmes de plus belle de 
sorte qu'à une heure après-midi l'on jugea opportun de reposer le bateau 
qui avan9ait peu et mangeait du cliarbon. 
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Victor t'aura dit qu'on ne lui permit pas de s*embarquer; il s'en était 
leurré jusqu'au dernier instant. J'ai été le troisième a me mettre sur le 
flanc; beaucoup de monde a soufFert, quoique la mer ne fùt pas trop grosse, 
mais il faisait chaud et Ton roulait de tous cótés. Hier j'ai passe une bonne 
journée et ce matin j'ai tenu bon jusque vers io heures; j'ai du alors baisser 
pavillon. Maintenant que nous sommes arrètés je me trouve bien et j'ai pris 
un potage. Lora n'a pas soufFert ce matin. 

Nous avons eu un horrible et imposant spectacle hier; une enorme 
colonne de fumee s'élevait a nord-est à deux milles de Hyères, hier, à notre 
arrivée; l'on disait ètre une manufacture, mais cela augmentait extrèmement 
et nous vìmes que c'était un incendie dans les bois qui de cette colline, 
gràce au vent, se propagea dans la vallèe et de là sur les autres coUines 
de sorte que vers le soir l'incendie existait sur une étendue de plus de 
15 milles, non contigus à la vérité, mais par sauts suivant que le feu avait 
été lance par le vent. Quand la nuit survint le spectacle était beaucoup plus 
apparent et faisait frissonner. Heureusement l'on ne voyait pas d'habitants, 
qui sont plus a la cote; la direction du vent le retint sur les coilines du 
premier pian : néanmoins le désastre doit ètre très grave ; devant nous il y 
avait beaucoup d'oliviers en feu; ce matin l'incendie était sur sa fin, à 
notre vue. 

Nous aurons encore la journée de demain de mau valse, c'est-à-dire le 
passage du golfe de Lyon : nous sommes ici près de Marseille ; l'on pourrait 
profiter de cette balte pour aller à terre mais l'on aurait alors la quarantaine 
à subir. Nous restons donc à bord du Monzambano. 

Adieu, ma chère amie, j 'espère que vous serez tous en bonne sante; 

mes amitiés à tout le monde au Giocherò et à Turin et je t'embrasse ten- 

drement. 

Ton Charles. 



Du Port de Malaga, samedi ce 25 aout 1849. 
Ma très chère amie^ 

Je me flatte que tu auras re^u la lettre que je t'ai écrite lundi dernier 
de la Ciotat entre Toulon et Marseille, et j 'espère surtout que vous serez tous 
en bonne sante : il n'en est pas ainsi de nous qui sommes tous bien malades, 
sans nous eu douter cependant, pour avoir jeté l'ancre à moins de soixante 
lieues de Marseille I Ce sont les Espagnols qui nous ont appris hier en arri- 
vant ici le terrible état de sante dans lequel nous sommes par le seul fair 
d'avoir séjourné a un mille de la Ciotat, sans avoir communiqué avec per- 
sonne, car un seul officier du bord fit porter nos lettres au Bureau de Sante 
avec les précautions établies. Il n'a donc pas été possible de faire entendre 
raison à ces gens-ci. 

Il y a eu un grand Conseil de X Ayuntamiento de Malaga, qui dura più- 
sieurs heures, comme une affaire d'Etat de premier ordre, et malg^ les élo- 
quents discours de nos Consuls et Proconsuls, la libera pratica nous fut re- 
fusée; il nous faudrait filer 5 jours de quarantaine. L'objet de notre entrée 
dans ce port est pour prendre du charbon et de l'eau; quant aux autres 

2S2 



ALCUNI EPISODI DEL RISORGIMENTO ITALIANO 453 



provisions nous n'en manquons pas ; du reste on peut se procurer toute 
chose étant en quarantaine ; ainsì il n'y a d'autre désagrément que de ne 
pouvoir voir la ville, ce dont je me soucie assez peu pour mon compte par- 
ticulier. Je crois mème que Ton en prend meilleure opinion de dehors qu'en 
la parcourant. La cathédrale a très belle apparence; le port est bien petit 
et la ville est bien circonscrite ; Ton voit charger force cassettes de raisin 
sec et de barriques de vin. 1 

En partant de Ciotat mardi matin nous eùmes toujours la mer un peu 
grosse et le .vent assez fort et contraire, pendant toute la traversée du 
golfe de Lyon que nous traversàmes vers minuit. Le matin du mercredi 
nous vimes les còtes d'Espagne que nous suivons depuis quelques heures. 
Nous ne tardàmes pas d'étre en face de Barcelone et puis Tarragone ; au 
coucher du soleil nous étions à Tembouchure de TEbre ; le vent était moìns 
fort et la mer calme. 1-e lendemain jeudi nous vìmes Alicante et nous 
étions le soir a Capo Palo. Hier matin vendredi nous doublàmes le Gap de 
Gattos où commence le détroit : je croyais voir la còte d'Afrique à gauche, 
mais le canal est encore large et nous avons toujours cótoyé la France et 
TEspagne, de sorte que nous ne vimes pas mème les Iles Baléares. 

Depuis la Ciotat j' ai très peu soufFert et depuis deux jours je suis à 
merveille. U est vrai que le temps est beau, c'est-à-dire point de mer ni 
vent; Tair est frais; plus de grande chaleur du tout ; j'ai mème été obligé 
d'endosser le manteau quelque fois le matin et le soir. Le Goito est de 
nouveau reste en arrière dès le premier jour; nous le perdimes de nou- 
veau de vue dans le golfe de Lyon : il est arri ve ici ce matin, 14 heures 
après nous ; c'est que réellement il marche moins que le Monzambano. Nous 
ne pourrons probablement partir que mardi, vu qu'étant en quarantaine Ton 
ne peut surveiller et presser Taprovisionnement du charbon et l'indolence 
espagnole opere dans toute sa plénitude. Ce retard et ceux que nous avons 
déjà éprouvé prolongeront notre voyage bien au delà de ce que je croyais. 
Cela m'ennuye surtout pour mes aflfaires 

Que de belles choses l'on aura dit aux Chambres, mais je suis charme 

de ne pa^ les entendre, ni des le savoin 

Adieu, ma très chère amie, bien des amitiés à tout le monde et je t'em- 

brasse tendrement 

Ton Charles. 



Oporto, ce 7 septembre 1849.* 
Ma très chete amie, 

Quoiqu'il y ait peu de probabili té que cette lettre te parvienne avant 
mon arrivée je hasarde néanmoins à te Tadresser vu que Tinconvénient n'est 
pas grand; je n'ai pu le faire plus tòt car c'est le premier jour de courrier 
depuis notre arrivée ici qui eut lieu lundi 3 courant. Nous partimes de Cadix 
samedi i«^ septembre à i h. Vi ^^ matin avec beau temps et peu de mer, 
mais elle s'enfia à peu a peu et nous commen^àmes à bien balotter, ce qui 
augmenta aussitòt après avoir tourné le coin sud-ouest de l'Europe, c'est-à- 
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dire doublé le Gap St- Vincent, ce qui eut lieu vers 9 heures du soir. Le 
lendemain dimanche nous rencontràmes à point nommé au lieu du rendez- 
vous le Goito qui arrivait de Lisbone; nous étions en face de cette ville à 
15 ou 20 milles de distance et c'était io h. 7i clu matin. Un bateau à vapeur 
portugais nous précédait portant une députation pour assister aux honneurs 
funèbres. 

La mer continuait à ètre très agitée, mais heureusement sans vent. Le 
lundi matin à 8 heures* nous étions à la barre du Douro, mais les pilotes qui 
nous rejoignirent aussitót nous déclarèrent que nous ne pourrions entrer que 
vers 2 h. Vg de Taprès-midi, epoque de la haute marèe; il nous fallut dono 
danser pendant six bonnes heures en allant et en revenant en face de la 
barre ; nous étions trois vapeurs, deux bricks marchands et quelques bateaux 
à voiles qui promenaient ainsi en grands cercles ; a 2 h. Vi on signala enfin 
la marèe haute et nous passàmes la barre qui à la vérité est très haute et 
flanquée de rochers; le passage est ètroit et il faut aussitót après toumer 
brusquement à droite, ensuite à gauche, 

Je suis persuade que les pilotes du pays exagèrent les difficultés et les 
dangers parce qu*ils y trouvent leurs intèrèts: ce mème motif empèche que 
Ton rende ce passage plus facile, en déblayant une partie de la barre en 
sable, et en signalant fixement les écueils, ce qui serait assez aisé. Malgré 
la grosse mer, depuis Cadix je n'ai pas soufFert et j'ai toujours mangé, mais 
Lora n'en fait pas autant. 

Monsieur de Launay et M^ Cauna qui vinrent nous rejoindre vers 
IO h. Vj quand nous dansions la polka sur la plage commencèrent par avoir 
de grandes difficultés pour monter de leur petit bateau sur notre bord; 
c'était réellement dangereux ; ensuite le mal de mer les prit tellement que 
nous dùmes les mettre au Ut ; enfin à 2 h. V« nous jettions l'ancre sous la 
Quinta, maison qu'occupait S. M. Charles Albert. Les Gouvemeurs civils et 
militaires ne tardèrent pas à venir visiter S. A., ainsi que la Députation 
arrivée de Lisbonne dont fait partie (et mème prèsidèe) le comte de Li- 
gnares né à Turin, fils d'une demoiselle de St-Marsan et par conséquent 
notre parent. T-e lendemain nous allàmes avec S. A. et tous les officiers de 
marine en grande tenue à la Chapelle dépendante de la Cathédrale où est 
depose le Corps de S. M. et nous y assistàmes à la Messe et aux obsèques. 
Cette chapelle est ouverte tous les matins; l'on y dit plusieurs messes et 
elle est très frèquentèe. Quoiqu'il y ait plus d'un mois que cela se pratique, 
Ton est toujours obligé d'y tenir un garde à cause de la foule. Le sarco- 
phage n'est pas pompeux mais très décent et le locai bien orné selon la 
circonstance. L'exposition avec la Chapelle ardente et le transport à la Ca- 
thédrale furent très bien concertés et exécutés gràce aux soins de M*^ De 
Launay et de M' Cauna et toute la ville y prit part. 

Lundi, 8. — J'ai manqué le courrier; ma lettre sera remise demain a la 
direction des Paquebots et partirà pour Londres après-demain mardi. Nous 
espérions repartir bientòt d'ici avec notre précieux dépot, mais les prépa- 
ratifs pour le piacer à bord traìnent en longueur, ce qui paraìt confirmer 
le bruit qui s'est répandu depuis trois jours, que par dépèche télégraphique 
Tordre est venu de Turin de suspendre Tembarquement jusqu'à nouvel avis. 
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Cependant S. A. n'a rien dit a personne soit en ville soit à bord. Chacun 
comraente cette nou velie à sa fagon: les uns supposent une résolution ou un 
mouvement en Piémont, ce que jè ne crois pas; d'autres des troubles a Gènes 
ce qui ne serait pas impossible; d'autres la dissolution de la Chambre des 
députés, ce qui ne serait pas mal ; mais enfin nous ne laissons pas que d'ètre 
inquiets, car nous n'avons jammais re^u des nouvelles particulières du Piémont, 
et il n'est qu'hier que nous avons vu les Gazettes de Turin qui vont jusqu'au 
2 1 aoùt. Nous vivons entre nous à bord et allons fort peu en ville qui est très 
ondulée par petites collines, le pavé à grandes dalles irrégulières qui sont 
fréquemment désunies de sorte que les voitures de 150 ans passés, trés éle- 
vées, sans ressorts, et guidées par un postillon, cahotent si bien qu'on les 
voit dandiner de très loin et comme avec cela elles vont toujours au trot, 
dans la descente il faut s'accrocher bien ferme avec les deux mains pour 
ne pas tomber sur le devant ou ne pas se casser la tète sur les cótes, Les 
femmes de toutes conditions, très laides, par parenthèse, vont beaucoup a 
àne assises de coté. 

Bonsoir, ma chère amie, je fermerai ma lettre demain matin dans le cas 
qu'il y ait quelque chose de nouveau. Adieu, je t'embrasse. 

Dimanche, 9, midi. — Rien de nouveau; je ferme ma lettre à la hàte. 
Nous avions compté sans notre hóte quand nous croyons ètre de retour à 
Turin avant le 15 septembre. Je regrette que vous ayez résolu de quitter le 
Giocherò ; peut-ètre que tu auras changé d'avis en voyant tous ces retards ; 
j*en serais bien aise. 

Adieu, sans plus, mille choses à tous et je t'embrasse tendrement. 

Ton Charles. 



Oporto, à bord du Monzambano, ce 17 septembre 1849. 

Ma très chère amie^ 

Nous partirons définitivement jeudi 20 mais vers le soir, probablement 
pour attendre Tinstant de la haute marèe a notre sortie. Notre voyage sera 
de 12 jours au moins si le temps est beau car il faudra faire deux séjours, 
à Cadix et à Barcelone, pour faire provision de charbon dont on ne peut 
charger une grande quantité vu que nous avons beaucoup de monde et 
beaucoup d'objets à bord ; en outre on s'arrètera un jour dans quelque rade 
du littoral avant d'entrer à Gènes pour reconstruire la Chambre où Chapelle 
funebre sur le pont, la draper et l'orner comme elle sera achevèe demain, 
Nous n'arriverons donc a Gènes que le 3 au plus tòt, c'est à-dire dans 15 
ou 16 jours. 

Cette lettre passant par Londres, t'arriverà donc probablement avant cette 
epoque. Comme Ton a du loisir Ton a pu faire les choses convenablement 
et cela a assez bien réussi, car le Prince a de bonnes idées et il y a à bord 
plusieurs personnes capables de les exécuter, savoir un officier de marine 
qui dessine bien, un employé qui est bon peintre décorateur et un tapissier de 
la Cour intelligent et leste. Si le chemin de fer était ouvert jusqu'à Gènes 
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ce serait le cas de faire la course pour voir Tarrivée du Monzambano ainsi 
dispose. Après-demain mercredi, à midi, aura lieu la Messe dans la Cha- 
pelle où le corps du feu Roi est depose, ensuite on fera la vérification et le 
verbal, puis le transport sur un char de la Cathédrale à bord du bàtiment 
où Ton renouvellera les obsèques. Aujourd'hui nous nous sommes avancés 
à la hauteur du centre de la ville, contre un des principaux débarcadères 
qui est à portée de la Cathédrale et l'on construit un pont du quai a la poupe, 
de sorte que le con voi arriverà de plain-pied sur le Monzambano. Ce que 
nous ignorons ce sont les dispositions pour le trajet de Gènes à Turin. L'on 
suppose qu'il aura lieu par étapes, ce qui exige au moins huit jours ; en y 
ajoutant deux jours a Gènes, cela porte notre arrivée à Turin à la moitié 
d'octobre et par conséquent un mois plus tard de ce qu'on supposait à notre 
départ de Turin. 

Je crois donc qu'il faudra avoir patience et renoncer encore cette année 
à la campagne de Bielle. J'espérais de ces jours-ci avoir de tes nouvelles, 
car il est arrivé deux courriers, l'un par mer et Tautre par terre, mais Ca- 
sanova est le Seul qui ait eu le bonheur de recevoir une lettre. 

Adieu, ma chère amie, mes amitiés aux soeurs, frères, enfants, amis et 
connaissances. Adieu; je t'embrasse tendrement. 

Ton Charles. 



* 
* * 



Data la maggiore importanza e solennità che assumeva il passaggio 
del funebre convoglio pei Regi Stati, il Governo volle investire di carattere 
ufficiale chi ne aveva la suprema direzione ; e questa fu affidata al Marchese 
della Marmora col seguente Regio Decreto, il cui originale si conserva negli 
Archivi di Casa della Marmora : 



VITTORIO EMANUELE II 

re di SARDEGNA, DI CIPRO E DI GERUSALEMME 
• EC«C>. EL>C« 

Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato pegli Affari dell'Interno; 
Abbiamo ordinato ed ordiniamo : 

Il Marchese Carlo Ferrerò della Marmora, Principe di Mas- 
SERANO è nominato a Commissario Nostro per dirigere il Convoglio funebre 
del Nostro amatissimo Genitore il Re Carlo Alberto. 

Il Ministro suddetto è incaricato delFesecuzione del presente. 

Dato in Torino il 22 settembre 1849. 

VITTORIO EMANUELE. 

Pinelll 
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Prima di chiudere questa terza raccolta di documenti trascriverò ancora 
una lettera del Marchese della Marmerà a sua moglie durante il tragitto 
da Genova a Torino, ed il testo delle istruzioni che regolarono il convoglio 
funebre: in margine al testo ufficiale furono segnate dal Marchese della 
Marmerà alcune notizie e varianti che ho riprodotto integralmente. 



Novi, ce 7 octobre 1849. 
Ma irès chéte amie, 

Xjdi. nou velie attribution dont j'ai été chargé au moment de débarquer à 
Gènes a absorbé entièrement le peu de tenips dont j'aurais pu disposer 
pendant notre court séjour dans cette ville; je n'ai pu voir nos enfants et 
Alphonse qu'à la volée et je n'ai pu parler à Alexandre etenfin je n'ai pu 
lire ta lettre du 2 et celle de la Massel du 21 dernier qu'après mon départ 
de Gènes, Je n'ai pas re^u les autres lettres dont il est question dans celle-ci. 
N'étant informe de rien, n'ayant d'abord aucune instruction il y eut un 
peu de confusion le premier jour ; maintenant le con voi marche assez bien 
et les choses se passent en ordre. 

Je répondrai par sommi capi à ta lettre: 

i" Je serais bien aise que TaflFaire d'Emilie pùt réussir; c'est un bon 
garden et tout le reste est favorable, hors sa figure ; en vérité cela fait 
contraste avec la mine et la taille d'Emilie! Mais ce sont des choses secon- 
daires; Tessentiel c'est qu'elle soit contente et surtout heureuse (i). 

Me voilà de nouveau interrompu et obligé de tronquer mon épitre. Nous 
arriverons vendredi bien mal en harnais si ce mauvais temps continue. 

Je désire faire une politesse à nos officiers de marine. Je compte leur 
donner à dìner samedi ou dimanche. Je tàcherai de te le faire savoir posi- 
ti vement. Ils sont 12 ou 13. Adieu à la hàte; bien des amitiés à tous; je 

t'embrasse. 

Ton Charles. 



Alexandrie, lundì 8 octobre. 

Une depèche d' Alexandrie à laquelle j'ai dù répondre longnement pour 

les dispositions de l'entrée ici m'a fait manquer le courrier hier au soir a 

Novi. Je t'écris dono encore ce soir quelques mots à la hàte pour te faire 

savoir que j'ai reQu par une personne que je ne connais pas et de la part 

de Colli ta lettre dont il a bien voulu se charger... nou velie interruption : 

3 e me bome à te dire de faire les préparatifs pour Bielle, et je t'embrasse 

tendrement. Adieu. 

Ton Charles. 



(i) Si allude al fidanzamento della figlia Emilia col marchese Emanuele d'Oria di Ciriè. 

58 Mario degli Alberti, BibL si. ree. — I. 
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Istruzioni date dalla Regia Commissione pel riconoscimento in Genova 

e successivo trasporto sino a Torino 
della Salma di S. M. il Re Carlo Alberto. 

I. — La spoglia del Re Carlo Alberto ""ap- 
proderà a Genova. 

II. — Sarà ricevuta dal Presidente del Con- 
siglio dei Ministri, dal Ministro dell'Interno come 
Notaio della Corona, da una Deputazione delle 
due Camere, da alcuni Scudieri, e Membri del- 
l'antica Corte del Re defunto. 

III. — L'Armata di terra e di mare sarà tutta 
sotto le armi nel giorno dell'approdo e della 
partenza per Torino. 

IV. — I cannoni dei Forti annunzieranno lo 
approssimarsi del Convoglio colle salve d'uso. 

V. — Giunto il vapore che conduce la 
Reale Spoglia nel porto di Genova, le persone 
suindicate si recheranno a bordo, e ne sarà fatta 
la ricognizione e la. consegna del cadavere nelle 
mani del Commissario del Re, a ciò specialmente 
delegato e ne sarà rogato dal Ministro dell'In- 
terno. 

VI. — Fatto il trasbordamento sarà portato 
al Ponte Reale, dove sarà ricevuto da Monsignor 
Vicario Capitolare alla testa del Clero e da tutte 
le Autorità civili, militari e municipali, secondo 
l'ordine e le precedenze rispettive. 

VII. — Ivi dopo una breve fermata per dar 
luogo alle abluzioni di rito, il feretro sarà dal- 
l'Equipaggio del vapore portato e posto sopra il 
carro funebre, ed accompagnato processional- 
mente sino alla Cattedrale. I Cappellani del Re 
con torce fiancheggeranno il feretro. Il Limosi- 
niere e Cappellano di S. M. di servizio in Genova 
potranno unirvisi. 

Vili. — Giunto il Convoglio alla gradinata 
del Duomo, una squadra di camalli e barcaiuoli 
toglierà la bara dal carro e la porterà nella chiesa 
al luogo destinato. 

IX. - Sarà quindi celebrata una Messa so- ^^0^^^,^^' S"qÌrnt^"^^ 
lenne alla quale interverranno tutte le persone nevasi e Torà essendo molto 
e li Corpi sovra indicati. mesXL':''^''^'^ soltanto una 
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X. — La Chiesa rimarrà aperta al popolo 
per tutto il giorno. 

XL — Nel domani, dopo una Messa letta, la 
bara sarà collocata dalle persone come al n. Vili 
sul carro ed il Convoglio si avvierà alla volta 
della Capitale. 

XII. — Esso sarà formato da tutto il corteggio 
che il giorno innanzi lo accompagnò dal Ponte 
Reale alla Cattedrale, sino alla Porta S. Tom- 
maso. 

XIII. — Ivi giunto e date le ultime abluzioni 
di rito, esso si aprirà in due ale. 

XIV. — Il carro funebre proseguirà il viaggio 
per Torino; il corteggio di accompagnamento 
sarà nell'ordine seguente: 

i" Due Guide a cavallo di vedetta a cin- 
quanta passi di distanza. 

2^ Un mezzo squadrone di Cavalleria. 

3® Un Mastro di stalla a cavallo. 

4" Una vettura con quattro Cappellani di 
S. M. 

5* Una seconda vettura, in cui prenderanno 
parte il Commissario del Re, l'Elemosiniere e 
l'Aiutante di campo di S. M. 

6** Il carro funebre fiancheggiato da un 
drappello di Carabinieri Reali a cavallo, coman- 
dato da un Uffiziale. 

7* Seguiteranno le altre vetture che por- 
teranno tutte le persone che fanno parte del Con- 
voglio con quell'ordine che verrà stabilito dal 
Commissario del Re. 

8" Una squadra dell'Equipaggio di Marina 
che servì il vapore. 

9* La Milizia nazionale seguirà il Convoglio 
sin fuori l'abitato di ciascun paese, dividendosi in 
due drappelli, di cui l'uno precederà, l'altro se- 
guirà il carro funebre. 

10^ Chiuderà la marcia un mezzo squadrone 
di Cavalleria. 

II* Un Corriere di Gabinetto guiderà il 
Convoglio. 

XV. — In tutti i paesi dove passerà il Con- 
voglio, la Milizia nazionale e la truppa di linea 
prenderanno le armi e renderanno gli onori mi- 
litari. 



II domani si celebrò la messa 
solenne che principiò alle io */^ 
e le esequie terminarono al- 
l'una 74: indi un quarto d'ora 
per discendere il feretro e tra- 
sportarlo sul carro sulla Piazza 
della Cattedrale! U Convoglio 
giunse processionai mente sin 
fuori della Porta S. Tommaso 
alle 2 Vi e tosto il Convoglio 
si avviò in ordine di marcia. 



Essendosi osservato che tale 
disposizione ritardava troppo la 
marcia del Convoglio massima- 
mente che molte compagnie 
religiose s'intromettevano nel 
Convoglio in quell'ordine cioè 
distesi di fronte, si ordinò che 
tanto la Guardia nazionale che 
le compagnie religiose ed il clero 
camminassero in colonna sui 
due lati del Convoglio. Stante 
alcuni inconvenienti si giudicò 
opportuno dare la direzione 
superiore della marcia del con- 
voglio ad un Ufficiale d'ordi- 
nanza che a tale effetto fece il 
cammino a cavallo. 
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Il Municipio e gli altri Corpi civili, se vi sono, 
ed il Clero usciranno ad incontrarlo fuori del 
paese. 

Le campane suoneranno a lutto. 

Ogni sorta di pubblico spettacolo resta 
proibito^ 

XVI. — Nelle stazioni determinate la bara 
sarà trasportata nel modo infra determinato, e 
depositata nel presbiterio, o vicino ad esso, della 
Chiesa principale, dove immediatamente si reci- 
teranno le preci prescritte dal rituale. 

XVII. — Ritirandosi il corteggio, dovranno 
rimanere a custodia della Real Salma quattro 
Carabinieri ed un Uffiziale e due Valletti a 
piedi. 

La Milizia nazionale, comandata da un Uffi- 
ziale, veglierà alla porta della Chiesa. 

XVIII. — Il Clero Palatino vedrà modo di 
ordinare continua la salmodia col concorso del 
Clero del luogo. 

Le Corporazioni religiose e le Confraternite 
saranno chiamate a questo pio uffizio. 

XIX. — In ogni stazione il trasporto della 
bara dalla Chiesa al carro e viceversa si farà 
esclusivamente dalla squadra di Marina sovra 
detta col mezzo di fasce. 

XX. — Nel passaggio dei Giovi, ed in tutti 
i luoghi scabrosi e selciati la suddetta squadra 
fiancheggierà ben davvicino il carro funebre. 

XXI. — La partenza da ogni stazione non 
sarà protratta oltre le ore 10 di mattina, e prima 
di partire sarà celebrata una Messa solenne da 
un Cappellano del Re o dalla prima dignità ec- 
clesiastica locale. 

XXII. — Le Città e Comuni nelle quali per- 
notterà il Convoglio da Genova a Torino sono 
le seguenti: 

1. Pontedecimo; 

2. Ronco; 

3. Novi; 

4. Alessandria; 

5. Asti; 

6. Poirino; 

7. Carignano. 



Gli ufficiali di Manna alter- 
narono la Guardia unitamente 
airuffiziale dei Carabinieri. Es- 
sendovi soltanto un valet à piedi 
non fu possibile eseguire questo 
servizio. 



Venerdì 5 ottobre. 



Sabato 6 




Domenica 7 




Lunedì 8 




Martedì 9 




Mercoledì io 




Giovedì II 




Venerdì 12 


» in Torino. 
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XXIII. — 11 Commissario del Re è il Co- 
mandante del Convoglio, a lui solo spetta di di- 
rigere la marcia e di dare tutti gli ordini relativi 
al convoglio. 

XXIV. — Un Uffiziale d'ordinanza di S. M. 
farà le funzioni di Mastro di cerimonie. 



/ Membri della Commissione : 
Il Ministro dell'Interno : PiNELLi. 

V. Pasqua. 

G. Cambieri, Deputato. 

MOFFA DI Lisio. 

Stellardi. 
G. Mosca. 
C. Alfieri. 
G« Reynaud. 
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Appiotti Bartolomeo, Tenente Cavallerìa, 151*. 
Arborio-Sartirana di Brehb Ferdinando, 

62». 

Arborio-Sartirana di Bremb Lodovico, 182*. 

Arborio-Sartirana di Breme nata Dal Pozzo 
DELLA Cisterna Luisa, 182. 

Asinari di Bbrnezzo Carlo Felice, Capitano 
Cavallerìa, 40*, 41. 

Asinari di San Marzano Alessandro, Sotto- 
tenente Cavallerìa, 335*. 

Asinari di San Marzano Guido, 77, 137*, 178. 

AvoGADRO DI CoLLOBiANO Filiberto, 63*, 65, 67. 

Avogadro di Valdbngo Felice, Capitano 
Artiglieria, 170*, 171, 172. 



Balbi Pioverà Giacomo, 70*. 

Balbiano di Colcavagno Eugenio, Capitano 

Granatieri Guardie, 109*, 115, 120, 127. 
Balbis Bertone di Sambuy Alfonso, Tenente 

Cavalleria, 77, 79, 8o*, 83. 
Balbis Bertone di Sambuy Augusto, 10, 80, 90. 
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Balbis Bertone di Sambuy Filippina nata Fer- 
rerò DELLA MaRMORA, IO, 8o, 90. 

Balbo Bertone di Sambuy Calisto, Colonnello 

Cavallerìa, 201 *. 
Balbo Bertone di Sambuy Cario, Tenente 

Artiglierìa, 84*. 
Balbo Bertone di Sambuy Emilio, Generale, 

39*» 53» 58, 197. 
Balbo di Vinadio Cesare, 63*, 65, 140. 

Balbo di Vinadio Fratelli, 53. 

Barbavara di Gravellona Costantino, 87*, 
180. 

Barbavara di Gravellona Francesco, Te- 
nente Granatieri Guardie, 180*, 195. 

Barbavara di Gravellona Ottavio, 33», 69, 
74, 86, 104, 235. 

Battaillard Carlo, Generale, 23*, 25, 26. 

Baudi di Selve Guglielmo, Maggiore Fan- 
teria, I59». 

Bava Eusebio, Generale, 16, 30, 31*, 54, 107, 
io8, 121, 123, 149, 151, 152, 172. 

Benso di Cavour Augusto, Sottotenente Gra- 
natierì Guardie, 109*, 115. 

Benso di Cavour Camillo, 80, 145*. 

Bbs Michele, Generale, 20, 35, 36», 47, 125, 
217, 218. 

Bevilacqua Girolamo, Sottotenente Cavalleria, 

65, 68» 73. 
Billiani di Cantoira Giovanni, Generale, 95*. 

Bocca, 243, 244. 

BoGLiONE, Colonnello, 25*. 

Borio, 172. 

BosDARi Gabrìella nata Scarampi del Cairo, 

234. 
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Bourbon del Monte, 233. 

Bourbon del Monte Carolina nata Se a rampi 
DEL Cairo, 233. 

Bkofferio Angelo, Avvocato, 179*. 

Broglia di Casalborgone Mario, Generale, 
16, 28*, 33, 35, 39, 61, 67, 82, 156, 184, 231. 

Brunetta d'Usseaux Carlo Augusto, Capitano 
Carabinieri, 151*. 

Brunetta d'Usseaux Edoardo, Tenente Ca- 
valleria, 151*, 154. 

Bugeaud, Generale, 189. ' . 



Caccia Ottavio, Colonnello Fanteria, 25*, 26, 

81, 83. 

Cacherano di Brichbrasio Teodoro, Gene- 
rale, 13, 28* 33, 39. 

Cadorna Carlo, Ministro, 218, 238. 

Cambieri, Deputato, 261. 

Canella, Capitano, 145*, 192. 

Canera di Salasco Carlo, Generale, 39*, 92, 
142. 

Canna, 177, 247, 254. 

CantÙ Cesare, lstoriograO>, 176*. 

C appai Antonio, Maggiore Cacciatori Guardie, 

I IO*. 

Carlo Alberto, Re di Sardegna, 6, 7, 8, io, 
II, 12, 13, 16, 17, 18, 19, ao, 21, 23, 24. 
26, 27, 28, 30, 31, 33, 35, 38, 40, 41, 42, 
45» 47, 50, 53, 54, 57, 59, 66, 73, 77, 81, 

82, 85, 93» 95, 99, 100, 102, 106, f07T 108, 
no, 112, 114, ri6, 117, 120. 124, 126, 133, 
137, 142, 143, 144, 148, 149, 152, 155» 160, 
162, 164, 169, 171, 172, 173, 174, 175, 176, 

.. 177, 178, 179, 184, 187, 189, 191, 192, 193, 
197, 201, 202. 205, 206, 213, 214, 215, 217, 
218, 219, 220, 223, 224, 232, 233, 236, 238, 
239, 240, 242, 247, 248, 249. 254, 256, 258. 

Carron di Brianzone e S. Tommaso Casi- 
miro, Tenente Cavalleria, 6i*. 65. 

Casati Gabrio^ Ministro, 126*, 178. 

Cassinis, Capitano, 36*, 55, no, 193. 

Ceppi di Bairolo Angelo, Mag^ore Carabi- 
nieri, 233*. 

Chi ala Luigi, Pubblicista, 6. 

Chigi Carlo Corradino, Colonnello, 108*. 

Chiodo Agostino, Generale, i93*. 

Chrzanowski, Generale, 217. 

CiBRARio Luigi, Ministro, 187*, 236, 242. 

Cicogna Mozzoni Carlo, 53. 

Clavesana, 243, 244. 

Colli di Felizzano Leonardo, 78, 79, 8o*, 83. 

Colli di Felizzano Vittorio, 187*, 204. 

CoLOMB d'Arcines Giovanni, Generale, 96*. 



Corderò di Montkzemolo Vittorio Amedeo. 

Capitano Granatieri Guardie, 172*. 
Costa db Bbauregard Alberto, 219, 229, 236, 

237, 238. 
Costa de Bbauregard Pantaleone, dei primi 

Scudieri di S. M., 13, 19*, 21, 25, 26, 38. 

60, 68, 71, 93, 98, 116, 120, 126, 185, 203, 

205, 211, 214. 
Crotti di Costigliole Michele, Generale, 26*, 

38, 55» 62, 94, .102. . 
Cugia &fìsio. Capitano Artiglieria, 120*. 
CusANi, 243. 



D'Arco Ferrari Ulisse, Generale, 56*. 

D'AuvARB, 244. 

D'AzBGUO Massimo, I3i*. 

De Asarta Giacomo, Generale, 230*, 231. 

De Biller Enrico, Capitano, 86*. 

De Cardenas Giuseppe, Sottotenente Grana- 
tieri Guardie, 117*.. 

De Coucv Giovanni Maria, Maggiore t'an- 
teria, 84*. 

De Foras Giuseppe, Generale, 13, i5*, 21, 29, 

58, 6r. 

De FoRNARi Agostino Emesto, Tenente Arti- 
glieria, 117*. 

De Fornari Gian Luca, Tenente Stato Mag- 
giore, Il 7». 

Db LauCier Cesare, Generale, 193*. 

De Launav, Ministro Sardo, 247, 254. 

Del Carretto di Torre BoRinDA Gaspare, 
Tenente Artiglieria, 67, 77, 78, 79» ^3*- 

Della Chiesa di Cervignasco e Taivier 
Carlo, Colonnello Cavalleria, 96*. 

Dblla Rovere Francesco Maria, Maggiore 
Granatieri Guardie, i77*. 

Delfino Vittorio, Maggiore Fanteria, 85*. 

Db Marchi Gaetano, Deputato, 117. 

Db Maugny, Generale, 23*, 26. 

Derossi di SÀnt arosa, Intendente Generale. 
230, 231. 

Dbs Ambrois de Nbvache Luigi, Ministro, 
i66». 

D'Harcourt Albertina nata Fkrubro della 
Marmora, io, 70, 84, 154. 

D'Harcourt Fratelli, 70. 

D'Harcourt Giuseppe, 10,70. 

Di Bellegarde Carlo, Tenente Reaf Navi, 30, 

33*. 
Di Casanova, 243, 
Di Saluzzo Cesare, Grande Scudiero, 39*, 

55, 87. 
Di Saluzzo Federico, 128*. • 
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D'Oria di Ciriè Emanuele, io, 36*, 43, 69, 73, 

75» 123, 137, 147» 205. 
D'Oria di Ciriè Emilia nata Ferrerò della 

Marmora, io, 69, 90, 188, 257. 
Dori A Teresa, 93. 
Duca di Lucca, 25. 
Durando Giacomo, Generale, 204*^. 
Durando Giovanni, Generale, 89*, 105, 127, 

128, 129, 131. 
D'UsiLLON Francesco, Generale, 123*. 



E 

Eugenio di Savoia, Principe di Carignano, 8, 
12, 53* 243, 244, 247, 248, 249, 251, 254, 
255. 



Fa ri NI Luigi Carlo, 88*. 

Fassati Roero di San Severino Domenico, 
Maggiore Granatieri Guardie, 24*, 40, 127, 
181. 

Faussone di Germagnano Clemente, Capi- 
tano Granatieri Guardie, 13, 58*, 87, 94, 

147. 

Fecia di Cossato Luigi, Colonnello, 196*, 217. 

Federici Giovan. Batt., Generale, 16, 39*, 117. 

Ferdinando di Savoia, Duca di Genova, 16, 
40, 76*, 77, no, 114, 117, 121, 126, 127, 152, 
159. 160, 169, 177, 184, 192,217. 

Ferdinando, Infante di Spagna, 13*, 94. 

Ferrari Andrea, Colonnello, 89*. 

Ferrerò della Marmora Alberto, Generale 
e Senatore, 6, 7, 8, 27», 30, 38, 44, 48, 55. 
56» 59. 64, 70, 73, 84, 87, 89, loi, 102, 105, 
126, 127, 133, 135, 137, 138, 142, 167, 187, 
191. 193. 195» 197. 199* 204, 206, 206. 

Ferrerò della Marmora Alessandro , Co- 
lonnello dei Bersaglieri, indi Generale, 6, 
7, I7^. 21, 22, 25, 28, 29, 30, 31, 32, 33, 
35. 36, 38, 39. 40, 41, 42. 47, 50, 51, 54. 56, 
57, 59, 62, 65, 68, 69, 84, 90, 98, 104, 106, III, 
112, 117, 127, 129, 131, 132, 135, 136, 138, 139, 
146, 147, 151, 155, 162, 163, 166, 168, 178, 180, 
184, 186, 191, 193, 197, 207, 215, 231, 232, 233, 

235, 257. 
Ferrerò della Marmora Alfonso, Maggiore 
d'Artiglieria, indi Colonnello Stato Mag- 
giore, Generale e Ministro, 4, 6, io, 11, 21*, 
23. 33. 36, 38, 42, 45, 46, 47, 52, 54. 58, 65, 
87. 91. 96. 102, 106, no, 114, 115, 117, 121, 
154, 157, 165, 169, 177, 180, 184, 186, 189, 
190, 197, 199, 201, 215, 219, 229, 230, 231, 
232, 233, 234, 235, 237, 257. 

265 

59 Mariu DkGLi Albkrti, Bibl. si, ree. — I. 



Ferrerò della Marmora Carlo Emanuele, 
Generale e Senatore, 5*, 6, 7, 8, 9, io, 11, 
12, 13, 215, 219, 220, 229, 236, 237, 238, 239, 
240, 241, 242, 243, 244, 251, 256, 257, 

Ferrerò della Marmora Celestino, 6. 

Ferrerò della Marmora Edoardo, Gentil- 
uomo di Camera di S. M., 6, 51*, 132, 147, 
186, 192, 197, 202. 

Ferrerò della Marmora Emilio, 6. 

Ferrerò della Marmora Enrichetta, 195. 

Ferrerò della Marmora, Famiglia, 3. 

Ferrerò della Marmora Ferdinando, Mag- 
giore Cavallerìa, 6, 24*, 39, 54, 119, 186, 

192, 195. 196^ 197. 199. 214. 
Ferrerò della Marmora Guido, 9*, 37, 137, 

139. 196, 197, 198. 
Ferrerò della Marmora Maria Luisa nata 

d'HARCOURT, IO, 70. 
Ferrerò della Marmora Marianna nata Ar- 

BORIO SaRTIRANA DI BrBMB, 9, 230, 236, 

237, 251. 
Ferrerò della Marmora Paolina nata Coardi 

DI Balangbro, io. 

Ferrerò della Marmora Raffaella nata Ar- 
genterò DI Bbrsezio, 6, 17. 

Ferrerò della Marmora Ottavio, Intendente, 

6,39*. 137. 231. 

Ferrerò della Marmora Rosa nata Rocca- 
tagliata, 17. 

Ferrerò della Marmora Tommaso, Tenente 
Cavalleria, 9, ii, 19*, 23, 26, 28, 30, 33, 38, 
41, 42, 45, 47, 50, 51, 54, 56, 57, 61, 64, 65. 72, 
73. 75. 84. 85, 91, 92, 95, 100, loi, 103, 104, 
113, 115, 120, 124, 130, 131, 138, 140, 143, 144, 
147» 157, 160, 162, 163, 166, 168, 178, 180, 186, 
194. 197. 202, 203, 205, 206, 207, 208, 209, 
230, 232, 234. 

Ferrerò della Marmora Vittorio. Ufficiale 
di Marina, 9, 14* 21, 28, 45, 46, 47, 49, 50, 
56, 60, 64, 65, 70, 72, 87, 89, 99, 105, 106, 127, 
133, 138, 142, 149, 167, 232, 235, 252. 

Franchet d' Espere V Francesco Maria, Uf- 
ficiale Marina, 49*, 50, 53. 

Franzini Antonio, Generale, 21*, 39, 53, 102, 
121, 138, 142, 145. 189. 

Franzini Tibaldeo Carlo, no*. 

Frichignono di Castbllengo Federico, 62*. 

Furumdarena Juan Fermin 219, 223. 



Galli della Loggia, Contessa, nata Pbrronb 

DI S. Martino, 234. 
Galli della Mantica Demetrio, Sottotenente 

Bersaglieri, 30, 32*. 
Gandolfo Paolo, Tenente Fanteria, 85*. 
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Gattinara di Zubiena Rodolfo, Tenente Ca- 
valleria, I51». 

Gazelli di Rossana Carlo Felice, Sottotenente 
Granatieri Guardie, 170*, 172. 

Gazblli di Rossana Vittorio, Colonnello Ca- 
valleria, 95*. 

Gerbatx de Sonnaz Ettore, Generale, 16, ai*, 
no, 120, 156. 

Gioberti Vincenzo, Ministro, 93*, 178. 

Gozzani, Maggiore Granatieri Guardie, 83*, 
181. 

Grosso Giovanni Eugenio, Sottotenente Ca- 
valleria, 159*. 



Laffargue, Viceconsole Sardo, 222, 239, 240. 
Laiolo Filiberto, Sottotenente Granatieri 

Guardie, 109*. 
La Tour Maubourg, 234. 
Lazari Fabrizio, Generale, 13, 185*, 212. 
Lupi di Moirano Luigi, Colonnello, 232* 
LvoNs Giuseppe, Tenente Bersaglieri, 152*. 



M 

Maffei di Boglio Ferdinando, Colonnello di 
Cavalleria, 96*, 129, 130. 

Malingri di Bagnolo Olderico, Sottotenente 
Fanteria, 83», 87, 106. 

Malli ANO di Santa Maria Francesco Maurizio, 
Generale, 95*. 

Mameli, Ufficiale dì marina, 70*, 89. 

Manassero Giuseppe, Colonnello Fanteria, 83». 

Manno Antonio, Storico, 5. 

Manno G. B., Generale, 23. 

Marazzani Visconti Lodovico, Capitano Stato 
Maggiore, 35*. 

Maria Adelaide, Duchessa di Savoia indi Re- 
gina di Sardegna, 66, 235. 

Maria Teresa, Regina di Sardegna, 235. 

Martin d'Orfengo Ettore, Generale, i4». 

Martini Enrico, i7*, 115, 149» 

Martini di Cigala Enrico, Maggiore Caval- 
leria, 75*. 

Massara, Chirurgo militare, 67. 

Massari Giuseppe, Pubblicista, 6, 7, 9. 

Massbl di Caresana Elisabetta nata Ferrerò 

DELLA MaRMORA, 25*, 39, 61, 70, 90, II9, 

132, 147, 164, 169, 194, 205, 206, 257. 

Massel di Caresana Federico, Capitano Ca- 
valleria, 123*, 165. 

Massel di Caresana Maurizio, 25. 

Mathis di Cacciorna Casimiro, Tenente Gra- 
natieri Guardie, 62*, 127. 



Mbnthon d'Avikrnoz Carlo, Generale, i22», 

123, 157. 165, 170. 
Merlo Felice, Avvocato, 178. 
Milliet d'Arvillars Federico, Generale, 16, 

41** 69- 

Milliet de Faverges Stefano, Capitano Fan- 
teria, 83*. 

Miramon, 222. 

MoFFA di Listo Guglielmo» Ministro, 166*, 178, 
194, 199, 261. 

Molino, Parroco, 150. 

Mori Ubaldini degli Alberti Enrìchetta nata 
Ferrerò della Marmora, io, 70. 

Mori Ubaldini degù Alberti Guglielmo e 
Giulio, 70. 

Mori Ubaldini degli Alberti Mario, 12, 70. 

Morozzo della Rocca Casimiro, Colonnello, 

234*. 
Morozzo della Rocca Emanuele, Capitano 

Fanteria, 44*. 

Morozzo della Rocca Enrico, Colonnello 

Stato Maggiore indi Ministro, 52*, 218, 242, 

243. 

Mosca, 261. 

Muffat de Saint-Amour de Chanaz Er- 
nesto, Tenente Cavallerìa, 144*. 

MuscAs Giuseppe, Capitano Bersaglieri, 29*, 41. 

N 

Napoleone I, Imperatore, 6, 8. 

Nasi, 77. 

NiGRA Giovanni, Banchiere, 204*. 

NicoLis di Robilant Carlo Alberto, Tenente 
Artiglieria, 113*. 

NicoLis DI Robilant Carlo Emanuele, Gene- 
rale, TI 3*. 

NicoLis DI Robilant Carlo Felice, Tenente 
Artiglieria, 84*, 218. 

NicoLis DI Robilant Maurizio, Generale, 13, 

84». 

NoMis DI Pollone Antonio, Senatore, i27». 

NuGENT La VAL DI Westbnrath, Feld Mare- 
sciallo Austriaco, 57*, 89, 94, lol, 105. 



Olgiati Ettore Felice, Tenente Granatieri 

Guardie, i66*. 
Olivieri di Vernier Deodato, Generale, 96*, 

178, 220. 



Palombella Bernardino, Tenente Fanteria, 83*. 
Panissera di Veglio, 13. 
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Pasqua, 261. 

Passalacqua Giuseppe, Generale, 184*, 197. 

Perrone di S. Martino Ettore, Generale e 
Ministro, laa», 137, I39. U7i 189» 210, 217, 
218, 230, 232. 

Petitti Bagliani di Roreto Agostino, Capi- 
tano Artiglieria, 113*. 

Piccono della Valle Emilio, Capitano Arti- 
glieria, 83*, 86, 152, 218. 

Pilo Boyl di Putifigari Carlo, Sottotenente 
Cavallerìa, 160*, 180, 195. 

Pilo Boyl di Putifigari Pietro, Generale, 122*, 

123» 159. 
PiNSLU, Ministro, 256, 261. 

Pio IX, 87. 

Pio Falcò Alberto, Tenente Cavalleria, 235*. 

PiOLA Caselli Angelo, Tenente Cavalleria, 

131*. 
P10SSASC0 d'Airasca Amedeo, dei Secondi 

Scudieri di S. M. 202*. 
Ponza di S. Martino Gustavo, Intendente Ge- 
nerale, IT, 219*, 223, 224, 236, 239, 240, 
242. 



Quadro di Cerbsole Alessandro, Capitano 
Cavalleria, 48*, 52, 166, 178. 



Radetzky Giuseppe Venceslao, Feld Mare- 
sciallo austriaco, 25*, 68, 69, 105, in, 114, 
115, 119, 128, 129, 156, 173, 176, 215, 217, 
218. 

Radicati di Marmorito Vittorio, Maggiore 
Granatieri Guardie, 109*, 120. 

Ramorino, Generale, 215. 

Rath, Generale austrìaco, 114. 

Reggio Luigi, Sottotenente Granatieri Guardie, 

Ss*' 
Regis Gaspare Domenico, Generale e Ministro, 

I94*, 195, 199. 
Reta, Avvocato, 233. 

Reynaud, 261. 

Riberi, 250. 

RiCARDi DI Netro Ernesto, Capitano Grana- 
tieri Guardie, 109*. 

Ricotti Magnani Cesare, Tenente Artiglieria, 
99*. 

Righini di S. Giorgio Alessandro, Capitano 
Stato Maggiore, 77, 79, 8o*, 83. 

Righini di S. Giorgio Paolo, Tenente Bersa- 
glieri, 30, 33», 36, 55. 

Rignon Edoardo, Diplomatico, 143*. 



Roberto di Castelvero Vittorio, Primo Scu- 
diero del Duca di Savoia, 13, 121*. 

Roero di Cortanze Ercole, Capitano Arti- 
glieria, 64*, 74, 83, 87, 136, 140, 160, 232, 

235. 
Roero di Cortanze Faustina, 235. 

Rorengo di Luserna Carlo, Capitano Fan- 
teria, 159*. 

RossANiNo, Sacerdote, 150. 

Rossi Giuseppe, Generale, 13, 204*. 

Rovereto di Rivanazzano Carlo, Tenente 
Granatieri Guardie^ 109*. 



Sallier de La Tour Carlo, Capitano Stato 
Maggiore, 178*, 216, 217. 

San Martino di Valprato Carlo, 163*, 186, 
188, 189. 

Savant Giuseppe, Capitano Bersaglieri, 69*. 

Se ATI di Cas aleggio Luigi, Luogotenente delle 
Guardie del Corpo, 13, 132*, 185. 

Scozia di Galliano Luigi, Colonnello, 181*. 

Seyssel d'Aix Alfonso, 205. 

Sbvssel d'Aix Cristina nata Ferrerò della 
Marmora, 25*, 38, 48, 61, 70, 119, 147, 170, 
181, 186^ 202, 203, 231. 

Seyssel d'Aix Enrico, 25. 

Sevssel d'Aix Luigi, Tenente Artiglieria, 25, 
6i», 91, 98,113, 123, 149, 163, 181. 

Sevssel d'Aix Vittorio, Maggiore Artiglieria, 
64». 

Sevssrl d'Aix e Sommariva Claudio, Gene- 
rale, 29», 42, 69, 87, 169. 

Serra, 233. 

Signoris di Buronzo Annibale, Capitano, 160*, 
166. 

Signoris di Buronzo Cesare, Sottotenente Fan- 
teria, i6o*, 166. 

Simonetti, 243. 

Solargli Paolo, Generale, 121*, 243, 244. 

Sopranis, Elemosiniere di Corte, 243, 244. 

Spinola Ippolito, Ufficiale Marina, 63*, 65, 70, 
137, 201, 233, 234. 

Stellardi, 261. 

Strassoldo, Generale austrìaco, 86. 



Taxis Guglielmo, Generale austriaco, 129. 
Thaon di Revel Ottavio, Ministro, 143*, 178, 

189. 
Thaon Revkl di S. Andrea Cesare, Tenente 

Cavalleria, 92*. 



267 



468 MARIO DEGLI ALBERTI - ALCUNI EPISODI DEL RISORG. ITALIANO 



Torres, 35*. 

Trabucco di Castagnktto, Intendente Gene- 
rale della Lista Civile, 36*, 126, 137, 145, 
166, 220, 221, 236. 

Trotti Ardingo, Generale, 47*. 
Trotti Enrico, Maggiore, 47*. 
Turco, Furiere, 75*. 



Vasco Giuseppe, Tenente Cavalleria, 160*, 180, 
195. 



ViMERCATi Ottaviano, Sottotenente Bersaglieri, 

32*, 41. 
Visconti Antonio, 52, 53. 
Visconti d'Ornavasso Bonifacio, Generale, 

96*, III. 
Vittorio Emanuele, Duca di Savoia poi Re 

di Sardegna, 6, 8, 12, 14*, 39, 47, 86, 107, 

108,110, IC7, 120, 136, 159, 160, 184, 201,217. 

W 

Wright Alfredo, Sottotenente Real Navi, 30, 
32*- 
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